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ECCELLENZA. 


E  appreffo  P  jinìmt  p'andi  ricevejjero  pregio  le 
cofe  'a  mi  fura  del  loro  ri  licito  ;  io  non  dovrei 
frefentarmi  a  E.  ^  jhmon  carico  di  confujione^  per  offeri- 
re quefio  fwtro  impegno  di  mia  fiacche:^  •  Et  come  jrutto 

di 
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df  pianta  mal  colta  ^  non  ha  titolo  per  rim/rarfi  alt  ombra  di 
un  gran  Ferjonaggio  ,  che  alt  ahn^  del  grado  ^  ed  alla  fnc^ 
di  talenti  ,  unifce  t  efquifna  coltura  ieUt  migliori  Sfci* 
pline» 

Ala  quanto  fono  coìivhito  ^  che  in  rapporto  a  tali  rifiefjl 
il  dono  è  ft4ori  di  proporzione;  altrettanto  fo^  che  inVoijfe- 
cljlmoire  la  grande^  delP  Animo  è  quella  pre^^ofa  Lm* 
ce  ,  che  rende  cofpicue  le  altre  Virtù ,  onde  jiete  ornamen- 
to a  Voi  fietìo^  ed  a  quefia  ammirabile  Ariftoctw^a ,  Più 
*i)  innalzate  Tungt  dal  piano ,  più  vi  accojiate  alla  natura  del 
più  lummofo  fra  gli  Aftri,  Onii^  che  fe  i  primi  penfieri  di 
V.  E.  fi  adirano  fra  i  grandi  oggetti ,  che  vi  circondano ,  c 
fra  i  nobili  Jludj ,  che  fono  Voflre  deli-s^je  ;  non  lafciate  ferì 
di  far  parte  deVoJirifguardi  alle  cofe  minori, 

E  perchè  non  dovruo  io  adunque  fentirmì  riempir  dì  corag* 
ringio  ,  per  produrmi  a  V,  E.  con  s)  picciolo  dono  ?  Final- 
mente  per  quanto  fiami  infelicemente  riufcito  lo  sforT^  di  fo^ 
Ji enere  tuttora  vifibile  la  maggiore  delle  meraviglie^  e  lo  sfh 
go  più  grande  dello  fdegno  di  Dio  fu  t  umano  traviamento^ 
che  ci  racconti  la  Storia  Santa  ;  il  filo  v^lo  di  Religione  , 
che  fu  mia  guida  ^  e  t  afpetto  di  quel  Vero^  che  mi  fono  Jfir- 
diato  di  render  vsfibile ,  pojfono  rendere  non  indegna  t  imprefa 
del  l'ojfro  umaniffimo  compatimento. 

Se  Dio  non  mifura  le  a':^oni  degli  Uomini  con  le  regole  del 
terreno  eroifmo^  ma  dà  loro  il  pre:^  con  lo  fcandaglio  de  Jen- 
ni}] cu  ti  dei  cuore  ;  V,  E. ,  cui  la  prima  fi  è  la  Cauja  di 
Lui  j  non  può  non  riguardare  con  occhio  benigno  quejf  Opera ^ 
per  quanto  umanamente  infelice. 

Quandi  non  altro  ^  lo  JteJJo  ardire  di  quefta  mia  fiducia  può 
effere  degno  oggetti  della  Vojtra  magnanimità;  avendo  ^uefto 
di  propria  /é  Anime  eccelfe  di  ren&rfi  ivi  più  placide  ^  ove 
le  anime  incoke  fi  accendono. 

Fate 
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Fate  adunque  uno  de' /oliti  atti  di  Voflra  Virtà  i  onde  ft 
dalle  Vofìre  fpeciofe  beneficen:^  mi  tronjo  snvejìiro  de  titoli 
fortunati  di  mia  dipenden^^;  da  quejfo  nuovo  grado  di  debi- 
to mi  fi  aggiungano  nuove  ragioni  di  vivere  con  immortale 
venerandone. 

Di  Voftra  Eccellen:i^ 


Umìlijffmo  )  ed  OJfequioJìJfmo  Servitore 
Giufcppe-Antonio  Coftantini . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  • 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Appro- 
vazione del  P.  Fra  Paolo  7  orna  fa  Mameli  f  Inquijho" 
re  del  Santo  OJfi\jo  di  Vene^^a  nel  Libro  intitolato  Della 
verità  del  Dilavio  Univerfale  dimoftrata  ec.  Difftrta^one  Cri- 
tica di  GiH/eppe-uìf^mio  CoJlannm\  Parti  due  ce»  non  v  eflcr 
cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro;  niente  contro  Princi- 
pi, e  buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a  Pietro  Bajjaglia 
Stampatmre  di  Vene:^a ,  che  poili  eflèr  ftampato,  oflervan- 
do  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prelèntando  le  fo- 
li te  Copie  alle  Pubbliche  Librane  di  Venezia,  e  di  Pa* 
dova. 

Data  li  5.Decembrc  1744* 

(  Zan  Piero  Pafqualigo  Ri£ 
(  Gio:  Emo  Proc.  Ri£ 

( 

kegiflrato  in  Libro  a  c.  50.  al  n.  34 j. 

Micbiel  ^gdo  Marino  Segretario  • 
Regiftrato  al  Magiflrato  Eccell.  contro  la  Beilemia. 

FrMKt/co  QadakUm  Stgr. 
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PREFAZIONE. 


|0  non  txt!  movoaicrlrere^perripoitar» 

ne  applaufb,  o  per  far  pompa  di  beli' 
ingegno  j  puro  z^Io  di  verità  mi  porta 
la  mano  alla  penna,  perchè  impieghi 
anche  gli  interrotti  momenti,  ne'quali  e  folita 
leilar  oziofa  da!  Tuo  ordinario  eferciiio  .  Meno 
mi  ^fento  fpinto  da  orgoglio  di  cenfurare  le  al- 
trui fatiche  e  maffime  di  un  Soggetto  tanto  be- 
nemerito de'Audj  naturali,  qual  fu  il  Sig.  An- 
tonio Vallifueri  Pubblico  Profe(Iì>re  éì  Medici- 
Ila  Teorica  nello  Stadio  di  Padòva.  Dio  mi 
guardi,  dair  inquietare  le  ceneri  de'  defwti  j  é 
dall'intenzione  di  adombrare  il  bel  nome,  eh'' 
egli  fi  è  fatto,  non  folo  nella  noftra Italia,  ma 
eziandio  apprelTQ  i  migliori  Letterati  Oltramon- 
tani. .  ' 

Ebbi  alle  tìiani  il  fuo  Libro  di  Lìsttere  Cri- 
tiche. La  fua  ilcrizione:  De  Corpi  Alarmi  ^  che  jn 
Monti  fi  trtnfsno ,  della  laro  origine ,  e  Mio  Jìato 
del  Mondo  avanti  il  Diluvio^  tiil  Dibrvia  ^  e  dopo 
il  DsImvìoì  tifvegliò  la  curìofità  naturale.  £  co-* 
me  in  matene^9  che  in  cerca  maniera  divengo- 
no prova  delle ^ricà,  che  crediamo  «  è  lecito 
averne  un'  onefto  prurito,  mi  diedi  a  leggerlo 
con  avidità .  Sperai  di  veder  pofto  in  chiaro 
lume,  elTere  indenegabili  reliquie  de  T  Univer- 
fale  Inondazione  que' Corpi  Marini,  che  tutto 
giorno  il  trovano  iopra  i  Monti  >  e  credevo  di 
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veder  adempiuto  rimpegiìò  eoa  rlfleflsoai  de- 
»gne  diwrÀ  co|to  Lettelo  i  .  .| 
1  Tacto^ all'^poflo  l'ho,  veduto,  mio  do- 
lore talmente  perpleiTo)  e  Mpc(o  nell»  decifio- 
ne»  lenza,  eofii  alcuna  ai*  ]x>fidi^  cdnchiudere  ;* 
che  non  bo  potuto  a  meno  di  Hfiutare  quei 
motivi  di  fofpenfione,  eh  egli  adduce  a  propria 
dìfcolpa.  Parvemi  non  efler  eglino  al  cafo  ap- 
plicabili 5  benché  in  cafb  diverfo  divenga  una 
prudente  indcciflone  lodevole  fcufa  di  chi,  do- 
po aver  con  ingegno  efaminate  le  cofe^  non- 
vuol .  difceodere  ad  uik  precifo  giudicio. 

Io  non  prendo  a  correggere  le  idee  diquell' 
Uomo  egfipgiO) -acui,  (èfofle  fra'viventì,  mifa« 
mforTecoBOentatodi  Aggettare  in  via-  oonfiden- 
ziale  k  mie  quali  fi  fiano  rìfleffioni.  Il  mio  fi- 
ne fi  é  dì  oppormi  al  veleno ,  che  fotfè  dàlia 
innocente  perpleflità  delSig.  Vallifneri  può- trac- 
ie chiunque  dubita  della  Verità  del  Diluvio  : 
per  non  dir  nulla  di  chi  per  sfuggire  i  rimorfi, 
internameiJte  computa  per  invenzione  a  capric- 
cio la  teffitura  della  ^agra  Storia  3  e  fuppone 
per  confeguenxa  il  Diluvio  una  favdecta  da  rac- 
eontariì  alle  femplici  Dònnicciuóle  )  a  da  (par 
ventare  aii  ignoranti  Vklaai. 

Per  adempiete  f  aflunto  y  infeofibilmeate  lOh 
pegnatooni,  trovai  aeceflarìo  di'  non  rifirigner^- 
mi  alle  fole  dtfficolrà  del  Sig.  Vallifiiek^^  ondd 
per  riufcire  in  ciò,  ch'io  divifavo,  cioè  ift  (0^ 
ilenere  la  Ferità  dei  Diitivio^  mi  ellelì  a  tutto*- 
ciò,  che  potea  contribuire  all'oggetto  .  Incon- 
trai per  tanto  anche  tutti  li  dubbi  %  che  fuori 
i  .  de- 
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tjGi  q^flo  :i]àeta4|o  fiofi  Ja  Soen»  akre  giandiive- 
jftigia;  dal  J>lMa  là&iftte  fopm  la  Tem  ^  fin* 

ora  non  oflèrvare,  ^  almeno,  ch'iofappia,  non 
Tfcritte  .  E  come  uno  de'fcogli  inacceÓibili,  in 
cui  urtarono  il  Sig.  Valiifneri,  e  molti  altri in- 
•gegr)i  moderni  ,  ed  antichi ,  fu  la  derivazione 
'delle  acque  del  Diluvio,  e  il  modo  del  lorori- 
.tito  i.  hà  'efpefto  una  nuova  Ipotda  fu»  quefto 
punto,  forfè  la  più  veriflmile,  e  confonaal  Te» 
^ilo*  ^4o6ioo:0  ed- 4  Sagri.  Scrittori.  In  fluito 
per  non  ommuHcift  quanto  c^fluiicoradttiftvè- 
oiià  A  importaore^  ho  voluta  cofi  JiÉnl»vcr;lQÌ 
paccio  unìM  fattociò,  che  potei  <rabfi9gtièriViM' 
.monumenti  delle  antiche-  Nazioni  intorno  alla 
tradizione  <lei  Diluvio  j  effendo  queito  un  gè* 
nere  di  prova,  che  forfè  per  fe  folo  baft.i  ad 
autorizzarne  la  Verità)  aggiugnendovi  non  inu- 
tili efami  fopra  le  loro  vere  Cronologie,  che 
tutte  incominciano  dopo  l'Epoca  del  Diluvio» 
Ne  ho  già  pretefo  di  additare  con  pallida 
taccola  il  vero  fentiero  naturale  nelle  Sagre 
tenebre  del  grande  avveninaento  3  ne  di  cor* 
j'eggere  i  Sifteoii  de'graa  Lettemti^  ma  iblodi 
ièrvirmi  di  quelta  libenà>  che  ad  ogniinoecon* 
ceda,  di  fqukfnare  il  vero  entro  s  cancelli  del- 
Ja  Religione,  per  quanto  poflono  eftenderfi  le 
corte  roifure  dell'Umana  capacità.  So,  che  quan- 
to comprendono  i  Sagri  Oracoli  de' Libri  de- 
cretati Canonici  dalla  Chiefa,  deve  crederfi,  e 
non  provariì  ^  Ma  come  fu  lecito  ad  alttì  il 
per&mcare  le  ira^.^i  .naturali  di  quella  yafla 
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Inondazione 9  ed  il  cercare  le  relkjuie,  e  vòfti» 
-gia.dell'*^^)  non  può  èiTer  dannabile  il  pt^iH 
var  .dò,  che  ciedefi^  quando  ha  volato  Dlblà- 
Iclarcene  evidenti  contraiTegni*  - 

Se  l'idea  mi  riefcc,  non  e  fi  lieve  Tufi  lira 
dell'imprefa.  Allorché  ilDiluvionon  e  piùfofa- 
mente  punto  di  Fede  ,  mavifibile  verità  di  fattoi 
lefta  rincreduJo  (enza  ritiro.  Se  è  veridico  Mo- 
se in  un  fuccetfosì  Hrepitofo,  dunque  ibno  det« 
carni  di  Verità  tiyti  gii  altri  minori  aweniraea» 
ti,  ch'ei  c>  racconta-  Se  la  mifem  IpeccdaKiooe 
dell' Uomo  non  giugoe  a  trovart 'lagion natura- 
le di  on  fiuxo^  grande,  che  noil  può  più  xte^ 
garfi;  convlen,  che  fi  umilia  riconoTcervt  la 
mano  di.  Dio.  B  k  Dis  fece  perire  tutte  le  fiie 
Creature  con  preci  fo  impegno  del  fa  fu  a  Onni- 
potenza, efclufane  la  Famiglia  di  un  Giufto  , 
conviene,  che  il  Reprobo  fuo  malgrado  confel^ 
fi,  che  rUomo  deve  viver  con  Legger  e  nott^ 
con  r indifferenza  de' Bruti.  " 
;  Appena  compiuta  quefla  quale-  fiafr  fatica  , 
un  nuovo  Sifteoia  intorno  a' Corpi  Marini  de 
Monti  eice  a  pormi  al  cimento  di  iciogliere 
nuove  difficoicè,  il  che  farfi  non  poteautiunen«- 
te,  fenza  confutare  co»  ordinel'invenaione  In- 
traprefi  perciò  mst Seconda  Pane;  e  lo  sforzo  di 
combattere  la  novella  opinione  mi  avrà  fatto 
produrre  nuovi  fatti,  e  riftefTì,  che  coincidono, 
e  fpiegano  più  chiaro,  quanto  in  rifoluzione  de 
primi  dubbj  avevo  prodotto.  So, che  avrebbero 
latto  miglior  comparfa,  e  farebbero  divenuti  più 
Utili ^  fe  fofifero  ftati  infcJrici  a  loro  luoghi  neUi 
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prima  Difl'ertazione j  ma  ciò  non  era  concilia- 
bile a  chi  fcrive  fuori  del  proprio  centro^  ne 
può  dooar,  ch^  framoieoci  di  tempo  ad  unap* 
plicazione  (Iraniera  al  proprio  iilicuco.  Ciò  /la 
detto  per  prevenire  il  Saggio  Leggitore  dell' 
u(>lità  della  Seconda  Parte ^  che  abbraccia  la  con- 
facaziojDe/  del.  nuovo  Siftémay  e  per  incidenza 
ah^he  44  Siftexna  del  Sig.  Giwami  FFoiward, 
fbpra  cui  nella  Diflèrcazione  avevo  daco.fol  qual*- 
che  cenno. 

E  come  l'anfietà  troppo  affettata  di  sfuggire 
il  Diluvio  per  origine  del  Fenomeno  de'Corpi 
Marini  de  Monti  ,  ha  fatto  inventare  un'altra 
opinione,  che  colà  sii  fian  flati  recati  da' Tur- 
bini, o  Vortici:  volgarmente  detti  Sctoni ^  c  Bi- 
ycM^e^  pervenutami  in  ultimo  luogo  tale  Ipo* 
tefi;  con  Appendice  alla  feconda  Parte  ho  po* 
flo  in  ;  villa  non  felo  rimpoffìbilità'del  penfa- 
mento  i  (e  i  Vorsici  attraeuero,  come  dal  Voi. 
eo  il  àfedej  ma!  anche  perchè  in  fatto  la  loro 
forza  è  impellente:  il  che  provo  colla  ragione, 
e  colla  fperienza  a  difinganno  del  volgare  fup- 
poflo  fi  n'ora  corfo,  e  trattato  anche  dagli  Uo- 
mini dotti. 

Quando  anche  non  foddisfacefTì  a'  ProfefTori 
delie  belle  olTervazioni  fovra  le  opere  delia  Na- 
tura j  il  motivo ,  che  ferì  ver  mi  fece  ,  lervirà 

1>er  giuftificarmi^  e  per  far,  ch'io  ottenga  il 
oro  compatimentO)  cne  farà  la  miglior  merce- 
de di  quella  fatica. 

Che  Te  poi  vi  (ìa  chi  nimico  del  vero  acui- 
ica  la  lingua,  e  la  penna,  o  traendo  veleno  dal 

♦•3  balr 
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balfatno,  come  le  ferpi^  ne  deduca  motivo  di 
difTeminarmi  diftratto  da' miei  attuali  ìmpegniy 
onde  teflermi  iofidie^  Dio,  la  di  cui  gloria  ho 

er  oggetto 9  fapr^  deriderli»  e  difendermi  dal- 
loro  velenolè  itialedlcenze. 
ludfcahit  Domims  caufam  &  cmfigeP  eos 

qui  confixerunt  animam  meam .  (  Prov.i i.i  j.) 
Glorificetur  Dominus  .  .  .  iffi  antem  confundith 
tur.  (ilai.66,5.)      '  * 
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TAVOLA 

]>£Lt£  MATERIE,  CHE  SI  TRATTANO 
NJpI^LA  PRIMA  PARTE. 

DISSERTAZIONE  CRITICA 

INTRODUZIONE. 

SToria  del  Diluvi  o .        Pig.  i  Origine  dell*  Ifolc  Venete ,  e  di  altri 

Difficoltà  introdotte  dagli  em-  internamenti;  ed  effetti  prodotti 

pi  incorno  alla  Tua  verità .         }  da'  Fiumi  ne*  noftri piani 4ioa  voi* 

Corpi  Marini  de*  Monti  cooGderari  c»  Paludi.  ^  19.  19 

vera  teftiinonian?adel  Oiluvio.4  Contro  I  aflierzione  di  Pluiino^  che 

Difficoltà liotrodoCte  lopn  quefta  Mare fo (Te l'Egitto.  §.  30.  i6 

verità.  5  ^Si  riprova  l'opinione  del  Galiileo 
Imp^odiriiblveretottt-idubbj.  6     cirai  i  gran  cangiamenti  della 

Ter-ra.  §.  i**  *7 

SEZIOK£  PRIMA.  Si  confutano  le  opinioni,  che  il  ri- 
tiro del  Mare  abbia  lafiùtoi  Pelei 

Si  dì(bngii9noUa^SÌo»i<k' Corpi  iUrm  fui  Monti.  $.  57.  }i 

iMkTthm^  AdUMafadi^mOi  ig*  Sopm  1'  opinione  di  Strabone  • 

Monti;  tfàt^mdù  le  difficoltà  fi  $.38.  3» 

.  dmefinm  ^i^^  féiqfm,éd  Dìlih  Sopra  l' opinione  del  Ccftlpiao. 

•  ^-  #0.  34 

Sopra  i'adcrzione  di  Arìftotile  . 

SIpoKbnócISNnfaiareglieftttiiI^  j^- 41.  %$ 

fucceffi  miracolofi .  ^.i.      8  Contro  l'opinione  del  FMcaAorio. 

Il  confondere  gli  accidenti  vidbili  fu  §.  43.  3^ 

•   roriginede'dubi))  dei  Vallarne  ri.  Contro  l'opinione  del  Leibnizio;  e 

$•  5*                              IO  ragioni  di  &tto contro  il  fuppo- 

SépraiìwìSifleniiMOrndalJMn^  fio  ritiro  del  Mare.  §,  45.  38 

yjo.  ^.  5.                      Il  Sopra  le  oflervazioni  del  Valliiheri 

Sopra  le  ballaci  opiftioni  intomo  a*  ne'MontidiTofcana&vorevarfin 

CorpiMarinide'Monti.^.io.  13  taleSiflema.      ^i.  43 

SidiftingVMio  gli  «fttti  del  Diluvio  Sopra  le  Conchiglie  delle  Collinette 

xfopftInTìem,  da  altre  Bittti&io>  diUvomo.  9,  48 

nipofteriori.  ^.  it.           14  Sopra  l'IfolcttaeppreiTo  San  ter  inni 

Sidiftinguono  i  Corpi  Marimdel  riforta  dal  Mare  ,  ed  altre  fimili, 

piano  da  quelli  de  Monti.^.  i .  1 7  che  fi  aflerifcono .  §.  $  7.  ^9 

Si'próvacflar  li  prìni  reliquie  del  Si  dimofirano  ì  Corpi  Marini  et* 

M«».  #1.17..                i|  Motti  dfer  reiìfaie  del  Di- 

\  lu- 


XYi  Tavola. 

Invio.  $.  61.               '  5»  portare.  SirUblve.  §.  19.  St 

Come  vi  afcelèro  i  pelei  goiizanti .  III.  ObbiezioAc.  Il  pefce  non  avreb- 

<^3.                             55  bc  trovato  pafcolo  confacentc  fo- 

Comc  VI  andarono  i  Teftacci  .  prak  Tmrte  Si  rjrolve.^'Zo.  8|. 

§.66,                .          5^ ,  ]^.Obbiek^.ÌPra  ftratiaelMòif< 

Rigionedel  loro  moto.  §.  67.  57  teBokt»  ove  trovanfi  i  pe(ci  , 

Sopra  r  andata  TifMonti  delle  colè  t  ro  va  n  fi  anche  Infetti  volutile 

inanimate  del  Mare.      69.    59  tcrrcitri. 

Come  recarono  i  pefci  fovra  de'  i.  Ne' Monti  trovanfì  frutti,  e 

Monti.  ^.  71.                '6ì  .  fròndi di  ogni  ftagione  impetriti i 

onde  non  fu  effetto  del  Diluvio  . 

SEZIONE  U.  '  Slriiblvono.  ^.  si.         .  84 

'  .  • 

StyifiMMkÒtbinimiH  Sii.ymf'  '     S  E  Z  I  O  N  E  III. 
nm  ,  ed  altre  che  poffm  ^  fme 

f^rdUiettàdifipn*  Sidimcfirano  aUri  grandi  eontraffcgni 

del  Diluvio  tuttora  efiflenti^  ed  tnaf- 

I.  Obbiezione.  Le  acque  delDila-  fervati,  Q  non /fritti.     .  < 

vio  erano  dolci,  e  contrarie  àVe-  >         l;*!  ..n. 

lei  maritimi)  Si  dimoftra»  inic  In  rifoluzionedi  altra  Obbiezione; 

tutte  lì  unirono .  ^.  1.          <^4  fi  cfpongono  le  OfTerv azioni  . 

11  fluffo ,  e  riflufTo  continuò  nel  Di-  Paefi  vaili  feminati  profondamen- 

luvio,  e (ì prova.      i.       6^  te  di  ik0i  ritondati  dall'acca  ; 

-  Lt  Terra  reftd  avvelenata  dalSile  '  effetto  non  prodotto  da'HttdU  . 

Marino.  §.  3.                 ',66  ■  §.  i.  90 

II.  Obbiezione.!  Corpi  Marini  do-  Defcrizionc  del  Vallone  di  Brenta 
vrebbero  cflere  fu  tutti  li  Montile  con  Monti  alriflimi  tagliati  da  ci- 
nonvifono^liiblve.  ^.4.   6f  ma  a  fondo.  $.  5.  9^ 

Co  me  re  flalTero  i  pefci  guiazaoci  fra  Si  provi  non  tflèr  ciò  efticò  dal  no^ 

1j  ftrati  di  pietra.  <S.  8.          71  me.  5.  7.  9> 

HI.  Obbiezione  .  I  pefci  fi  trovano  Colline ,  e  montuofltà  fattizie  ripic- 

nelle  vifcerepiu  intime  de'Monti,  ne  di  ciottoli  in iàccia de  Monti . 

fol  detto  del  Fracaftorio^  Si-ri«  §.  9.                       •  ''97 

folvc.^.  IO.                   75  Colline  del  BaflTancfe,  Vicentina,  e 

IV.  Obbiezione.  I  Teftacei  ,  e  le  Concgliano  fchicrate  in  faccia  a* 

materie  pictrofc  flanno  in  fondo  Valloni  de' Monti  tagliati  cora* 

al  Mere,  e  non  galleggiano'.  Si  poAediterra,  e  milioni  di  cioc- 

rifolve.  ^.  I).             u  toli'.*  Si  prova  cflerAals-lèniiate 

Sopra  altre  Obbiezioni  fattibilil  1.  '^daacqua  ufcita  dai  VàUoni^-'nia 

•  Il  pefce  e  timido  non  farà  andato  non  dai  !  iami .       10.  98 

in  luoghi  Ignoti.  Si  rifolvc  .  Non  vi  è  tradizione  ne  Storia  ,  che 

§■                                 81  '  dimodriiltempodi  tali  acciden* 

n.  Obbiezione.  Nelle biirraiche il  .  !ti.>i.^'i4j 

pefce  iì  oalcoade  ,  e  non  fi  Jaicia  Sopra  i  rimoti  princìpi  d^rabiititlo  > 

ne 
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-  fèìl}^mfitidetrittl!a  fino  dal 

tempo  di  Ncmbrot ,  o  fia  Nino 
della  Storia  pro&na .  ^.ij.  102 
Si  &  diario  fopra  i  primi,  abitacori 

■    d^lòiìltìà,  f'  i^*  IO) 

•  Sa  Giaao  fbfTe  Javan  della  Storia 

'Santa;  e foprai primitivi  Tuicii 
i!  credono  divern  dagli  Etrufchi . 
t  :      18.  ..•       '    '  105 

IinofBo  iigti  Eugitfri,  e  Troiani 
venati  in  Italia  .     24.-  ise 

-  SiconcTiiude  P  antichità  indmemo- 

rabiJe  delle  Colline ,  ed  altri  ef- 
•  'fitti  i^ritti  :  fi  moftraao  opera 

•  delIMIuvio.  ^»  17.  Èli 
JA  vari  Arati  delle  Colline  di  Meifi- 

na,  e  di  Tofcana  fono  effètti  fi- 
mili  del  Diluvio.  ^•32»  117 
-Si  coocbiodefopraTObbIfBione  , 
die*  diede  notitò  al  ékmtb  . 
}5*  tao 

S  E  Z  I  O  N  E   IV.  . 


_     Mdtreii$coltk  del  Falìifneri. 
.  Sidimoflrailpoffihfle  falvamentode- 
-  g^i  b^etn,  eieUe  fiante  nel  Ddu- 

^  •  . 

1  DifTìcohì  .  Sopra  9  reflitDìrfi 
degli  Animali  dopo  il  Diluvio 
Ognuno  al  fua  Clima.  Sir'ifolvc. 

IL  Difficoltà.  Circa  alla  prcftrv*- 

2ione  degli  Infetti  nel  Diinvio  . 
4.  114 
UL  DiHìcohà..  Sopra  la  prel^rva» 
f  sìoQede*.Vi9BtoAilt.  ^  5  M. 
Sileìogjliela .feconda  difficoltà: 
..-Cile  prefcrvazione  degli  Infetti 

con  l'Uova,  eccole  Cri&ltdi  . 

i.  6.  .  ..  125 

Infitti,  efé^pitfovinfiafidie  Ib  r 

Ifolt  pìà  loBCaoe  ì  regioni  di  du- 


bitale ibtSillemft  Me  «r  ave  ; 

§,  9.  1x8; 

Lombrici  nelle  Ifolette  delle  paludi 
fahe  formate  di  terra  avventizia 
nel  corlb  di  Secoli,  f.  11.  1^9 

L*  Uova  de^^efiri  fi  fikppongono  con- 
fervarfi  molti  anni  in  terra  all' 
afcitttto .  Odervazioni  intorno  a 
ciò.  $.  II.  150 

Conchiglie  ,  che  (rodnoonp  peile- 
'    nelle  feflè della  Tem  £  Citta- 
della. §.  15.  15$) 

Infetti  fi  riproducono  tofto  nella 
terra,  che  ili  molti  anni  coperta 
dall'acqua.  §.  17.  134 

Si  deduce  poterli  dubicue  del  Side- 
ma.      18.  135 

Infetti  degli  Erba^  in  un'  Orto  fo< 
pra  un  nbii  là^  di  nnovo  >  ove 

'  mai  erano  flatèiali  piante .  ^.zo^ 
137 

Infetti  del  fì-utto  dell' Albero  deno 
di  Giuda.  /.  Z2.  139 

Mofelolinis  non  fi  captfte  ove  ton- 
ferò dalla  Creazióne  fino  all'ufi» 
del  Vinpdppo  il  Diluvio.  $.  aj. 
1 40 

Opinione  del  Brovm  contro  il  Sifte^ 
ma.  Siconcbindelapoffibllepre- 
fervaztone  degli  Inietti  con  nndi* 
lema.  /.  24.  141 
Sopra  la  terza  difficolti  .  Puotero 
•  prelh-vatfi  le  piante  col  tronchi  , 
coi  germogli ,  colle  ridici ,  e  coi 
iémi  fe  polli  nelli  terra  abitata  . 

§.  17-  144 
Dubb)  fopra  il  Siftcma  omnia  ex  femi- , 
nif,  KolelomanilBffle'dal Conti-  . 
nette  veftited  Alberi,  e  d'Erbe, 

^<y.  145 

Varie olTervazioni  (opra  accidenti  , 
che  pugnano  contro  il  SiHema  . 
f.  31.  finoal4Z.  f^y 

SI  conch jttde  con  «a  dileoa  h  «ficile 

pre- 


prdcrjrt,^ipnt  <tj|lrf  iyw^ ,  ^^3.  J[.  X^bbiezione.  SepatI<in0ìEÌfer  f!a- 

...  •    *.  .  tve,     it.         . ..  179^ 

S  fi  Z  I  O  ^  <;E  y.        il  Obbteùone.  Tutti  vApotoim- 

Klerebbono  Unguida  k  iuce  dei 
Si [pic^a con  nuova ipotefiU  derìvtnj^      Sole,  eiUU3t^i  rfijìÉbive* 
w  ,  ^r^wro  (/f//tf  acq^ue  concorfe  a      §.  180 
fsmMÌ:miverfdeinoml4K^      V^  Obhkàom.  Soprti  aHbrdìi» 

ideile  cofe  eelefl;i  ,  che  può  aver 
Soprale  djfHcoltì  intorno a^iaderi-       f  rodotto  k  loip^Ubcillircfi -fi- 
vazionc dell' acque  del  Dihivio  ,      folve.  §.  z^.  i8i 
cvarjpcnfamentiiotoxnoal  pun-        <;:^i^tpne  .  Difficoltà  4ea» 
to,  ^  U  .Mi  -  lofQ  àykfiik  m  4QÌi  giorni,  e  fi 

^ cerca,  cheilebbaintepdcrfiperii  rifolve.  15.  t9z 
grande  Abiffo ,  e perJe Cateratte  V.  Obbiezione ,  Se  vi  foflcro  i  fup- 
dclCicJlo.  §.  3»  11S3      poftivapori ,  ilSoleli  fconcerti- 

Sì  «Hmoftr»  poter  eflèrr  Abiffp  il  rcbk;  ^^Mvt .  i  tS,  :i8j 
gran  Mare  coinprciEB  4ti*4r«Mì  Sa^iUkif^delfetcqué  Ai  Mo- 
Polari.  Htèmpj  di  varj  innalza-  vio .  §.  27.  i&f 
menti  del  Mare  conpteiTo  da'  Ne  quefta  Ipotefi,  ne  l'opera  del 
venti.  §.  5.  -^^4      firmamentofcmbrano conciliar- 

si fMblvooo  le  OUiiestonì  .  ?..  IO.  '  ficolSillemadi  Copernico;  c  fi 
i<^^  dìf^xtmlbpra  i  lMfSfft««ii  det 

Sopra  l'acque  difccfc  dal  Ciclo;  fi  ri-      Mondo.     it.  185 
fiutano  alcune  qpt9ioiii..$^.».  .Pfcurità  impeirerrtdMle  aU'tunatto 
^    V       V .      -  .Jm<;Uetto  intorno  alle  ricerche 
Doverli  intcndim  »  che  le  acqu^  dl>.     <tt!U.ftruttura^  Mondò .     5  r 
viftaltempo-dellaCreazionelb^  189 
(ero  puri  vapori  5  e  le  fole  infe- 
riori al  Firmamento  condcnfatc         S  £  Z  I  O  K  £   VI»»  •'• 
perftr  il  Mare»  le  fiiperiori  ri>-   •  • 
maftccom'crtoo.  Si.pi!»v.a^  Umct^  ^ mverfck  tféànjone ,  e 
che  colle  autQriià,«  C!WÌ»JS<»jt-     uhM^  ^  HkJmì  moìAethtm 
^ra.  §.  13.  i-jx     tavvemmtmii  a^m-M  tà^" 

Si  efamina  ciò ,  che  fia  il  Firma mcn-      Avxtfo*  .' 
to^s  noneftreifCielb  Aeilato  y. 

jnaitgraorpazìaditottìliOelljc  SidtaMiftnr^dit&aiiticEe  Nazioni 

e  fi  prova  coUc  auteriiè,  .•...col  credettero  iiQlilv»ia*4;  l.  lor, 
Tcfto  Sagro .  ^   17.  ,7^   la  difparità  de'  loro  raccoM»  «rov» 

^iucll  immenfo  ^azio  contener  le      la  verità  del  fucccfro  .    i  ivi 
acque  fuperiorij  pane  a  queiè^  remj.  Sanconiaionc  ioro  Storico 
pocerdferdifeeiàacoodeiiiiirrnit  .  aon  ne  parla  «  mdalla  Aia  Sto- 
f  logie  per  &mare  il  DiiHvjo  .     ria,  e  gcnealoginie  tft&iiii»  > 
^^^^  >7f     concretCfi^.  $.4. 
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JMIM,  éVafM.  %év  «còVdftro*  cKe  «  cid  edna&bdiMÌ<f  e 

'  no  uaiveÀle»  e  |Mr  gtfligo  .  fttaaciUtà,  eventi  .  $.19.  iiS 

Sì                              199  Sopra  il  divario  di  ta!fe  CrònblOgia 

J^fitj*  Le  loro  Scorie  non  ne  parla-  colTedoEbraico  .     51.  aio 

•  Ila.  5i diftom  ibifrt  flr  tempd  >  Colbyeiflnne  dei  EXST. ,  éd  dtre 

• '«tpfligitiAoi<li  qtieft«  Stbrie  ,  e  fi  concilia  la  Cronologia  Sbfen 

ibpra  la  loro  fàvolofa  antichità  y  colla  CfflCié  fino  ti'  DAdvro  . 

■  che  non  potea  ammettere  b  Sto^  ^     -  2^1* 

'  riadeiDilnWo  .  Jl.  9.        199  Altre  notizie  del  IMuvione'Cinefi. 

fe,  ed  alkfiOric  ;  e  coincide  nel  ftìfleffi,  «nbtllie»  che confluifco- 
glorm>  |bÌV'dli  Tefto  Sagrt»  .  noaér  creém;,  che  Pohto  foffe 
^.  VI.  toz      Ko^ioFM^ figlio  di  Chain.  §.3^. 

SI proy»,  che i Sacerdoti  Egiz)  fa-  11 

'  ^vtno,  e«ridév*io*in>ìlii¥io.  0;4p^/l:CblrftlUimd^MalStiAen- 

^.13.  tcf4     tt  il  Dilùvio  r  e' fue  rtdtÉBfli  cir- 

Cdàei'.  Storia  di  Bcrofo  avanti  il      coftanzc  .  §.39. 

DiluviO)  ftio  racconto  del  Di*  Bqaivocodi  Mon£  Bianchini 

ÌUviOyeruecoio^eidcozecolU-ve-  ibpra  il  Diluvio  di  Deucalione  . 
rilà .  §•  14.  xof     $.  41.  251 

Sopnlt  Cronologia  de* Caldei  i  fi  Come  fuccefìe oodello  Diluvio»  e 
uniforma  alla  nodra  .  ^.17.  ioS      ladi  luiEpoca  per  dilucidare  la 

Pai&  di  Berofo,  e  di  altri  Storici      confìifìone  de' Greci  di  quello 
antichi  rilèrìtidaGio^o,  e  da      con T Univer&!e .     4J.  xyi 
.  altri  intomo  al  I^tf^ToH^  .i^  vilaeconto  di  Luciano  del  Tempio 
209  della  DcaSiria  9  con  le  cerimonie 

Sciti.  Loro  orii^ine  ,  coflumi ,  ed  in  rimembranza  del  Diluvio  uni- 
ignoranza  dt  Lettere*  s^mmette-  verfale.  ^.  4(^-  13$ 
vano  ti  Xliltt^  '  fifr  Ipot^  .  iMi^ .  Loro  medagUone  in  onor  di 
%.  II.  '  ^  •  zìi      Filippocol  rovefeio  indicante  il 

Cimft .  Loro  flaccamento  dal  com-  Diluvio  .  fj.  49.  ^38 
mencio  colle  Nazioni  piti  occi-  Greci.  Loro  folcnniià  in  memoria 
dentahj  e  loro  Cronologia  favo-  de' morti  nel  Diluvio  :  cadevano 
loft»  elavera*.  §..14^'    '  114^    «ella Cagione ,  in  cui  Cinefi,  e 

Loro  Cronologia  certa  di  Yao  Im-  Rom  a  n  1  facean  commemoraztor 
peratore n  accorda  col  teilo  E-  ne  dc'morti.  ^.  50.  139 
braico  .  ^.  z6.  ii6   italiani  antichi.  Li  Poeti  difcorrono 

Loro  o0ervazioni  celefti  coincido-  del  Diluvio,  come  di  cofa  nota  . 
noomleQildea»  e  con  la  Cro-  «40 
nòlogia  del  Tefto  fibcaico  .%  .tj.  Così  !  i  Storici  Strabone  ,  Varrone  t 
117  e  Plutarco  .  §.53.  141 

Per  trovar  il  Diluvio  nella  loro  Sto-  Monumento  di  antica  fuperftiziooe 
riaconvieneftenderelaCron  >lo-  indicante  il  Diluvio  «  9.54^  144 
SpafiaoaFohio.  I.  28.   -  ivi,  Murkmi .  Ofbìr  della  Scrittura 

non 
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non  era  nell*  America  contro  T  dove  prob«il)iUanil<  vi •odafietfft 

opinione  de  Rabbini,  e  dclftì^  S.  65.  't^i 

fMrj  Geografo.  /.  55.      I44  Loro  regola  per  li  conputt  Crono- 

Cli  Americani  non  furono  Color  »a  logici.  6^, 

dc'Feniq,  nctJc'Cartagìnefi  con-  Epoca  del  loro  viaggio  a!  tcn>j>o 

uo  Mo^f.  d  Huet.  Si  prova  con  della  coofuiì^oc  di  Babele.  f^6. 

neherttioiii.  /.  57.       146  «54                      >  .< 

Siconcliiude,  che  mai  ebbero  con-  LoroStoria  antictf.col  DiluWo  s 

aercio  col  noflro  Mondo»  ne  fuecircoftanze  uniformi  alia  ve- 

puorero  da' noftri  aver  .notizia  riti.  Ne apparifce  la  confùGo  le 

del  Diluvio.  /.  60.         -  249  delle  lingue,  f.  é-j.  zjtf 

•  CMBmenonEioiie  del  Dilavioiie»  Sòpraliocoii  de' due ,  che  dieono 

gli  Americani.  /.  61.        250  preservaci  nel  Diluvio  ,  c  ibpra 

èSeficxm.  Loro  coflumi  totalmen-  la  varietà  de' linguaggi  d^gli  A* 

te  diverfi  da  quelli  del  vecchio  mericani.  /.  69.  25$ 

Mondo}  loro  anno  di  x8.  mefi  Si  conchiude  (opra  il con(én(b  della 

HeCi  /.  6t,                  151  NttionlimomoatDiliiviOaoatt 

Loro  ingegnofe  invcnzioiiiff  lor»  fBrj  argomenti,  «  ù.ttùiic  1* 

yimgioaqudContiiwMey  cpcr  cfói.  /.  90*  .      •  159 


DELLA 


DELLA  VERITÀ' 

DEL  DILUVIO  UNIVERSALE 

DISSERTATIONE 

CRITICA 


'  Inondazione  dell' Univerfo,  coH'anncga- 
mento  di  tutti  i-  viventi  è  uno  de' 
fatti  più  ftrepitofi  defcritt.ici  dalla  Sto- 
ria Santa.  Avcan  gli  Uomini  corrot- 
te le  proprie  vie,  perduta  di  Yifta  la 
Legge  di  Natura ,  e  riempiuta  la  Ter- 
ra  di  abominazione,  (a)  Non  toìkrò  ì^'ì^^'/à 
la  Suprema  Sapienza,  che  la  Carne • 
avefle  foggiogato  lo  Spirito  fcintilla 


preziofa  della  fua  Luce;  e  che  l'Umana  natura  fi  foC'e 
perduta  in  tcncbrofi  fenticri  incogniti  alli  fìeflì  Irragione- 
voli, Pensò  <H  annichilare  il  genere  Umano  (  ^  )  fi  fatta- 

A  mente 

(a)  Gch.6. 12.      (b  )  Ihid.  ii.  , 


Ir     Della  Verità'  del  Diluvio 

mente  sfigurato  dal  lezzo  terreno  ;  e  di  non  perdornarla^^. 
alle  altre  Creature,  perchè  inquinate  coli' abulò  dall' en;i- 
pictk  ,  cui  fervirono  di  ftrumenio  viziofo.  Nondovea  pc- 
Vinnf>eenj,*^^^^  la  Famiglia  di  un  Giufto,  che  folo  trovolTi  fra  tanta^^" 
Ji Sci cMu/*  màVìzh  j  e  per  prefervare  in  eflb  lui  il  genere,  c  i'inno*.^ 
flrv^nztoZ.'^^^^^  •>      gh  manifcfla  Dio  in  ifpirito  .  Lo  previene  del 
fuoidegno,c  della  Tua  intenzione  pertanto  tempo,  quan- 
to baiti  a  fabbricare  un  grande  Naviglio  capace  di  conte- 
TMHricit  Yìcj^c  poche  pcrfone  ,  lette  copie  per  Torte  degli  Animali^ 
dell  Are»-  pjjQj^jjj^       uj^j  degl'immondi,  coi  provvedimenti  bilognc* 
voli  al  loro  foftcnimcnio,  per  la  durata  del  divifato  fla- 
gello .  Al  tempo  prefilTo  entra  il  buon  vecchio  Noè  nel-: 
jinim/tti vi  \x  Grand'Aria,  coi  Figli  ,  e  le  Mogli  loro;  c  fece  lui  le 
deftinate  Be(lie,  che  ivi  depongono  la  ferocia,  c  i  genj 
i»  ^4ff  Z»^*  antipatici  ;  e  refta  cfclufo  tutto  il  reftantc  degli  Uomini 
dtffi-      die  forfè  deridevano  ,  come  giocofa  ,  e  fcherzevok  i'idc%, 
i/ i/w'iir' ^'  9"*^^^"°"  Patriarca.  Apronfi  i  fonti  del  grande  Abil^ 
t  Mcqn  .      ^  ^       cataratte  del  Cielo,  (/»)  cioè  falgono  dalla  Ter- 
ra, o  dal  Mare,  e  fcendono  dalle  fu  preme  regioni  le  acque 
LertMi.ix..  condotte  dal  precifo  impegno  dell*  Onnipotenza  ;  e  s'  in- 
**•         nalzano  fino  a  quindici  cubiti  fovra  de'  monti  altiflìmi  , 
onde  non  refti  afilo  agli  empj,  per  fottrarfi  algaftigo  .  Fer- 
manfi  le  acque  per  cencinquanta  giorni  fopra  la  Terra  ; 
e  in  quello  giro  conlumafi  tutta  la  Carne  ;  {b)  ne  vi 
■     .    , ,  rcfta  veftigio  di  coloro  ,  che  ftrapparono  il  flagello  dalle 
viiuvio.    mani  di  Dio.  in  leguito  cominciano  le  acque  a  decrelcc- 
re  ;  e  in  capo  all'anno  ,  e  pochi  giorni  ,  rafciugata  la 
Terra  ,  efce  la  prefervata  Famiglia ,  cogli  Animali  dall' 
mlfit'fuiu  ^""^^  '  porge  oblazioni  airAltiflìmo  ,  e  dh  nuovo  princi- 
ftftrjttie id.  pio  alla  popolazione  del  Mondo  ;  la  di  cui  fuperficie  ri- 
isTtrtM,    pigfcolata  da  mille  fcomovimenti  prodotti   dal  fluflb  ,  c 
rifluirò  ,  fembra  dimoftrare  nuova  faccia  ;  onde  non  rcfti 
nemmeno  il  fuolo,  lu  cui  fcorfero  sì  cfecrabili  eccelfi . 
lì  Diluvi»  ^"^^^    ftrepitofo  non  polTibile  per  le  regole  di  Na- 

nanfmnMtu-  tura  ,  e  cHe  per  confeguenza  fclo  bada  a  convincere, 
che  Dio  non  è  indiflcrente  fovra  le  azioni  degli  Uomini, 

di- 
ca) cw.tf.17.  (b)  G^if.7.2l. 
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ii#eìhfie  in  ogni  tempo  b  fboglio  dell*  em^ierir  ^  c  dell' 
i^èifmo.  Qaefto  Teppe  francarante  negarlo;  ma  Tein- 
sio>  cui  BSiiAa  di  lufineare  sé  fteflb  «  non  aver  Dio  ve-  studio ^le-ii 
-fun  peniieiio  delle  cofe   tenone,  per  fcorrcte  fenza  Ire-  luicMftmtU 
no  5  folto  il  "vdo  di  FJiiche  quiftioni  ,  cominciò  dapprin-^^*^^' 
•cipio  a  iquitinarne  le  nafural^^giont  .  Non  mancaronoi .  '  • 
4ifficoltk)  come  .non  mancano  iri'tutre  le  opere  di  Dio,  per  ^^^^^^ 
chiuder  il  Varco  ,  allorché  fi  pretende  di  giugnerc*a^  fon- Mi/r«<«*t. 
do  col  breve  acume  dell'umana  penetrazione.  Si  pofe  fui 
tavoliere,  che  cola  foflfe  J'A biffo  ,  e  che  le  Catarattc  del 
Cielo;  e  non  trovarafi  il  primo,  ne  chi  fpiegò  iitteral- ^^^^j^,*^^ 
mente  le  feconde  ,  fcddisfece  a'più  fottili.  Si  fece  geome- 
trico fcandaglio  della  quantità  d'acqua,  che  volcavi  ,  per  j^^^^ 
coprire  a  fi  alto  legno  tutta  la  Terra  ;  e  non  trovavafi 
il  riffcrbatojo  capace.  11  ritiro  di  quell'acque  diveniva  un'3i«5E»'rf 
àlAi  non  men  dàra  quifttoDe.  Il  ]»itfervare  Ti mm^AfatOL^*^ 
pia  di  piante^. e  le  infinite  fpecie  d'Infetti ,  per  polH^i-^.  smIv- 
iiiire  cadauno  di  cinedi*  generi  a*  loro  diterfi,^e  Jontaiiifli- 
mi  climi ,  riulciva  un'opei^  imponìbile  ad'  efequird  ^a  por  hftitt*  ^  ■ 
chi  Uomini,  e  peggio-fu  le  HbTe  più  diflantt  dalComilien* 
te;  e  per  confegueilza  un  punto  infuperabik  in  natiirillé  ^ 
difcorfo.  In  fimil  guifa  facendofi  delle  Storie'  più  vèrtera- 
bili  un  fiftema  di  Filoiibficfae*opiniooiy  fi  giunfe  a  f^pa^ar  ^^/'Jj* 
dalla  Fede  la  Storia,  'a  rendere  problematico^ il  grande  tVrid  dìffS.^ 
vento;  e  ad  introdure  un  fuppofto ,  che  codefta  relazione 
non  lia  ,  che  un'allegoria  lagra  ,  ed  una  ftffie  di  figure  , 
che  tutt'altro  ,  che  il  litterale  fignificatofotto  di  fc  contcn-^' 
gano.  Ed  ecco  dagli  occulti  fcmmatori  della  siizania  i^- ^Itffliu. . 
trodotto  il  dubbio  non  folo  ,  ma  anche  la  non  credenza 
di  un  fatto  Storico  si  importar^te,  e  a  poco  a  poco  Ipar- "i)»t;/iir/f ,» 
gendo  il  veleno,  non  trovar  più  difficile  lo  fiaccar  gli  ani- 
mi  dalle  tradizioni  più  fi^re  ,  fare,  che  fi  attnbuiica  a  Ytr$mHitrn. 
litica  la  Religione,  e  che  fi  cluudano  gli  occhi  ai  raggi  m^. 
dellsVcritk  .     ^  •  •  •  -  '        .    "  •  •  '  ' 

Parea,  che  l'unì verfiile  confimib  delfé  Naciom  lotiche  c^nfcnfé. 
còiQa  il  DfhKrio  doveiè  accrcfctre  la  feit  4il  Vere,  e  ^^^'f'^*^^ 
concepire  impoffibile ,  che  tutte  difparì  nel  culto  ,  e  nel  *f,J!l^t 
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Aome  4sttl  Divinici,  piii  tofto  che '.nel  Soggetto,  e  ne' fuoi 
attributi,  irr  quefto  iolo  conveniflero,  che  a  gaftigo  de' rei 
coflumi  foffe  fuccefla  Tinondazione  del  mondo  colla  morte 
di  tutti  i  viventi ,  e  colla  prefervazione  di  una  fola  Fa- 
miglia .  E  pure  riguardandofi  ,  come  invenzioni  tutte  le 
teigùwdtUn  idee  della  Mitologia  delle  Genti  ,   fé  ne  traffe  anzi  ar- 
gomento di  dubitare,  che  da  tal  tonte  ,  (uppollo  impuro, 
'foflero  derivati  i  fagri  racconti  del  grande  iucceflfo;  lenza 
riflettere,  che  tutti  i  Soggetti  (jeile  Favole  degli  antichi 
aveano  radice  nel  vero,  vedito  in' feguito  lotto  diuerfe  fi- 
gure, o  dalla  pcmicie  ael  tempo  ,  o  .dairiavdiicro  delle  al- 
legorie ,  «OH  evi  il  Sacerdozio  'bea'lftniito  deU'anitk  ddi* 
£&re  ^  Cupreno  in&iitaipente  perfetto  ,  e  prodocitoit  di  tutte 
li^iMèr^Kvft  t  MifteirìSacrralla  ignoraniadelVolgo.  (a) 
Una  feU  teftimoaiaoza  di  fatto  fa  nwifi|(à  ne*Cwp§ 
wi§M' de* Mùnti  di  tutta  la  Tena,  che  eon^^inceva  della 
Verità  del  Diluvio.  Lo  ifiorgere  in  tanti  ,  e  fra  fe  fi  di- 
corft  m«.  franti  luoghi  copia  innumerabile  diTeHaoei^Oftriche,  Con* 
Ujj'J/iil^  chiglie ,  ChuKCiole,  Turbini,  Corni d'Amone  ,  e  di  cento 
altre  fpecie  ;  e  di  Croftacei  di  ogni  genere  collocati  in 
^^IfSHri.  quelle  fommiià  ,  parte  lapidificati  >  e  pane  confcrvari  nella 
loro  foftanza  :  lo  fcoprire  de*  (teflì  pelei  Iquamofi  nafcofìi 
fra  lamine  di  pietra,  e  Xi  entro  da  un  fugo  lapidifico  pc- 
Jjjjj^x*'*-  neirati:  le  fpugne  i  Coralli,  le  Coraloidi,  e  li  tanti  al- 
tri cicrementi,  e  produzioni  del  Mare:  tutti  pofti,  e  fc- 
tpt».  minati  in  fituazione  così  elevata  fopra  l'ordinaria  fuperfi- 
'•^■  cie  delia  Marina,  concepir  fece  ai  più  maturi,  altronon  po- 
ter efle^e  tiytociò,  che  indpbitabile  *  tèftimQnio  della  gran 
piena  dell'acce,  che  fupéraronp  i  Monti. 

In  fatti  per  qual'altro  modo  piegar  potevofi  im  Feno* 
meno  fi  .ftra vagante?  Le  antiGhiffime  Cittk  litorali  ^  ò  le 
:|Miy«'  loro  .veftigia  ;  i  piatti  yicioi  al  Mate  da  circa  40.  SecoJt 


'^^"^^  .abitati-;  le  riviere  petrofe  Tempre  allo  ftcfl»  légno  percoli 
Mb«;#,  fe  ,  e  corrofe  dall'onde  /  dimoltravano  non  aver  giammai 
jft»  MNrtf*^  Mare  foffèrto  declinazione  ;  e  t(>gliea  per  confeguenza 
din  S!*?  ogni  aiwolo  ^  polare  »  che  fino  a  quegli  aitiiègni  da»> 
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perse  fofle  ftato  con  quella  quiete,  e  pofiefTo,  che  bartaf- 
l"e  ad  ivi  fcminare,  ed  alimenrare  tanti  fuoi  parti.  Luni- 
verfalitk  dei  Fenomeno  facea  concepire,  cflTer  prodotto  da 
una  ftefTi  cagione  nell'uno,  e  nell'altro  Emisfero;  ne  po-   ^f*  thu 
terfi  luppore  cangiamento  di  centro  alla  Terra,  ficchè  ^'^^7*r/^"* 
avefle  potuto  il  Mare,  fcorrendo  ad  occupare  altri  fui  ,"«'r<». 
abbandonare  una  parte  del  proprio  letto  .  In  forama  tut- 
to coincideva  a  provare  un  immutabile  coftanza  di  cofej 
c  conftrigncva  anche  i  più  dubbiofi  a  venerare  ne' Corpi 
Marini  de'  Monti  un'  irrefragabile  telìimonianza  della      ^  ^  ^  p. 
riià  del  Diluvio.  Qucfto  folo  rendea  facile  la  fpiegazione /^'tz/Ì'^iI^'' 
di  si  aftrufo  Fenomeno  ;  poiché  mefcolatefi  allora  le  ac-  i'^f' 
que  avventizie  colle  marine  ,  c  per  l'uniformiti  dell'  Eie- 
mento ,  e  per  il  pefo  della  caduta ,  e  per  il  moto  dell'on- 
de, e  del  fluffo,  e  rifluflTo  i  tutto  divenne  un  folo  Corpo  i^^rjwf». 
di  eguale  ,  benché  più  mite  fali(?dine  ;  e  perciò  campo 
aperto,  e  conforme  ai  viventi  dell'acque  ,  che  foli  re fì a- f** 
rono  prefervati  dail'univerfale  Iciagura  .  La  picciolezza  t*'.* 
della  maggior  parte  de'  Teftacei,  e  Croftacei,  rendea  più 
agevole  lo  fcioglimento  del  nodo;  poiché  poteanfi  conce- 
pire ,  oltre  l'andata  fpontanea  de'  guizzanti  ,  e  di  pochi 
Teftacei  della  maggior  grandezza  ,  provenire  gì' innume-  uTi/r^rti 
rabili  minuti  dall' Vova,  di  cui  fapiamo  cffcre  gli  acqua- ^^'"•'^^ 
tili  sì  feraci  ,  e  copiofi  ,  fennon  fparfe  dalle  Madri  per ^'«*/mr"" 
l'intiero,  almeno  trafportate  fu  quelle  altezze  dalle  incur- ^^^'^J**^ 
fioni  dell'acqua;  ed  ivi  fviluppandofi ,  effcr  crefciuti  i  par- fr io- 
ti a  quel  mediocre  fegno,  nel  tempo,  che  durarono  le  ac- 
que  fopra  la  Terra . 

Cosi  per  tanto  la  intefero  i  più  Saggi,  c  difappaflìona- '':^« ^''i^'-: 
ti;  e  quefta  fu  l'opinione  pi^  plaufibile  appreflb  chi  pre- *,^2!r  i/o»! 
ftava  fede  a)  Diluvio,  fcnza  curar  d'intcrnarfi  nelle  Fifi-^****- 
che  ragioni  di  un  fatto  ,  che  come  opra  dello  fdegno  di 
Dio,  a  credere  ci  propone  la  Religione,  e  non  a  difcu* 
tcrc .  .  ' 

Tutta  volta  non  puotero  appagarli  gl'ingegni  ,  gi^  av-  .  . 
vezzi  alla  liberik  della  difputa,  di  cotal  fpie^azione.  Kc'  dtgnm^^i. 
flava  ad  intenderà,  come  nel  Diluvio  potciTero  efler  co-"* 

là 
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c»m/!4»o  W  afccfe  ,  oltre  i  Teftacei  s\  pigri  (  mentre  giamm.ii  al- 
fi  tmfenf*tt  cuno  pensò  alle  lor  Vova  )  le  cofe  pelanti  del  Marc  ,  c 
MìdMTi.  fpccialmcnte  le  prive  di  moto  ,  e  di  lenio  :  in  qual  ma- 
c«»»»/»»^w.  nicra  fofTc  fucceflb  1* imprigionamento  di  qualche  Tcftacco 
/fi  w2«J*r"     pietre  durifTime  ,  ed  a  qualche  profondità,  e  de  guiz- 
f^'        zanti  ne'  petro§  ftrati  de' Monti  :  e  la  ragione  del  ritro- 
c$m  mUm  varfi  di  quelle  marine  reliquie  anche  fepolte  nella  terra 
tmfiamm*  pj^^g^  Quindi  ufcirono  in  camgo  fiftemi  moltiplici  ;  alciF 
FjrjSj^Mrf.  nt  amici ,  e  difenibri  della  Sagra  Storia  per  iipiegare  col. 
Diluvio  codefH  accidenti;  altri  o  dilperando  di  riufdme 
per  quefta  via  ,  o  prevenuti  dal  dubbio  del  di  lui  even» 
to,  o  pervicaci  nella  negativa,  per  attribuire  il  Fenoni^* 
no  a|  ritiro  del  Mare,  o  ad  ahre  men  vere  >  e  piìì  ca- 
n^^p,^  priciofe  ragioni  •  Non  applauditi  li  primi ,  perchè  ufciti 
con  novitll  p  inutili  al  dilègno  di  Dio,  o  non  confone 
alla  Storia  ;  non  appagarono  i  fecondi ,  perchè  non  adat* 
tav^fi  alla  verità  del  Fenomeno,  e  bielle  altre  cofe  often- 
fibili,  e  naturali  . 
BiauftrtU     Fra  tante  opinioni,  che  non  fatollavano  l'umana  cu- 
d^càltà,   jjpfith,  rimafta  fra  il  buio  deli' inefplicabiJità  la  quiftione, 
priva  la  Storia  del  Diluvio  di  un'appggio  si  grande,  ec- 
co riunirfi  le  prime  controverfie  ,  Icorrer  le  menti  nelle 
dubbiezze  ,  urtare  nelle  negative  ,  c  fcioglierfi  piì^  franca.» 
mente  dietro  le  cofe  fenfibili. 

Qiiefto  fafcio  di  difficoltà,  8*io  mal  non  m'appongo  > 
potea  fnperarfi  con  poca  fatica,  lè  maggiore  fofle  ftato  il 
7^r«i/r/ro.defiderio  di  foftenere  il  Diluvio,  che  di  dubitarne  ;  £  que- 
frMMfci».f^o  è  ciò,  cR'io  mi  fono  prefiflb,  'per  difendere  la  r^ri^ 
iU0rU,  Diluvio  :  dimodrare  colla  rilToluziooe  di  quelli  dkib^ 

bj,  elTere  i  Corpi  Marini  de  lUbmi  vere  reliquie  della  gran- 
chi/«  «/rr*  de  In  nondazione.  Ho  creduto,  che  ciò  non  badi;  Onde 
jZmÌ*^  fcioglierò  in  appreflfo  ,  per  quanto  mi  fìa  poflìbile  ,  tutti 
quegli  altri  nodi  ,  che  in  naturale  dikorfo  parvero  indif* 
lolubili  intorno  al  di  lui  avvenimento. 
hfirtmtt*     E  perchè  quanto  puote  dirfi  contro  quefìo  Si  Rema  de' 
J^'^*'/' Corpi  Marini,  tutto  raccoglicfi  nelle  Lettere  del  Sig.  Vai- 
dti vsiiì/at-  ìi^ncii  y  ed  ivi  del  pari  tralpirano  luuc  le  maggiori  diffi^ 

colta 
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coltìi  fopra  il  Diluvio  ;  tutto  l'impegno  mio  fark  diretto 
a  nfolvere  le  lue  dubbieih  :  dal  che  divifai  dover  rifui- 
tarne  Ja  ipiegazione  del  propofto  Fenomeno,  ed  aflieme 
la  prova  coflantc  dell  Univeriale  Diluvio.  Quanto  credo , rj;,; ^ 
che  addurre  f,  polTa  fovra  l'uno,  e  l'altro  Soggetto  ,  far>Ic;?riU 
difpofto  ,n  via  confutativa  a  fcioglimento  delle  difficoltà; 
lufingandomi  con  tal  metodo  di  porre  in  calma  sl'inRe- 
gni  crea  al  noflro  Fenomeno  ;  c  di  mettere  in  vifla  in 
apprelìo  tal.    e  si  grandi  róvine  ne' Monti,  ed  afporti  dife,, 
SI  alti  ammairamemi  delle  dirupate  materi^  ,  certamente  T ]' 
fatti  dall  acqua  lui  piano  ,  che  fortificata  la  Verità  del  rlTt'rt 
Diluvio  da  un  nuovo  non  men' efficace  ,  e  forfè  maggiore  fe"'' 
argomento  di  fatto,  e  fventati  gli  altri  intoppi,  ella  com- 
panica  nella  lua  chiarezza;  ne  pofla  più  metterfi  in  qui- 
liione,  non  che  negarfi.  ^ 

A  tutte  codeftc  prove  farò  fuccedere  il  confenfo  delle  Ew.7«». 
Nazioni  intorno  alla  Storia  del  Diluvio;  e  farà  ben  faci- 
le  il  concepire,  quanto  vere  foffero  le  loro  tradizioni  uni- 
lormi  intorno  al  grande  accidente  ,  allorché  con  tcftimo- 
manze  di  latto  ne  farà  afficurato  il  fucccffo. 
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Nt»  fi  dit 
etrc*r  r<i- 
gttntdt'mi. 

TéU$lÌ, 


SEZIONE  PRIMA. 

Si  dtflinguom  le  cagioni  de  Corpi  Marini  della  Terra  dalla 
eatfa  di  quelli  de'  IMomi;  e  f dogi  tendo  le  diffieol$À^  fi 
dimoftrsHù  ^H^i  rdiqmc  dfil  D'duvi»*. 

§.  L 

Ccordo  anch'io  col  Sig.  Vallifncri ,  cf- 
lerc  orgoglio  correggibile  il  voler  ren- 
der ragione  de'  miracolofi  fucceffl  , 
che  ne'  fagri  volumi  ci  vengono  pro- 
podi  a  credere  >  non  ad  efaminariì . 
{a)  Sarebbe  un' ecroie  dell' uman^ 
ambinone ,  fe  taluno  ^fafle  di  ik- 
pei^^'defcrìvere  li  ftriuiienci  ìmperee^ 
tiiSft ,  e  i  Modi  occulti ,  de'  quali 
fi  ferve  f  Onnipotente  ndl' operaie  fiiori  dell'ordine  della 
Natura  .  Ma  non  poflb  giU  confentire,  allorché  è  fegni- 
tptii!  j2  l'opera  fovrannaturale  ,  ed  è  refa  manifefta  agli  occhi 
noftri ,  che  non  fia  lecito  il  difcorrere  de'  ùm  effetti  ;  e 
ricercare  ,  -fe  quel  tale  Fenomeno  da  ftato  prodotto  da 
quel  miracolo. 

rtrprtvMTt  ^cn^hrami  anzi  lodevole  l'indagare  contraflegni ,  e  ra- 
/« i#r*  m. gioni  ,  onde  rendere  vifibile,  e  certa  la  meraviglia,  che 
******  ci  forprende  al  racconto  ;  per  ammirare  in  eflì  1'  im- 
pegno di  Dio  nel  favellare  tratto  tratto  alla  noftra 
mente  con  linguaggio  lolo  proprio  di  Lui  ;  giachè  la  fj- 
migliariik  delle  quotidiane  meraviglie  della  Natura,  quan- 
tunque grandi ,  perchè  Tempre  le  fteffe  ,  non  ci  convin- 
cono della  fua  cura  colante  alle  cole  terrene. 

il. 

mmà^M'  Sono  di  egual  fentimento  con  elfo,  e  confeffar  convien- 
dm^fl^m.  ^  Uomo  più  zotico  ,  effece  il  Diluvio  accompa* 
fmxg^h,  gnato 

(a)  Im,  I.  111. 
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gnato  da  una  ferie  di  cofc  foprannaturali ,  che  fi  rendo- 
no impenetrabili  alla  vifta  umana  .  Ma  noi  non  dobbia- 
mo ricercar  d'  intendere  ciò  ,  che  rendefi  luperiore  alla 
nodra  capaciti .  Quello  farebbe  un  pretendere  con  empie- 
tà di  eguagliarci  a  Dio  ;  e  voler  ,  che  Dio  far  non  po-  >i  »«  «#• 
teflc,  fennon  ciò,  che  può  capire  la  picciolezza  deli'  LJo- 
mo  .  Pur  troppo  fiamo  ancora  in  tanto  bujo  delle  ftefle 
cofe  naturali,  che  ci  lono^dimeftichc  ,  che  ci  troviamo  ad 
ogni  pafso  imbrogliati  nella  perfcrutazione  del  loro  prin- 
cipio ,  e  progreflo. 

Bàfta  per  appagare  l'umana  anfietii  ,  che  ci  afficuria- 
mo  da'iuoi  effetti  della  verità  del  grande  fucceiso;  ficche 
convinta  la  ragione  ,  fi  unilca  tanto  più  umile  ad  adorar 
colla  Fede  tutti  i  portenti ,  che  lo  accompagnarono, 

IH. 

Oltre  k  ciò   forfè  i  miracoli  del  Diluvio  non  furono  sumfitiMi 
in  SI  gran  copia  ,  com'ei  luppone  ;  e  pare  al  mio  cor-^"/ 
to  intendimento,  che  una  gran  parte  de' motivi  de'fuoi/c»» 
ftupori  fi  pofsa  ipiegare  quafi  ad  evidenza  ;  ed  in  parte 
colli  ftefli  principi  ,  de'  quali  fu  egli  sì  intereisato  fau- 
tore. 

Non  è  lecito  rivocarfi  in  dubbio  efsere  ,  oltre  il  mi- circ»ji. 
racolo  principale  dell'  inondazione  >  (  )  altrettante  cofc 
prodigiolc  l'andata  degli  Animali  più  fieri  all^  grand' D//* 
Arca  ,  la  lofpenfione  del  loro  iftinto  oiHle  ,  e  ripugnan- 
te,  per  flarfene  ivi  in  pace  ,  che  l'Arca  non  urtalle  ne' 
fco^li ,  o  ne'  monti,  benché  trafportata  ,  come  vedremo, 
dalle  maree  ;  e  che  venifse  a  fermarfi  precilamente  fu 
un  monte,  che  avcfse  piano  baftevolc  per  riceverla.  Che 
fiafi  di  più  fermata  in  equilibrio  falla  pianura  ,  e  non 
più  toflo  al  pendio  ,  con  pericolo  di  precipitare  ;  o  pu- 
re in  mezzo  all'Oceano  in  ilìato  di  non  poter  più  giu- 
gnere  a  terra  .  Ma  quando  vediamo  il  Ciclo  impegnalo 
nel  maggior  portento  ,  d'inondare  a  sì  alto  legno  tutta 
la  Terra  ,  non  occorre  ftupirfi  ,  fc  vi  vannó.  in  feguiio 

B  altri 
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altri  molti  minori  miracoli  necefsarj  all'oggetto,  che  Dio 
•       fi  avea  prefifso; 

§.  IV. 

sim«j*t*ri    Quefte  fono  le  cofc  ,  nelle  quali  farebbe  ardita  ogni 
l'tdt^'"*  uiTiana  perquifizione  ;  non  potendo  nafcere  dal  folo  acci- 
dente r  unione  di  tanti  fucceffi  tutti  necefsarj  a  prefer- 
varc  il  Genere  degli  Uomini,  c*dcile  Bcftic.  Ne  fu  d'ef- 
fe occorre  interrogar  la  Natura  ;  benché  non  abbia  nelle 
medcfime  voluto  Dio  far  pompa  del  fuo  fommo  pote- 
re ;  ma  fembrino  fuccefse  con  metodo  naturale  .  In  fat- 
ti gli  Animali  andarono  all'Arca  da  sè  ,  l'Arca  non  fu 
portata  di  volo  fui  monte  ec.  Ma  tutto  accadde  col  mez- 
zo degli  Agenti  creati  ;  talmente  che  parve,  che  il  tut- 
to icouilse  col  folo  ordine  di  Natura,  quando  era  un  po- 
fitiVìQ  impegno  della  Provvidenza. 
SHtrtjitfi     Ma  non  bifogna  poi  nemmeno  chiamarfi  perduti  ,  ed 
^JJ^'*^"""*  abbatterfi  di  coraggio  nello  fquitinio  degli  effetti  ,  e  del- 
le circoftanze  di  quefta  vafta  Inondazione,  fe  coli' efame 
della  Ragione  potiamo  a  nofiro  talento  difcorrerne;  e  fe 
quedo  dilcorfo  punto  non  s'innalza  fuori  del  noflro  inten- 
dimento ;  anzi  fe  molti  di  quelli  effetti  fi  accollano  fino 
alla  nodra  dimoRrazione. 

§.  V. 

itiiJc[*^t      ^  m'inganno  però,  credo  che  buona  parte  dcl- 

t  nm  viri  le  difficoltà  ,  ed  incertezze  del  Signor  Vallilheri  avvenga 
^ivH^dl'iub.  dalla  confufione  ,  e  dai  fuppofti  ,  con  cui  egli  rimira  le 
cofe  ;  non  avendo  inquirito  con  un  pò  di  fofferenza ,  fe 
tutta  la  fchiera  di  quegli  accidenti,  che  gli  fi  affacciano, 
fiano  derivati  da  una  fola ,  o  da  più  cagioni  ;  e  le  le  fue 
fuppofizioni  reggano  alla  fperienza.  Allora  quando  avrem 
fatta  de'  Fenomeni  una  feria  diftinzione  ,  e  polli  al  con- 
fronto del  vero  i  fuoi  fuppofli  ;  fembrami  ,  che  la  ma- 
teria diverrà  più  intelligibile  ,  e  fi  manifcftarìi  da  sè 
ftcfsa . 

Io  feco  lui  mi  uniformo  ,  che  la   Terra  nelle  fue 

vifce- 
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vifcerc  non  abbia  dal  Diluvio  foffcrta  veruna  alierazio-  -^ittìmttì. 
ne  .  Al  contrario  molti  di  quegli  accidenti  ,  che  vcggia-  *àTr.nlZ». 
nio  nella  luperficie,  e  ch'egli  attribuiicc  ad  altre  caufe , • 
tengo  efser  veftigia  vifibili  del  di  lui  luccéfso.  Altri  poi, 
ch'ei  moftra  di  voler  riferire  al  Diluvio  ,  convien  cre- 
derli pioito  dopo  5  e  per  altra  caufa  avvenuti . 

§.  VI. 

Sicché  i  monti  avanti  il  Diluvio  erano  lì  fteffi  dog-    j  » 
gidìi  (  intendo  nella  loro  ofsatura;  )  la  Terra  non  fivsi -uAnniiDi. 
piana,  fecondo  l' Ipotcfi  del  Bournct ,  c  dell' Elmonzio  ;  i"^" 
ne  il  Diluvio  fece  qucll  univeriale  Itempramento  ,  che  tura. 
fuppone  il  VVodvvard,  di  tutta  la  Terra. 

Inutile  farebbe  il  ripetere  le  ragioni  del  Sig.  Vallifneri  ; 
poiché  ei  rigetta  quelle  opinioni  fino  a  buon  legno,  (a) 
Aggiugnerò  bensì  ,  che  tfsendo  ftato  1'  oggetto  primario 
di  quefto  gaftigo  il  diftruggere  i  malviventi  ;  non  fa  ve- 
derfi ,  perchè  fofse  necefsario  quello  ftritolamento  de'  Mon- 
ti, e  di  tutto  il  redo  della  Terra  all'adempimento  di  t2i' ^n,Ìei'fintt 
le  ofigetto  .  C^)  E  come  Dio  non  fa  alcuna  cofa  in  dar- 
no  ;  anzi  come  lo  veggiamo  impegnato  a  far  quel  iolo, 
che  fu  bifognevole  ,  e  non  più  ;  così  quefte  peregrine 
invenzioni  non  anno  .verun'  appoggio  ;  perchè  verebbono 
a  foflenere,  che  egli  avefse  operato  còfe  fuperfiue  al  fuo 
intento  • 

§.  VIL 

In  latti  non  avrebbe  egli  potuto  diflruggere  anche  con 
altro  genere  di  gaftigo  tutti  gli  Uomini,  e  gli  Animali,  irM*/ 
indi  rinovar  l'opra  della  Creazione  de*  viventi  ?  E*  volle 
anzi,  che  gli  Elementi  foflero  lo  ftrumento  dello  fdegno 
di  lui  ,  e  lervirfi  della  materia  creata  ,  lenza  nulla  pro- 
durre di  nuovo  ;  c  confervarc  afiìcme  le  generazioni  con 
un  modo  tutto  naturale  ,  fcnza  impiegar  miracoli  ,  ove 
non  occorrevano  .  Forfè  ancora  ciò  fece  ,  onde  colla  fa- 

B    2  miglia- 

(a)  Lett.  I.  /.  48.  f.  8;.  a/^.  8g. 
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^Hir'"^"'  "l'g^^^^^f^  dell'acqua  ,  e  delle  pioggie  avcffero  gli  Uo- 
/(  dtU'^^.  mini  di  continuo  fotto  T occhio  lo  iiruniento  dell'ira  di  Dio. 

§.    V  I  IL 

Che  fe  i  fautori  di  cjuefto  Sirtema  aggiugneHero,  efTer- 
"''  fi  così  dovuto  fare,  per  leppellire  nelle  viicere  della  Ter- 
ra i  tanti  cadaveri  ,  onde  non  infcttaflTcro  T  Atmosfera  , 
ailor  quando  fi  fofTcro  rafciugate  le  acque  ;  rilpondcrei  > 
che  le  acque  durarono  quafi  un'Anno  fopra  la  Terra  , 
che  i  Cadaveri  di  fua  natura  anzi  fopranuotano  ,  ne  fa- 
rebbe luccelTo  l'intento;  (  poiché ,  a  lor  dire,  in  quel  tem- 
po il  tutto  era  un'  acqua  torbida  )  e  che  penetrati  dall' 
acqua,  e  dall'Aria,  ebbero  tempo  baflevole  per  infracidir- 
fi,  fcioglierfi,  e  mefcolarfi  con  le  altre  particole  terree  , 
che  fi  diluivano  da'  ]Monti ,  e  dalla  bafla  luperficie  ;  in- 
corporandofi  poi  in  que' forati  ,  che  fi  formarono  ,  come 
vedremo,  o  portandofi  a  precipitare  nelle  depofizioni  del 
Marc  . 

Oltre  che,  come  potrebbe  fpiegarfi  l'andata  del  Cor- 
vo fuori  dell'Arca  fenza  più  ritornarfene  ;  mentre  da.  al- 
cuni Sagri  Interpreti  ne  vicn  refa  ragione,  perchè  ci  tro- 
vale baftevolc  nutrimento  nelle  reliquie  de' Cadaveri,  che 
fopranuotavano  ,  o  giacevano  qu^  ,  e  W  depofti  fu  le  ci- 
njc  de' Monti  gi^  difcopcrte  ?  (/») 

§.  IX. 

rUt^rTcil-  quefta  Ipotcfi  fi  pretendefTe  fpiegare  il  no- 

fi  Mortili  ftro  Fenomeno  de'  Corpi  Marini  lapidificati ,  che  fi  rro- 
tmpmtr$tt.  ^^^^  ne' Monti  ,  fembrami  circrne  anzi  diftruttiva  .  Per 
qual  mai  impercettibile  feliciti  avrebbono  potuto  fottrarfi 
i  pefci  di  lor  natura  sì  fragili ,  ed  i  Teftacei  del  Mare 
dall' Univerfale  ftritolamento  ,  che  fi  fuppone  cagionato 
dalle  violenti  agitazioni  delle  acque  ,  o  dalla  folpenfione 
del  pefo  dell'aria,  che  pretendcfi  fare  la  coefionc  de' cor- 
pi ,  quando  non  ne  foflTe  andata  efente  l'impeiKtrabile 
durezza  de'  marmi  ?  Un  tale  Sidema  certamente  portarebbe 
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ÌA  difìruzione  di  tutte  le  Ipccie  de' pelei;  perchè  quefto  ge- 
nere di  viventi  non  avea  potuto  prcfervarfi  nell'Arca. 

Ma  che  la  Terra  avefTe  la  ftcifa  bruttura  ,  ne  fiafi  can- 
giata,  fuori  di  alcune  parti  della  Tuperficie ,  Tpero  in  Icgui- 
to  di  mof^rarlo  fin  prelTo  all'evidenza. 

§.  X. 

Per  introdurmi  adunque  neli'  el'ame  della  materia  ,  io 
non  mi  feruio  a  riafTumere  le  ragioni  del  Signor  Vallii- 
neri ,  con  cui  dà  di  fronte  all'opinione  de' Scrittori  Fran- 
ccfi  intorno  al  Fenomeno  de' Corpi  Marini  lapidificati,  (a) 
Egli  fotto  fpecie  di  dubbj  convince  talmente  le  vaghe  inven- 
zioni di  quegli  ingegni,  che  non  lafcia  ,  che  aggiugncre  ,  J^J.^ '.^^ 
per  far  comparire  aereo  il  fentimento  ,  che  lotto  i  Monti  "'<"" 
llano  caverne  di  acqua  marina ,  che  per  li  angulH  meati  di  clr^Hur^ 
quelle  aliiflime  moli  ,  e  maflìccie ,  portino  lu  Tali  degli»'- 
impercettibili  vapori  le  Uova  de'pefci ,  e  Teftacei;  E  che  ^ 
condenlati  i  vapori  io  qualche  occulto  feno,  diano  campo 
air  Uova  di  fvilupparfi,  di  prender  vita,  e  di  crefccrc  .  Que- 
lla è  un'idea,  che  fembra  non  avere  di  venerabile,  che  il 
nome  de'  fuoi  Autori  ,  non  mai  coerenza  coi  verifimile  ; 
poiché  forma  la  bruttura  della  Terra  a  proprio  capriccio  , 
rende  penetranti ,  e  leggiere  a  guila  di  vapori  Y  Uova  de' 
pefci,  che  pur  fono  corpicelli  di  fila  natura  pefanti  ,  c  via- 
bili ;  pretende  ,  che  l'acqua  marina  nello  Ivaporarfi  porti 
fcco  il  fale  per  riformar  l'elemento  omogeneo  a  quei  pefci, 
contro  la  manuale  Iperienza;  e  filla  provvedute  di  cibo  con- 
facevole  a' pefci  dei  Mare  anche  le  vifcere  de' Monti. 

Inutile  dei  pari  fi  è  il  ripigliare  la  fievolezza  delle  tre  di- 
verfe  opinioni  dell'Anonimo  Viaggiatore  Francelcc  ,  {b) 
che  i  Corpi  Marinidc'Monii ,  aìtriCurìo giuocòi  àelh Natura^ 
altre  prodw^oni  del  Mare ,  ma  ivi  gettate  da' fuochi  fott  erranti ,  "  ofM»"»* 
da  terremoti  y  da  irrws^toni  di  acque  j  ed  altre  generate  dal- 
la ftejfa  'virtù  germinatrice ,  che  le  preduce  nel  Mare,  Ba- 
ila, oltre  a  ciò,  che  ne  dice  il  Sig.  Vallifneri  ,  cfamina- 
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re  i  Corpi  Marini  con  l'occhio  >  riflettere  a'  fiti  (liverfi,  e 
reconditi,  ed  aperti,  vicini  al  Mare,  e  lontani,  fra  la  ter- 
ra, e  fra  duri  Itrati  de' marmi,  per  efler  convinti  della  fal- 
lacia di  quefte  ingcgnofc  fuppofizioni . 

§.    X I. 

Siami  lecito  tralafciare  in  apprefTo  turtociò,  che  non  ha 
che  fare  col  mio  impegno,  folo  fifìTo  a  rigettar  le  fofpenfìo- 
ni  ,  ^  dubbiezze  del  Sjg.  Vallirneri  nel  determinarli  ,  che 
•quello  Fenomeno  fia  in  fatti  vera  reliquia  ,  ed  indubitabile 
contralTegno  dell' Univerfale  Diluvio, 

Certo  è  per  lo  ftclTo  fcniimentodi  quello  infignc  Lettera* 
to,  e  pefi'elperienza  meccanica  ,  che  quelli  Corpi  Marini 
impetriti  fi  trovano  lòpra  i  Monti  egualmente  deli'  Italia  , 
della  Grecia»  della  Germania ,  della  Fenicia,  efindeU'Ame- 
rica.  Plutarco  di  più  ci  fa  faperc  fin  da  fuoi  tempi  efierne 
(lati  copiofi  i  Monti  dell'Egitto,  {a)  Oltre  a  ciò  non  fono 
gii  elfi  ne' foli  Monti  più  baifi,  ma  trovanfi  ancor  ne' più 
erti  :  però  ,  che  ammettono  il  nollro  ordinario ,  e  facile  ac- 
ceflb.  Sichè  è  molto  confono  alla  ragione  raffcrirc,  efler 
ivi  flati  tradotti  da  una  fola  Caufa  univerfale,  che  tutto  ad 
un  tempo  li  abbia  fparfi  in  luoghi  fra  sè  (leiricosi  difianti. 

§.    X  IL 

Aggiungafi,  elfcr  quelli  Corpi  vere  produzioni  del  Mare; 
le  Chiocciole,  le  Conchiglie,  e  gli  altri  pcfci  guizzanti  , 
tutti  veri  pelei >  e  Tcllacei;  ne  fi  ha,  che  a  foddisfar  i' oc- 
chio nella  loro  configurazione,  e  nelle  loro  fibre,  per  aflì- 
curarfi,  che  non  fi  può  prendere  veruno  sbaglio . 

Ma  perchè  di  tali  produzioni  trovanfene  ancora  in  più 
luoghi  della  Terra  piana,  ed  in  varie  profonditi! ,  debbo  a 
quello  pafiò  premettere  una  feria  diftinziorie  delie  novità 
prodotte  dal  Diluvio  fopra  la  Terra,  dalle  altre  fiiccedutc 
ne' Secoli  poflcriori  ;  per  feparare  la  cagione  de'Ciorpi  Ma- 
rini de' Monti  da  quella  degli  altri  del  piano;  poiché  una 
parte  dc'dubbj  del  Sig.  Vallifneri  naice  dalla  confufione 

•di  que- 
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di  quefte  Caufc,  Ciò  adempiuto;  e  confutate  in  appreflb 
alcune  opinioni,  o  proprie,  o  altrui  riferite  da  efTo  intor- 
no allii  confala  ragione  di  quefto  Fenomeno,  pafferemo  i 
provare  per  fola  origine  di  quelli  dc'Monti  Tunivcrfalc 
Innondazione. 

§.  Xlìl. 

10  fuppongo  adunque ,  come  difTì ,  ]a  Terra  nella  ftef-  ^j^'^j"] 
fa  ftruttura  prcfente  avanti  il  Diluvio  ;  ma  che  nella  fu-£j^JJ.* 
perficie  abbia  egli  prodotti  varj  accidenti ,  parte  de'  quali 

fi  offcrifLono  vifibili  alla  noftra  oflervazione. 

Per  efferne  convinti ,  prima  di  tutto  convien  accordare 
varj  moti  tutti  violenti  nelle  acque  del  Diluvio  .  Le  fuc  j^'j^*^^ 
cfcrcfccnze  ,  per  giugnere  nel  iòlo  corfo  di  40.  giorni  a 
Si  alto  legno,  quanto  ce  lo  defcrive  Mosè  ,  e  quanto  fu 
necelTario  per  il  lòmmergimento  di  tutti  i  viventi,  anche ,^JyJ,*![JJ] 
fecondo  la  Storia  ,  e  tradizioni  profane  ,  richiedono  una 
impetuofa  irruzione  delle  acque  deli'  Abilfo  ,  ed  una  pe- 
fante  caduta  delle  acque  cclelti .  Noi  vedremo  in  progref- 
fo  ciò  5  che  fian  ftatc  credute  quefte  acque  fupcriori  ,  e 
inferiori  ;  e  produrrò  anch'io  con  coraggio  il  mio  fcnti- 
niento. 

Qucfli  moti  portano  di  neccffitk  una  notabile  diluzione 
della  terra  ,  che  ferviva  d'incroltatura  fu' Monti  ;  ed  un 
vario  tralporto,  ed  illuvione  della  terra  del  piano. 

§.  XIV. 

11  fiuffo  ,  e  riflufib  del  Mare  ,  con  cui  mefchiaronfi  ^^^^^'''^ff 
acque  avventizie  ,  reltò  necedariamente  comunicato  alle fl„jfo'nfiDi. 
ftcfle  ;  e  fe  quefto  c  fi  violento  ,  e  vifibile  nell'Oceano'*^"'- 
fmo  a  fare  in  alcuni  fiti  una  decrefcenza  di  quattro,  cin- 
que, e  fei  paffi  geometrici,  ed  in  alcuni  luoghi  fino  a  14.  • 

e  I  5.  tuttoché  impedito  da  inumerabili  Scogli  ,  Ifolc  ,  e 
promontori;  certamente  farh  ftato  molto  maggiore,  allor- 
ché tutto  non  era ,  che  acqua  ,  tagto  più  lontana  la  fua 
fuperficie  dal  centro ,  e  di  una  circonferenza  si  ftermi- 
naia. 

An- 


Digitized  by  google 


i6     Della  Verità' 


continuMto     Anchc  Hclla  loro  declinazione  ci  fa  intendere  Mose  , 
f'"*fj""' che  continuarono  l'acque  il  loro  moto  ,  che  non  può  dir- 
fi  fennon  il  fìuffo  ,  e  riflufso  con  quel  rever/a  funt  aqua 
de  tetra  eunfes^       redeuntes  ,  {a) 
iivtnt$*c.     Non  minore  fark  ftato  l'accrefcimento del  moto,  c  dell* 
"'^  agitazione  portato  alle  acque  dal  vento,  che  fcmbra  uno 
degli  Agenti  ,  che  adoprò  Dio  ,  per  eflficcare  le  acque  : 
/idtixit  jpiritutn  fupev  terram^  &  imminuta  Junf  aqua ,  (ù). 
Sappiamo  per  efperienza  ,  quali  fiano  le  agitazioni,  egli 
altiflimi  marofli,  che  produce  il  vento  fui  Mare,  benché 
in  qualche  parte  rinchiufo  ;  or  quanto  maggiore  dovea  ef- 
iere il  moto,  allorché  il  Globo  era  tutto  acqua,  lenza  im- 
pedimento d'ifole,  di  fcogli,  e  di  fpiaggie. 

Che  le  le  acque  dell'  AbilTo  debbono  intenderli  fecon- 
do la  Ipotefi  ;  ch'io  reco  in  progrelTo  ,  per  un' incurfione 
del  Mare  fopra  la  Terra  ;  tanto  maggiore  farìi  lempre 
ftato  l'impeto,  e  l'urto,  per  Iciogliere  ,  e  fìemprare  U 
verte  fupcriore  della  Terra  gih  macerata  ,  e  sfigurarne 
l'antica  luperficic. 

§.  XV. 

r*ii  mtitì  Qperti  moti  violenti  producevano  naturalmente  gran 
fTidufferc  torbidezza  nell'acque;  poiché  ella  ftralcinava  leco  le  ma- 
'mlieru.  tcric  più  lievi  ,  iolubili ,  e  mobili  ;  cmè  terra  ,  alberi  ,  e 
ghiaia,  trafportandole  quk,  e  la  ,  dove  o  per  i  vortici 
prodotti  dalle  cavita,  e  dall' urtQ  delle  colle  de' Monti,  o 
per  la  minor  forza  del  corfo  venivano  a  trovare  il  ri- 
pòfo . 

Eftretèy».  Ciò  prcmefTo  ,  venne  in  molti  luoghi  ad  innalzarfi  la 
w*«rT£.//,,  terra,  in  altri  ad  abbafTarfi;  dove  alcune  parti  prima  uni- 
5r///r'r  Continente  reftarono  Ifolate  ,  dove  fi  riempirono  i 

letti  dc'Fiumi,  dove. le  ne  formarono  nuovi  alvei,  dave 
s'innalzarono  colline  ,  e  dove  da  cima  a  tondo  rellarono 
l'eparati  li  Monti  per  l'addietro  congionti. 

Ecco  le  alterazioni,,  che  jo  fuppongo  fatte  dall' unìver- 
ùle  Diluvio;  e  che  tutte  fpcrp  di  far  toccar  con  mano 

ben- 

(a)  G:n  S.  j.    (b>  Gen.S.  i. 
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benché  poi  quefti  cangiamenti  nulla  abbino  alccrau  Tin* 
terna  ftrnttiira  della  Terra. 

'         §.  XVI. 

'   Ma  noi  non-dobbiamo  confondere  quefte  mutazioni  con 
altre  fuccedute  dopo  ,  e  che  neceffariamente  debbonfi  at-, 
tribuire  ad  altre  cagioni  ;  ed  allorché  avremo  fatta  una^fS^^ 
matura  diftinzione  di  quefti  cangiamenti,  non  fark  più  ma-<*«f^'/^ 

lagevole  il  dilccrncrc,  ove  la  virtù  del  Sig.  Vallifneri  con"^^^' 
fempre  dubbia  indagine ,  lenza  fermarfi ,  fiafi  (  mi  fia  le- 
cito il  dirlo  )  ingolfata,  e  perduta  fuori  di  propofito. 

Il  corio  de' Fiumi,  e  de' torrenti  ha  fatta  la  fua  parte 
di  cangiamento  ne!  baffo  piano  della  Terra  nel  lungo  trat-  Allu^Utù 
to  de'  Secoli  dopo  il  Diluvio;  c  Ja  cola  è  si  palpabile  j^'*""*» 
che  non  ammette  rifpoAa. 

Tatto  fik  nel  feparare,  e  riconofcere  le  antiche  muta- 
'2Ìoni  £itte  dall' Uni verlale  Inondazione  ,  da  quelle  origi- 
nate «dalle  particolari  alluvioni.  Quellè  ne* lìti  più  alti  DifiiMt»h 
tDtt*óra  fi  offerifcono  agli  occhi  noltri  ;  quelle  ne' luoghi  mutmKUm 
più-bàflr  anno  coperte  le  prime,  ed  hanno  pofto  in  viftajf]!^'^ 
tbto  sè'  fteife. 

Se  fui  piede  di  tal  didinzione  noi  fepararemo  li  Corpi 
Marini,  che  trovanti  fovra  i  Monti ,  da  quelli  del  baifo ^'j^'>?'"': 
piano  ^  che  non  bifogna  confondere,  ne  fupporre  lafciati  ^4rLf!2«^ 
iuoti  del  loro  elemento  da  una  loia  cagione;  potremo  di-  jfry**^** 

rooftra^  facilmente,  effcr  li  primi  vere  reliquie  del  Dila-, 
vio,  li  fecondi  reliquie  dell'atterramento^  della  Marina. 

Qcjando  fcorgercmo  l'indubitabile  coerenza  col  vero  di 
quella  fcparazioiie ,  come  non  avremo  ragione  di  credere  ' 
nbbaflato  il  Mare,  per  lafciare  i  Corpi  Marini  del  piano, 
tanto  meno  dovremo  immaginarci ,  ch'egli  una  volta  folle 
.  lu  i  Monti,  per  render  ragione  di  quelli,  che  ivi  fi  tro- 
vano .  Noi  vedremo  in  ieguito  a  chiaro  lume  la  fievo- 
lezza di  quella  opinione  ,  che  a  principio  pareva  al  Sig. 
Vallifneri  la  più  plaufibile ,  che  viene  fenza  ponderazio- 
ne ammelTa  da  molti  ;  e  che  perciò  m'impegna  a  dimo- 
firarne  J'ìnfuffiftenza*  . 

C  $.  XVII. 
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§.  XVII. 

Ma  interniamoci  nella  veritV.  Li  Corpi  Marini  della 
vhfi jmtBiTun  piana  ci  fi  manifeftano  feinpre  in  luoghi  di  terra 
itifUm»  awcnticia,  che  probabilmente  puotc  cffere  ftata  una  vol- 
ata lido  del  Mare  ;  cioè  ,  che  ftende  la  continuazione  di 
fua  pianura  lenza  interruzione  di  Monti  fino  a' lidi  ma- 
rittimi; e  feben  ccrcaremo  il  vero  ,  Tempre  poco  lontani 
all'alveo  moderno,  o  antico  di  qualche  fìume  ,  o  torren- 
te. Aggiungafi  ;  quefti  Corpi  Marini  del  piano'  faranno 
fcrapre  foli  gufcj  di  Teftacei ,  Conchiglie  ,  Chiocciole  ,  e 
^J.^'AjJ^  firn  ili,  che  noi  diciam  pefci  armati  ;  non  gik  pcfci  guiz- 
*M»i'*'^zanti,  e  fquamofi)  come  ii trovan  fu  i  Mofiti  aflìeme  con 
lì  Teftacei»  e  Croftacei. 
Or  chi  non  comprende»  che  quefti  fono  dì  quei  Cof 
rit'tHiT     »  giorno  veggonfi  fparfi  capiofi  nei  ètte  de' 

MM'f.     Porti ,  fopra  le  ripe  marittime  di  dolce  declivio.»  e  parci- 
colarmence  fu  i  Lidi,  che  circondano  quefta  noftta  LagUr 
na-^  Altro  non  fono  elfi ,  che'  Corpi  incapaci  di  libera 
nuoto  fiaccati  dal  fondo  litorale  del  Mare,  vomitati  fu  la 
c  rti  i0i  '^^^^^       furore  dell'onde;  Ed  ivi  laiciati  ^ri  del  loro 
^^UuJlfU  centro  da  calma  fopravvenuta  ,  fono  poi  rimafti  invilup- 
dt'ftumi.  pati  dalle  torbide  di  qualche  Fiume  vicino  depode  late- 
ralmente dal  rigurgito  del  Mare ,  allorché  non  erano  pij^ 
portate  dalia  veemenza  del  corio^  • 

§.  XVUI. 

innmU».  Qucftc  torbide e  depofizioni  fono  elleno  tanto  crefcui- 
7rp^rUtZ'-^^  di  mano  iu  mano  col  corfo  de' Secoli;  che  dilatandofi 
4ii«A'Fi*. la  Terra,  ciò  che  una  volta  fu  Udo  marittimo,  ora  ne 
"  '       viene  a  iettare  in  molta  diftaaza . 

il  moto  del  Marc  »  che  incontra  »  ed  urta  il  corfo  de' , 
Fiumi ,  togliendo  loro  la  velociti ,  con  cui  foftengono  le 
itnriùi*.  loro  torbide»  con  la  rìpercuflKone  dell'onde  va  accrefcen- 
do  a'fuoi  lidi  la  terra»  che  effi  abbandonano  ;  o  li  co- 
ftringe  a  depofitarla  ai  lati  della  loro  foce.  L'altezza  poi 
dell'onde  rigurgita  quefta  terra  ad  un  piano  si  alto  »  che 

que- 
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qiicfti  piani  novelli  vengono  a  rcftar  molto  più  alti  del 
livello  del  Mare  ;  ed  in  iii^uito  immuni  dalie  Aie  per- 
cuflioni.  N 

Le  inondazioni,  il  travafo,  e  le  Rotte  de^mcdefimi  Fiu- 
mi hanno  quindi  innalzata  maggiormente  Ja  nuova  Ter^ 
ra,  ficchè  è  divenuta  abitalùle»  e  foggeua  all' aratro. 

Tale  difcorfo  non  è  gtk  egli  fondato  ibpia  una  nperajgg*^*^ 
^ecolazione  ;  ma  fu  qudl'efperìcnia ,  che  cade  fetto  de' 
Énfi,  e  che  fenst  molto  fiiolofare  ci  dimoArano  gli  occhi 
noflri  .  Io  non  vo'  recar  in  efempio  gì'  innalzamenti  del 
bafib  Egitto  cagionati  dalle  torbide  dei  Nilo  ,  con  eften-  tpttoin. 
fione  dell'alveo  di  quefto  gran  Fiume  ,  ed  allontanameli- jjfj^'^*^ 
to  della  Tua  foce  dall'  antica  fìtuazione]  ;  non  abbiamo 
che  ad  oHcrvaie  ^li  accidenti  di  quefia  noHra  Laguna. 

Una  volta,  pria  che  nafcelTe  la  Cittk  di  Venezia,  c  ori^im  dti" 
prima  ancora,  che  la  Repubblica  fcorgeflc  la  ncceflitk  del- 
la  diverfione  de'Fiumi,  per  prefcrvar  la  fua  Sede,  molti ^f^.^Jl^lff* 
ne  raccoglievano  quefte  paludi  nel  loro  feno  ;  principal- 
mente il  Po,  l'Adige,  il  Bachiglione ,  la  Brenta,  la  Li- 
venza ,  e  l'Anaflo  ora  Piave  9  che  fcendendo  da' Monti  , 
€  dalk  Campagne,  nelle  loro  elsitfccaxe  gravidi  di  ter* 
fa  9  £correvano  ad  inconciarfi.,  ìnteriècaBdo  le  oppoffe  li- 
sce delle  loro  correnti  nell'ultimo  receflb  del  Mare  Adria- 
peo.  Ivi  coftietti  a  combattere  col  rigurgito  dell'onde  Ma- 
rine} ne  avveniva^  che  urtati  da  quefle,  e  rimefcolando- 
li  a  vicenda  fra  sè  fteffi  poco  lungi  alla  loro  fóce,  per- 
devano la  violenza  del  corfo»  fi  convertivano  in  vortici; 
e  quella  terra  1  che  feco  recavano^  doveano  depofitarla  in' 
poca  diftanza. 

Quefti  primi  depofiti  fervirono  in  feguito  di  un  nuovo 
impedimento,  per  frenar  la  corrente,  e  produrre  l'ammaf- 
fo  di  nuova  terra;  poiché  facendo  termine  all'impeto  del 
Mare,  ed  al  corfo  de'Fiumi;  quelli,  che  e  per  il  rigurgi- 
to al  di  iopra  ,  e  per  la  terra  pria  deporta  al  di  fotio-  , 
Sk.  quel  fegno  perdevano  la  loro  forza;  andavano  accumu- 

.C    2  landò 
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landò  nuove  dcpofizioni;  fìcchè  in  progreflo  vennero  ad  in- 
nalzare tutte  le  Ifolette,  che  ora  circondano  in  poca  diftan- 
za  le  rive  del  Continente,  e  parte  fervono  di  baie  alla  no- 
ftra  Dominante)  ed  alle  Ifole  convicine;  parte  forma  mu- 
raglia alle  noftre  paludi,  unendo  in  le  le  meraviglie  della 
Natura,  c  dell' Arte,  e  le  alte  diipofiziuni  delia  Provvi- 
denza. 

§.  XX. 

RMihn,,ptr.         progitflb  anche  una  gran  parte  delie  paludi  efi 
chìiiit^rji  riempiuta,  ed  è  divenuta  abile  alla  coltura;  in  guifa  che 
MMéU^i'  in  afconi  iopghi  il  Continente  fi  è  congionto  con  le  Ifole 
dsiiiMn,  pilk  vicine.  Sicché  non  vi  far^  poi  d*uopo  di  molta  fatica 
per  capire,  come  Ravenna,  ed  altri  luoghi  gi^  litorali,  o 
marittimi  fian  ora rimalh  lontani  dai  Mare .  (a) 
yHittvipHi  vediamo  quotidianamente  crefcere  i'  alluvione  del 

dttf0,     Po  fui  margine  del  Mare/  c  la  memoria  de* viventi  fegna 
fu  la  terra  afciutta  i  limiti ,  ove  a' dì  loro  giugnevano  le  ac- 
.  que  falfe  ora  molto  diftanti . 

Con  quefto  ftelTo  difcorlo  intenderemo  di  facile  il  riem- 
pimento della  gran  Valle  Padufa,  che  avea  si  longa  eflen- 
wMnJhdtù  ^^^^  y  il  quafi  totale  atterramento  degli  alvei  antichi  del 
i*  m$/trm   Po,  detti  di  Primaro,  e  di  Volano  ,  l'alzamento  ,  e  bonifi' 
tiamnm,   ^azione  dclFolefine,  diparte  del  Ferrarefe,  e  del  Mantova- 
no  ,  e  tanti  altri  accidenti  :  {b)  tutti  a  noi  vicini|  o  che: 
non  fono  gran  fatto  lontani  da' noftri  tempi» 

§.  XXI. 

T>dhi»m    Che  fe  con  quella  efperìenza  vorremo  ifeoftarciixn  poco  ^ 
U;^;^J,.jr,  noi  non  prenderemo  sbaglio,  fe  vorremo -immaginarci,  che 
secoi,  rm*.  da  venti  »  trenta,  e  più  Secoli  quefti  nolìri  piani  abbiano  fat- 
ti  gran  cangiamenti  ;  £  fe  al  lavoro  de*  Fiumi  aveffe  aggion- 

Aurtfciuti^^  il  Signor  Vallifneri  la  continua  diluzione  delle  Alpi,  e  de' 
lulni  J^'/^'^o""  inferiori,  che  porta  la  Terra  fui  piano  ,  ecH  nvreb- 
Mmui.     be  trovato  il  perchè  nella  fua  Mod.ina,  ed  altri  luoghi  pe- 
demontani cotanto  fotterra  ii  trovino  veftiggia  di  antica  iu^ 

perft. 

(a)  Leu.  US' 6%,   ( b)  Utt,  i.f. 6$^ 
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perficie,  e  Corpi»  o^uic|  marini;  («)lo  che  avviene  con 
frequenza ,  benché  non  in  unta  profonditi ,  anche  ne' liti 
pih  baffi  della  noflra  pianura ,  che  non  è  ftata  cotanto innal- 
xata }  perché  pià  dittante  da  Monti. 

§.  XXIL 

Ed  ecco  come  fiano  avvenute  le  alterazioni  nelle  noftre 
paludi,  che  una  volt»  ftendevanfi  da  Aquilcja  fin  di  Ih  di  „fjf*5ÌÌ^j! 
Ravvenna  ,  come  onferva  il  Signor  Co:  Silvcftri  nei  fuo  "Wi/#/f. 
Trattato  delle  Paludi  Adrianc.  Poflbno  dimoftrarfi  con  evi- 
denza Cittk  intere  feppeilite,  Territorj  coltivabili  refi  valli- 
vi, altre  Valli  ridotte  a  coltura,  e  gran  parte  delia  Laguna  ^««ì/m/ ad- 
divenuta Campagna  ,  E  fcbbcne  non  abbiamo  monumenti 
infallibili ,  che  l'antica  Adria  fiifle  marittima,  e  che  Porde- 
none f  in larino PmusNénnès  fofle  veramente  fui  Mare ,  (a) 
tutto  convien  fuppor  >  che  gii  £Ì>ttc  ;  maflime  ,  che  tutti 
accordano,  aver  il  noftroMare  Adriatico  rrponaio  il  fuo  no- 
jme  dalla  Cittik  d'Adria,  che  pria  Ha f ria  diceafi* 

Non  mancano  Scrittori,  che  ci  refcrifcano  il  noftro  Fole- ?«/«ySM «»> 
fine  ne' Secoli  lonuni  di  un  piano  aflaiflìmo  inferiore  al  pre-  p^^^* 
fente,  e  che  vi  fìano  intere  Ville  fepolte  ,  come  fappiamp 
eflere  accaduto  dell'antica  Citth  di  Gabello,  nel  cui  fito  ev- 
vi  ora  picciola  Villa  dello  fiefro  nome  ;  ne  io  vo  fermarmi 
in  qucfto  efame.  So  bene  che  in  Rovigo  ho  veduto  trovare 
un  pavimento  fclciato  cinque  piedi  fotterra,  che  nell'efcava- 
rc  un  mio  pozzo,  fi  trovò  più  di  otto  piedi  in  giù,  l' orlo , 
e  la  canna  di  un'altro  pozzo  antico,  che  non  cilafciò  altra 
pena,  che  di  ridurci  alle  Tue  linee,  e  di  continuarlo  al  di 
l'opra,  dopo  averne  icavata  la  terra ^  e  che  frequentemente 
altre  fimili  cofe  ritrovanfì . 

§.  XXIIL 

Alcune  Cafe  antiche  di  Cavarzere  ,  o  fia  Capo  .d'Argine  ^j^, 
veggonli  al  dì  d'oggi  più  di  un  quarto  fepolte  ;  e  il  Fiupie  jbgùT 
Amge,  che  la  divide,  in  alcuni  luoghi  colle  foedepoiìzioni 

ha 

(  a  )  VtHV»  1. Cap.  ^}.fpitgat9  difufamentt  qutMi 
(b)  £#M.#.7a 
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ha  tanto  innalzatis  il  proprio  letw,  clie  i(  Aio  fondo  è 
'  fii^rìore  al  piano  della  Campagna  :  trattenoco  »  per  così 
dift  f  in  aria  da'fuoi  argini  alttflimi* 
If'trUjiu    Quindi  allorch'ei  trabocca  col  lonipère  i  fuot  ripari  ^ 
jf%.     innalza  talora  a  cinque ,  e  lei  piedi  di  terra ,  a  milura  , 
che  tardafi  a  chiuderne  lo  sbocco  ;  e  con  ciò  la  Provvi- 
denza fa  foccedere  al  flagello  dr  una  disgrazia  »  il  benefì- 
cio di  rimettere  la  terra  alla  coltura  per  alimento  degli 
abitanti  ;  ore  da  altre  inondazioni  era  ftata  refa  vailivay 
ed  inutile . 

cmp»ì*at  nome  della  mentovata  grolfa  Terra  di  Capo  d'Argi- 
f«*fià/«inc  fi  viiol,  che  tiri  la  Ina  etimologia  dall' effcr' (tata  fitua- 
ta  alla  foce  dell'Adige  fui  Mare  ,  benché  ora  ne  fia  di- 
nante da  venti  miglia  all' incirca:  detta  cosi  come  termi- 
ne dcir  Argine  di  quel  Fiume  .  E  le  ciò  è  ,  come  tutte 
le  altre  circoftanze  dimoftrano  vero  ,  d'onde  mai  è  nato, 
ch«  il  Mare  (ìafi  da  elfo  refb  cotanto  diftante ,  fuorché 
daUe  allnviont  del  Vtamtì 
^  Anche  fui  tenere  di  Lugo  nella  picctols  Romagna  del* 
lo  Statò  Ferrarefe  in  vicinanza  al  Fiume  Samemo  ^  mi 
riferV  giìi  ventife»  Anni  il  Sig.  Cor  Ippolito  RondinelliGa- 
valier  kiterato-  y  ed  adorno  dr  mature  rìfleffioni  y  di  Éftr 
ttovatO  in  Beir  Ari»  fuo  Feudo  nel  cavamento  di  nn  poz* 
^  zo  venti  piedi  fotterra  un  groifo  Albera  coricato ,  ed  un 
perticato  villereccio,  in  cui ,  quantunque  fracido  ,  rileva- 
vanfi  diftintamente  li  legni  in  piedi;  e  inctocichiati ;  ed  \ 
vincigli»  che  li  legavano.  (4) 

5.  XXIV. 

vittnit  dt-  Dovremo  dunque  credere,  che  i  noftri  piani  fianfi  piCr 
di  una  volta  cangiati  ;  e  qualora  i  Fiumi  per  l'innalza- 

iufir9fi0'  "lento  del  loro  letto,  eran  coftretti  fpargcre  le  loro  gon- 
fiezze  per  le  Campagne ,  riducevano  il  coltivato  in  Val- 
livo;  Indi  coi  frequenti  decubiti  y  difondendofi  fenza  leg- 
ge, innalzavan  la  terra,  e  Armavano  a  sè  fleffi  un  nuo* 
vo  alveo  accidentale  con  varj  rigiri  ,  e  tortuofiù  y  che 

dopo 

(a  )  Fedì ÉMfhf  m»lf^mlk T.  a.  Cétp,  $1. 
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dopo  varifi  fimiii  vicende,  in  feguito  col  foccorip dell'Ar- 
te è  divenuto  piìi  regolare ,  e  raffrenato  dalla  primiera  li- 
berti. In  fatti  Tappiamo ,  che  per  T  addietro  jnolto  diver- 
go £ra  il  corfo  dell'Adige,  e  quello  del  Po. 

lì  Fiume  Anaffo  ,  o  fia  Piave  nelle  parti  fuperiori  ci  tTtyk 
dipigne  quella  verità  attualmente.  Ei  maniiene  il  fuo  let- 
to  ordinario  ;  ma  le  s  innalza  ,  fpargefi  in  latitudine  di 
più  miglia;  formando  in  mezzo  a  ruvida,  e  graffa  ghiaia , 
di  xuì  e  coperto  U  gran  piano,  varj  altri  Canali;  e  fe  la 
di  lui  violeniEa  li  pcrmecteflè  deporre  in  quei  fi  ti  la  ter- 
ra,, noi  yedxennno  in  progreflb  refa  coltivabile  guell*  ab- 
bandonata .pianma^  ed  accorrer  TArte  a  contenerlo  nel  Ib- 
lito  alveo  :  ciò  9  cb'ei  non  foifre  per  il  fuo  rapidiflimo 
cario,  attefa  la  vicinanza  de' Monti» 

Ma  ajlorachè  i  Fiumi  cominciano  a  perdere  la  caduta  ,  rhmt  td 
e  fi  avvicinano  al  Mare,  rendefi  pii^  orizzontale  il  ^^^^'^puSu 
declivio  ;  e  sboccando  in  ampiezze  «  perdonò  il  corlb  y^'  ^ 
fi  depongono  ia  teri»^  cbe  altrove  vanno  rodendo» 

Dopo  tutte  quefte  offervazioni  ,  convien  conchiudere  , 
che  come  tali  innalzamenti,  e  vicende  erano  regolati  dall' M^"/!,^^ 
equilibrio  dell'acqua  ;  così  non  potevan  fuccedere  fcnza 
feppellire  le  antiche  abitazioni ,  e  fcnza  che  fi  ftcndclTero 
ad  occupare  una  parte  della  Laguna. 

Bifogn*  intendere  in  aporeflo  una  non  minor  verità  ;  ^   -  ^ 
che  per  quanto  piana  ìembu  lìmafta  la  Campagna  dall*  piM»mrm  * 
Alpi  al  Mai^,  loiipre  però  iia  quel  .declivio  ,  xhe  baOa  ZUl^H'J 
.per  cotidursal  Mitre  U, Fiumi,  e  le  fcolaticcie  ;  Cos^  cheM«r«. 
più  il  ailonjuna  .dal  Mare,  più  va  innalzandcm  dalla  di 
lui  fuperficie  ;  e  in  coDièguenza  in  onaggiore  profonditi 
va  nafcpndendo  le  (mticiie  vefligia  del  dt  lui  lido .  Evi- 
dente n'è  la  ragione  ;  poiché  Icendendo  la  terra  da'  Mon- 
ti 9  maggior  q^nti^  fe  «e  depone  .in  vicinanza  di  ei&. 

XXVI. 

Or»  con  Tefempio  di  tali  cangiamenti ,  che  ci  fono 

dome- 
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domeftici  ,  potrem  noi  agevolmente  capire  le  mutazioni» 
.^^j'^/^che  ci  reca  il  Sig.  Valiifneri  nelle  Campftgne  di  Mom* 
pellier  nella  Francia  ;  e  dedurre  la  cagione  delle  tante 
/ifwii'**  Conchiglie  ,  Chiocciole  Marine  ,  ed  altri  Teftacei  impe- 
'  '     triti  ,  che  trovanfi  nel  Villaggio  di  Boutoner  dottamente 
offervate  da  M.  Afirtéc ,  ed  in  ^uafì  tutu  quella  pia* 
nura.  {a) 

•    E  s'ei  confefla  elfer  qucftc  riconofciute  per  reliquie  del 
Mare  interrato  ;  e  che  il  di  lui  allontanamento  in  quel 
fito  non  può  riferirfi  ad  abbaflTamento  della  fua  fupcrficie , 
ma  alla  (^uantit^  delia  terra  recata  dal  Fiume  Rèone  ivi 
non  molto  dittante;  poco  di  fatica  vokvafi,  per  capire  la 
ftefla  caafa,  e  li  fteflì  effetti  negli  altri  luoghi  del  piano . 
B  fim^    In  fimil  gnifa ,  fcoftandoci  dal  noftro  Cfima  «  intender 
Z/Sj^rJripocc^enio  tutte  le  altre  mutazioni  latte  da' Fiumi  In  tanti 
t0HUm4$,fiti  del  Mondo  ,  ove  le  acque  fanno. Tempre  lo  ftélTo  la- 
voro (fi  diluire  li  Monti,  e  ftendere  al  piano  la  terra  del- 
le loro  torbide  .  Ma  non  occorre  poi  immaginarfi  ^  che 
quelle  piciole  novìtk ,  o  vogliam  dire  ritiri ,  abbino  pro- 
dotto alcuna  alterazione  fulla  fuperfìcie  del  Mnre  ;  poiché 
fìnalmenre  fono  elleno  un  nulla  in  confronto  della. ùia  im- 
menfa  vaiti tk. 

$.  XXVII. 

Siano  pur  vere  le  immaginazioni  del  Sig.  Vallifneri  , 
,  ,  ^.     che  quefta  noftra  pianura  fra  l'Alpi  foffe  una  volta  con- 
»itri  can.  tinuazioue  dell  Adriatico.  (^)  Siano  pur  lucccduti  gii  m- 
J'^**"'^^^'^  te  tram  enti  riferiti  da  Erodoto  intorno  Troja,  e  la  rilorta 
«tttr^tU  pianura  >  che  fi  figura  il  vagò  ingegno  del  P.  -Kirchcro 
fra  il  Seno  Perfico  ,  e  rErìtreò    e  dtam  pur  anche  per 
vero,  che  i  deferti  renofi  della  Tarcaria  fino  al  Mar  Caf- 
pio  fofliero  una  volta  occupati  dal  Mare  :  faranno  tutte 
cofe  vcrifimiji/  Ma' òltrecchè  non  evyéne  nemmeh  tradii 
zinne,  qùeflef,  non  vagliono  ancora  a  fai-  miàaziotle  di -fi»* 
perficie  nel  Mare;  per  fupporre,  che  i  Corpi  Marini  del 
piano  fiano  ftati  lafciati  dial  fuo  ritiro. 

\  Che' 

(a)  Z«f».i./.7|.\  (h)  Utt,i,$,6i, 
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Che  fe  qneft»  pdGUIi,     le  ahfe  Vcfùiiltffii  ftieodle 
far  la  dovefrero  ,  coQtrìbiiiicl>bero  »  iàtlo -iiiudsiie'  ndii!j!«^^ 
dà  D     Ivi  abMbiMCff,  V  xitiiD. 

§.  XXVIIL 

Non  è  giV  ch*io  penfi,  nùUa  cfflèr  aéci^atÀ.di  nuovo  a  ^»f*'«rzv- 
tagione  dei  Diluvio  fu  la  pbna  fvpeHìcie  ;  'e  the  i  foli  f!^JZu 
Fiumi  abbino  cangiato  faccia  ailà  baflk  Terra  .  Ragion  f**^»» 
vuole,  difll  gi^  dapprincìpio  ,  che  fi  fupponga  portata  ai 
piano  molta  terra  da'  Monti  ;  quefta  ,  e  quella  della  vec- 
chia  fuperfìcie  mefchiata  ,  difpofta  ,  ed  agitata  con  varj 
accidenti  ;  riempiuti  gli  alvei  de*  Fiumi  ;  (  come  ragione- 
volmente fuppone  il  P.  Martini  di  quei  della  Cina  )  la- 
fciati  Laghi ,  e  voragini ,  aperti  nuovi  Canali ,  e  fimilì 
cambiamenti  >  parte  de' quali  avremo  occafione  di  vedere  . 
co'noftii  occld*  Diffi»  che  quefte  vtmxàaiùi  del  fcillò  pia- téf^m  m». 
no ,  vengono  a  reftar  oggi  in  grìui  parte  nkfcòfte  daUe 
liiccedùte''  a»cSdeióÌiÌt  aBovioni  lAe'  tonentt  „  e  de*  Fhtóiì  »  e 
|i^e  dllùdiDiif  db"  Monti. 

V  'filò  éflbr  bèniifiÀio;  dié''anclie  i  Corpi  MariAi,  cittjif* 
tbriTce  li  Sìg.  Vallifnerì  tròVàrfi  fià  Modónefe  ottanta  pée» 
di  fottérra  {a)  (non  fo  con  qùal  occàfione  fcoperti ,  fiano 
anch'elfi  reliquie  del;  Diluvio  affogante  dàlie  fue  torbide  »  . 
y^lalciàte  in  tinU  èrt>fbndiéà  dagU' *aisdd)én|»  lopiravn^ 

itoti; :m. 

Da  quefti  medefimi  accidenti ,  o  alluvioni  delle  acque 
fono  proceduti  li  tanti  ftrati  di  terra  ,  che  trovanfi  nel 
noflro  piano,  ed  in  altri^  (r)  poiché  fattofi  l'alzamento  ^/r^ij  /M 
in  più  volte,  la  terra  lafciàtavi  una  volta  trovafi  diftinta 
dalla  fopravvcnutavi , 

Non  abbiamo  ,  che  ad  efaminare  li  decubiti  del  no- 
ftto  Pò  «  per  aflicttrariène .  Vedremo  poi ,  che  ancor  il  ctàfmu 

D  Otti-  ^' 


.1 


(a)  Lett.  j.  f.  67. 

Ih)  y<ài  m  fam  ci9f  eie  fu»  wcUm  ?.  %,  C*^  y« 
(cj  Utt.  I.  i.  6^ 


t$  j    £;xx  A  V  E  R  xrr  a\  : 

^    .      Diluvio  produiTe  Io  Acflb  cS^t^i  0'  fymt$i4e^'Jlif^!dve 

'    ,  ■      del  Sig.  Vallilncri.  {a)      •  '  " 

•        Per  conchiudcre  :  non  avrcm  più  dunque  ragione  di 
Cm*/^'.  dubitare  ,  fe  la  terra  di  nuovo  apparfa  in  vicinanza  della 
Marina  fia  un'effetto  del  ritiro,  o  abbaffamento  dei  Ma- 
\  .      re  ;  poiché  Ja  veggiai^  jcendere  da' Monti  ,  e  diflendcrfi 

S-  8^^°  de' Secoli  cgl  j^Y^"'^^^  >  de' torrenti,  C 

delle  dilu2^9ni|  cjif  Jl^  precipitano,  e  ia  vati  fendendo  di 
inano  in  mano  fu.Ja,  pùfuira.t^  la  una  paiola. «fler  terra 
ayve^^zia^  c  non  creata  in  quei  fiti.  (ì) 

.    '   §.  XXX. 

•  •     •  .•;*•  •■  ■•.  i      ■     '     •      .  .  ;■ 

Ma,  fe  troviaiifio,  fuc^fle  dopo  il  Diluvio  quefle  piccio- 

P^Sl^,TJi,U  mutazioni,  non,bi(!pgpa  poi  immaginarli  que'ftrepicofi 

»«m«r#^.cangiai9enti  di  Terra,,e^i,Mai;e.>  cnc  ci  vendettero 

antichi}  q  cjtk^  furono  /efiza  TignipoltQ  e&mjS  con|peraci} 

••.  ed  accrefciuti  da,  ajcnni.  pipderni. 
VétuterUA     In  fatti  pcr  Ibftènere  quelle  gran  mutazioni  del  fluido, 
«it joL*^"  e  dell'afciutto  elemento,  qual  prova  può  d^irci  l'  autorità 
di  Plutarco  ,  (e)  rifepta.  dal  Sj^^  VaUiiip^cri  . con  rapporto 
al  Guillandino,  che  Maft.vfoflfe  una  volta  l'Egitto?  {H) 
Di  luo  non  reca  Plutarco ,  fuorché  il  contrafsegno ,  che  fu 
■V4r/« i«r#- quc' Monti  fi  trovano  le  Conchiglie,  ed  altri  j^arj^i  Mari- 

w^/»»*  r  }  ^^S?»^ento ,  che,  nulla  '£jQva  j^S^^^^fì /  il^è^i^^^  f?f ^^1^ 
f*^*'^  quirticiic .  Per  aftro'quandfoanJÌRiir  ricérca^  d^'o^c  ni 
«r  /MM».        ^^j.  p^f^j^^     notizia ,  fembra  averla  rióevfttà'  iA 

Timeo  di  Platone  »  chorCiiàhXI'ai^riva  come  fua  ;  ma  1* 
jtvefi  da  Sf>loQc  afooltata»!  a  cui.  fn  ;datj(r  iqtendere  .del 
jSi^cefdotii.^^iaio,  che  ^improveìrava  i  óreci  di  &nciùlli} 

. ... ...  !^  i^"^  ^^^^  ^^^'^s8:i.!^ip?g««v*  > 

.  -  :j  I/.-         .  '  i;  aa.if^i;       -  f)  ,  f^iMc;^  yyyi 


(») 

(b)  fVrfi  varj  tfemp)  dì  eii  T.  %,  Cép*  Ji. 

(c)  D*  iful.  &  ojir.  Siqqidcpi  JE^jrMaoi  a^aie  m:-' 


ne 
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Ma  di  grazia  non  d  kfci  fenza  efatte  'quefla  autorità  y^tmfmtmi' 
ebe-fembra  plaisfibilc  al  SigrVaUifncri,  per  fiancheggiare  Ic^JJJJj^^' 
fuc  immaginazioni ,  c  per  feminare  le  fue  pcrplcflità;-  poni»».  ** 
mola  al  cribro  dil  vero,  c  rilevaremo  i'impoltu-ra . 

Sa  ognuno,  che  abbia  qualche  tintura  di  Geogcafia,  che  s,tHaz.io 
l'Egitto  c  l'ultima  terra  Orientale  delT  Africa  ,  bagnato 
all'Oriente  dal  Seno  Arabico  ,  o  fia  Mitr  Roffo,  e  da  Set- 
lentrioiTc  dal  Mediterraneo  :  divifi  quefti  due  Mari  dall' Ift- 
mo  di  Suez,  che  congiugne  l'Africa  all'Afta,  e  T  Egitto  coH' 
Arabia.  Or  fe  l' Egitto  «ra/ Mare  ^  dunque  eia  tu  Msre^,^^^^^/^. 
contmuato  col  Mar  Roflb  :  dism^  T  Oceano  entrando  perr«r<»  ityt. 
lo  Stretto  di  Babelmandel  comunicava  col  iMcditerranco  per  ^^^^^x^jc 
qudhb.parte ;  i'Aftica.nDn  érsy  «faonn'lfolay  a  in^fUetti  fi  /]•  ^ 
mazione  txsù  drivi  Mvto  dèi  Nilo ' 

Se  COSI  è,  ricerco  io ^  per  quale  impocetcibile  feliciti  è  .vo«  p^r*^ 
reftato  ii  Seno  Arabico  tuttavia  Mare,  e  non  fi  è  anch' egli  ^  ^lil;*^^' 
sieinptttto?  Per.  qual  naturale  accidertte  efi  rrflretta  la  terra  tAmbumm- 
ad  occupare  una  fola  parte  del  Mare^  lafciando  l'altra  nel- Jj^^jj^'^*'* 
la  fua  antica  caviti ^  Ma  ,  ciò,  che  reca  più  meravìglia  y. 
come  mai  ha  potuto  fuccedcre,  che  da  un  capo  folamcntc 
fiafi  la  terra  avventizia  unita  coli' Arabia,  feparando  i  due 
Mari,  ed  alzandofi  allo  ftato  preferite  a  fronte  del  fluffo,  e  '     ^  : 
rifluflb.,  e  del  continuo  ripercotimento  dell'onde?  E  come 
poi  hanno  potuto  lormarfi  in. quel  Cto  li  Monti  c  i  Maci- 
gni, chi:  formano  lido  all'uno,  ed  all'altro  Maxe...     r  .  - 

QìtH^it/hfif.  esine  ^ìAxmiÀ)miì^pf^i^^ 
in  M  CMAnr»  «li»  il  Sig.  Val|ifiDudi  t^ifa^ain«iM€,<aùto^?SKr£ 
lizza  9  c  .di  cui  fi  fervei  pef  .MejwiJédb  iéiaU  gran  «inutazio-  ron  v^i» 
m  t  {,*\ : A^edo  ii^egrioCo  :pr(KÌnctore  ptttoMk.:lQtvra  ila 
l^yrra  »ef «MmKi  ctmbiMCBti.f  n»a  ibpra  tutto  s^immagi»:  •  • 
na  ,  9hp  ove  oggtd\  veggiaioie  lo  Strietto  di.Gibilterra  &a 

Cht  frtttnit 

ÀbUa^  0  Calpc  Mcvi  una  caténa  continuata,  di  Monti  y*^J^^' 

D       %  tal-  terrsifila» 
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takbe  il  Mare  ne  fofle  efclufo,  ed  il  Mcòìtermm  io^t^ 
K  ri* jT (f. come  riferifce  il  Sig.  Vallifneri,  crederfì  da  altri,  una  in-» 
ÀUr^rigiu  terminabile  Selva,  (a)  Se  era  cosi,  come  elTer  poteva  Ma- 
re  l'Egitto ,  ed  cflcrvi  comunicazione  per  quella  parte  col- 
la vaila  concavità  ,  in  cui  ora  flanno  le  acque  del  Medi- 
terraneo,  fenza  ,  che  quello  gran  concavo  fi  riempile  ^ 
ji,ml«r*éti.    Allora  .quando  vogliam  figurarci  efler  riraa(h  li  Corpi 
Marini  fopra  de' Monti  per  ritiro  del  Mare,  tmtociò,  che 
Iljrww'i*     fembra  contribui/c  a.  quella  opinione  vieti  pofto  da  noi 
>7'^      fui  tavolieie;  e  il  mìo  mm  fi  è  che  non  £lffinie  veru». 
^         coafimmo  crìtico  yitlt  ttìk  polfimo  reggere  unite  ;  o  li» 
icpasii»  ftiaaa  .a  oopcUa  del  vcrìfinìk»  .  . 

j,  XXXXIL 

cm^^Mk,  ^  mi  rc^ge  al  vero  la  relazione  di  Fltuaice  , 

V,J/"dTi''         meno  al  vero  fomàgUa  la  favola*  dd*  GaKlco  ;  ed 
cMrfi»/   i»,  che  ibno  inpcgnato  a  coniatare  tuttociòy  che  può  fcr- 
vir  di  pfttedo  ad  abbracciare  TabbaflìuBcnto  del  Marr 
per  origine  de' Corpi  Marini  de* Monti ,  non  debbo  lafciar- 
la  fenza  (quitinio  ;  giacché  dopo  qisefta  palTar  dobbiamo- 
a  confutar  di  proposto  tutti  li  altri  motivi ,  cIm  SKtfOf 
inclinare  il  Sig.  Vallifneri  a  quello  partito. 
niittrrm-         ^^^'^  *°        polfo  ,  cfie  afcrivere  a  debolezza  ,  in 
nJii^rpL  chi  abbia  un  p*  di  ponderazione  ,  T immaginari  ,  che  il 
lEuij*  Mediterraneo  fofle  una  volta  Terra  afciutta.  Bifogna  con- 
utùtÈrn  ^^^^^^  prima  di  tutta  ^  che  quefto  iarebbe  ftato  una  pro^ 
••mmtgrlm  fondiilìma  cavità  cbiufii  d'intonso,  che  abbraccialfe  ,  noiy 
M«M«.    folo  il  gran  tfatio  da  Gifaiiefr*  fiso  alla  Sona  »  ed  air 

Afia  minore,  m»  anche  il  Ftoto  Enfino,  e  1^ Adriatico 
^^  .^  Di  piir,  calflscme  .  iiiièriaaa  alk.  Uim  onszomàfe  dal  GHh 
bo,  quamo  iappiaBio  cfib  pioibndo  qutfto  gra»  «am  dy» 
Mare  y  fpecialmenta  aelfiio»  Golfi  mag§ìorì>  ^  : 

Io  chiederei  ftftncaniente  ai  Galileo^  ed>aglrà]da,-iifitt 
J?*^^* traflèro  qncfto  gran  fatto  da  quella  (ua  prefundd  mm^aì^' 
'"M  ftpu9at€y  fe  allora  gli  Uomini  abitaflero  in  quelle  bdftzziev 
.0  neofiti  pitlenu  .*  Se  nell-aprirfi  lo  Strato  la  ac^ne  fot-» 

(a)  Zm«  i*f.7^. 
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fero  sj  difcretc,  che  non  portafTero  col  loro  corfo  pcliante 
gravi  rovine;  onde  nelle  pani  l'coperte,  o  nelle  JloJe  pjuW»»w/5w 
tlpofte  agli  urti  non  ne  fia  rimafto  veftigio  :  Se  la  Terra 
intorno  intorno  folTc  perTavanii  di  sì  dura  compagine;  che 
non  permettefle  alk  acque  del  Mare  vicino  alla  parte  del- 
lo Stretto,  ed  all'altra  del  Mar  Roflb,  con  tutto  il  loro  y, 
pelo  di  penetrarvi  per  Secoli;  quando  vcggiamo  ,  che  h /rmffir.i/o 
durezza  de'M  armi  ne  Monti  ha  i  iuoi  piccioli  vicoli  ^  per  ' 
cui  s'introducono  le  lievi  Aiile  delle  piuggie  ,  e  delle  ne- 
vi ;  ne  riempiono  le  intime  caverne  ;  e  ne  trafpirano  in 
continui  ftillicid),  ed  in  abbondantiffimi  fonti;  Ma  fopra  ^^"«^'^' 
tutto  vorrei  chiederli  dove  allora  capitaflcro  le  aeque  del  Pò,  r,TIiI/?;#»/*. 
del  Tevere,  dell'Adige, del  Danubio, del  Borirtene, del  Do- 
nicz,  del  Nilo  ,  e  di  tanti  altri  maggiori  e  minori  Fiu- 
mi, che  sboccano  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico,  e  nel 
Mar  Nero,  che  per  il  vero  fono  a  migliaia. 

Che  fe  pure  fi  crede  ,  che  capitaifero  in  quello  gran 
vacuo,  aflìcme  con  tutte  le  pioggie,  ed  altre  umide  Me- 
teore, che  in  elfo  cadevano  per  Secoli,  e  le  fcolatizie  di 
tanti  Monti  all'intorno,  per  quale  non  intefa  liravaganza 
recava  tutuvia  afciutta  quella  gran  ielva? 

5.  XXXIV. 

Ma  fuppongafi  ^  che  in  quel  tempo-  qtiefti  Fiumi,  non 
aveffero  gli  aflvei  moderni  ,  sboccalTero  a  capriccio  ,  c  fi  ^i* 
difperdclfero  ;  fempre  però  quelle  acque  difperfe,  che  tro- a»''*^''» 
vavano  il  loro  declivio  vcrlo  la  Selva,  e  che  fono^  le  me* 
defime  ,  che  ora  Corrono  negli  alvei  ,  venivano  a  con* 
gregarfi  in  queU'  imo  :  quando  non  fi  voleHe  cadere  in  un' 
arbitrario  alTurdo  di  fupporre,  che  allora  il  Mondo  anth* 
co  fofle  privo  di  pioggie,  e  di  nevi;  che  farebbe  lo  ilei- 
io,  che  privarlo  di.  Uomini,  di  Animali,  e  di  Vegetabi- 
li, che  viver  non  ponno  ienza  quefh)  elemento» 

Se  così  è,  gran  fatto  però,  che  febben  prive  di  com» 
mercio  col  Mare,  quelle  acque  non  veniiTero  a  formar  un*  Avr,Htn 
altro  Marc  (lagnante.  Noi  abbiam  pure  l'clcmpio  «^^i  tan-^^^^J^* 
li  X^ghi  I  ma  fpecialmente  il  nollio  gran  Lago  Benacco 

deu» 


3^         E  ^  ^  A  Verità» 

gjj'J*'  ''' detto  di  Gartìa^  da  nulla  altro  formico;  cfae  dàUe  acquftì^ 
•IZ*  ^afe-rkolis       i©  Ju4  dif  lulono  da>iicNglirMI  cìrcoftàn* 

•  it^t^f  é  quantunque  abbia  egirlo  fcarico  oontétbtt)  det-^Fìu^ 
""^  me  Mincio;  tuttora  I.ago  continua  ,  ne  punto  decrefce. 
J4m  Nere  F'-i^i'n  >  ^hc  ei  trano  nel  l^onto  Eulìno  ,  o  fì.ì  Mar 

*•»      "-Nero  io  rendono  fi  pingue,  che  non  è  foggetio  a  rifluf- 
i*»'/!»»"  io;  e  Tappiamo  da  nofìn  Marinai,  che  nell'entrare  fra  Se- 
*^"T'*ft£>j  ed  Abido,  ora  detti  li  Dardanelli,  o  nello  sboccare 
in  effo  pel  Bosloro  Tracio,  Icmpre  incontrano  la  corren> 
te;  ne  poflono  lar  p^fla  fenza  loccorfo  dql  v^nto. 

W2r.  -^'IbivdTMi  ttlOMni  )>  :cbe  mi  'li  djmoftfàdb  al-  dV  à'oegt 
wr&ltia  iMHVitÌF  nula  T^rm^  o  grMde',  e  piccroI»/cIìè  dr 
fMiio  cMMo  inferiore  alU  faì^erfiào  -  M  Maie  ^  éuttora- 
continui  afckitta.       '       .  .    •  ' 

ii.rc.fpio.,  Mar  Cafp». troTiaiBo  ,  léctìndd  k  ^ptrenze  ^ 

/•n<.»4x;;.».  lenza  ^miinicaaioiit  cog|i  akri  Mari-,  e  ièmbra  poter  ef"' 
jimtrm  ^^^^  una  volta  un  gran  concava  «VAiiti' il  Óiluvio  f 
Anw.  ma^  fe  prima  di  eifo^  li  Fiumi  ,  k  pioggie,  e  Je  névi  non^' 
lo  riempirono  al  fcgno  prcfente  coiiie  è  niokò-^ròJka]|i-> 
le  ;  quefta  univerfale  inondazione  certamente  dovea  lafciaiy 
lo  ripieno,  per  poi  mantenervifi  coHe  acqyc  ibpravenien-' 
ti  del  Volga,  e  di 'tanti  altri  Fiumi,  (a}  .  • 

siftpu.fe     Venga  ora  l'immortale  Galileo  a  venderci  la  bcHa  Sto- 
i^wijj*,  ria,:  che  tali,^  e  tante  fono  le  mutazioni  luccefTe  nel  Glo- 
bo terracqueo^  che  a  Luna^  fiqtù  ejjitut  ^  inolis^  ob fervati 
faeHimè  p»ffim^  Siami  però  lecijo  il  conchiudcre ,  ohe  T' 
j^rAijjimmaginar&^cofitio  il  v«wfiiaile  qucfto  gran  cangiamento,-. 
imvm     OM  -^vA  cadere,  ièfUMii..ÌB  chi  nrfga;  «fekRMnente  il  Dt*» 
Invio  ;  poiché  ^mùói  Jaiaò'lèina^diijibip  pareggiati  eoli** 
acquMuwc  k 'parti; iiiferioR ^fot  XfeftU '  - 
Hferhtfa     ^^".^  xi£afju>  cffcrvi  non  potucbbe,  che.  riMi«  ^tMAi»! 
timpc.v^n-  SLVHÉmimcnto  a' tempi  precedend  al  Diluvio;  loia-feAafeb-' 
n&JtU'M  »  «Wedcrfi  d!ondfr  fiaC  :tratt»,:o  ila  chi  iècata  yatfU^ 

"    '    .  •  '  ■  .un-* 

f  a  )  Fedi  «fZ-rU  teru  ièm  £et)ert  CrUìOe  U  UhtrM  ìmìtm  t/'mi^ 
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fiale  diojolirazione .  .i  ^;.    i  ;  «rr-r  ,  ; 

Oltre  di  che  io  la  tengo  anche  contraria  all' opera  dcl- 
]a  Creazione;  poiché  ie  al  comando  di  Dio  congregaron- 
fi  le  acque  nelle  parti  pili  balle  del  Globo  ;  non  lì  pif^ 
imendcre  perchè  quella  gran  caviù  rcllalTe  vuota.      .  '  •**'*"^*'^ 

..  Suppofte  adunque  le  mu^zioiii  prodipcte  lui  pi^no  per  csncu^ 
le  290|Adas(ipniv  %4  ^Uuyigni,  deVF^.VnV  ,  non  .yf  «Ipirce^bf  ^^y'**' 

piano  fi  trovano  per  rcif^ui<^dci  :l4vci  jìfptnji^  .j^è,.t|MP7 
ji9..i4MLven^ia;i  npfi  Diluvio  >  (  o  per  on^  é.|f!!P^ 
del  Pi^ilrno  )  ^óp  effetto  del|a  ftefla  cagione  v  chf  ha 
lafciaco  gU -:^i,  Qqfgi  y  e  «latede. 

Monti,  . 

Certamente  Tori^iÀ^  ^i^qtielii  del  piano  è  cosV  palpa- J^^^^ 
iile  non  iaprci,  iininaginarmi-  ragionevole  opinione^!  M*nm' 

in  contrario .  La  quaiuk.  de' Corpi,  il  filo,  egli  acciden- 
li  dimoftrati  :  tutto  prova  qucfta  diltinzione;  Sicché  le  uhm  di- 
fcorta  di  quella,  c  della  ragione  vorremo  lafciarci  guida- 
fpy  ceflcr^  il  motivo  di  confonderci  ncH'efaminar  Je  ca- 
gioni ;  .immaginandoci  ,  che  l'origine  di  quelli  Corpi  Ma- 
rini dilalveati  fu  s^nsL  fola  ;  quando  iti  fatti  la  c^i^la  di 
J{^^p\\^  dqi.,  ^c^mjci  f  ,4iwrft  .4alja.^  ca}j(a  ,.di  r,qf«fl4  d^ 


jiprie  manne  impqtritc  ora  lij^rA^i.*,  éd^^giljj^ 

profondit^i  |Ìpv^a.d/Mwjl«j  .  .iiuJ  r::..is  ;.iv/.      /"  , 

Tutto 'il  detto  di  fo^ra  coincide  a  r^>rovar  ropinione».  |. 
che  vuole  «  eiseir  ciò  avvenuto  dai  ritiro  del  Mare  :  nia<v  •  • 

^  >  \  .1      '>  coi 


3»     Della  Verità* 

^'>fM!i#//«  coftVfctt     propofiiò  ribfttMlre  quefto  fentimento  abbracdi- 
MriSUM         moki.  £  ^ttttmmqiitf  il  àk»  Vatttfneri  nella  ice» 
^*     da  fua  Lecteifii  «on  ic  ne  app«ighi  ;  ¥11016  41  mio  impc* 
gno,  che  trovandolo  nella  fua  prima  cosi  perpiefso  neli' 
efame  di  quefta  idea ,  che  ivi  ad  e(so  fembra  la  piò  plail* 
fìbile  ,  benché  non  voglia  determinarfi  ,  contentandofi  di 
Prims  Mi        tutto  in  dubbio  ;  non  fi  lafcino  addietro  le  fuc  confi* 
derazioni,  e  le  molte  ragioni,  che  va  adunando  a  favore 
^i^si'^yZ  di  tale  opinione  .   Valcrk  almeno  la  confutazione  per  fc- 
lifiuri*     guir  le  pedate  del  Sig.  Valiifnerì ,  che  non  rigetta  nella 
feconda  Lettera  ciò  ,  che  fcrifse  mtorno  a  ciò  nella  pri- 
ma ;  ma  folo  adduce  motivi ,  che  la  contraftano  ;  onde 
non  polka  eficfvi  chi  non  foddisfatto  di  quelli ,  abbracci 
tome  ^laofibili  le  fìriiÀiere  faiioni*. 
'  CùA  cfiiiilb  per  ogni  patrie  j1  ntko;  coa^nfk  attrìliiii» 
fé  il  noftvo  Fenomeno  al  fola  Dìlnvio ,  che  fpeio'  idimo* 
IHate  ad  evidenta  efierne  ftaio  rwilca  òf^ne»  ' 

i,  XXXVIII. 

» 

Comincia  egli  dall' àutcorick  di  Scrabone ,  («)v  che  pef 
maiSiai  ^Unit  relazióne  raccónti  c6ervl  ili  molta  diflanza  del  Ma^ 


wTZàt  Frigia  inferiore  ,  ed  altrove  Laghi  falfi ,  Oftri- 

#  c»iw*i/i>  che,  e  Conchiglie,  e  però  poterfì  credere,  corte  lo  cre- 
/«Hrjj<#  ^«'  dettero  Stratone  ,  e  Xanto  ,  che  quei  Campi  fofsero  una 
volta  Mare,  benché  da  efso  allora  molto  didanti.  (h) 
lo  vò  credere  che  Strabone  riferifca  un  rero  racconto, 
V^m,    e  voglio  accordare,  che  in  fatti  vi  fofsero  que' Laghi  faU 
fi,  e  que* Corpi  Marini;  ma  riefce  egli  forfè  sì  malage* 
vole  a  capirli,  che  l'acque  nel  Diluvio  non  erano  dolci? 
o£wf»-  ^  propofico  con  pace  del  Sig.  Vallifiiert  » 

élie  ih  ^  ha  IbpraoiiMato  ,  fenaa"  iniémarfi  ;  fupponen- 
do  che  Ut  àc^w  del  Dihnrio  iapfann6U6erò  m  qhdle  del 
MMi  Sé  quei  gran  Corpo  lallb  fi  iihì  con  le  acqiie  dol> 
.  ci  foj^lyciftote  i  dmiqite'  tiitte  fe  acque  ^  tht  eoprivan  là 
oun  lmm'^^        ialaticae,  Qun  La^,  che  <  iè  pur  v'eo- 

émi  ddOi4  ,   •  t     .•  v         j  . 

/mi9«  (a  )  Lm,  I.  $,  54. 
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no  )  altro  efser  noa  focomoo,  cke  refltdiu^ell'adlverfale 
ImulasioM  rimafti  is  qoe^Miavi^'  dM  aott  sminò  cfi- 
to^  per  vuotufi,  dovetnHttc0Raaitiiie  reflare  longo  teiUK 
po  ripieni  d'acque;  perchè  ^ntunque  la  facoltà  efficca- 
tricc  (dell'Aria,  e  del  Sole  neandafle  traendo^  parte  in  va- ^^y/^^** 
pori;  le  pioggic,  ed  altre  umiditi,  che  correvano  al  lo- 
ro  declivio,  andavano  foftitucndo  nuovo  inccemento  ;  rìc/j^f^ll 
perciò  fe  ne  traeva  la  falfedine  y  che  anzi  nel  decrefccr 
delle  acque  rendcvafi  più  pungente  ;  come  efpcri mentano 
i  Chimici  nello  fvaporar  l'acqua  del  Mare,  o  il  lifcivo  j^J^"^ 
per  trarne  li  Tali  fiffi .  Svapora  l'umido;  ma  la  parte  fa- 
lina,  ch'è  terrea,  rimane  .  Ecco  la  ragione  della  falfedine 
del  Mar  Cafpio;  tutto  che  non  abbia,  ne  pofla  avere  ra- 
gioaevolraeiite  coiliwitcaztone  cogli  aUtì 


$.  XXXIX. 

Cke  (è  al  d^  d*oggi  non  ve  ne  itila  veftigio  ,  egli  è 
perché  fcefa  con  l'acqua  nelcorfo  de*  Secoli  la  terra  diluì- 
ta  d*ÌBCorno  in  tomo ,  è  andata  riempiendo  il  Ietto  «  <n  gui*'^* 

la  che  non  ha  più  potuto  contenere  le  acque  ,  alle  quali 
convenne  rivolgerà  ad  altro  declivio  .  Quello  accidente- 
dee  anche  ragionevolmente  fupporiì  iucceiro  in  moitiflìait 
luoghi  della  Terra  ,  come  vedremo  accaduto  nella  Cina  ;  n,'cf$J^ 
indi  fvanito  più  prefto,  6  più  tardi  a  mifura  della  di  eflì  JJ'^g*^». 
profonditi,  e  della  terra  foprawenuta  a  riempirli.  gfti» 

Ora  fe  ivi  era  ri  marta  porzione  dell'  acqua  del  Dilu-  g^,;,^^, 
vio  mirta  con  le  acque  del  Mare,  anzi  della  ftelfa  falfe- ^«rcf*  r* 
dine,  fe  fi  riflette,  che  il  repriftino  delle  acque  dopo  ilf^,  " 
Diluvio  non  puote  forle  come  vedremo,  altrimenti  avve- 
nire, che  in  gran  parte  per  lo  fvaporaraento  delle  acque 
avventizie  ;  non  farà'pià  meraviglia  ,  fe  rimaftt  v'erano 
i  pefci  I  e  le  Conchiglie  ;  e  quando  avrem  veduto  ,  che 
puotero  agevolmente  reftare  m  i  Monti;  non  avrem  pià 
a  ftupirfi,  fe  fian  rimafti  attaccati  a  (affi  molto  lontani  dal 
Mate,  e  iiil  piano;  quando  per  ragione  della  diftanza  non 
fi  pofla  attribuirlo  a  ritiro  prodotto  da,  alluvione  nel  mo« 
•do,  che  abbiam  veduto  di  fopra. 

E  Ma 


34     Dell*  V  e  r  i  t  a*  • 

^'T'/ff'  ^  paxliaino  di  cofe  9  che     ikefk)  Storico  rifèii; 

'J^é'ivn!"  ^  pcf  altrui  reUeionCf  ne  a vea  vedute;  fa  Dio,  Ib  ^* 
teffero  cadere  (otto  ii  nofktQ  ciane  «  £:  ci  ificcfiero  ansi*»* 

ma  imprclTione. 

^snfJiDU  ^  ^\xo\\  conto  per  fpicgarc  quefli  due  fatti  ne'  rcrraini 
ittvtt.  ftefTì ,  che  li  rcrerilcc  Strabonc,  non  v'è  di  bilogno  di  ri- 
correre al  ritiro  del  Marc.  Per  altro',  Te  il  fatto  era,  co- 
jr»c  fi  rifcrilce;  quelti  l  aghi  lalfi'con  pefci  Marini  diven- 
gono un'altra  prova  deli' univeiitiie  clpaniìoae  liei  Mar^ 
nel  Diluvio. 

\       •  §.  XL. 

Suecederaflènsionedcjj  Cdalpino ,  (a)  che  d  fa jaceodeie  , 
>te££r^non  trovarfi  «elle  cave  de'meuili,  e  d^matmi  olcMicor* 
<^'^'M-po  vivente;  Ma  cflèrvifi  ulpra  ritrovate  Oftriche,  e  Con- 
chiglie; lo  che  attribuifce  egli  al  ritiro  dei  Mare  ;  dopo 
#rStf"ftl'^"^  impctritafi  ]a  terra  da  e&  aiibandonata ,  Ganfi  effe  del 
tnermt  ter  pari  lap  idificate*  £  Tene  riporta  ad  Àrtilotiie,  che  atteiia 
tifer  fiato  tint  volta  il  Mare  iovunque  oca  ximiriaino  la 
Terra  • 

^  trtvMuft  Prima  di  tutto  ie  non  vò  già  credere,  che  il  Cefalpi- 
^ifiotitt.  mentre  parla  confuiamcnte  di  metalli,  e  di  marmi  , 
Mffji»'  voglia  darci  ad  intendere,  che  in  quelle  cupe  profonditi, 
Ut»  fi fm, fi  onde  traggonfi  per  lo  piìi  le  Miniere,  rian(i  trovati  Cor- 

pi  Marini  impetriti i  Ma  poiché  non  fi  ipiega  del  luogo, 
nt'nmtmt.  owc  ritrovinfi ,  io  mi  perluado  ch'egli  intenda  fra  marmi.' 

In  fecondo  luogo  ei  parla  cos'j  generico,  che  non  può  far- 
^  fi  ver  un  determinato  giudicio  di  ciò,  the  propone,  Jn  fo' 
^*ùr.r,\'  àtnh  mtiallorum  (  dice  egli  )  fivff.  wmrmwrum  ^  siioruntijUÉ 
mnnf:  Jattomm  {tà  evvi  una  granidiiparM  frk  fucili  tre  gene» 

ri  di  ooiè  )  mumquam  wmepr  nrpm  teatri  ;  et  fi  oLiquath 
in  tpmm  cttfwrs  (  di  quali  intende  egli  parlare?  )  Oftrvo* 
/mif$k0,    f^ff,  tefimy  tati  Cétfm*  tQmchèli»  .nfarta  Jm  *  Non  dice  di 

averle' Trovate  ini.  ' 
^'r,ì?d'T    ^^^'crebbe,  che  <jucfto  difcorfo  fofle  applicabile  all^i» 
f'tL'mo  genere  dì  coTe^  <ioè  de'Sstflì;  poiché  il  lelativo  tmum 

(«)  £rr^  I.  f  54* 
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ha  più  vicino  il  termine  aiiorumquf  faxorum.  In  fatti  io  cre- 
do bensì  trovarfì  i  Corpi  Marini  fn  alcuni  iuoghi^aifai  vicini 
alla  fuperficie ,  e  fra  Arato  y  e  (Irato  di  marmi  teneri  ,  che 

noidiciam  pietra  dolce;  e  tale  fi  n'ora  è  l'efperienza  di  quan- 
ti hanno  oHervato ,  e  fcrittodi  quefto  Fenomeno  ;  m.i  non  giìl 
in  quelle  Cave  profonde ,  da  onde  traggcnfi  i  marmi  piùdii-    '  . 
ri;  vale  a  dire  nelle  vilcere  interne  de' Monti.  Noi  vcdrcm 
poi  ,  come  rimafìi  fiano  Ira  que'  Hrari.  (a) 
.-  Ora  fin  qui  che  cola  mai  può  conchiudere  qucQo  di-  ^jK^ 
Icorfo,  per  far  piegare  a  credere  il  ritiro  dei  Mare?  '  ' 

Bla  che  pottk  mai  leplicaiii  aib  amftazioaft  del  gran  jmtì»  ^ 


•Matftfo  del  Pttripato»  colJe  quali  ^flo  erudì»  Scrinore  'j^^^t7,f' 
autorizza  la  fua  tndiszione?  Rifpcmilo  *  o  Ariflotile  parla 
4a  Filofofo  y  fìgurandofi  la  Terra  una  volta  coperta  dal 
Mmc  y  «df  il  lìia  detto  fi  nerigne  iie*  termini  deiropinio-  s»p»rUdm 
ne,  a  cui  non  abbiam  debito  alcimo  di  riportarci;  «fsen- ^[Jjfjjjij^ 
do  quedo  un  fatto  vifibile ,  che  dovrebbe  eflier  riferito  da' 
Scrittori,  o  dalla  tradizione. 

Che  s  ei  lo  argomenta  col  fuppofto,  che  il  Mare  pofsa 
eflcrfi  diminuito  ,  o  abbia  cangiato  letto;  oltre  tuttociò  , 
che  diremo  in  confutazione  di  quello  Siltema  y  noi  lìam  emmluS»^ 
certi  ,  che  da  poco  men  di  due  mille  Anni  avanti  di  lui , 
la  Terra  avca  lo  (telTo  piano  fcoperto  .  Troia,  il  di  cui 
fìto  tuttora  dimoHrafi  alia  pianura,  era  fondata  dieci  Se*  • 
coli  prima  di  Ariftotile.  I  piani  dell' Egitto,  il  fito  delle 
Piramidi ,  e  le  altre  gran  fabbriche  di  Tebe  ,  e  di  ahr» 
amichiflime  Cittì  dell'Egitto,  e  Mia  Grecia,  di  eui  ]»> 
&no  le  Tcfiigia  a  camse-  col  tempo  ;  e  le  .ptattura  4i  ATmmì 
Paleftina  :  tutto  per  il  comune  confenfo  della  Storia  :  !J|^'^«t 
della  tradizione,  e  della  Cionologia,  «i  conduce  o  apprei*     .  . 
ki-^  o  di  Ja  di  qtettfo.  milk  Anni  a  farci  vedere  abitata 
k  àefla  Terra  d*^oggid^  •  La  Stona  Cinefe  ci  porta  alla 
ileda  diftanza  di  tem.-po  ^  per  dimoftrarci  i'antica  pianta 
iiil  piano  della  fua  Regia  Pekingb» 

E   »  %.  XUlé 

(a  )       wugj^  w9Ug  fetmd»  Vartt  Céf,  ^ 
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Q  egK  parla  da  Storico  ;  e  non  può  riferirla  dr  vedu^ 
^tw»*tn^^y  c  perciò,  che  abbiam  detto,  e  perchè  al  fuo  tempo 
Ìii«/#*''eW  ^''^     fcrivcvano  i  fuccefli  dei  Mondo  .  Ei  fu  contcmpo- 
ranco  di  Aiefsandro  il  Grande,  a' giorni  del  quale,  e  mol- 
ti Secoli  prima  fiorivano  le  Lettere  nella  Grecia  ;  e  l'P- 
talia  non  era  totalmente  rozza .  Sicché  non  può  dirlo  y 
fcnnon  de  andhuy  e  fin' ora  refta  folo  nella  lua  aflerzione. 
Che  fé  poi  la  difcorre  in  rela^uone  alla  Storia  Santa^ 
idDulUS  verità  non  erano  ignote  alla  Grecia  al  fuo  tempo  ^ 

am/iMw.'e  da  cui  traggono  origine  per  la  maggior  parte  le  favo* 
k>  e  k  fuperftizioni  dèi  Genttlefma,  come  (èmto  dono- 
Anto  da  iiar>  Glàflìci:  Aotori,  («)  e  voglia  per  conf<s 

tuenza  intendere  dell'  Umvèr&le  Diluvio  col  Mare  con» 
]fi>)  e  tutto  Mare  divenuto;  noi  avrem  luogo  di  rifpon^ 
dere  al  Cefalpino ,  che  n^è&o  aiiteAaaioni- nulla  coofluifeo»- 
«o.ai  fuo  ieminiento  ». 

Pafla  quindi  H  Vallifneri  all'autorit^i  del  Fracaftorio,. 
^^^y^j  (6)  che  vuole  non  folo,  che  il  Mare  fiafi  ritirato  da' Mon^ 
ti;  ma  cheli  ftefTì  Monti  fiano  ftati  fotti  dal  Mare  con  get" 
Mfv/i /«//i  ti  ineguali  di  arena;  onde  ritirandofi-,  fianfi  efli  fcoperti,  « 
adiriti'  >  recandone  in  prova  Tcflcr  flato  tutto  l'Egitto  co- 

V*  petto  dal  Mare;  e  così  vederli  in  molti  lidi  d'Italia ,  e  Ipe- 
cialmente  intorno  Ravenna.^  £  vuole  iiCalceolario,  per  ve^ 
Jaiioiie  del .Sig*. Vallifneri-,.  cbe  noi^dobbianr  raflegnarci  al> 
la.  d^rina.di  quefto  grandMJomo;  prevalendo  elM  a  quel- 
la di  rnoiù,  ed  eguagliandoci  fentiflacnto  di  pià  Claflici  ai»- 
£ejiie.. 

Con  buona  pace-dì.quofto  dotto  antiquario-,  e  del  relatore 
Ai/>«/''«  •  Sardina  Giureconfiilto^  noi  non  abbia  m  gi^  per  io  mani  quaU 
^^'ll^^jj)^  che  infermiti  d»  curare ,  o  qualche  mifto  da  anatomizzate. 
^dtrii,rf.ueììc  fue  qualità.,,  e  nella  4'ua  focza^  che.  prudenza»  voglia^ 

(-a  )  Af.  i'  iiiiit ,  SHÌMrt',  M'  ^9ÌMCÌini,  K  XiTMirr*. 
^b)  leu,  I.  Sf.^Si 
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il  preffaur  molto  di  felle  ail'opiiiiooe  dì  qoefto  gran 
4k»«  QueAo  è  nn  fatto  dorico,  di  cui,  te  pii6  il  Fnc»> 
Al|ii*r  in  manoÉBza  di  monumenti  aver  un  fqntacnto  y 

può  chi  fi  (ìa  averne  un*jikli^  diverfo.  A'  buon  conto  ei 
refU  Colo  neUa^^fuft.^  induzione y  che  i  Monti  fiano  iUti  IÌM^ 
.>^tidid  Mare,  e  poi  fi  fia  ritirato;  £  circa  allt  fagioftr  f 

che  egli  allega  di  quefto  ritiro,  vedemmo  gik  quanto  fia 
favoloto,  che  l'Egitto  foffc  una  volta  coperto  dai  Mare  ',^'  [^'^ 
■e  del  pari  quanto  poffa  contribuirli  di  prova  rallontana- J-^, 
mento  del  Mareda  Ravenna,  che  per  altro  non  avvenne, 
lennon  per  le  dcpuiizioni  de'^'iuau  in  ^uefto  centro  de^  ^ 
i' Adriatico.  '        ^'         "  '  ;   .'^  . 

§.  XLIV. 

Non  bafia  recar  Topimone  ,  quando  non  ervi  memo^ 
m  fcrittty  o  tradìUy  che  k  amorizzi;  e  quando  le  ieg« 
gi  dell' equilibrio  dell'acqua  iotoma  al  centro  del  GMbo, 
<€  fiavariabilitk  della  Terra  per  40.  Secoli  ci  dlmolhrano 
■al  contrario. 

In  apprefib  abbiam  motivo  di  (hipirct ,  tome  ìì  Frttea- 
fiorio  s'immagini  9  ed  abbia  creduto  il  Sig.  Vallfneri,  che^^jj^ 
»  Monti  di  arena  gettati,  a  Aio  parere,  dal  Mare,  fian-'^f^*'*'^ 
fi  convertiti  in  Marmi;  quando  il  vario  impailo  di  quc-***'.^ 

fti  fa  fcorgere  ,  che  fono  cfFi  ftati  una  volta  materia  li- 
quida y  e  ben  temprata  ,  con  miftione  y  che  ci  dimoerà 
nella  varietà  de  colori,  e  delle  vene  tante  meraviglie  del-' 
la  Natura  ;  E  quando  lappiamo  altro  non  cflere  l'arena, 
che  piccioli  frammenti  di  pietra  ,  che  più  non  lono  atti 
ad  unirfi,.  da  fc  foli  per  la  loro  durezza,  e  per  l'irrcgo^ 
larit^  delle  loro  figura  ;  che  non  permette  una  perfetta 
compagine  fra  di  eflì  .  Meno  poi  l'arena  del  Mare  ,  la* 
quale  allorché  fi  elamina  col  Microfcopio>  fi  trova  tutca 
jùtondata  a  gnifa  di  Ciottolir 

M»  le  i  Monti  furono  arena>  come  tante  taverne  nel;-  tmàffipjf,^ 
le  loro  viicere  ^  Se  furono  g^  del  Mare  ,  come  divjfi^/w^ 
in  unti-  ftsatl  orizsontali  >  e  di  diveifi  ^lori?.  Gome  taa* 

•e        '  . 
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te  miniere  fparfe  .in  xamÀ  cadenti  al  coMrafÌD      M av- 
mi  ^  Come  tante  roccie  tcafpaseati  lepaiatC)  r  £rpolte  nel 
loco  Micnta  f  Come  ha  potato  eflfer  fi  dilcreto  il  Mare  , 
che  con  colpi  uniti  deirojidc  unta  varietà  di  arena,  e  fi 
regolarmente  abbia  riporto  ;  onde  dove  gettò  una  volta 
un  colore,  abbia  per  gran  tempo  profeguito  a  gettar  lo  fteflb^ 
mentre  colli  fteffi  colpi  gettava  colori,  c  qualità  divcrfc nelle 
parti  vicine  •  Ma  dove  poi  a  di  noilri  cfempi,  che  ne  dime- 
Itrino  la  vcrifimiglianza?  E:co  come  talora  li  profcrilcono;. 
e  fi  ricevono'  lenza  dame  ie  peregrine  opinioni. 
.     Non  intendo  per  altra  per  qual  motivo  di  tre  diverfe 
mJUMtn!  ragioni  de'  Corpi  Marini  de'  Monti ,  che  addttflSr  it  Fra» 
yJ^i''^Ì''ù  C9iùoTìO  al  Sardina  ^  cioè  x.  Oilum&  Utnvcrfale ,  a.  gene* 
npttm,    ra:^one  de  pefci  fu  i  Monti  ^      e  mhro  del  MtBrCy  il  Cai- 
ceoluio^  c  lece  il  Sig.  VaUìlacri  fi  appìgKn»  all'ultima  y 
c  rigettino  &  francamente  la  prima  »  che  fvift  ebbe  il 
|driino  \aa%o  nell'opinione  dà  quei  gcand'Uomo^ 

§.  XLV.       '  " 

Ho  gi^  detto  quanto  poco  fondamento  vi  lìa  per  am- 

mettere  verifiraile  l'opinione  del  Leibnizio,  che  come  no- 
^  .  .    j  .ta  in  termini  riferiti  dal  S12.  Vallilneri  ,  il  òej^rcrario- 

opinione  tttl  _  f  o 

Uthmù».  dall'Accademia  Reale  di  Parigi,  croit^  gue  la  Mer  à  prcf- 
que  tout  couvert  mttùfoh  ,  e  qu  cnfutte  una  grande  per  tic 
£ar»*fJÌde  fa  eaux  fe  font  fatt  un  p^'ffage  ,  pour  entrer  dans  des 
ftrtmm  il  abyfmes  creux  ,  qui  font  au  dedans  de  ftotre  Globe  \  e  che 
KTtSSc*  CIÒ  denivino  lei  CoquilUges  dei  Montagna  .  (<•) 
Hf^*-  ^'^^^  Siftcraa,  oltre  le  addotte  ragioni,  ammctc  im- 

percettibili preci picjy  e  lo  feofivolgii mento  di  tutte  letto- 
ne fagre^  e  proianet. 
x^xMM^i;  Qjiefte  foppoH^  caverne  »  o  abilfi  toncavi  dentro  I* 
'^'^''^"'.Tsira^  prima  che  fi  rienpifoo  d'acque,  almeno dovean. 
J£j{Ì;^Ìefler  ripiene  d'aria-  Gran  rigurgito,  anzi  gsm  orrìbile  ter- 
ìm».  ^  remoto  avrà  dovuto  Ibccedere  ,  nel  vuotarfi  l'aHa  ,  per 
^«vMMT*.  ^rigùmacfi  da  quelle  cavità  immenfe  ,  ed  ulcire  dalfjt 
grande  profondità  del  Mare  cedendo  il  luoco  a  fi  grarr 
v^iS^'  l^^  d'acque  ?  Ma  quanto  grande  conviene ,  che  foie  la 
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€^9CÌU  éi  quei  vacui  i  poicbè  ile  Aàt  ibvca  il  Jkf  are  ùk 
equilibrio;  Viìtcm  de' Monti,  fino  addove  crovanfi  a  di 

noftri  i  corpi  Marini,  efigc,  che  il  Mare  folle  d'intorno 
intorno  almeno  un  miglio  fiù  alto  della  moderna  fuperr 

Sicché  il  gran  concu'o  dovea  contenere  ciò,  che  occu- 
pava nell'altezza  diciimo  di  due  miglia  l'immenfo  giro 
di  22.  mila,  e  più  miglu  in  circonferenza  .  In  riftretco  i^^^^^ 
quella  gran  cavità  ridotta  a  figura  sferica  dovea  avere  diri^^ 
giro,  4^s&  miglia ,  e  1412.  miglia  di  sdiametro  in  cir- 
ca,  per  «mìgqIo  fkm  xìa.uo  Proùmt  Maneaatico^ 

5.  XLVL 

Aggiongafi  quanto  maggiore  de' noftri  tempi  conviene,  . 
che  folfe  il  Mare  J  Poiché  tutti  i  ^an  piani ,  che  fonof"^^'" 
inferiori  a'  Monti ^  fu  cui  trovanti  le  ConckigUc  Marine, 
certamente  dovoano  cflìsre  ioondaii  ;  talmente  che  tutta  jilTT' 
la  Terra  dovea  eflerne  ticopetca.^  aNi  xiclnfioac  delle  po^ 
che  cime  più  erte. 

Vi  è  di  più;  allora  la  Terra  fcoperta  non  poteva  ave-  y^,,^^^ 
re  alcuna  continuazione  ;  tutto  dovea  confillere  in  tante  Uttt. 
Ifolette.  Or  dove  abitavano  eli  Uomini,  e  come  avcaoo 
coraraercio  fra  di  eiìir  E  cerne  baftar  potca  l'annulla  eftcn-^^^  ^ 
fjone  (iella  terra  coltivabile  all'alimento  degli  \J omini  y  e  mmmeMU- 
degli  Animali?  Erano  forfè  in  H  Icarfo  numero,  che  lo-"**  • 
ro  baftafle;  o  durò  £  poco  tal  fituazione  di  cofe  ,  che  la^f^^J' 
propagazione  son  poaefe  Mtxdi  ad  aaguftic  di  cibo?      fim^  ^ 

Se  k  onde  deU'Oàano  al  A  d'oggi  ian»  é  ake«  chc'^'^' 
colpilcoao  ae' Monti  litorali  all'aitezsa  di  go.  padì  Geo» 
metrici  9  quanto  maggiori  eflèr  dovevano  in  qoei  tempi  9 
che  quafi  il  tutto  eca:  Jifacro  Mare?  Non  v*ÌUL  dubbio,  che 
poche  elfer  dovevano  le  Uble  abitabili ,  e  poca  la  terra  col- 
tivabile ,  che  non  folfe  colpita  >  e  lavata  didi'  orto  oootinuo, 
e  vàolenso  dell'onde  lalfe. 

Quando  poi  diiccfe  il  Mare  con  sì  ftrana  mutazione  » 
e  venne  a  fcoprirfi  la  Terra  prefcnte,  qucfta  dovè  rcfta- 
te  per  lungo  tempo  inutile  alla  coltura  ,  poiché  non  si 

todo 
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tofto  potean  le  pioggie  kvtfla,  e  nMUolcirìa  dal  fale,  d»; 
cui  era  inzuppata  ;  €  che  9  lappiamo  per  efpenenza  ,  Ja 
fende  fkaik» 

$.  XLVir. 

Ma  immaginiamoci,  che  così  fofTe;  gran  fatto,  che  al 
S^Jlft^^  d'oggi  non  pedano  moftrarfi  in  quelle  altezze  le  ce- 
^michtctm-ncxì  di  alcuna  Cittk,  le  vcftiggia  dell'abitazione,  e  della 
'J^SutM  coltura  ;  quando  la  fua  fituazione  non  ammetteva  illuvio- 
Mttr  fww  ne  di  terra,  che  fepellir  le  poteflè  I  Noi  abbiamo  fu  un 
Monticeiio  dell' fftria  il  Caftello  dì  Mughia  vecchia,  dicea 
dalla  ttadtzion  popolare  diftnitu  dagli  Unni  al  tempo  d' 
Attila.  Se  il  vero  uniformafi  alla  trMixìone,  dopo  xsoo. 
Anni  tuttora  vedefi  intatto  Tammaffo.  dille  fue  rovine  , 
perchè  non  hanno  potuto  e0er  fepolte  da  illiivion{  de* 
Monti  più  alci. 

In  quei  fiti  le  fabbriche  fi  coftniiicono  dello  fteflo  k£- 
fir*mUifo  vivo,  cbc  fomminiUra  il  Monte;  onde  non  fono  atte 
JJJJ* •»»'»' a  talmente  incenerirfi,  che  non  refti  contraflegno  di  forte. 
Le  Piramidi  di  Egitto,  per  relazione  degli  ultimi  viaggia- 
tori, fi  riferifcono  non  aver  detrimento  ,  toltane  qualche 
foperficialc  corrofione  negli  angoli  ;  c  pure  giugnc  al  di 
Ik  di  3000.  Anni  la  loro  etk.  Quanto  mai  prima  ù  vao* 
le,  che  (ìa  accaduto  il  gran  cangiamento? 
u»ntxytn*     £  di  mutazione  fi  enorme  non  evvi  nemmeno  rimafta 
fsuits^m  memoria  ;  ne  la  tradizione  ha  potuto  recarne  a  tempi  degli 
tféiii^.,    Uomini  colti  alcuna  notizia,  ficcbè  potcfle  da'  Scrittori  fin 
da  circa  trenta  Secoli  addietro ,  che  cominciarono  a  fiorire, 
efler  tramandata  all'cà  aoftra?  Egli  è  pur  un  fttto,  cheef* 
ier  non  poteva,  che  univerfale  ;  or  come  non  n*è  rimaF> 
ììemm$>u^^  vcftìgio  ahucn  nelle  £ivo{e  aniidihiviane,  ode'Cnefi, 
(niìTm^o  degli  Cgizj,  che  milanuno  Impero  di  36000.  Anni,  o 
^*        de'Caldei,  cheeccedono  fino  a' 470.  mille,  o  ne* fogni  de* 
Poeti,  ne  altrove,  fuorché  nell'idea  di  quello  mojìro  Sm^ 
f^S^l  come  le  intitola  il  Sig.  Valifneri,  e  iedioMiftnino 
in  £itti  le  altee  fue  ammirili  fcopemf       .  . 


§.  XLVUI, 
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§.  XLVHI. 

Ma,  per  convincere  qiiefto  fentimento  ;  egli  non  ^uò  p^ftàiri^ 
cadette,  Icnnon  in  chi  non  ha  viaggiato  il  Mare,  o  non 
avvi  polto  veruna  ollervazione.  Ran  fono  quei  lidi  marit- 
timi,  a  nficrva  dei  piccioli  della  noftra  Laguna  j  che  fo-     '    .  • 
no  di  terra  avventizia  ,  e'  depol^a ,  che  non  fiano  di  faf* 
fo  •vm  ;  'eWt  qiulclife  bvèvt  fpiaggi^  di  fola  arena  , 
Ola  tutto  il  rèfto  è  iparo  nucigno^  naturale  .  La  tei>  , 
fa  mobile-  non  ba  *  refiAenza-  contro  gli  arti  contìnui       '  ' 
dell'onde  fempre  ih  noto  per  il  longo  corfo,  de*  Secoli  • 
Ma  non  bada;  per  Tinceflante  ripercotioiento » •  i  fàffi « 
che  fanno  argine  al  Mère  »  e.  piede  a'fcogli,  ed  a*nìonti 
litorali,  fono  talmente  cprroiì ,  nudi  di  ogni  particella  di  IjtXJ^' 
terra ,  e  di  vegetabili ,  che  altro  non  fiii|o  ,  che  punte  ,  ì»h^UM» 

tagli  fi  acuti,  e  in  varie  guife  fcavatì ,  che  non.  vi  fi 
può  camminare,  che  a  laìti  j  ne  a  piè  fcalcio  vi  potreb- 
be l'Uomo  più  indurato }  €  callofo  jnovere  un  paOo  feiv» 
za  infanguinarfi . 

Evvi  tale  fcoglio  cfpofìo  a*  Golfi  ,  che  lodando  i^^He  j^^^^.  ^^^,1 
burrafche  tutto  ricoperto  ,  e  lavato  dal  balzo  dcirondc  ;  tmtfi  fc»i»$m 
è  totalmente  nudo  di  terra  ;  ne  altro  dimolìra  ,  che  un.Ji{'***^ 
ruvido  ammaiTo  di  punte  informi,  e  di  fafli  taglienti  sbuc- 
cati,  e  irregolari,  come  tutti  i  lidi  dell' Ifole,  e  del  Con- 
tinente; benché  taluno  s'inalzi  40.  30.,  e  più  piedi  del* 
la.  ittperficie  dell'acqua*  , 

§.   XLIX*  . 

**■•,' 
Ora  ìflMDagittiàiDoci  ,  che  efieodo  il  Mare  nella  ftato 

fM(eféQte«  vemflfe  ad  aprirfi  un'altra  caverna,  od  abifTo  con-  f""^?  *"f*^- 
oavoy.come  il  Leibnizio  luppone,  euer  feguico  altre  voi-  vent,, 
te;  verrebbe  a  fcoprirfi  altra  terra  inferiore  alla  noftra ^fjj'^jljj^ 
col  ritiro  ^1  Mare .  Ma  gli  abitatori  di  quella  terra  un-  MM/mw. 

to  più  fotto  alla  fuperfìcie  prefente  ,  moftrarebbono  eter- 
namente nella  faccia  de' Monti  di  tutto  il  Mondo,  d'in- 
torno intorno  all'Orizonte  una  volta  flagellato  dal  Mare, 
un  inegabile  conuaifegno  delie  fue.  ripercuilìooL  nel  nudo 

F  falTo 
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faflb  corrofo,  tagliente  ,  e  ineguale  ;  ed  additarcbbono  le 
cime  de' Monti  ,  che  ora  fono  nudi  fco^li  colli  ileill  via- 
bili, ed  immutabili  contraifegni,  -  * 
sifiSdvtf    Ne  accade  oppormi  ,  eh<c  .<;ol  tempo  ^uei  dj^m^te^ 
«MifSMM .  (èro  riémpirTi  di  terrai  ed  otiìctilttrfi  à^i  ocfci  mmri-;  .poi» 
'.ffir^cS^H  cbè  ^licito  a  Uit  molo  Awiatr.jpólfcbhifr  in  parte  ;  benché 
ii$m»:  cMoilmeiite,  per  il' profondo  i«ayj|aiiHCo  »  ne*l|onti  co» 
pertt  di  terra  ^  e       d^kc  4!ecliy4*.;(ifa  noi  vttUaoo  in 
mille  luoghi  ]a  ikciiLdiB' Monti  OMnitntQ  denndaa»  e  Ìcp> 
perta,  che  altro  non  vi  fi  fcorge ,  che  puro  lafio  da  cìr 
ma  a  fondo;  e  di  altri  fi  ripida,  ohe  la  terra  non  pocreb* 
he  trovarvi  lipofo, 
r«Ji«H»>       ipttit  in  alcun  luogo  non  addiCanfi  ie  veAigia  ,  e  le 
dorrofioni  del  Mare ,  che  far  dovrebbono  nel  nudo  maci* 
é$u'*ttic0         yj^g  continua  linea  orizzontale  di  venti,  trenta,  e  fi» 
jhm»/lvt-no  di  cento  piedi  di  groflezza,  a  miiura  del  più,  o  meno, 
che  iTofTcro  rtati  li  Monti  clpolli  alla  violenza  de' Golfi  , 
Oltreché  vcdrcbbonfi  tali  cime  più  bafie  allo  ftcflo  Oriz- 
zonte dirupate  ,  e  corrofe  dal  Marc  ,  ove  non  può  con 
moto  contrario  alla  natura  af'cendcr  ia  terra  *  e  ci  dimg* 
Ararebbono  gli  antichi  fcogli, 

$.  .  L. 

Btmsi  f»fi  ^  trovanfi  talora  iii*  Monti  de*  ciglipni .  fco» 

tfttti^  •  fpogli  noftrar.  ti  fato  rodo,  fenaa^Ve(li||ia  di  tec^ 
MPM.  ra;  ma  in  db  vedrem  femore  o  piana  foperficie  nello  lov 
ro  irrej^olarì  figure ,  o  eviclenti  fpezzature  ;  non  ^ii  mai 
quegli  informi  lavori ,  hochi ,  ed  incaftri,  punte ,  e  con* 
torni  taglienti  a  migliaia,  e  milioni,  come  veggonfi  ne' li- 
di, e  nrfcògli  roficati  doti' onde  e  fatti  di  «olor  billeri* 
eiq  ofenro  dalla  falfedine. 

Potrebbe  aggiugnerfi  in  oppoiìzione,  che  forfè  quel  al- 
JJj^Jjj'*  tcaaa  d'acque  durò  si  poco ,  che  il  Marc  non  ebbe  tem* 
M»  Wrr/(  PO  di  far  quelle  corrofioni,  che  fono  opera  di  molti  An« 
*Mver'^f^Ì'^  'i  ina  credo  che  fi  polTa  rifpondcre  ,  elTcr  quefto  un  com- 
TlvMitf^^^^  le  cofc  a  proprio  capriccio  ,  un  volere  che  TOnni- 
Af«^.  '   potenza  abbia  operato  a  modo  delie  noAre  chimeriche  idee, 

e  fcn- 
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e  fenza  alcun  fine ,  per  beneficio  dell'  Uomo  ;  al  di  cui  do- 
minio fu  creata  la  Terra. 

Se  mi  fi  vuole  adunque  dare  ad  intendere,  che  il  Ma- 
re fofTe  una  volta  in  si  aito  fito ,  mi  fi  moOrino  nella  fac-  sìtenfintit 
eia  de' Monti  più  alti,  o  nella  cima  de' mediocri  i  contraf- 
fcgni  in  giro  delle  corrofioni  dell'onde,  e  de'fcogli  dcnu- Z*»^*'»""''» 
dati,  e  lavorati  da'continui  maroffi  .  Altrimenti  conchiu- 
der  potremo  tfler  bizzare  invenzioni  de'belli  ingegni,  che 
attraggono  lo  ipirito  de' più  creduli;  ma  che  non  reggo- 
no all'elame  dell' cfperienza. 

Aggiungo  bensì  ,  che  s'io  avefii  potuto  difcorrerla      stu  Ltihni' 
Leibnizio  ,  avrei  voluto  richiederli,  s' ei  credeva  l'avve- /-"V*** 
nimento  del  Diluvio  ;  e  le  quello  grande  ritiro  da  eflb 
fuppofto  s'immaginava,  che  lòlTc  luccelTo  avanti,  o  dopo ''''"^*"'"»- 
dell'univerfale  inondazione.  Poiché,  fe  credeva  vero  il  Di-"' 
luvio  ;  moftrerò  in  appreffo  quanto  facilmente  fiano  retta- 
ti col  di  lui  mezzo  i  pefci  lovra  de' Monti  ;  onde  inutile 
viene  ad  eflere  la  fua  immaginata  altezza,  ed  abbaffamen- 
to  del  Mare  .  Che  le  poi  llimava  il  Diluvio  una  favola 
a  fronte  del  confenfo  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  lo 
avrei  configliato  ,  colla  confutazione  del  fuo  immaginario  ^^^^^j^^^^ 
Sittema,  a  penfarne  un  migliore,  che  fpiegar  potcÌTe  i\on  dtv»  dovi» 
folo  il  perchè  delle  Conchiglie  fu  la  Ibperficie  de' Monti  ; 
ma  afliemc  de'pefci  guizzanti  rimaHi  fra  li  ftrati  di  pie- «JM^^^mA-i 
tra,  e  di  tutti  gli  altri  grandi  accidenti,  che  moftrerò  Inj^'J^*  '"'' 
feguito;  quali  tutti,  come  polTono  dimoftrarfi  chiaramen- 
te col  Diluvio,  non  poffono  darfi  ad  intendere  col  fuo  fi- 
gurato ritiro  del  Mare  nelle  Caverne  fuppofte  della  Terra, 

§.  LI. 

Dopo  le  altrui  autorità  ,  paffa  il  Sjg.  Vallifneri  ad  ei- k  Rx^iVirr. 
porre  le  fue  particolari  offervazioni  ;  eh'  ei  ftcffo  però  con-  o[[trv*u(,. 
fcfsa  ,  non  credere  baftcvoli  per  autorizzare  il  ritiro  del  '"'jf  M"'' 
Mare  *  [a) 

Ei  narra  la  quantità  de*  Corpi  Marini  da  effo  veduti  ctmhigUt 
fu  i  Colli  della  Tofcana  inverfo  il  Mare,  parte  impetriti ,  J/'J^J-^^^'^' 

F    2  ed 
(a)  Lttt.  I.  §.  59.  :  *  . 
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.ed  altri  nò.  Vi  aggiugne  di  airer  veduta  la  Terra  difpo« 
(la  a  ftrati  di  varj  colori ,  e  coft  divcHe  fozzure  del  Ma- 
fvC'  D'irtfomo  a  ci^  noi  non  avremo  motivo  di  l^upirci  , 
quando  efaminaremo  gli  effetti  del-  Diluvio ,  fole  reliquie 
del  quale  vedremo  quelle  Olìriche,  turbini,  e  Chiocciole, 
^  c  que' purgamenti  delia  Manna;  e  per  l'appunto  il  irovar- 

fi  tali  effetti  alla  foia  parte  dei  Marc,  e  non  ne'  Monti  pili 
interni,  eh' ci  con  coraggio  afTcrifce  per  prova  ,  che  non 
vi  fian  ftati  prodotti  dal  Diluvio,  larìi  anzi  un'argomen- 
to, che  ivi  dal  iolo  Diluvio  furono  cagionati. 
H»?^^"     Ma  ciò,  che  mi  forprende,  fi  è  com'egli  ù  francamen- 
/Ut^UAUh  te  abbia  ricevuto  le  alfcrzioni  coftanti  ai  que' Paefani  * , 
•    che  il  Mare  folse  ^tiiia  volta  in-  quei  fict ,  e  rifcl  ricirarii 
abbia  kfciato  le  fue  produzioni  io .  contralsegno  del  fm 
antico  dominio  fopra  que*  Colli  ;  e  Je*flechi  m  teftinonio 
di      fitto  fi  grande  ,  che  fo^iace  a  tante  naturair  ij- 
prove .  Aggiugne  di  più  y  che  ollehtavano  que*  Villici  leli- 
qoie  di  ferri  inciftrati  ne' marmi,  che  alserìvano efier  fb* 
te  anncllai  per  Ic^àrvi  le  Navi* 

§.  LIL 

^m^j.        Io  non  fono  quel  credulo  Criftianelio,  cóme  intitola  il 
Sig.  Vallifneri  quei  ,  che  fi  rompono  il  capo  a  cercar  1* 
origine  di  quello  Fenomeno,  (a)  che  a  prima  vifta  pre- 
trifigmifn^  d'i  fgdc  a  tal  natura  di  relazioni.  Non  pofso  render  con- 
filtt7éUx:tr\  to  del  fatto  locale;  ma  cerco  bens'i  prima  di  tutto,  fe  i 
Corpi  Marini,  e  li  (Irati  di  terra  foiscro  al  di  fopra  ,  o 
t»,       'al  di  fotto  di  que' macigni,  ove  s'immaginavano,  che  foP 
fero  ftate  incafirate  le  annella  ;  poiché  fe  le  depofizioni 
del  Mare  erano  al  di  fo^si  ,  come  femb^  inoRrare  Is 
defcriziooe  ;  come  potisvano  eiser  finto  Taef ue  i  rimed)  ^ 
per  afficnrare  le  Navi  ? 

Ma;  Qs  quelle  ferree  veftigia  ae'^Margi»  eitano'faperìoriy 
al  fito  de' Corpi  Marini,  erano  efse  in  tale  akesza  d^ 
-jjj"*;^^'- piano  de' Colli,  che  potcfse  reftarv»  baftevole  profondici, 
mt^kmfft,  per  contenere  le  Navi^  anche  nel  riiloiso  del'Maic?  £  (e 
^  gur 

t  Itt*  !•  7T* 
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pur  erano  in  fuficiente  diflanza  al  di  fopra  de'Colli;  co- 
inè fi  francanienre  afserivano,  lenza  poter  efaminarii  da 
vicino,  cfser  relìquie  di  ferrei  lavori  ivi  una  volta  incaftra- 
ti  i  talché  non  potcfsero  elsere  di  quelle  purgazioni  rugi- 
nol'e,  che  vcggonfi  con  frequenza  fu  la  faccia  de' Monti, 
prodotte  dagli  umidi,  che  pafsano  fra  le  Miniere,  e  tra- 
pelano tra  le  filsurc  de'  faffi ,  e  fuori  di  qualche  frattura , 
o  buco  de' Marmi?  Oppure  non  potelsc  cfserc  qualche 
pezzo  di  ferro  poftovi  a  cafo  per  altro  fine  ,  o  ad  arie 
per  autorizzar  l' impoftura  ? 

Certo  è  che  fe  andafse  la  cofa ,  come  vien  raccontata, 
il  lucceiso  va  tanto  m  lontananza  di  tempo  ,  per  quanto  nfupfcjio.tt 
abbiamo  veduto  di  fopra,  che  dopo  almeno  4000.  Anni {^'^^JI^^ 
della  prelcnte  fuperficie  del  Mare,  non  può  reftarvi  parti-  t»  i»i 
cella  di  vero  ferro  ,  che  non  fofse  dalia  rugine  ,  e  dal^* 
tempo  confunta  .  Il  difolvente  dell'aria  penetra  fi  fatta- 
mente quefto  metallo,  allorché  è  in  quiete,  che  ajutato  — ^ 
dal  nitro,  dalle  pioggie,  ed  altre  umiditi,  non  fo  come  fi 
pofsa  credere,  che  dopo  tanti  Secoli ,  ve  ncrefii,  benché 
picciola  particella .  Che  fe  é  cosi  ,  come  tuttora  vedefi  il 
ferro,  o  pure  fi  fupponc  ,  che  quei  contrafscgni  ruginolì 
fiano  vcftigia  dì  ferro ,^ 

§.  LH. 

Aggiungafi  ;  quella  fituazionc  dovca  dimoftrararc  stccs$f4e 
ca  faccia  di  Porto  marittimo  ;  altrimenti  non  vi  farebbero  i^lbb^t  */i 
ftate  legate  le  Navi,  che  è  noto  non  poter  fermarfi  con -J^^^'* 
Scurezza  alla  fpiaggia,  e  maffime  nel  Mar  Tireno  .  Ma 
non  bafta,  dovea  clTcre  un  Porto  abitato;  noto  eifendo  a 
chi  ha  Icorfo  il  Mare  ,  che  ne'  foli  Porti  abitati  ,  e  fre- 
quentati dal  commercio  ,  trovanfi  quelli  comodi  artefat- 
ti, per  aflìcurarc  le  Navi:  poiché  ne' Porti  difabitati ,  o  «j^»- 
villereccj  alficuranfi  cfl'e  a'  dirupi  già  mentovati  ,  che  col  l^^lfU. 
naturale  lavoro  dell'acque  ,  per  effetto  di  Provvidenza  , 
efibifcono  numerofi  attachi,  per  legarvi  ogni  forte  di  grof- 
ia,  o  minata  fune,  che  conviene  anzi  ,  per  lo  pib  ,  ben 
involgere  co' cenci;  onde  non  fi  tagli  in  quegli  acuti  lavori. 

Anzi 
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s, vi  font    Anzi,  per  dire  il  vero,         fono  anche  li  Porti  .«Wr 
le  Citt^,  ne' quali  vi  fiano  anaeila  di  fnto  incaftrate,  s  . 
J^^J^^C  vcrckaie  del  lido,  àmie  pf^r,  tkt  fiano  i  con* 

iMj» vrr«iM> tranegni  defcritci;  poiché,  fé  pur  vi  fono,  fono  nel  pia- 
^'  no  orizzontale,  per  poter  fcrvirrene  cos\  al  crefcere,  co- 

jnt^fiiigg,  al  decrcfcer  del  Mare;  E  per  lo  più,  come  un'anncl- 
nello  di  ferro,  per  quanto  fia  ben  inca(iraio,  non  ha  for- 
Mirw».  za  per  foflcnerc  contro  gl'impeti  del  vento,  e  del  Mare 
le  Navi  ,  e  nemmeno  le  Barche  di  mezzana  grofTezza  ; 
COSI  ne' Porti  abitati  fono  a  tal' ufo  profondamente  pian- 
tate fui  lido  artefatto  colonne  di  pietra.  Convien  fcufare 
la  credulità  del  Sig.  ValUfiiicfi»  che  non  avea  viaggiatoli 
Mare* 

§.  XLIV. 

Ma  podo  che  tntto  «spnfiittica  tL  ht  credere,  che  M 
gff£S'^i!jll:kSe  Botto  di  Mare;  qugl  contralTegoo  rittovafi  di  abita- 
gif  Jtript,  t  zxont  antica,  di  MqIo,  di  Ripa  manufatta  neceffarìa  allo 
Ji,**^***" sbarco,  allo  fcarìco,  ed  al  pafleggio?  Evvi  egli  al  di  fo- 
pra  di  quelle  ferree  veftigia  qualche  gran  piano ,  ove  tro- 
vind  rume  di  quakiie  Citt^,  o  di  altro  luogo  abiuto  ne' 
tempi  remoti? 

Crnit  iim».    Quante  antiche  Citi^  dell'Egitto  dopo  quafi  40.  Seco- 
«SSkS/*     moftrano  tuttora  le  loro  offa  fpolpate  ;  e  pur  erano  fi- 
5.       'tuatc  fui  baffo  piano;  E  non  ha  potuto  confervarfi  fu  1* 
erto  reliquU  alcuna  di  abitazione  in  un  luogo,  che  fu  an- 
tico Porto  di  Mare;  di  cui  ii  è  pcrciuto  fino  il  nome  ? 

Ve4cfi  ^li  poi  airóitQtna  4e*  Monti  efpoOi  «I  Mm  ti 
faflb  dirupato,  e  cùttofa  daiTonde.con  le  tante  punte,  e 
rifaitt  taglic|icì,  4  sbucati,  eliie^4Ì9Qftrtiioi* antico  fito  del 
lidp  i  <£kAo  coQtmflcgno  tSer  dovris  per  lo  ^leno  fili 
Medictntneo  di  6a.  e  forfè  dì  cento  piedi  di  altezaa* 
Tutto  adunque  (x  fonda  fopia  la  relazione  di  qoe'citv 
vij,rr.,irrf.6uU  ViUanelli  '  Ma  non  può  e§b  effer  forfè  avvenuto  t 

antichi  roxzi  abitatori  di  queUe  Colline  abbino  fòi^ 
«fe*.      mato  quefta  zotica  induzione  dall' aver  veduto  io  effe  tan^ 
te  produzioni  marine^  E  che  in  quella  gente  groffolana  , 

che 


Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  I.  47 

che  ccnamente  non  fu  teftimonio  de  vifn  y  non  fiafi  cangia- 
ta l'opinione  m  affermativa,  e  paflata  in  tradizione  a  guifa 
di  vcriik  nel  corfo  de' Secoli;  come  vediam  tuttogiorno  fuc- 
cederc  in  momenti  nelle  cole  della  fama  in  bocca  dei  volgo? 

Divcrlamcnte  però  la  difcorrono  i  Padani  delle  Monta-  y-^^^-^  ^. 
gne  di  Calabria,  dove  lo  Scilla  Pittore ,  di  cui  parla  il  Sig.  caUìtu 
VaUjfncri  ,  trovò  fopra  Reggio  apprcflb  Muforrjma  gran  cZTmmtì. 
quantità  di  Chiocciole,  e  Conthc  Itriatc  .  Eglino  franca-'"'"'^**'»' 
mente  rilpofcro,  cffer  ivi  fino  dal  tempo  del  Diluvio  fta-D»/lw'' 
te  trafportate  dal  Mare.  II  Sig.  Vallilneri  ha  creduto  più  al- 
le favole  de'VilIanelli  della  Tofcana. 

Sicché  nemmeno  qucftc  offervazioni  concludono  a  favore 
dell'opinione,  che  il  Marc  fiafi  ritirato,  ed  abbaHaco* 

§.  LV. 

Che  fe  poi  confrontaremo  le  altezze  della  fituazione  de' 
fuppofti  ferri  incaftfaii  nelle  Colline  della  Tofcana  cogli  al-  ^^/^aIJÌI 
ti  Monti,  ove  ritrovaufi  le  Conchiglie,  ed  i  pcfci ,  noi  tro-f/tià  «//ì 
^varerao  ,  che  allora  qujndo  fofle  flato  il  Marc  fopra  qoe' ^jJ'^J,'^ 
Monti  aJti«  quei  fiti  delle  Colline  farebbono  ximafti  molto /w^^/»- 
interni,  e  fotto  acqua;  ficchè  non  avrebbono  potuto  inca- 
ftrarvifi  i  ferri;  ne  ftarvi  aiCcurate  le  Navi.  Onde  o  con- 
vien  dire  che  il  Mare  fìaiì  abbacato  in  più  tempi  ,  e  dazio- 
ni; 0  che  le  Conchiglie  de' Monti  provvengono  da  altra  orì- 
gine, che  dall' abbaiamento  dei  Mare  :  Cofe  tutte,  che 
pongono  in  femprc  maggior  fcompiglio  il  vago  penfamento 
di  quefto  ritiro. 

Ho  però  di  che  dolermi,  che  il  Sig.  Vallifneri  tanto  ftu-        .  j. 
diolo  fcrucatore  delle  cofe  naturali  non  abbia  reio  ragione  ver/i  dtlU 
del  perchè  quei  Colli  fgifero  Uni  a  ftraii  di  diverfì  colori .  ^^*^JJ*<7rf 
Poiché  fe  aveffe  ponderato  ^ucfto  accidente  ,  mi  luTiago  ,  ìurc. 
che  fi  farebbe  trattenuto  dall' attribuire  quefte  fcopcrte  al  ri- 
lirp  del  Mare,  che  certamente  non  può  fpiegare  tale  ftrut- 
lura  di  ftrati  diverfi  ;  ne  avrebbe  pofto  in  vifta  Jc  favole  di 
quei  Villici)  come  autentiche  teftimonianze • 

11  Mare,  ove  continua ,  non  depone  ftrati  ,  perchè  non  e/ì*-//*  ,  * 
ha  le  torbide  gravi  di  maicrìe  denie  ,  ne  ha  quiete  per  de-  ['illUf*'"^ 

pofi- 
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pofitarle.  I  colpi  dell' oode  gettano  alfe  ripe  con  fùria  le 
macerie  confufc,  tornano  U  diluirle,  e  gettarle;  ne  lafcia» 
no  ,  che  alle  dolci  fpiagge  fibbia  ,  e  terra  rimefcolate  y 
che  riceve  da* Fiumi;  tornando  a  rimefcolarle  allora  quan» 
do  torna  a  infuriarli.  Per  lafciar  ftrati  ordinati,  che  non 
fono;  che  moltiplici  depofizioni ,  vi  vuol  acqua,  che  de^ 
ponga  grofle  torbide  ,  vada  ^  e  ritorni  ;  com?  vedremo 
aver  facto  il  Diluvio. 

é  , 

off,rvMxj,ni  Credo  dì  aver  detto,  éhe  baftà  anclie  per  rifpondew^ 
^«1^^*  alL'eikoie  da  e£b  fatto  fopra  le  CoUinette  vìcise  a  I.tvorn6 
wrM.  in  graaìa' delle  OfTervazioni  del  Sig*  Sacgente  Mag;Qae^ 
rint,  che  gliene  mandò  il  dilègno;  («)  in  cui  vedefi  quan* 
titk  di  Conchiglie,  e  Ch>(lacei.  Poiché  fé  quelle  fono'd 
Mif^'  vicine  al  piano ,  che  altre  volte  efser  potefTcro  lido  are- 
^Htiu  cm.  x\o(o  del  Mare  ora' poco  dittante»  l'abbondanza  delle  Con* 
»Ì^fif^/r£"  chiglie  efser  non  può,  che  vomito  dell'onde  fu  la  Meri* 

n^Mm^*^^^'  ^^^^  Tircno  fi  fa,  che  l'onde  giungono^ 

•    '    fino  all'altezza  di  80.  e  100.  piedi.  Scoftatofi  {)oi  il  Ma- 
re per  l'alluvione  forfè  dell'Arno,  che  in  fe  ricevendo  le 
acque  di  tanti  Fiumi,  e  Laghi,  sbocca  ora  nel  Marc 
dodici  fole  miglia  lungi  da  Livorno,  lalciò  l'antico  lido 
carico  delle  fue  fpoglie  ;  mentre  in  fatti  dal  difegno  al- 
tro non  vedefi,  che  pure  Conchiglie,  e  Teftacei.  Oppu- 
o  éADUu^TCy  fe  fono  elleno  in  (ito  ù  erto,  che  le  ripercuffioni  del 
Mare  giugner  non  vi  potelTero,  efser*  non  ponno,  che 
rrliquie  dell' UniverliJe  Diluvio,  capitatevi  nella  guifa  , 
che  vedremo  aver  elleno  potuto  giugner  fu  i  menti. 
vMmétftrì,    Io  però  dall' efame  del  difegno,   e  dalle  circoftai|ze 
J^^'^^j^  della  defcrtzione  atgòmentOj  altro  non  elteré  quelle  haflil&- 
«M.        fime  Collinette,  che  rifiuti  ^el  Mare,  la  di  coiTpiaggta 
C0&  il  eftendefse ,  aUontanattfi  poi  ^per  -^avione  tdi  teff» 
iìi,  icooie  fi  è  detto.<(^) 

-  Sv  LVli. 

(aj  Ittt.  I.  $.  7».  .  - 

(  b)  ytii  mgim  §fém  fuHa  7.  %.Céi^^},vfrfii/JtMi, 
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§.  Lvir. 

Per  chiudere  queftì  parte  delle  mie  rifleffioni ,  altro  non 
rcfta  ,  che  Icorrcre  brevemente  un'altro  argomento  ,  con 
cui  Icmbra  ,  che  il  Sig.  VaUjincri  penda  a  credere  i  can- 
giamenci  òclh  faccia  della  Terra ,  e  della  fupecEcie  del 
Marc.  •  .  ^  • 

Su  rdcnpio  ddia  ptedda  Ifoletu  forta  dall'acque  in  jf^t^f,,,, 
vicinanza  deirifoJa  Samurioi»  o  fiaSant'Enal  detta  «olgar*  ^I^Ji^J- 
mente  Sane*  Eleoa,  e  da'  Latin»  Tè^fsjh  una  deUe  moliej^j^L'.  j 
*del  Mar  Egeo  comunemente  Arcipelago  ,(4)0  deUa  caduta 
nel  Mate  dì  varj  Caftelit  neM'OJanda ,  Ffiéia  ,  ìtaiU  ,  ed 
«Itrove  >  (^)  ^'immagina  9  e&r  vero,  cheTlfola  di  Mal- 
ta fia  del  pari  ufcica  dal  centro  del  Mediterraneo  dopo  la 
Creaatone»  come  ci  dipinge  il  P.  Kirkero>  ed  altri  Scatto- 
ri;  (^)  e  poter  in  firn  il  guifa  elTere  avvenute  wie  maggio- 
ri novitk  di  altre  Ifole  ulcite,  e  di  altri  Paefi  inondati. 

Potrei  rifpondere,  che  il  Fenomeno  dell' Ifoletta  di  Saot* 
Erini  nulla  conclude  per  provare,  che  nel  modo  ftefiTo  fia  ri-  ^^f^*' 
forta  Malta  dal  Mare  .  Quella  è  terra  foda  raafficcia  colla 
bafe  di  vivo  falTo;  e  quella  dimoftra  chiaro  la  relazione  al- 
tro non  elfcre,  che  un  nuovo  Mongibelio  ,  il  di  cui  fuoco 
cercando  1'  ulcita  gonfiò  la  terra  a'iuoi  lati ,  finche  trovò 
fcaropo  fuori  dell'onde,  ed  è  compofta  di  pomici,  e  tuf- 
fi arficcj,  com*et  confefiTa.  AnaVliecondo  tutM  le  apparen- 
ze, quella  non  renderàfi  giammai  abitabile,  ne  fruttìfera:  e  ^ 
forfè  doppo  confumata  la  materia  lulfiirea,  e  tytuminou  ,  ' 
indebolite  le  parieti ,  potrk  col  tempo  fpinta  dal  pefo ,  e 
dagli  noi  del  Mate  rìcadefe  nel  pioprio  wuo*  {i) 

§.  LVIII. 

'  Tttttsvokaio  vo' oonoedeili  mtci  quefli  avvenimenti ,  ^  J/J^y^ 
molto  maggiori;  e  vo'  aggiugncrvi;  che  le  dovcflìmo  crede-  "Kt^un!?. 
re  a  Plinio,  la  ftelTa  Ifola  Therafia^  o  Sant' Erini  nacque  jj^*^ 
dal  Mare  neir  Anno  4.  deli'  Olimpiade  13^.,  che  9.  s' io  non 

G  _  erro, 

(a)  Im.  I./.7P.    (b) /.77-   fc) /•75- 
(d)  VtAi  (om  più  chia/i  mik  T.iXgfA^         .     .  « 
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meti.  hnm^  avanti  l'Era  volgare;  (tf)  ed  oitre  a  ciò  eflervi  di 
/wTifjn^  certo,  ^  recente,  che  Tlfola  oggi  toche  volgarmente  detu 
Tirefia  alla  ftidetta  contigua ,  reftò  della  ftefla  divifa  da  tm 
Terremoto  neirAnno  iso/.,  e  bffta  vederne  li  Geografi' 
Ferrari ,  e  Baudrand  ;  come  del  pari  daaltio  fimile  accideii* 
te  ref^ò  in  due  di vi(a  l' libia  di  Delo .  * 
'ttrutiàe.  di^razia  nemmeno  tutte  quefle  novità ,  che  final- 

'tidtn:iii'  mente  fimo  un  nulla,  rifpetto  alla  grandezza  del  Globo»  ed 
JJ*JJ^;^//^  airimmenfa  vaftith  del  Mare,  che  non  può  rifcntime  mag. 
«/ft«p/.    gior  alterazione,  di  quello  che  far  poffa  un  grano  di  miglio 
in  un  pozzo;  punto  non  concludono,  per  argomentare  il  di 
lui  abbaflamento,  e  ritiro.  Anzi,  le  nulla  provar  do veiTero, 
farebbe  il  di  lui  innalzamento. 

In  fatti  fc  dal  fondo  del  Mare  riforge  una  mole  ,  quella 
€«U'  7ff$*  viene  ad  occupar  quel  fito,  che  fu  occupato  dal  Mare  ;  fio* 
♦jnwj»      chè  impicciolindo  il  vafo,  viene  per  neccfliik  a  far,  che  1, 
'*    acqua  s'innalzi;  nella  guifa,  che  fuccede  comprimendo  un 
mre  ripieno  »  che  fismiando  al  di- dentro  il  vacuo. più  angu-* 
ilo,  fa  ulctme  la  GOBt;pnutt  materia* 

Lo  fteflb  avviene  al  cader  de'Caftelli,  o  di  porzione  di 
terra  nel  Mare;  maggior  quanti^  di  nuova  maceria  ricade 
nell'acqua,  tanto  minore  convien,  che  diventi  il  di  lei  con- 
tinente; ed  in  confeguenza,  fe  novità  alcuna  dovefle  nafcc» 
'   re  nella  fua  iMpcrficie,  ella  dovrebbe  innalsarfi» 

.  LIX. 

Altra  quantità  di  terra  hanno  per  il  corfo  di  tanti  Secoli  ^ 
^U^Fiumi  portato  i  Fiumi  colle  loro  torbide  nel  feno  del  Mare  1  La 
tsnmtUu  Z^^^  Palude  Meotide  è  refa  quafi  fenza  acqua;  e  il  Mar  ne- 
Ma^^^T  fofrire  in  molti  luoghi  Vafcelh  di  molta  porta- 

per  il  continuo  fcarico  del  Danubio,  Boricene,  ed  altri 
Filimi  accennati,  che  vi  concorrono  .  Or  quale  immenfa 
quantità  di  materia  avran  recato  ne' Mari  deirUniverfo 
tanti  torbidi  Fiumi,  c  torrenti?  £  pure,  quaFò  il  cangia- 

paen- 

ra)  m'MOi  7.  a.  Cii^  ir. 
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mento»  che  pofla  notarili  Le  antiche Gittk  litorali  fono  an-^^>Jf** 
etra  k  Ueffé'.  («)  m^** 
Laonde  ,  qnando  non  cadélfìmo  in  un'altro  afibrdo  con-  totrru» 
ttario  all'idea  del  Leibnizio,  col  fupporÉfr^ 
fi  neljfuo  centro  la  Terra  gili  tutta,  o  parte  ricoperta  dal /««««r* 
Mare,  àvcflc  fpinto  all' infuori  le  ccceffive  moli  di  tutti  i  jjjf* 
Monti,  e  piani  prelenti  (  il  che  farebbe  fempre  combat- 
tuto dalle  addotte  ragioni  di  fatto,  e  dall' impoflibilith  del  mmìtU^ 
fucccfso  per  i'cftrcmo  pcfo  ,  e  perché  nel  ridurfi  la  Ter- 
ra  da  più  picciola  a  molto  maggiore  circonferenza,  vi  fa- 
rebbero rimafte  mille  profonde;  e  larghifTime  fpezzature^ 
e  mille  vifibili  fconci  nella  bruttura  marmorea  de'  Monti)' 
Gonvien  confeffare  la  fiachezza  di  quelli  appoggj  .(^) 

.         §.  LXr 

1 

S'io  noi»  m'abbaglio ,  aedo  aver  (cioito^  ognt  dubbio-  Y&emuttiit^ 
che  po^a  indurre  la  mente  umana  a  penfare  con  qual- 
che  apparente  ragione,  che  i  parti  del  Mare  fiaao  leftap  jS?*^ 

ti  fu  i  Monti  per  ii  di  lui  ritiro.-  E  quantunque  io  non 
abbia  prefo  pu  mano  di  propofito  ogni  erudito  rifleflb  del  ^.^^^^  ^. 
Sfg»  Vallif|erì  intomo  alle  autorità,  ad  oflervazioni  èìLiMttuti  u 
eflo  addotte  in  favore  di  quefta  opinione;  contentandomi*""'^"'*' 
di  incontrarle  cadauna  in  concreto  per  ribatterle,  mi  lu- ""l*" 
fìngo  di  aver  fiipplito  a  fuficienza  all'impegno,  col  prova- 
re  k  loro  fiacchezza;  fen za  cribrate  con  pedateniica  ce nfu^ 
ira  ogni  di  lui  fcntimcnto . 

Troppo  tediofa,  ed  infipida  riufcirebbe  una  tale  appun- 
tata Critica,  fc  ad  ogni  periodo  volefìfi  applicar  la  rifpo- 
fta  .  Mio  affunto  è  folo  di  cfporre  la  veriti  ,  con  quella 
innocenza ,  che«  iènto ,  in  confronto  detr  opinione  contrarA^v^w 
ria  ;  e  non  di'^ripigliarr  tutti  i  difisorft  di  quello  per  al-^ 
tro  dottiflimo  Letterato.. 

.Ora  adempiuto  a  quella  parte  bell'impegno,  riprovate 
iaX  Sig.  Vallifncrr  le  a^inioni  de*  dotti  Franoefi  ,  e  dògli 
akri  eruditi  invamoii  intorno  al  nolbo  Fenomeno ipnn* 

G   a  ute 


$z     D£LLA  Verità' 

hSrf'Z       ^        tagolo  le  ngioni  del  prefantc»  gran  cangia» 

n,om,  ««.mento,  e  ritiro  del  Mare,  (a)  fcmbrami  chiutb  il  var- 
IdUbni»,^  i  e  pofta  in  neccfliik  la  vaniti  dc'pcnficri  di  chkdcr 

l'ali  ,  e  riconofcere  ne' Corpi  Marini  de'Moiui  una  vcsa 

tedialo niaoza  dcU' Univeriaic  Diluvio. 

€p  LXI. 

Sskvéti  perchè  il  Sig.  Vallifneri,  quantunque  nella  Cccon- 

da  fua  Lettera  riprovi  T abbalTameiìto  del  Mare,  che  nel" 
la  prinift  mtai»  «robudit»»  itfts  tmcara  perplefib ,  cdl' 
appoggio  ddle  fiie  difficoltk  in  tecrmiaaffi  per  ^nefb  fen- 
tema  ;  che  tnà  tOMlmence  rffioa  non  meno  nella  Ucqdt  , 

r^fUfmi^^ì  c6e  nelU  prìna  Lettera  ^  per  nn  cumdo  di  dubb;  » 
che  egli  va  facendo  a  fe  fteflb  ;  ponendo  (  die' egli  )  per 
ora  fiiefto  gran  fafio  fr»  iaafiy  che  ci  fono  ancora  oecuhi  y 
9  diqjikài  pojfumo  ben  cercar  U  CMffomty  wen  forfè  mm  la 
troveremo  gtammaòi  (è)  hflò  in  non  vokr  accettarne  il 

^^^^  ^^^^^ Diluvio  per  vera  caufa,  mi  accingo    a  fpiegare  ,  fpcro 
n/<^/«.con  evidenza  ,  che  in  fatti  col  Diluvio  andarono  ipeici 
j^imui,   j^^ji^  altezze  ,  ove  al  prefente  ritrovanfi  .  E  voile  Dio  , 
che  ivi  reftaflero  per  la  maggior  parte  naturalmente  im- 
petriti ;  onde  coniervar  dovdlero  un  .perpetuo  teitimonio 
dell'orribile  gaftigo. 

Ciò  eflequito  con  brevità  ,  darò  di  fronte  a  tutte  le 
grandi  di^^ltk  del  Sig»  Vallifneri^  fopra  quello  Siftema^^ 
ed  alle  altre  obbiezionL  poflìbili  ;  e  ni  afiaticherÒ  in  guip, 
^ÙL  >  che  non  itftà  ftulaDire  pciimeno  ^Ua  dubbièa  f.  ' 
cbe,  m  mancanza' di  ragione ,  fen^  di  ntir»  all'oftiiiatca- 
aa»  Dopo  ciò'  vorrei  Inéigarmì,.  che  dbvafle  tettar  inuti- 
le almeno  agli  amìct  del  vero  y  il  torraentare  lo  fpirito 
nella  vaga  perquifiiione  dell'^ocigtne  di  fncAo  Fcaameno  «. 

8»m*wipr.  Quefti  Corpi come  dicemmo,  fono  veri  parti  del  Ma^ 
/ri.j««ii«»re/  fonovi  Chioaciole„  Gonchig|ie>  Xwbi  di  9pà  graar 

dcz- 

(aj  Un.  I.  /.  5,  fn9  afut^       ^  . 
(b)  Lesu  a.  /.  »y» 
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e  di  ogni  qualitli  di  Teflacei,  e  Croftaccì.  Trovan- 

fi  pcfci  lenti,  cioè  Croilacci,  come  granchj;  c  veloci  di 
ogni  genere  de'  iquamofi.  Oltre  a  ciò  vi  fono  fpugne  og- 
gi del  pari  impetrile,  Coralli,  Coralloidi^  etutiociò^,  cht^f^f*  i»»- 
alligna  in  fondo  del  Mare.  STr?!''' 
Di  pifi;  altri  fono  veramente  impetriti,  ed  altri  folocon-      ..  , 
fervati  nella  lua  naturale  coituiuione;  Io  tengo  un  pezzo  di  trtn^MUti' 
{àSóy  ip  cui  fono  saaolce ,  e  rinchiufe  varie  c^rteccie  e  gu-  ^  * 

te  4ti  Boto^jo^  €a^fe  mmaUi  e  Cappe  (miu  j  nmc  c'inhigu, 
rmmhigìm  MM^  «t^iccioie ,  dottatomi  dal  fu  Sig«  Dot» 
tor^Awooio  SaagunuBci  di  Felcre  •  Il  iaflb  è  nerìccio  ^  e 
fembct  neppiii,  nemmeno  di  quella  ftccia  di  Mm»  ùm^^f^'^ 
alligna  nc'noftri  Canali .  £i  ne  trovò  un  gran  pezzo  , 
che  fi  (laccò  da  un  MoEte  del  Feltrino  in  fito  di  fua  ra- 
gione .  In  eifo  veggoofi  le  corteccie  in  varie  guifr-anite 
dal  cafo,  e  confervate  nel  fuo  naturale;  Onde  fcoprendo- 
lì  colla  fpezzatura  del  faffo  ,  fi  fcheggiano  ,  e  frangono 
facilmente,  come  le  ordinarie  del  Mare  dopo  ben  invec- 
chiate; fi  che  iropetritafi  la  terra,  effe  fono  rimaftc  len- 
za impetrirfi.  La  dcfcrizione  del  fito,  (per  non  ripetere" 
la  cofa  in  altro  luogo  )  moftra  cffcrvi  fiata  una  cavità  y 
in  CUI  l'acqua  fcorrendo  ,  come  vedremo ,  e  radendo  la 
terra  ,  abbia  trafcinata  «quella  feccia  pefante  involta  con 
lè  tante  corteccie  già  prive  del  pefce  vivente ,  e  perciò 
abboadouàiè  liel.mdo  dell'acqua»  («)    r  • 

LXIII. 

Io  ndm^  k  ^kano  età,  np^liando  l'aflunto.  Sia^ 
no  Tacque  dei  Diluvio  ufcite  d'onde  fivogU»,  b  fecondo 
le  altrui  Ipotefi,  ò  fecondo  .il  Siftema,  ch'io  tctsaò  mm  ^^Z*^ 
fegnito  j  aerto  è  che  quefte  fècero  un  folo  ammailb ,  td 
un  folo  corpo  col  Mare;  talm^te  che  loro  fi  cotounicò  la."'^"' 
ikifedine  ;  recando  bensì  probabilmente  rotta  l'acqua  del  • 
grande  inq^afto  pià  doke  dcUf  ordinari»  cogitazione  dei- 
Jidare. 

Quan»  ' 

(a  )  fnfi  amht  P.  a.  Cétf,  ^, 
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Qì^^'^o  è  cos'i  ,  come  diverfamentc  effer  non  puot^ 
^nmvm»»  tutto  vcDnc  a  feftar  mdo  naturale  a*  pefci  ;  i  quali  afcen-  . 
tTffir*  *  dcflero  più  alta,  o  difcendcffero  a  fondo,  ftaflero  nell'an- 
tico letto  ,  o  paffafìero  nel  nuovo  loro  paefe  ,  trovavan 
Tempre  la  dcGà  natura  di  elemento ,  lenza  immaginabile 
divcrfiià.  - 

sìp^  ed    Quanta  non  bafti  a  perfiiaderci  di  quefta  miftione  deir 
t  ri.  acqua  vecchia  coU'avventtxia  la  quotìcUana  fperienza  ;  il 

i!£'^'^'  ioki  fluflb ,  e  riiuOb  del  Mare  ^  cbe  alioia  certamente  & 
conicrvò^  e  che  ncKelIlUiaaieBte  devea  acciefcerfi  a  mifiu- 
ra  della  liberà  delie  acque  latte  una  foia  immenfa  mo- 
ie, convince ,  elle  ciò  non  potea  fucccdere  ièttsa  mover- 
fale  rimefcolamento» 

fir^fàlT'  ^  Diluvio  continualTe  il.  iuflp ,  e  rifluHa  >  oltre- 

che  non  evvi  ragione  dì  dubitarne,  ce  ne  aflicuia  Mosè> 
col  defccivere  k  acque  nmtt^  0'  vgdeunm» 

§.    LXI V. 

Ttfcifttt-  adunque  era  aperto  l'adito  a'  pefci  di  vagare  ovun- 
vm  VMS»-  que  loro  era  a  grado ,  potevano  egualmente  girare  fu  la 
JJ,.,*' terra  piana,  ed  innalzarfi  fovra  de' Monti  .  Anzi  veggia- 
....       mo  molte  nature  di  pefei  «  che  godono  di  afcendere  alla 

hlolt!  i$m*'  ini  •  n*^ 

x. ;^ y/</fr.  iuperhcie  anche  nell alto  Mare ,  e  guizzare  per  lana  tuo*- • 

ri  del  proprio  elemento  »  Molti  ve  ne  fono ,  che  godono 
Mtfi  fé*»  abium  io  poco  fondo  vogliofi  di  vagheggiare  4a  luce  del> 
Sole  nel  fiiorno,  e  della  Lmia  la  notte.  Noi  iapptamo» 
^  Tane  de'Pelcatori  di  molte  parti  di  coglier  il  pcfce  nel- 
^•MmÌIo  notti  oicore  con  gran  fuochi,  che  fanno  in  terra  »  o- 
^  colle  barche  Sa  ferree  admiche  graticole  efpongono 
air  infuori;  attraendo!»  a  poco^  ar  poco  vicino  ali  lido  peo* 
chiuderlo  nelle  reti.  '  .  " 

lo  rho^  veduto  pei  efperienza  piil^  volte-  con  fommo' 
«  pnwmm  diletto  ;  e  mi  fono  compiacciuto  di  eflera  a^  parte  della^- 
if^,^!/^. 'preda,  con  perfone  di  grado,  a  piacer  delle  quali  facevafii 
ja  pefcaggione;  non  avendo  a  far  altro,  che  raccoglier  il* 
pcfce  ,  come  da  un  Vivaio  ,  con  quella  fpecie  di  rete 
che  A  gMÌfa  di  lacco  ila  afiiiTa  ad  un  cerchio  di  ferro,  o 

•  •       .   di  ie-r 
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éi  legno  col  manico  ;  per  riempirne  ben  predo  in  fei  | 

o  otto  perfone  mi  terzo  dtUa-  Barchetta» . 

'  Ancm  dunquie  afceiidcie,  mizì  dovettefo  tfcendei^  fo-  • 

vra- de*  Monti  i  pefeì,'che  gpizzano;  e  tanto  piiN,  ^uan-  j{fcef,r0i 

to  cflendo  per  il  g^ve  tnmnlto  toibida  l'acqua,  piti  ^^-^^^Jjy^l^' 

lag^vok.rìmciva  loro  il  riniraie  la  luce  (bindo  nel 

Quando  pur  altro  non  vi  foiTe  a  perfuaclere,  che  ogni 
'gonefe  da  pefce  poceife  alzarfi  alla  ^perfìcie  dell'acqua  , 
fi  viaggiare  fovra  delle  Montagne ,  la  fola  avidità  di  ci>  E^rmrri- 
barfi  intorno  tanti  cadaveri,  che  fopranuotavano ,  li  por- JJ'J 
tò  fenza  dubbio  alle  parti  fuperiori  dell'acqua ,  ed  a  far- wr«»^«». 
fi  nido  più  vicino  acUe  bofcaglie,  ne'cefpugii,  e  ne'laliì  ' 
de*  Monti. 

Ma  non  lolo  ebbero  campo  di  afcendere  ,  e  paffeggia- 
fc  fu  le  alte  cime  ;  ma  ancora  di  fcaricare  1'  Uova  in  ^tttrttm- 
quei'^i>  e  di  procreare  abitatori  naturali  di  quel  nuovo  ^wi/r^n» 
Mwe .  Poicliè  fe  40.  giorni  crebbero  le  acque,  in  iina^l"**^^ 
pane  di  queflt  erano  g&  ani  vate  fn  i  Monti ,  e  fpecial- 
mente  oiàtocrr;  il  recante  ^  benché  crefteflcro>ai  di  fo- 
pra,  può  tnitrll  alli  150.  giorni  dello  fiato  permanente  del* 
Ir  acque    Afitbe  nel  dccrefcere  mìi  l'acqua  fu  i  Monti 
«ontÌMiato  altra  porzione  di  tempo ,  prima  che  la  decre-  f^*jVfm^ 
fcenza  giiigoefle  ad  ifcopcire  le  cìflie  ,  e  mailìme  de'  più 
baflì ,  ove  trovanti  le  produzioni  marine  ;  taloMnte  che 
avranno  potuto  abitarvi  li  pèfci  9  per  io  meno ,  il  corib 
di  fei,  in  fette  mcfi. 

In  quefto  fpazio  molti  pefci  piccioli  puotero  crefcerc ,  e 
molti  novelli  arrivare  k  competente  Grandezza,  h  m i fu ra  f 
deila  loro  maggiore,  o  minore  natura.  Noi  vecgiamo  gli 
Animali  terreltri  in  fei  mefi  altri  giugnere  ai  iuo  mag- 
giore incremento,  ed  altri  efferne  poco  al  di  fotto;  e  ad 
altri  baftar  molto  meno,  per  eflcre  adulti. 

Se  non  è  impoliìbile,  anzi  è  naturale  ,  eh»' una  parte 
de'  pefordel  Mare  fi  portaflè  ad  abitare  la  Torta  inonda- 
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VZAhtrirl^^        andati,  .vedremo  in  progreflb,  come  puotrro,  an» 
fi'         zi  dovetero  alcuni  reftarvi  fuori  dei  proprio  eletnenfio  ;  e 
da  un  fugo,  ò  fpirito  (ciò  che|dir  vogliaiuo ) lapidifico  cffcr* 
vi  imbalfamati  ;  per  confervar  eternainence  U  mempiia  » 
cb«  ivi  una  voiu  £k  l'AC^ua»* 

f  XXVL 

Refta  à  vcderfi  come  potcflero  giugnere  in  quelle  al- 
si  éur»  À  ^^^^^  ^  Croftacei ,  e  i  Tcftacei  >  .Oftriche  ,  Conchiglie  ^ 
ctefmc^l,  chiocciole 9  turbi,  Scelle,  Ricci «mcini ,  Granchi ,  «  cati- 
Scrr^M»  tt  altri,  che  al  àìn  del  Sig.  V^aUilcieri,  aan  piISbno  gal- 
f«a«i«rv.leggiare ,  an»  Iboo  dijoro  nator»  attaccatiocj,  el  i  T«- 
.ftacei  fecondo  altri  fono  privi  di  moto;  'ficche.amn  do» 
fJUmll^*  vato  più  tofto  ftarfene  al  loro  vecchio  paeCe»  che  girìène 
k  trovarne  un  nuovo. 

Io  incontrerò  di  buona  voglia  tutte  le  oppofiastoai  «del 
Sig.  Vailifneri ,  e  quante  altra  potrò  immaginarmi ,  che 
i»*f i*^*  poffano  addiirii  :  ma  in  finto  io  non  trovo  gik  difficoitk 
ftr*  Wiiu alcuna  nel  concepire,  come  quelli  pefci,  ò  eicrementi  vi- 
fmMMui,  vildel  Mare  incapaci  di  nuoto  volocei  poflano  ellcr  :aiÌBCr 
fi  colk  lopra  de'  Monti  « 

Prima  di  tutto  con vien  conccdermifi ,  che  quefta  natu- 
ra di  pefci  hk  bensì  un  moto  lento  ;  ma  non  n'è  gik  to- 
talmente  priva.  Se  ù  vero  il  gran  Siftcma  del  Sig.  Val- 
m»  Huivtr-  lilneri    e  di  tutti  i  moderni ,  che  anno  dirozzata  ,  e  li-% 
^'  i^J^fciata  l'antica  Filofoiìa,  opmia  ex  ovo;  dunque  ancor  que- 
jjjWwrfti  pefci  devono  avere  col  mezzo  del  Uovo  la  loro  pro- 
pagazibne  .  Or  fis  quelli  fiiffero  incapaci  di  moto  %  noi 
uÌ^"iM  vedremmo  neUt  noftie  Lagune  immenfi  ammafli  di  Cost' 
mmmtf»,  Chiglie  grofle  ,  e  minme  »  dmiche ,  e  d'Uuri,  che  il  no- 
ftro  vemaoob  chiama       mmm  eoo  nome  generico,  e. 
(U  ffifm  •  Le  Telline      i  Dattili  Marmi ,  che  trovanfi 
fjj^jf^qu^e  attaccate,  e  quedi  intanati  in  buchi  folo  di  lo^oca- 
«.^n/^/row.  paci,  £ra  dirupi,  litorali,  à  fegno  di  dover  k  gran  polpi 
fpexaam  t  lafli  per  trameli ,  farebbero  iempre  in  un  muo» 
chio  ;  e  non  fparil  qiÀ  ^  e  là,  come  pur  ce  li  dimoftrano 
gli  occhi  noftri* .  Non 
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Non  avrcbbono  li  noftri  Pefcatori  minuti  a  pafTeggiarc 
nel  fluflb  più  miglia  di  palude  ,  per  farne  l'acquifto  ;  ne  i 
Pelcatori  delle  Madriperle  dovrebbero  raccoglierle  in  fon-  tiptfcatùri 
do  al  Mare  ad  una  per  volta,  ma  ne  raccorrebbero  buon  r7w*Ì.«wl 
numero  ad  ogni  pefcata  ;  mentre  fe  non  avefTcro  moto 
gettarcbbono  l'Uova  a  fe  vicine;  ed  andarebbe  crcfcendo  la  Litnv»rti. 
loro  propaginc,  fino  a  farne  ben  grandi  cumuli. 

Le  Oltriche  anno  pur  moto  baftevole  per  innalzarfi  dal  itoflrkh, 
fondo  de'  Canali  di  cinque,  o  fei  paffi  Geometrici  d'ac- 
qua,  per  attaccarfi  al  fondo  delle  Navi,  come  ne  abbia- '^«w. 
mo  quotidiana  Ipcrienza  ne'  gran  Vafcelli  Pubblici  fermi 
nel  Canale  della  Giudecca  ;  e  pure  qucfto  forfè  è  il  più 
pefante,  e  meno  agile  Tcflaceo  del  Mare.  Or  perchè  do- 
vrcm  dir  contro  il  fatto  ,  che  i  Tcftacci  fiano  privi  di 
moto,  c  non  fappino  galleggiare? 

§.  Lxvn. 

Per  intendere  poi  la  regola  dclloro  moto,  Io  non  ere-  .  < 
dcrci  d'ingannarmi  ncircfpornc  la  ragion  naturale.  Offa- rl^f^^i'^!* 
vo  ,  che  le  Conchiglie  ancor  nell'acqua  fanno  per  loro 
particolare  iftinto,  e  per  effetto  di  Providcnza  confervarfi 
vuote,  e  fputar  fuori,  per  dir  cos^,  tutto  l'umido  foprab- 
bendante  ;  chiudendoli  si  perfettamente  all'intorno  ,  che  't^fi^^l^, 
non  ve  ne  può  entrare  una  ftilla .  Quefta  è  un'arte  per  f«« •  •/•^A 
fapcr  trovar  aria  fuori  dell'aria  donata  dalla  Natura  agli^'** 
acquatili  per  il  fuo  nutrimento,  c  per  vivere. 

Ora  un  corpo  vano  ,  e  chiufo  riefce  non  folo  più  agi- 
le entro  l'acqua  ;  ma  rendefi  abile  ad  afcendere  fino  alla 
fuperfìcie  .  Si  che  aggirandofi  quel  corpìcello  vivente  en- 
tro la  fua  corteccia,  come  infegna  a  lui  la  Natura  ,  può 
■agevolmente  cangiar  luogo,  ed  alzarfi. 

Ne  e  gìk  nuovo,  che  confervino  l'aria  i  pefci  ;  moftra- 
ci  l'efperienza  in  molti  il  loro  mantice  ,  o  diafragma  an-  "««^'««*' 
cor  gonfio,  tuttoché  morti,  in  due  vefcichette  attaccate  , 
che  fervono  talora  col  loro  fcopio  di  giuoco  a'  fanciulli  . 
Anche  coi  loro  moti  ,  allorché  femivivi  fi  trovano  fuori 
del  loro  elemento,  mollrano  di  aver  l'ufo  del  refpiro.  Ma  Ktfftrtm. 

ft  c  di 
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è  di  eridenza  y  che  kaat  .aria  non  aviebbeio  «oté,  in- 
cremento ,  e  vita.     "        -  ' 
^•PuSàH    SpeffiATimo  vediamo  nella  calma  di  qiicfti  noftri  Canali 
n.->,ixìfonÀo  gorgogliar  Taria  dal  fondo  in  picciolo  ix)iie,  che  afcendono 
j^jjj^  luperficie.  E  che  mai  può  effcr  qucfto,  fcnnon  il  ri- 
fiTniJ'ìrim  S^"*^  '  qualchc  Crofhcco,  o  Teftaceo  tutto  ad  un 

W«'Crajf«c#/t  tempo  dell'aria,  che  avea  a  poco  a  poco  raccolta?  Ciò  fa 
coftantemente  dedurre,  che  come  l'aria  è  ripiena  di  par- 
ticole d'acqua  »  cosi  l'acqua  non  è  fenza  particole  d'aria; 
HehfrovM.  A  che  può  cffer,  che  avvenga,  perchè  le  fiie  parti,  fianfi 
jfj/.^'.f'*-      qualunque  figura  fi  voglia,  non  fi  unilcaao  fi  perfetta- 
iM/r4;2M4,  mente,  che  non  vi  reQino  piccioli  interfiizj ,  ne'quali  fi 
aggirino  tenuiifinii  corpufcoli.  d'aria .  Per  quefto  mezzo  bi- 
fogna  «federe-,  che  s'infinot  nell'acqua  quello  Xpìrito  uni- 
verfale  ,  che  refpirano  ^tnti  li  viventi  ,  e  che  anche  ai 
pefct  dk  vita,  fenfo,  e  moto, 

J.  L XVIII. 

Si  vHtii  eh*    Kiaflumendo  l'impegno ,  io  non  ibno  gik  terra  si  dolce  ,  per 
li  Madriptr,  credere  ,  die  le  Madriperle  compongano 'neUe  ior  vifcere 
À^iulra^' Margarite  con  le  gocciole  di  mgiada'i  ma  k  dobbiam 
tM.       fede  k  qualche  grave  Scrittore  ,  e (lè  s'innalzano -dal  fon» 
do  del  Mare  fino  alia  fuperficte  ,  fopranuotando  nelle  lo- 
ro corteccie  ;  e  pur  lono  efife  corpi  molto  pelanti,  xà  abi- 
tano in  fito  profondo. 

Porto  adunque  vero  il  moto  de'  Teftacei ,  conviene  ac- 
cordarmi un  fecondo  punto.  Le  Chiocciole,  le  Conchi- 
M^riif"  ^^^^  d'ogni  genere,  e  i  turbi  fono  ben  divenuti  molto  pe- 
MAfAri.  fanti,  dopa  che  pet>etrati  dall'umido  lapidifico,  fono  di- 
venuti  di  corteccia  piìi  gro(fa  delle  naturali,  e  convertite 
in  vere  pietre  ;  ma  fe  le  Mfideriamo  allorché  eiÌBon  dal 
Mare  y  lono  fenia  compatiasìone  più  Jievt  di  fna  natura. 

Una  tena  vedA  è  neoeflario^reaictteit;  ed  è,  che  per 
Io  pii^  ^e(la' natura  di  felci  germina  più  facilmente  ne* 
;^j'^'^^fiti  di  poco  fondo,  anzi  ne*  luoghi  paludofi,  e  tatora  nel 
nfitJ»,  fiufTo  fcoperti.  Taluno  di  ed}  gode  di  ufcire  dall'iena,  e 
paflèggiare  fopra  i  litorali  dirupi  ,  come  avviene  delle 

Tel- 
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Telline  ,  de'  Dattili  ,  de'  Croftacci  di  ogni  genere  ,  e  fi- 
mili. 

Quinci  avviene,  che  per  la  Jora  ieggierezza  urtati  foven-  s»^'-^  s^f^^ei 
te  dall'impeto  dell'onde,  ftaccanfi  dal  proprio  nido  loro  ^rj/, 
mal  grado  ;  e  talora  con  la  terra  circollante  lavata  ,  e 
Iconvolta,  privi  di  riteono  vengono  gettati  lopra  le  rive; 
dove  dopo  un  lungo  Icherno  dell'acqua  ,  rcltano  privi  di 
vita,  e  fuori  di  cala  Tua  .  Noi  ne  veggiam  fi  cariche  k 
fpiagge  rcnofe  ,  che  non  v'è  d'uopo  di  maggior  prova. 

§.  LXIX. 

Ma  non  fono  già  i  foli  Teftacci,  e  Croftacei,  che  fog- 
giacciano  a  quella  vicenda.  Dove  abbondano  i  Coralli  ^s,Moitif*- 
bianchi,  e  vermiglj ,  fu  le  arene  litorali  ,  e  nel  finimen- ^^^^'j^^^' 
to  de'  porti  ,  dove  pure  il  moto  dell'onde  è  lenza  com- 
parazione fiacco ,  e  dimelTo  ;  trovanfene  infiniti  fram- 
menti ;  ed  io  talora  impiegai  giovinetto  ^zio  in  farne 
buona  ricolta  per  mero  diletto  ,  allorché  trovavomi  su 
qualche  iTola  della  Dalmazia. 

Lo  ftcflb  avviene  delle  fpugne  ,  e  di  altre  produzioni 
del  Mare  :  atte  per  la  loro  Ieggierezza  ad  elTer  balzate  /fw^w*:, 
più  agevolmente.  'itun^lid 

Contro  la  forza  dell'acqua  agitata  non  han  reftiftenza  J^^'*'- 
corpi  di  affai  maggior  pelo  ;  ed  io  hò  veduto  più  volte  ^rrMw/,"* 
sù  quelli  lidi  della  Marina  interi  Cranj  fpolpati  di  Ca-^'^*""- 
valli,  e  di  Buoi,  ed  altre  offa  pcffanti  ,  che  quantunque 
di  lor  natura  inclinati  a  fondo,  erano  flati  fpinti  dall'urto 
pefantiflimo  delfonde  fopra  l'afciutta  arena;  e  sk  Dio  da 
quale  diflanza . 

Paffiamo  avanti;  fe  l'acqua  ha  forza  di  vomitar  fu  l'a- 
fciutto  corpi  confiflcnti  ,  e  di  pefo  ,  potrà  certo  più  age- 
volmcnte  fiaccare  dalla  rena ,  da'  faffi ,  e  da'  fondi  medio-  mtntt  fno 
cri  le  picciole  Uova  de'  pelei  ,  e  trafportarlc  fui  proprio  f*^'^'/^'^;  ' 
dorfo  in  luogo  diflante  dal  fito  ,  ove  furono  deportate /'uot/*  j*' 
dalla  propria  Madre. 


H  2 
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6o      D  E  L  L  A    V  E  R.  1  T  A' 

^«    L*XX«  - 

^    Quando  dunque  è  cosi ,  che  tutte  le  cofc  premeffe  fo- 
fnffn  vii  no  poflìbili,  c  facili,  chi  può  fupporre,  che  ai  tempo  dei 
jjjj*'*»" Diluvio  l'aria  foflTc  talmente  in  calma  ,  che  rcfcrelcenza 
dell'acque  andaife  .lambendo  dolcemente  i  nuovi  lidi ,  ed 
infenfibiloiente  fpargendofi  ^  Mosè  ci  Ùl  incendere  ,  che 
Fm  r$viw9  9i6im§itfcr  inunéUvenmt*  e  raoftrerà»' vifibilmeme,  che  net 
'^'^•^'f'**d€Cfefcere  laiciuono  ampie  vclligia  dei  loio  corfo;  c  pup 
'  re  allora  era  gik  sfcttaca  lo  fdegno  di  Dio  (òpra  la  Ter- 
ra •  Cereamente  lo  Kon  volgi  mento  univerfale  della  Natu- 
nMUm  ra  efìgeva,  che  le  acque  folTcro  in  una  dirotta  tempeda; 
ilirakiDaiieio  Tondt  co  i  loro  colpi  tixiocl^^  che  loro 
far  non  potea  refìdenza.  ~^ 

Vi  vorrìt  egli  moko  dopo  ciò,  per  intendere,  che  può- 
imtmf  Tonde  ,  e  le  violenti  elbreicenze  dell'acque  fiaccare 

x,^9^f!!!ti,  una  quantità  ^  Teftaeei  dal  loro  fondo  paliidoro  ,  e  da' 
I  OmIm/'  ^'^^i  farne  Icherno,  c  trafportarli  di  paffo  in  paflb  all'a- 
*  fciutto,  a  mifura,  .che  andavano  in nal aandofi  k  acque.' 
Sark  egli  difficile  da  capire,  che  molto  più  agevolmen- 
i/»/*r»Tr<K  te  poflbna  l'onde  aver  ftaccate  l'Uova  de' Croftacei  da' 
J'^^yjjJJ  dirupi,  o  dal  picciolo  fondo,  ov'erano  collocate,  ed  aver- 
le condotte  a  nafcere  molto  più  lungi  dalla  naturale  fi* 
tuazione;  e  fin  dove  Volle  la  force  >  che  «rovaflèro  la  fu» 
^ete^ 

f  LXXL 

Se  il  dolce  naoto  dell*  onde  de' Porti  ba(h  per  franger 
\l*Ai  c^'  ^o"'*^?"*!  *  rigurgitar  fu  le  rive  i  Coralli,  ed  altre  prò- 
dazioni  petrofe  Marine,  quei  moftruofir  maroifi,  che  ibno 
^2^*"^^  continui  anche  in  tempo  di  calma  ne*  gran  Mari,  e  che 
tutte  le  circoflanze  vogliono  j  che  vi  fbHero  al  tempo  dei 
Diluvio  molto  violenti,  e  per  le  parole  della  Scrittura,  e 
perchè  cra«-g1K  rilafciato  il  freno  alla  Natura  congiurata- 
cfecutrice  dell'ira  di  Dio;  perchè  non  avran  potuto  (laccar 
qucfti  efcrementi  Marini  dal  poco  fondo,  ove  allignar  fo- 
glioso, c  balzarli  di  mano  in  mano  coli  efcrdcenza  ,  tal- 
the. 
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che  veniflcro  \l  ripofarfi  dietro  le  prime  pendici  de*  Mon- 
ti, che  in  certo  modo  divenivano  ii^JorO  riparo  da  mag- 
gior inquietudine? 

Tanto  più  facile  io  argomento  qucfto  ribalzo,  quanto Jj^JJi^': 
mi^,figuro ,  che  la  terra  circodante  a'  Monti  formaffe  al-  Menti  di  f-ù 
lora  per  tinto  un  più  dolce  pendio,  ed  una  più  agevole 
alcefa;  ne  folTcro  Je  Montagne  fi  ruvide,  c  Icofccfc,  co- 
me oggi  le  rimiriamo  fpoglie  di  terra  diraoftrarci  i'ofsa 
fpolpate  ne'  marmi  •  li  bei  lavoro  della  Creazione  non  ^ 
pofTo  immaginarmelo  ufcito  fi  ruvido  dalle  mani  del  fom- 
mo  Artefice  ;  e  le  grandi  novità  prodotte  dal  Diluvio 
che  vedremo  cogli  ochi  noftri  ,  oltre  alle  continue  dilu-l^ffr. 
zioni  di  tanti  Seooli»  che  anno  accrdcintt  l'efieofione  del* 
la  terra  piaiia  >  mi  -perfnadono  a  «al  ientiraento» 

In  ^ft»  nodo  fembrami  talmente  facile  y  e  meccani- 
co -le  fptegare  qnefto  Fenomeno  ,  per  dknollffarlo .  effetto 
del  Diluvio ,  che  non  pofla  più  diibitarfi  ,  fe  wà  abbia 
potuto  fuccederc  .  Li  pcfci  gaiazanti  doveano  più  toflo  ^'^'^^'^ 
innalzarti  alia  fuperfìcie,  per  fcorgere  la  luce,  e  per  cì^ndi/^r 
barfì  nella  quantitii  de'  Cadaveri,  che  gallala  vano,  che. 
reftarfene  al  profondo  .  £  fe  potevano  afcendere  \  retta 
linea  dal  Mare  antico  ,  potevano  egualmente  paffeggiar 
per  traverio  iovra  de'  Monti  ,  ivi  intanarfi,  crefcere  ,  e 
proiiBcare;  poiché  della  {ie0a  qualità  era  l'acqua  ne' nuo- 
vi lìti,  che  negli  antichi. 

Puotero  in  fei  mefi  ,  e  più  afcendervi  anche  i  Croda- . 
cei  col  loro  moto  più  lento  ,  e  così  i  Tedacei  ,  o  pure 
ciTcrvi  loro  mal  grado  gettati  dall'onde;  £  meglio  le  Uo- 
va loro  ,  e  degli  altri  pefià  ;  shuccìarviil ,  e  crefcere  .  £  - 
nella  ftefla  ^oiUi  puotero  eflervi  ribalzati  i  Coralli,  e  le 
altre  produzioni  del  Mare,  che  non  anno  moto  veruno, 
lo  avrò  detto  altrove  anche  qualche  cofii  ^  che  rende  più 
fidile  qwfta  fpiegaziooc.  («) 


§.  LXXII. 

Oca  rinaane  h  fpiegaifi,  come  reftar  colà  iìi  poteflcro, 

c  non 
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^"'ffj^^  non  più  io(Id  nel  ritirarfi  dell'acque  non  fianfenc  ritor- 
/o^JJ  nati  i  pefci  nd  loro  clima  natio.  Io  la  crederò  di  poco 
de'Momti.  impaccio,  fc  fi  riflette  clTcrvi  ne'  Monti  molte  grandi,  e 
picciolc  Valli,  o  baflczze,  c  molte  cavai,  e  fi  ti  ineguali, 
Cà^jitÀ  '«-che  anno  il  loro  declivio  al  di  dentro,  e  non  propenfi  al 
/#M*'l»'    di  fuori  invcrio  il  Marc  .  K  chiaro,  che  le  ac<]uc  decli- 
nando,  fccndevano  alla  M4rina,  ove  dovea  efìerc  il  loro 
Le  Mcque  termine  ,  com^  fico  il  piàt  baffo  delU  Terra ,  e  dove  (in 
•  ^'^^'^  dalla  Creazione  con  naturai  decadenza  puotero  per  qo- 
énr^nn,  mando  del  Creatore  eongregarfi  Tacque  lùnafle.  fotto  del 
Ciel»»  Il  nacurai  coifo  de' Fiumi  ci  modra  eflèr  il  Mare 
il  pià  baflb  (ito  del  Mondo  ;  ed.  io  moftierò  ad  evidenza 
in.  B»* altro  luogo,  cbr  cos^  fiicceflìe* 
Vlt^'lt  negiire  y  che  quantunque  andaflero  ,  é  ritor- 

jUronopitni  naffcro  le  acque  nella  lor  decrefcenza ,  fi  che  talora  ab- 
bondevole,  e  caloca  fcarla  foflTe  l'acqua  in  quei  concavi  , 
finalmente  quando  giunfe  l'ora,  che  più  non  fecevi  ritor- 
no il  riftuflb,  tuttora  non  reltaflTcro  ripieni  d'acqua  lenza 
più  avere  io  kanco?  Non  lara  poi  difficile  il  foggiunger- 
Gmì  vi  ri.  Vi  y  che  vi  fi  fermarono  alcuni  pefci  ingannati  da  quella 
MMftr»  tft-  luppolla  quiete ,  ed  imprigionati  fcnza  trovar  fcampo  al- 
l'uicita.  • 

Qucfta  del  pari  è  cofa  fi  materiale,  che  non  ammette 
meraviglie  ,  per  intenderiu  •  Lo  vediamo  per  efperienza 
M^rì^     vuotarfi  di  qualche  Canale  ;  e  vedefi;ogn'Anno  neli'^dK 
fiìSu^  cetto  del  noftro  Pòlefine.  Al  chtoderfi  fimboccatttra>f  che 
jm^frficm  cblT Adige     eflb  diicorre»  rimangono  in  alcune  cave  grojf- 
fi  pefci„  ed  «anguille;  e  pur  Tacqua  decrefce  k  fuc^  bellV 

fio.*  cìò^  che  noa  fecepo,  coobc  vedremo  le  acque  dei 
>ilnvÌÌ9* 

$.  txxin. 

Ma  chi  più  de  Crofiacei  ,  e  Tcfiacei  puote  foggiacere 
all'inganno?  Sono  elfi  di  loro  natura  inclinati  al  npofo  ; 
M«itf# vi rr. onde  attaccati  alla  terra,  a'  tronchi,  a'  dirupi,  afiuefatti 
jSSl''^''  al  moto  dell'onde  ,  e  del  flulTo  ,  rcftarono  m  quelle  poz- 
zaughcre,  o  fu  l'afciutto  ienza  avvederfej^e;  e  fenza  col 

loro 
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ton  tinb  taòto  ' poter  feguirt  il  codb  veloce  Jett'acqua  , 
che  tttiravafi  totalmente.  *  ^• 

•  "Pare,  che  dovefll      ifpiegare  »  cme'^méfti  iiaoo  al-  fj^s'^ 
cuni  pelei  ,  e  Tcftacei  frk  (Irati  di  pietra,  e  frìt  la  ter*  m,-^^ 
ra  involti  in  certe  inoi>tuofit)i  ;  ma  feiybene  da  ogni  0o-.A^* 
mo  d'inteiligenaa  poflb  eflère  prei«nuto>  ne  paricrò  poco 
dopo*  In  tanto  parmi  di  aver  dtmoftrato,  che  lenza  m»*  jy^^i»^^ 
racoli  puotero  andare,  e  rcftare  i  pefci  sù  le  Montagne , </«f* ,# 
c  così  le  infenfate  prachizioni  del  Mare >  dove  aldi  d'og-^'^^ 
gi  li  ritroviamo. 

Ora  fi  faccia  pafTaggio  ad  incontrare  le  obbiezioni  dd  sipM/f* 
Sig.  Valli fne ri  ,  per  vedere  sù  quai  deboli  fondamenti  ei  ^./J^*^ 
ftia  renitente  in  accettare  quella  verità  ;  e  quantunque 
una  parte  di  queiie  fu  gik  rilolta  dallo  HelTo  diicorlb  , 
ehe  abbiamo  fatto  ;  non  ollante  Ja  rifoluzione  diverrìi  pià 
chiara,  allorché  fia  pofta  al  confronto.  Asgiugnerò  in  fe-i»'«'«ir»* 
guito  le  altre  tutte,  che  potrò  immaginarmi  pouibili,  co-^nm, 
si  per  il  ientimàntO)  e  difcorfo  di  altri  Scrittori,  «he  ho 
potuto  raccogliere,  come  fu  ciò,  che  mi  cade^  in  rifleflb, 
che  pofla  eflere  oppofto  con  qualche  cagione;  chiedendo 
fcufa  a'  Saggi,  fe  non  mi  fuggerifse  la  mente  qualche  lo- 
ro  contrario  argomento  ;  ed  a.Sofiilici  ,  fe  forpaflb  qual- 
che invenzione^fottile  ,  eoo  cui  potrebbero  oontraddirmi; 
mentre  mia  imprefa  è  folo  di  Soddisfare  agli  amici  delia  jjf^^: 
Vecitk  non  di  contendere. cogli  opinati.  mi. 


V,- 


SE 


frimaOè- 


Diluvio  fu- 
rm»  dolci  i 
m  ft  mfco- 
Isnm  t*l 


SEZIONE  SECONDA. 

Si  rifolvono  le  OlfbieT^ioni  del  Sig.  Falli/neri ,  ed  altrc^ 
elfe  pojftno  ejfer  fat$e  Jopra  il  desso  di  fo^ra, 

1  fi  fa  egli  dunque  all' incontro  coK 

la  fua  prima  ragione  (a)  e  preten- 
de loiiener  impoffibilc,  che  il  Dilu- 
vio abbia  coh  fu  recari  i  parti  del 
Mare,  perchè  l'acque  Diluviane  fof- 
fcro  dolci  ,  e  fopranuotaflero  k  quel- 
le del  Mare  ,  confervando  le  une  , 


1  e  le  altre  la  loro  rerpettiva  qualitk; 
cioè  le  marine  Tantica  ialfedinc  9  le 


avventizie  la  naturale  dolcezza.'  Onde  ne  trae  edi  in  altre 

'rlvrlul^'  ^uogo  l'argomento,  che  non  l  probabile;  pen&  una  gran 
A«^<    qntmtsm  di  pefei  Mdrsm  fiiggno  PseqtM  dmce  ;  eé  efftmék 
fiutò  H  Diiuviù  dilla  medefima^  trova  inverifimile,  che  tan^ 
t9  di  quella  fi  dUeSfaJfero  y  che  li  emìà^  9  fdfi  foadi  dei 
Mare  abhaiidomnre  vefeffero,  {h)  « 
li  Mimili    Se  le  acque  del  Diluvio  folTero  fcefe  si  placidamente 
miuuÀc,      CÀtìo ,  che  in  ioli  vapori  fi  Mero  appoggiate  al  Ma- 
J$md»mm   rc  pcr  poì  condenfarfi ,  tutt*ora  non  potrebbcfi  avere  una 
o«<*6ir#.  credenza  cotanto  lontana  dall' efpcricnza  ;  poiché  cfiendo 
un  folo  elemento ,  e  della  ftelTa  natura  ,  neccflariamente 
dovea  fuccedere  la  miftionc  >  e  comunicare  l'una  all'al- 
tra le  lue  qualitk. 
f^ml/HH'  efaminiamo  tutte  le  circoftanze  del  Dilu- 

v'fiUmtt  h.  vio  defcritteci  da  Mose  ,  come  poi  fark  polTibile  il  rite- 
rirtir/*'  "^"^  un'opinione  cos^  fallace  ?  Ciò  che  dir  fi  vogliano  quel 
rupti  funt  omnes  fimtn  éifyffl  magttét  ,  &  ettf^r^^it  Cmli 
apmm  fin»  i  (c)  tutto  fpiega  una  violente  irruzione  di 

acque 


(a)  Utt.  I./.Ì4.,  e  37- 


II. 
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ifeqat  &ptm  k  Terra ,  e  fui  Marc .  Ne  Taltro  palio  ve* 
htmem§f  imtmdMVcrunf  y  (a)  vuol  fignifìcare  tal  placides* 
za  di  moto,  che  polla  nemmcn  per  iegao  gìuftificaie  tina 
uk  IpoteiU 

$.  ir. 

Oltre  a  ciò  noi  abbiam  veduto,  che  il  Marc  non  per-  StipUmvi» 
dette  l'antico  iuo  moto  del  fluflTo,  e  nfiulso  •  cos^  volen- J^JiTÌ  li. 
^  ragione,  perchè  non^eravi  motivo  alcuno,  per  cuido-/"/** 
vefle  iennarTi  ;  e  coù  fpiegando  Mosè  nel  decrefcimento 
ààk  acque  #iwiff ,  &ftdÌmm$fSy  {b)  dié  cimk  vedeòimoy  al- 
tro noli  diflMllni)  cbe  il  OMto  progreffivo»  e  retro^ado 
del  Mare.  Che  s*ei  continiiò  nella •decrefcenza ,  quando 
pure  k  acque  doveano  dimintiiriG ,  perchè  dovrem  fuppor- 
re,  ch*ei'Ce6a6e  9  nel  tempo  che  k  acqitb  innalzavaniì ? 

Or'  iioafto  mofo  cbnciniio  comunicato  dal  .Mare  al- 
k  acque  avvcBtizk)  come  potea  fuccedere  per  il  cerio  di 
un'Anno,  fenza  che  quello  mitigaise.il  itio  laUb»  <qne> 
ftc  perdefsero  la  loro  dolcezza? 

Che  fc  per  le  acque  del  grande  Abirso  incender  fi  do-  ^p^imSk 
vefsero  le  acque  del  Mare  ,  in  ordine  alla  mia  Ipotefi  ,  «ì^mmL 
che  recherò  i"n  progrelso  ,  chi  non  vede  ,  che  balzando  Jjf 
quello  fopra  la  Terra  ad  incontrar  le  acque  del  Gielo  , 
tanto  più  facile  ^  e  necersaria  dovea  feguirne  l'unione ,  e 
rimpallo?  (f) 

Ma  le  l'incremento  dell'acque  durò  ioli 40.  giorni,  per    ^  ^ 
afceoderc  ad  mi' altezza  sì  cnonse,  che  il  Sig»  Vali  line-  ttmf»  iitt 
ri  cakok  èk  due  miglia,  od  altri^^  anche  piò ,  a  retto  per- 
pcndicob  5  non  potevano  efse  nfcir  dall'  Abifsp  9  e  pio-  w»  Urfm»» 
ver  eoa  tak  dokezza  »  che  non  potefieco  OKfcokrfi  col  ì^ìl^i^ 
Mare*  ai. 

Se  aggingnereno  a  qaeOo  ;  ciò  ;  che  vogliono  tutte  le  y,^ti,,m,. 
apparenze,  efser  ftato  accompagnata  il  Diluvio  da' venti, 
turbini  ,  e  vonici  ,  per  il  totale  conquafso  della  Natura  ^itmUi^ 
fcMpaginata  ,  e  (bcicata  da  j^roprj  cardini  \  aèi  avremo 

I  Uxsf 

(a)  Gtn.  iS.    (b)  tbì  8.  j. 

(c)  Viii  il  S'^mttjwtnm  mOh  éerivazhm  Mi'acqai  ^tx^K 
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feropre  maggior  itiotivo  di  arroflìrci  neirimauim  più  ol- 
tre fopra  4in'Ipotefi  tanto  aliena  dall'ordine  naturale. 
sittmtiudi     Furono  dunque  l'acque  al  tempo  del  Diluvio  tutte  un' 
\tf«r$m»rM.  ammalsoi  e  le  gradir  potevano  i  pefci  l'acqua  raddolcita 
lllh  l'effe]        proprio  nido  ,  non  potevano  abborrirJa  al  di  fuori  ; 
fiTtMu.    perchè  era  Tempre  la  ftelsa.  Riacquifìò  pofcia  il  Mare  la 
fua  primiera  falledine  collo  fvaporarfi  delle  ac^ue  foreilie- 
ce,  che  ritornarono  al  proprio  centro. 

A'  qucfto  termine  di  fvaporar»  veggo  in  aria  queftio- 
ni  ;  ma  io  mi  rìferbo  a  giuftificarmt  ndl'  efpofìzione  del 
mio  Siftema  intorno  alla  derivazione  delle  acque  ;  dopo 
di  che  fpcrd,  che  non  fembrèrk  tanto  firano» 

lU. 

tht  *°  '  ^ìAitik  del  Sig.  Vallifneri  in  un*al> 

li'Tmmil.V[o  pafso -delle  fuc  Lettere  {a)  potrh  egli  afserire  ,  che 
^j^^'"^*la  Terra  reftò  dopo  il  Diluvio  della  fleffa.  qualicìi ,  ed 
tilt ,  comt  egualmente  fruttifera  come  prima .  Ma  bìfogna  riiiettere, 
frtm»,  polTa  foftenerfi ,  allorché  abbiam  veduto,  che  le 

acque  del  Diluvio  furono  mifte  colle  falate.  Ei  ne  adcUi- 
zfptricnx.*      ragione  con  un'efperienza  meccanica,  che  je  triteremo y 
thtrtcA  iae  fcioglieremo  nell'acqua  la  terra  ^  e  faremo  pot  sfumar  l'ac- 
qua  ,  nulla  perderemo  della  natia  fua  pinguedimy  come  o^itr" 
vafi  nelle  depoftT^oui  ds  Fiumi, 
si  rifpndt     Ma,  dico  io  per  digrelTione ,  benché  fuori  del  mio  ar- 
<|j)fiy««»</o  gQincnto  ,  le  Icioglicrcmo  la  terra  nell'acqua  falla  ,  indi 
ne  faremo  fvaporar  1*  acqua  ,  la  terra  non  rellerà  gi^  el- 
la più  atta  a-  nutrir  le  fcmenti  *  perchè  rìmafta  avvelena^ 
ta  dalie  parti  falint  ;  e  fino  a  che  non  fia  con  piìk  mar 
no-  d'acque  dolci  fpogliata  del  (ale,  noi  non  ne  ricaverò» 
mo  alcun  frutto .  In  confeguenza  non  occorre  portar  in 
prova  ie  depofiabni  de' Fiumi  ;  poiché  quella  è  terra 
fc tolta  dalle  acque  dolciflìme9  e  quella  impalata  colia  fai» 
fedine. 

Tìtoneimi»  Sicchè  per  il  vero  potremo  alferire  al  rovefcio  ,  efler 
'JH^Tiu^'^^  contrario  all'ordine  naturale)  che  le  tante  torbide  y 
Ttffm  rt(tt  .         .  e  ilra- 

(  b  )  Leti.  1.     ioa.  '  . 


Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  II. 

c  ftiàii  ,  con  cui  il  Diluvio  di  groffc  depofizioni  lafciò 
coperta,  agitata,  fcomoffa  ,  ed  impaftata  la  Terra,  non 
abbiano  colle  loro  acqwe  falaticie  corrotto  ,  e  deteriorato 
il  fuo  primiero  vigore  ;  onde  non  comunicaffe  alle  pian- 
te, ed  all'erbe, un  nutrimento,  ed  un  fugo  più  impuro. 

Ne  mi  fi  può  rifpondere,  che  anzi  quel  pÀ  di  faiino, 
che  dovea  comunicare  la  Terra  alle  lue  produzioni,  ào-  nsd.ntdo. 
vea  renderle  più  faporofe  ,  e  di  un  fugo  men  corruttibi- 
le;  cffendo  il  fale  un  preiervativo  dalla  corruzione,  t  \m  ^^rru'. 
«condimento  anzi  di  tutti  li  cibi;  Poiché  la  terra  inzup- J!*'^''^'"'* 
pata  di  lalfo  tramanda  effluvj  fetenti  ,  e  corrotti  ;  il  che 
è  a  noi  famigliare  nelle  noftre  paludi.  L'acqua  del  Ma- 
re lafciata  in  ripofo,  fi  corrompe,  e  rende  un  fetore  in-  Ktffo/i». 
tollerabile;  ed  al  lido  ove  colpilcono  l'onde,  la  terra  non  i,^,Ttrrm 
germina.  Il  fale  ha  dunque  tal  proprietà  mifto  colla  t^i-  f»ui»ftcor. 
ra  ,  e  coli' acqua  .  E  fe  la  terra  imbevuta  di  molto  fale  li^^''*^""" 
fi  rende  infruttifera  ;  ragion  vuole  ,  che  il  poco  fale  la 
renda  poco  feconda  ;  e  in  confeguenza  i  di  lei  parti  im- 
perfetti. 11  Sig.  Vailifneri,  fe  vivefle,  negar  non  potreb- 
be ,  che  in  certo  paefe  vicino  alla  fua  Patria  il  gaftigo 
de^Rei  banditi,  a' quali  non  può  confifcarfi,  è  il  feminar 
di  fale  i  loro  terreni,  per  renderli  fterili  per  molti  Anni. 

§.  IV. 

Paffa  quindi  il  Sig.  Vailifneri  ad  una  feconda  obbxczio- 
ne,  che  fe  il  Diluvio  aveffe  innalzato  i  Corpi  Marini  fu 
i  Monti,  fu  tutti  i  Monti  y  e  fu  tutte  le  Terre  univerfaU  uf4*  flfu» 
mente  ritrovar  fi  dovrebbono  ;  e  pure  non  fi  trovano  ,  che  [[^^IrtìZf» 
in  rari  luoghi  a  propor's^ione  dell'  Univerfo  ^  aggiungendo  ,/<*  tutti  i 
che  nc'fuoi  Montani  ,  ed  Alpini  viaggi)  non  ne  ha  mai 
trovato  •  fennon  ne  Monti  suardanti  ti  Mare  pik  vicino  * 

_       r/  ;  r      i  r         '         ""'^W  tuf- 

fino foto  a  una  certa  alte:^a  'j  ma  tnfra  lorOy  e  Jopra  t  ptu  vi />*' Monti 

alti  ,  e  in  que'  ,  che  non  guardano  il  Mare  nulla  mai  di  Jj'^;,'^"^*' 

marino  ha  fcoperto.  (a) 

Priroieramcnce  ;  fc  in  Monti  lontani  al  Marc  non  ne  f^!ffit\i 

Ila  trovato  il  Sig.  Vailifneri,  non  iarebbc  mai  queflo  un'  «w»' 

l    2  ar-     lui .  ' 


tr»» 

Ini." 


(a)  Lttf.  1.  $.  55. 
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argomento  infallibile,  che  non  ve  ne  (iano,  ne  che  altri 
non  ve  ne  abbia  trovato  .  li  Diluvio  fucceflè  gi)i  4500. 
Anni  circa;  quei  Monti  in  tanti  Secoli  faranno  ft.tti  ve- 
duti da  infiniti  Uomini,  che  poffono  aver  raccolto  quan- 
to eravi  di  più  eipofto;  le  pioggie,  le  erbe,  e  gli  ftrumen- 
OalDtiuvit  li  ruftici  in  sì  grande  intervallo  avranno  molto  canniata 
ttrfi*tt*i'*'  la  luperficie  rimafta  dopo  l'Inondazione,  ed  occuluto  li  rc- 
««»«^«.   (tante,  coJle  illuvionj ,  lavine,  e  fpezzamenti. 
^^^^       Oltre  a  (juefto  convien  riflettere,  che  ormai  fe  n'è  fat- 
9tu!mm*S!^  ta  una  infiniu  ricoita  ;  efiendone  ripiene  in  ogni  angolo 
del  Mondo  k  o^metofe  Gallerie  de' Prìncipi  ,  de' Nobili» 
e  jde*Stiidiofi  •  Dal  OìIsyio  in  ^ua  non  è  (lata  il  Sie.  Val* 
Mtiti/pmi  li^^  ^  ^^'^  aflènratore  delle  cole  curiofe,  e- naturali;  ac 
ftMf/imn. ,  i  Tuoi  viaggi  fi  fooo  eflefi>  per  quanto  fi  raccoglie  >  che 
^  dentro  il  picciolo  ambito  di  poca  parte  d'Atalia.' 

tfi^.iw*  Ha  egli  poi  in  quefti  fuot  viaggi  fatto  molte  frazioni f 
SÌ^J;4**,  li*  forfè  fatto  fcavar  la  terra  ,  rompere  Idrati  di  pietre  , 
mmritiné-c  ricercato  con  affidua  indagine  ?  Jo  m'immagino,  che 
JJ^JJJ/;****  tutto  fi  fermi  in  un  puro  accidentale  paleggio  fopra  i 
fentieri  frequentati,  o  poco  più  addentro,  e  non  fra  diru- 
pi fcofccfi  ;  c  che  tutte  le  ofl'crvazioni  non  fiano  fiate  , 
^J^J'JJjche  pure  occhiate  fupcrficiali.  Io  non  credo,  che  tali  per- 
fmti'tfftr-  quifizioni  portino  feco  veruna  autorità  per  ftabilire  una 

colante  negativa  propofiaone. 
uncmtTMi.    ^  queAo  è  un  contraddire  a  si  fteffo,  ed  alla  Lette- 
Ì"'"''uj!Ì^  del  Sig»  SikéfHam' RBfmrk  di  Verona >  ah'ei  ftampa  in 
^^''Sf'Jrj.         deUe  fiie  Lettere  Criticiie  di  qudfta  materia ,  co» 
me  occafione  di  rifponderli  la  fua  prima»  Gli  fcrive  que- 
llo Soggetto ,  che  nelle  fuperiori  JMnrimf  M  Vvnmjt  , 
/Ìm  le  Mffim  éè  ErtfCTfpy  à$  r«m?/t  mi  CmmjÉm- 
monis  £una  Jìrann  gNmdi7(^M* 

Il  Sig.  Vallifneri  poi  al  principio  della  fua  prima  Lee- 
tera ,  in  cui  moftra,  come  diffi,  di  rifpondcre  al  Sig.  Re 
/Mw.  '    tari  ,  dice  per  relazione  del  Segretario  dell'  Accademia 
Reale  di  Parigi  >  che-  i/  Sig,  Mandàì  avs4  veduto  nella 

QelU-- 
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Calltrta  del  Gran  Duca  ftmili  pefci  fecc/iti  dentro  le  pie- 
fre^  cb^  ernììO  Jìat  't  raccolti  mila  Fenicia  nel  Territorio  del- 
la Città  di  Biblis  ,  fopra  Montagne  quafi  innaccejftbili  ,  e 
dal  Mare  1 5,  miglia  lontane  ;  ed  aggiugnc  in  progrcHo  , 
che  fi  trovano  fu  le  rupi  pili  erte  .  Se  c  cosi,  come 
poi  Icordevole  di  ciò  ,  che  ha  Ictitto  ,  (oftiene  al  con- 


trario 


§.  vr. 


venti , 


Tuttavolta  ,  quantunque  fiano  cofe  non  conciliabili  fra 
fe  fteffe  ,  ed  io  medefimo  tenga  una  Chiocciola  Marina  l'okLitacm 
impetrila  donatami  dal  Sig.  Abbate  D.  Enrico  di  Colai- ^-"^  ' 
to  trovata  da  un  iuo  domeitico  fu  le  più  alte  Montagne 
in  faccia  di  Conegliano  ,  diafi  per  vera  l'Obbiezione.  In 
grazia  di  effa  immaginiamoci,  (  non  aderendo  il  Sig. Ro- 
tari  di  aver  altro  trovato  in  quelle  ultime  fomroitk,  che 
per  altro  non  fono  le  maggiori  altezze  della  Terra  )  che  civUcoma 
quel  Cornu  Ammonis  poteife  una  volta  effcrvi  ftato  trai-  'f'^'"""'' 
portato  ,  e  lafciaro  da  qualche  Villico  ,  o  Pallore  da  un  forteto'!» 
fito  più  baffo.  Vo' fimilmcnte  fupporre  ,  che  li  Pelei  del- 
ia Galleria  dei  Gran  Duca  (  benché  non  abbiamo  chi  ci 
aflìcuri  del  fatto,  c  non  fiano  le  prime  impofture,  che  fi 
diano  ad  intendere  ,  come  quella  del  chiodo  da  Cavallo  cht  u  PtCd 
meiìi  d'oro,  e  mcth  di  ferro,  che  ivi  dei  pari  fi  dimoftra- ^/^^^^^^^^ 
va  )  fiano  ftati  fcavati ,  non  nelle  cime,  ma  a  fianchi  " 
delle  altiifime  Montagne  della  Fenicia.  In  fatti  tutto  quc-  '  """" 
fto  è  anco  probabile  ;  poiché  non  potendo  noi  cfaminarc 
il  fito  con  l'occhio,  ne  avendone  precifa  relazione,  non 
fiamo  obbligati  ad  immaginarci  cofe  fuori  del  verifimile  . 
Voglio  del  pari  credere  ,  che  ailor  quando  dice  il  Signor  cht u rupi 
Vallilheri  trovarfi  i  Corpi  Marini  /«  le  rupi  pik  erte  ^  ^""K*»'?" 
tender  voglia  i  fiti  mediocri  de' Monti;  Dovendofi  crede- 
re  fucceflb  io  icopri mento  in  altezze,  che  ammettano  fen- 
za  pericolo,  o  di  troppo  freddo  ,  o  di  mancanza  di  cibo 
per  la  diftanza,  o  di  precipicj,  l'umana  perquifizionc. 

§.  VII. 

(a)  Utt,  ».  f.  %, 
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^  VII. 

Q^tum     Tutto  ciò  conccflb,  nulla  però  conchiude,  per  foftenc- 
^Sdt  «  re  ,  che  quefto  Fenome  no   non  fia  eficito  dell' uni  ver lalc 
ESnWfS»  r)  il  Livio;  anzi  Icmbrami,  che  ne  rifulii  in  prova.  Egli  è 
<W F*»*flM.  pur  chiaro,  che  quefti  Tono  pelei  del  Mare;  dunque  d'in- 
verfo  il  Mare  fen  vennero.  Se  parliara  dc'Croftacci  ,  C 
fiMi^pLl''  Teftacei  il  loro  pigro  moto  cfigeya  anzi ,  che  poco  dilun- 
iwivi«iMf.  gar  fi  poteffeio  aal  loro  naturai  nido;  e  fé  trafporuti  di 
paflb  in  paflb  dalla  forza»  e  da' colpi  dell*  onde  »  furono 
coftretti  uinalzarfi  ;  tofto  che  ritrovarono  le  prime'  m» 
•  ttiofitky  e  pendici»  ferviron  loco  quei^  di  riparo  daglr  ur* 
ti,  e-daireflere  fpind*piii  oltre.  Sicché  vuol  la  ragione» 
che  doveflero  fermarfi  non  nolto  lungi ,  e  ne'  primi  Mon* 
ti  verfo  il  paefe,  da  cui  erano  ufciti. 
ìté^Hmifgr.    QiMinto  a'  pefci  guizzanti  lem  brami  elfcr  evidente  il 
»  f»(<ti  perchè  ne' foli  Monti  verfo  del  Mare  (  fuppofla-  vera  V 
^Jvhuvtr-  Ipotefi  )  e  non  dappertutto  ,  ne  nelle  ultime  lommita  fi 
fiUàisr».  ritrovino.  Al  dccrelcer  delle  acque  del  Diluvio,  fu  quei 
tarmi*    ii  ^^^^  >        aveano  fcolo  ,  e  pendio  ,  non  potevano 

(Srf/i»«».  reftarc  i  pelei;  perchè  fempre  fc  la  padano  fneJli  in  mez- 
u^ddfMt-^Q  all'acqua  ;  ed  a  mifura  del  ritiro  dell'acque  y  elfi  an- 
cora naturalmente  le  feguivano.  Se  pure  alcuno  fventura- 
^Heiebt  vfto  veniva  a  refiarne  all'afciutto  fu  quelle  cime,  inutile  è 
Oggidì  il  rifiercarveli  ;  eglino  dovettero  per  neceflit^  infra- 
/  ì^jivMnAl  oidirfi  •  Lo  fieflb  doviè  fuccedere.di  quegli  altri    che  in 
^Iche  caviti  fcoperta  leftaxona;  poiché  ingannati  daJF 
acqua  morta  rimaftavl,  ooll'aiciugarfi  di  efla ,  pcrdetcer» 
la  vita,  e  la  figura,  non  avendo  all' intorno  materia»,  che 
knballamafle  la  loro  fragiliUkna  coftttuzione. 
jt^imtptr.    Air  incontro  al  dì  d'oggi  trovaafi  nelle  altésat .  modio- 
'^mSti      '  poiché  in  elTe  colle  lìie  frequenti  andate  ,  e  ritorni^ 
ttxxtmtdilìc  acque  deponevano  le  torbide,  che  diluivano  da'fiti  piifc 
alti,  e  rendevano  imprigionati  quei  pelei,  che  o  nel  fìuf- 
fo  erano  rimaftì  all'afciutto,  e  però  femivivi,  o  gik  mo£^ 
ti;  o  dalle  torbide  precedenti  erano  itati  kgati. 
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•  Quindi  avviene,  «iie  trovanfi  ffa  Afa»,  cibato  di  pie-  ^rcWeC* 
tre  laminofe,  e  ibttili,  come  deferivo  il  Sig.  Kotad  di  quel- yH^fit 
li  del  Monte  Bolca,  e  che  vi  fi  veggono  coricati  ;  poiché 
rimafti  all'aficiutto  fit  qualche  piano,  o  in  qualche  (emi- 

^na  cavitai,  morìrono,  prima  che  tOrnaflèil  hfluflbdeli' 
acque;  la  quale  quante  volte  andava,  e  ritornava,  altret- 
tante  fopraggiugnea  nuovi  ftrati,  c  depofizioni-di  torbide  dz/ww 
che  indi  dopoi  s'impetrirono  ;  e  cosi  nuovi  pefci  talor  vi  *. 
recavano,  a  milura  che  l'accidente,  o  l'inganno  li  lafcia- • 
va  fuori  del  gran  Corpo  dell'acqua.  '  - 

Qucfta  pane  effenzialiTTima  del  noflro  Fenemono  è  fem- 
pre  riufcita  malagevole  ,a  Ipicgarfi  in  qualunque  akro  Si-  f^^^St 
liema;  né  trovo,  che  dagli  (leffi  finitori  del  Diluvio  fia  fta-^^*^* 
ta  fpiegatì .  E  pure  mi  feinbn*£icile  ad  tntenderfi  col  mez- 
20  degli  andirivieoi  dell'acqua ,  e  colle  fne  depofizio/ii  ia 
queir  intermedio  di  quiete^  che  palla  tra  il  fiuflb>  e  U  rì- 

•  Lapofitura,  in  cui  fi  trovano  i  pefci,  indica»  che  retta-  p,,»^^ 
fono  morti  fu  ia  fuperfìcie  dello  ftrato  inferiore,  prima  che  ^/Vx  ia 
avellerò  altra  materia  al  di  fopra.  Se  vi  foife  fiata  materia'^'"'' 

al  di  fopra,  non  trovarebbonfi  coricati;  ficchè  queda  lor  po- 
fitnra  convince,  che  la  materia  fupcriorc  li  coprì,  dopo  eh* 
erano  gih  morti;  ed  ecco  la  dimoftrazionc ,  che  tra  la  pofi-  •  • 
zione  della  materia  inferiore ,  e  la  fopravvcnicnza  della  lupe- 
riore  vi  palsò  intervallo  di  tempo  bartevole  a  far  che  il  pcfce 
moriffc.  Per  confcguenza  ecco  la  materia  caduta  in  più  vol- 
te, e  r«fa  ragione  delia  feparabilità  delle  lamine,  o  fiano 
Ibati . 

Per  alficurarci  maggiormente  dell'evidenza  di  quefta  di- 
moli  razione,  balb  riflettere,  che  li  pefct  fi  trovano  Incafla- 
ti  così  nella  lamina  inferiore ,  come  nella  fuperiore  :  ecco 
che  la  materia  era  tenertflinia  ;  altrimenti  non  avrebbe  in-  > 
vestito  il  pefce»  che  è  di  carne.cotanto  fievole,  {a)  '  \ 

Che  torbide  foflèro  l'acque  del  Diluvio  abbiam  gik  vedu- 
to, * 

(a)  Viii  09e§.  P.  t^CMf.  tS.  ^  tkùtrMmmt  fpk^Mf, 
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to,  che  bafta  ora ,  e  molto  di  più  vediemo  in  ap-^ 
preffo .  Ma  il  Sig,  Vallifneri  il  confefla  ;  (a)  ed  accorda  eh' 
^i  abbia  fatto  nuova  vede  di  terra  fu  '1  piano  ^  fo'  Got 
li ,  e  io'  Monti  •  Siccliè  kmhnmi  inolio  facile ,  e  ragio- 
nevole vm'  ^iegaiioae ,  ciie  piogoc  poco  iuiigi  dai!',  evi- 
denza. . 

§.  IX. 

Non  f$  Mc  intorno  poi  a  quella  parte  dell'Obbiezione,  che 

tori»  f^«r  non  ammette  il  ritrovamento  de' pefci  nelle  Montagne  in- 
^Ji'^ijJJJ; terne,  e  lontane  dal  Mare,  io  non  poffo  uniformarmi  ad 
imtrai  ,9  una  propnoiizione  cos^  aifoluta  .  I  Monti  di  Verona  ove 
'itanu     trovanfi  i  pefci ,  non  Imo  molto  vicini  alla  Marina  ;  ben- 
ché vi  po&no  cfler  ftati  ne'  tempi  addietro ,  e  maffimo 
precedenti  ni  Dilnvìo  ;  c  le  &  cefcaflcto  i  Collii  intemi  » 
stvifit».^  ^         de*gf«i  fpózi  montnofi  ,  o  totalmente  difabi- 
tiir»ctrc»re,tiùy  9  fbad  del  noAiooommeicioy  o  almeno  lontani  dal- 
ì^nitH^  le  oflervaziont  de'  Dotti»  e  euriofi  ;  forfè  potrebbe  trovar* 
*  fene .  Non  perchè  non  fiano  (  a  modo  del  Sig.  Vallifne- 
ri  )  ftati  fcoperti)  afièfir  fi  può  irancamcnte»  che  non  vi 
fiano;  quando  fappiamo,  che  efler  non  vi  ponno»  ibnnon 
impietriti  nc'ftrati  di  pietra,  o  nella  terra  fepolti. 
DigUthÀji        folo  paffagg io  per  quei  Monti  non  bafta  per  ifcòprir- 
nUi  rittr.  li  ;  vi  vuol  tempo ,  ricerche  ,  ferri  ,  c  Operaj  :  ciò  che 
**••       non  è  facile  impiegare  in  fici  alpcftri ,  freddi ,  lontani 
dall'abitato,  e  fenza  ricovero^  per  foia  curiofa»  ed  incer- 
ta perquifizione . 

pjjj^^;     Quello  è  certo  ,  che  nel  viaggiar  la  Germania  nelle 
u  iitnmf-  parti  montuofc ,  benché  lungi  dal  Mare  ,  rare  fono  le 
d»iM!^\,  Ofterie  ,  in  cui  li  pafTaggeri  ndn  veggano  pefci  impetriti 
o  affiffi  a  muri ,  o  pofti  topn  le  mvole  delie  Camere  per 
ornamento  •  Ne'Mcmti-  dell'Elveaia  ewene  quantici  pro- 
digiofa,  tuttoché  lontani •dnecaito 9  e  più  miglia  dal  Mare. 
Vk^^Hi'    Chechefiafi  però,  coltamente  è  pio  agevole  0  fitrovav^ 
nnitil  '  li  verfo  del  Mare  ,  a  coi  andava  inclinando  l'acqua  ,  ed 
vtrSédMA.      fermar  domfi)  come  a  fuo  centro;  poiebé  k  velocità 

del 

(a)  Ittt.  I.  /.  io;. 
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^del  pefce  fapea  feguirarne  il  ritiro,  anzi  dovea  eflere  dal- 
la corrente  a  quel  ve  rio  portata.  Ond'è  chr  quello  anzi»  Edfrtv* 
che  oppone  in  quelta  parte  il  Sig.  Vallifneri ,  lembrami  d/imIZ!''^ 
far  prova  contro  le  fue  dubbiezze. 

§.  X. 

Ne  punto  mi  fmove  ciò,  eh' ci  fuflcgmta  coll'opinio-  m.ohn- 
ne  del  Fracaftono,  che,  die' egli  ,  fi  fa  ùcffe  di  chi  ere- 
de  il  Diluvio  origine  del  noftro  Fenomeno  ;  poiché  ,  le  Tr^v^rfi  i 
fu  molto  facile  a  quefto  dottiflìmo  Medico  il  dire,  ^^"^^  ^'^'^ìi^^^',' 
fofle  nella  guila ,  eh'  io  follengo  ,  trovar  dovrebbonfi  foto  fan  de' 
7«o  a  certa  profondita  di  terreno  ,  e  non  tiel  nie-^T^o  ,  nel  Meni», 
fondo,  e  in  ogni  y7/o  de' Monti  ;       altrettanto  agevole  farli 
il  richiederli,  in  qual  parte,  e  con  quale  occaììone  abbia 
egli  ciò  veduto  cogli  occhi  proprj  .  Io  non  fo  per  altro 
conciliare  quella  alienazione  del  Fracaflorio  nell' accettare 
il  Diluvio,  con  la  rilpofta  data  da  effo  al  Cardina,  dove 
lo  ammette,  {b) 

Per  quanto  l'Arre  lavori  attorno  di  un  Monte,  io  non  Nonfivt^. 
ne  ho  ancora  veduto,  ne  udito  mentovare,  ne  letto  di  al- 517r««l!« " 
cuno,  che  fia  flato  fcavato  ,  e  rafo  dalle  radici  ;  talché  ^'^ /«"'J*'"' 
con  fimile  fcherno  ,  e  pienezza  di  voce  poffa  quefto  affé-  *ttmt.' 
rirfi .  Sono  eglino  moli  fi  ftcrminate  ,  che  quantunque  1' 
intereffe  abbia  fatto  in  éffi  fpaziofiflime  cave,  per  trarne 
le  Miniere  ,  nelle  quali  mai  ho  letto,  ne  iniefo  dire  ef- 
fcrfi  trovali  Corpi  Marini;  reltano  efli  pertanto  in  gui- 
fa,  come  nulla  foffc  loro  (iato  levato. 

Qiiando  il  Fracaftono  impegnato  a  foftencre  la  fua  opi- /«  m»urì» 
rione,  che  li  Monti  fiano  ftati  formati  dal  Mare,  non  ci  j^l^'j]^^"*' 
climoltrò  il  fito  ,  c  il  come  ;  e  non  ce  ne  reca  migliori  ernien  nitt 
tcftimonianze  di  una  lua  sì  piena,  e  generica  afterzione  ; '■fj^^,^^ 
con  buona  pace,  non  credo,  che  abbiamo  obbligo  alcuno 
di  preftarli  lede. 

So  bene  ,  che  il  Diluviò  formò  in  molti  luoghi  delle  ^«f*?*  tro- 
Colline  ,  c  de'  Monticelli  con  terra  ,  e  faHi  ftaccati  rovi- 

Marini  im 

K  nofa-    C'"'"'  ff^' 

...  ,      y  Diluvio 

(a)  Lett.  I.  ^<^. 

(b)  Sipré  Sez.  I.  /.  ^4. 


74 


Della  Verità* 


nofamente  Monti  piik  alti  ,  ed  ho  ^  4ectQ  di  dimo*' 
ftrarlo  ;  e  così  fu'Moofi  più  ìmAi  fece  varie  montuofe  y 
e  mafTiccie  addizioni ,  e  dentro  a  quelle ,  ed  a  quefli  pof- 
a»  M»  M* (otio  molto  bene  trovarfi  inviluppati,  e  impetriti  i  Tefta- 
ri,  *'***cci  ,  e  i  pefci  ;  ma  nelle  vifcere  de'  Monti  piantati  da 
Dio  nella  Creazione,  fin  che  non  giungano  i  mici  occhi 
a  veder  veli,  crederò  Tempre  impoiÙbiie,  che  vi  iìano. 

5.  XL 

Che  fe  puft  fi  giugncfle  a  quefta  materiale  oAnfione 
ìa^nii^'^  di  iaito  ,  rifpondtio ,  che  con  efatta  perquifiaione  potrà 
jìrmrfi^etm  dtmoftrarfi  del  pari  qiwìlche  antica  fiflìira  corriipoodeiite , 
per  cui  poflàno  eflecfi  introdotti  i  .pefci  ;  o  i  veftigi  di 
qualche  cava  ,  ove  fian  ricaduti  con  la  terra  9  e  co'ftan* 
turni,  the  Tacque  condonerò  a  riempirla. 

Ma  fu  queila  obbiezione,  che  loae  a  Dio  fin' ora  (la 
nel  iblo  dilcorfo ,  avrem  largo  campo  in.  appreflb  di  fqui- 
tinare  la  verità;  (^)  ed  avrk  il  merito  di  condurci  a  (co- 
prire grandi,  e  vifibili  contraffcgni  cfiftenti  del  Diluvio, 
per  la  neccIU]^  di.  diftinguere  gii  equivoci,  da' quali  pu6 
efier  nata. 

Per  ora  adunque  credo  di  poter  conchiudere ,  che  tro. 
L»        vavafi  impegnato  qucfto  grand' Uomo  nel  fentimento  , 
fttitns^Ht  omnes  a  Mari  faóios  fuiffe  —  fuiffeque  olim  Ma- 

jmirtfottfi .  re  ^  uòi  nunc  Motites  extant  ;  (ù)  (  tanto  maggiormente, 
dico  io ,  dove  è  la  Terra  piana  ;  ficchè  per  quefta  Ipo- 
.Ajuhr».  refi  tttit»  ma  volta  era  Mare  X onde  non  è  meraviglia, 
le  A  èafatkanienie  feftioBe  trovaxfi.i  Corpi  Marini  neir 
interno  pih  cupo  de'Mipnti.  Ma  come  lo  fteflb  Sig.  Val* 
S^Mà^ìi^ti  ioftìene  in  progreflò  cffén  una  finfUms  hgegncfa  y 
gnor  AtHf.^  „^  che  U  Terta  fò^e  mMHH  il  DUmm  fmi^  Mm- 
fi;  parendoli  pih  probabile,  cife  il  Mondo  fia  fempre  (la- 
to,  €9m»  ars  viffjfomi  (e)  coA  vi  è  da  (hipirfi,  ch'egli 

faccia 


(a)  Fidi  ti  §.  T.  Snìm  jk  tftfiuiaì. 

(b)  Utt.  I.  $.  55. 

(c)  Lett,  I.  /.  97. 
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faccia  una  delle  Tue'  ragioni  l'opinione  del  Fracaflorio,  che 
lolìicne  al  rovefcio. 

§.   X  I  r. 

Ciò  che  intendo  meno  di  ogn' altra  cola  nelle  Lettere  sennmtnn 
del  Sig.  Vallifneri  ,  fi  è  >  che  quantunque  in  più  luoghi  stg.i^u. 
ei  riguardi  Ja  verità  dei  Diluvio ,  (a)  come  un  opera  del- 
la  mano  fdeenata  di  Dio;  ed>adorì  con  venerazione  gli  t'o^tiiMvt- 
arcani  impercettibili  dell  Onnipotenza >  che  v  intervenne- /^i,. 
ro  ;  quando  trattali  della  quantità  delle  acque  del  Dilu- 
vio, raoftra  di  non  crederlo  :  Non  conofcendo  (dice  egli  ) 
i  nojìri  Vecchi  gli  Antipodi  ,i  fecero  una  [alfa  idea  di  quejìa 
Terra  ;  ma  ora  che  certamente  efferci  fappiamo  ,  e  che  ne-  • 
cejlario  fiato  faì-ebbcy  che  anche  quelli  ^  per  ragione  del  cir- 
colo^ 0  del  Globo  coprijfe  ,  chi  non  'u^de  qual  acqua  fitO' 
hoc  bevale  vi  avrebbe  voluto  ,  per  circondarli  ,   e  annegar- 

IP.  (i) 

Sembra  continuare  nello  ftefTo  fentimento  ,  ne'  cinque 
paragrafi  fuflegucnti  ;  ne  v'ha  dubbio  eflìer  quefto  un  di- 
fcorfo,  che  fuppone  mai  avvenuto  il  Diluvio;  perchè  le 
folTe  accaduto  Jarebbe  fiato  necejfario  ec.  acqua  jìraboche- 
vole  vi  avrebbe  voluto  ec.  Sono  certamente  termini  nega- 
tivi. Ma  io  attribuifco  lo  sbaglio  ad  inavvertenza;  t  Y^'io  si  fuppoai». 
mi  guardi  dal  lupporre  ,  ch'ei  lentifìc  diverfamente  da 
ciò,  che  in  tanti  altri  palli  delie  lue  Lettere  lo  delcrive 
perfetto  Cattofico. 

Intendo  perciò  diipenfarmi  dal  rifolvere  un  dubbio  ,0'»</ff«»/r 
che  verfarebbe  intorno  alla  Verità  del  Diluvio  ,  e  offcn- y^^^/^'^f^,^' 
derebbe  ia  degna  memoria  di  quello  Soggetto.  Per  altro*"»'- 
fe  ril'pondere  fi  dovefTe,  direi  non  effere  quella  fola  diffi- 
coltà, che  forprenda  la  mente  infelice  dell'Uomo;  e  che 
le  Dio  ha  faputo  creare  un'immenfo  incapibile  fpazio  tra 
noi,  e  le  ultime  Sfere  ,  che  le  Matematiche  non  ^onm  trt'iffi  n- 
ridurre  alla  percezione  dell'Intelletto  ,  non  che  al  ricevi-^''"" 
mento  de'  fenfi  ;  cosi  avrà   forfè  in  quell'  impercettibile 

K    2  con- 


(a  )  Leu.  I.  /.  37-  44- 
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concavo  faputo  coUoÈare  in  minutiflìme  particole  quellat 
gran  mole  d'acque,  parte  di  cui  condenfata  ,  e  ridottali 
alle  anguille  del  centro»  abbia  potuto  ricoprir  tutto  il 

'  Globo  d'intorno  intorno  abbondantemente,  e  foprawan- 
zarne  ancor  molta. 

Ma  come  ciò  forma  una  gran  parte  della  mia  Ipctefi 
circa  la  derivazione  delle  acque  del  Diluvio  ;  vedremo  a 

^  fuo  luogo  con  più  chiarezza  U  iua  coerenza  (ol  veriiì- 
limile:  W  '  ' 

.        '  .  J.  XIIL 

^oM».    La  maggiore  difficoltà  del  Sig.  ValUfncri  conlìlte  in  non 
capire,  come  i-  Teftacéi  foliti  (lare  ne* più  Cupi  fondi  del 
THuunk  /appiccati  a* /cogli  y  o  a  Ugni  y  o  ahamfHte  tmpénféoiMfì 

ft^Sr ìh  nel  fango y  e  imiti  pe/anfi,,,^  fi  fi*no  ftéUMiy  9  alv^ati  fim 
Mv!rp7tut,  ^  fommhd  d^Momi;  e  tanto  meno  poi  ji  Carmi  ^ 
^HHMUmrfi'  Coralloidi y  Reteparey  Madrepora ^  (à)  di  lor  natura  petto* 
/«'jtfM/i        e  che  non  poffono  galleggiare. 

Meno  la  intende  fu  le  oflervazipni  del  Botte»  e  de'Pc- 
j  r*f('  nti-  ^'^^tori  di  Livorno,  e  di  Genova,  che  nelle  maggiori  bur- 
u  ^wrii/rAr  rafche  i  pefci  del  Mare  rintananfi,  o  nelle  caverne  de' 
^/'^f^fT^*.' fafll ,  o  ne' profondi  più  cupi,  dove  non  giungono  le  agi- 
iS,,  tn,i  tazioni  del  Mare:  Offervatofi  da  Pcfcatori  di  Coralli,  e 
di  Perle,  che  ne' fiti  profondi ,  doveffi  allignano,  durafcm- 
/""- pre  placidilTima  calma,  l  Teftacci  del  nari  fotto  il  fan- 

fft  emima .  ^     ^'  r     IT  a  i  ' 

$  Ttgmcti  go  11  c.icciano,  e  ii  aliicurano  .\Altri  s  attaccano  tenacc- 
^■^'J^*^  mente  alli  Icogii,  ed  alle  pietre  cogli  uncini,  ed  ordigni 
téue.w.  '  provvidi  loro  a  bella  polla  dalia  Natura  .  Ei  falTi  di  ciò 
]'oJ''aiZ  maggiormente  vrto  fui  telHmonio  dell'  ingenuo  VVai^iìé^ 
rmi  i/    do  gran  Fr9$ptt9r§  dglP  umver/ale  DUhvìo  ^  che  confeflb  ei^ 
'  fervi  ne^  tempi  burrafcofi  bonaccia  in  fondo  del  Mare  ; 
itjm  Tefiace*  ibi  dtmerfs  vivant^      moriantm  ahfqM  09 
qtfd  pojpnt  ex  hoc  natali ,  (T  emortuali  [olo  dìmoveri  y  lìF 
nd  Litora  r/ici,  ficqut  L$t9fdihi$^  ita  dkiiS  f  eommtfceri, 
ló  non  vò  peiderini  a  prender  per  makio  tutte  le  riP> 

pofte, 

Lttt,  1.  S  41  •  .  >  -  •  - 

\       ■  . 
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porte,  ch'ei  dice  addotte  per  abbattere  quefta  gigantefca 
ragione,  e  ch'egli  con  franchezza  fi  prende  a  givocopar- 
te  per  la  loro  frivolezza,  parte  coll'appoggio de' fuoi  falla- 
ci fuppodi.  {a)  A  me  bafta  di  rirpondere  con  ragioni  da 
efib  non  previfte  ,  e  che  diftruggono  ,  a  mio  credere,  i 
fuoi  fievoli  dubbj. 

§.  XIV. 

^jcfla  Obbi 

fe  ,  che  falfc   fuppofizioni  .   Primieramente  non  occor- 


Tiitto  il  fondo  di  qucfla  Obbiezione  non  ha  per  ba-  ^^y,^^ 
,  che  falfc   fuppofizioni  .   Primieramente  non  occor- 
re immaginarfi  quella  placidezza  di  moto  nell'efcrefcenza  f^ppiirtme- 


delle  acque  Diluviane,  ch'ei  fi  figura  andafserodolcemcn- '"^/'^""''"^^ 
te  lambendo  il  fuolo,  e  le  pendici  de' Monti.  Abbiam 
gik  veduto,  non  cffere  ciò  poffibile,  ne  potcrfi  pcnfarc  , 
Icnnon  da  chi  non  riflette  tutte  le  circolhnze ,  che  ac- 
compagnarono quefto  gaftigo  ;  e  la  natura  ftcfsa  del  Ma- 
re ,  che  fi  vuol  credere,  per  non  fo  qual  ragione  immo- 
bile a  quel  tempo. 

In  fecondo  luogo,  accordo  anch'io,  che  ne'  cupi  i>ro'  y^rcchind. 
fondi  dei  Mare,  per  quanto   feroci  fiano  le  tempelte  ,  ir  P'^f""'^' • 
non  giungono  le  agitazioni,  e  i  tumulti.  Ma  chi  ha  dct- i /r«^,f 
to  al  Sig.  Vallifneri  ,  che  li   Tcftacci  ,  altrove  non  fer-^"""- 
manfi ,  ne  procreano,  che  in  quelle  ultime  profondità  ?Mj,iCro/ia. 
Non  ne  vediam  noi  forfè  ripiene  le  vafte  noflre  paludi , 'iir/^" 
i  nodri  Canali,  e  le  fiefse  acque  del  noftro  Arfenale  ?  E 
pure  in  taluno  di  quefii  luoghi  nel  flufso  refiano  eflì  nel  S€  fon  pi, nt 
ioìo  pantano  fenza  acqua,  che  li  ricopra  ;  cosi  che  nella 
maggiore altezza  del  riflulTo  appena  fono  in  due  piedi  di 
fondo. 

Ma  fe  quefti  abitafsero  folo  in  fiti,  ove  o  col  bcnefi- r  *4. 
ciò  del  fango,  in  cui  fi  nalcondono,  o  mercè  li  loro  nsi- ['j/if/e/po! 
turali  uncini  fi  attaccano  ;  ne  potefsero  efscr  fmolTi  dagli 
urti  dell'onde,  come  vedremmo  di  eflì,  e  delle  loro  cor- 
teccie  talmente  carichi  i  noftri  Lidi?  Come  li  trovarcfli- 
mo  nelle  Campagne  di  Monpellicr,  e  nelle  altre  alluvio- 
ni  de' Fiumi?  Non  alsente  egli  alla  ragione  di  M.  d  yt-^'*^- 

/irne , 

(a  )  Lttt.  i.  $.  47.  fino  aL  5*' 
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y?r«c,  che  le  Conchiglie  di  Bouttone$  fiano  reliquie  del  Ma- 
re ririraiofi  per  le  alluvioni  del  Fiume  Rboneì  (rf)Confeffar 
TyutìijuefMl.  dunque  convicnfi  y  che  non  tutti  i  Tcftacei  cerchino  di 
fojHffejit'        natura  il  fondo  del  Mare  .•  troppo  ne  reftarebbono 
pregiudicate  le  noftre  menfe;  poiché  non  fi  renderebbe  , 
che  malagevole  la  loro  pefca. 

§.  XV. 

jt^MHwt  Jti    In  fatti  fe  il  Sig.  Vallifneri  non  foffe  ftato  prevenuta 
f?«H«'.  dall' idea  di  rigettare  il  Diluvio,  per  origine  di  quello  Fc- 
ritÀ  del    nomcno  ,  avrebbe  meglio  ponderato  ,  che  il  Vvodvvard 
non  dice,  che  tutti  liTclbcei,  col  ftarfcne  negli  abifli  del 
Marc,  fi  rendano  immuni  dalle  pcrcofle  dell'onde  ;  ma 
folo  Tejiacea  ibi  demerfa  ;  ne  avrebbe  ttafcorfa  la  diftin- 
?tftV/eT!ln.  T^onc  y  che  ei  dh  tra  quefti,  e  quelli  del  Lido  :  abfque  co 
the  al  Udo .  q^Q^  «//fl  occafione  pojjiìit  ex  hoc  .,,.jolo  dimoverì  .  . . . //c- 
2 g^^^que  Litoralihus       commi/ceri ,  Dunque  non  nega  il  Vvod- 
tfdiimi.  vvard,  che  ve  ne  fiano  anche  al  Lido,  anzi  lo  accorda; 
ne  fa  che  diftinguerli .  Sicché  la  di  lui  autorità  favorifcc 
il  mio  fcntimento  fondato  fu  rcfpcrienza;  poiché  fe  quel- 
li del  fondo  non  pojfunt  dimovevi  ,  e  quello  c  il  loro  pe- 
culiare attributo,  in  fcnfo  di  quefto  Letterato,  a  differen- 
za di  quelli  del  Lido;  dunque  quelli  del.  Lido  poflono  ef- 
fer  fmoffi,  agitati,  e  lanciati  dall'onde. 
^it^Mnì  '     Quella  Obbiezione  finalmente  è  una  vifibile  contraddi- 
"""^^'ji   ^"0"^  *       >        fcrive  il  Sig.  Vallifneri  in  altro  luogo 
ÌlÌ^//r«//«  della  ftelfa  Lettera  in  propofito  dclli  impietrimenti  defcrit- 
ti  da  quel  Scilla  Pittore;  ove  accorda  cfl'cr  ivi  gettati  dal 
Mare/«  la  riviera.  Conchiglie^  turbine tti ^  e  gujci.  (b) 

§.  XVL 

msttri»  fe-     Lo  Itelfo  dicafi  de  Coralli  ,  ed  altre  piante  >  o  produ-. 
foh'ne'pZ  zioni  pctrofe  del  Mare  .  Se  di  quelle  irovanfi  tanti  frag- 
ftndi.      nienti  ne' lidi  arcnofi  dell'Adriatico,  e  nel  finimento  de' 
£  y7 ^rrt.*.  Porti  ;  dunq^ue  non  allignano  folo  ne' gran  profondi  ;  ma 

czian- 


(a)  Lett.  I.  /.  75. 
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eziandio  in  Tito  ,  ove  pofTono  gli  urti  ,  e  le  commozioni 
del  Marc  frangerli,  e  portarli  lui  Lido. 

Convien^  concederne  una  d,  pii>i  ,  che  quefte  cofe  non  ^« 
lono  già  lu  Monti  cosi  copiofe,  che  ne  fia  dappertutto  fe-  T^"  "h- 
minata  la  terra,  come  in  copia  fi  trovano  ne'Jidi  marit- 
timi;  onde  non  é  malagevole  ,  che  J' impeto' de' flutti  , 
che  per  le  ©nervazioni  de' Marina;  ,  giungono  ne'noftri 
Man  fino  a' 25.  paflTi  di  fondo,  e  ne' più  profondi,  e  lar-  ondef.àU 
ghi  moltiflimo  più,  abbiano  fiaccato^  franto,  e  fatto  giuo- 
co  di  qualche  pezzo  di  Corallo,  e  di  altre  materie  natu- T./ffl': 
rali  del  fondo,  in  hto  ,  ove  co' loro  colpi  giugner  pote- 
vano. ^ 

Vedemmo  gi^  qual  fia  la  forza  dell'onde  nel  folo  no- 
flro  Adriatico  ;  e  lappiamo  per  relazione  ;  che  ne'  gran  f/^j 
Man  ,  ove  1  anguftia  del  fito  non  dirompe  ,  e  toglie  la  '''^/W,^,/ 
forza  di  cftenderfi,  tale  è  la  longhezza  di  cadauna  ,  che^'"' 
oltrepafTa  un  miglio  ;  e  tale  è  la  loro  proporzionata  al- 
tezza ,  che  tal  volta  ftanno  le  mezze  giornate  fenza  ve- 
derfi  le  Navi  ,  che  fanno  lo  ftefTo  viaggio  ,  perche  non 
incontrano  ad  clTere  entrambi  fu  la  cima  dell'onde.  Sic- 
ché quando  g,k  tutto  diveniva  Mare,  è  ben  facile  da  im-cr,^/.,.,, 
niagmarfi  quale,  e  quanta  foffe  l'altezza,  la  forza,  e  r^''*''/'/'^ 
eltenfionc  dell'onde.  »tiD,imvn. 

§.  XVIL 

Quindi  avviene ,  che  il  Sig.  VaJIifneri  in  progrefTo  ne- k  oWxW. 
ga,  che  il  moto  Violente  dell'onde  (  a  cui  per  (omma  gra- 
zia  scconfente  }  pofTa  fi  a  fondo  aver  fmofTo  qucll'  im-  "mot.Jeir 
nienfa  mole  di  acqua  ,  per  turbar  U  quiete  a  quel  popolo  "^tZuHÌ. 
innocente^  e  portarli  dt  bal^o  [opra  i  ciglioni^  0  le  pih  er- P*h  J**' 
te Jommità  de' Monti  ;  ed  al  margine  la  intitola  fJ/a  op>^'""  ' 
nione ,  (a")  ^ 

Tutto  nafce  dal  fuppore  ,  eie  i  torpi  pefanti  i  quali  f-^ 
lono  ne' pih  cupi  fondi  dd  Mare  non  poteffero  al^^rfi  ]ullaÌ!%:^at 
Jommità  de'  Monti  con  quella  gran  maffa  d'acqua  al  di  fo- '^*''Jll*^'"' 
pray  immaginandofi,  che  i  corpi  pelanti  non  ftiano  ,  che  ^^-K'" * 

in  • 

(a)  Lctt.  \.5-  50. 
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in  quelle  ultime  baffezze  ,  ne  fi  fiano  elevati  ,  che  dopo 
effcr  l'acqua  gih  alcela  all'  ultima  altezza  ;  e  lupponen- 
do  in  appreffo  contro  ragione  ,  che  maggior  quantità  d'ac- 
qua hanno  i  pelei  al  di  fopra,  più  faticolo  divenga  il  lo- 
ro moto.  Certo  che  sj,  evvi  ragione  di  non  capirlo  in  quc- 
fta  fornia ,'/c««ow  rico'rìamo  a  un  miracolo.  Ma  come  tutto 
il  pelo  dell'Aria  fuperiorc  non  toglie  i'jnnalzarfi  a  volatili; 
cosi  tutto  il  pelo  del  Mare  non  priva  i  pelei  di  libcriadc. 
^"^•"ntln     Convien  intendere,  che  alhp,nano  anche  vicini  al  lido,  c 
ftrefcenzM.t  utile  paludi  di  poch'lTimo  l'ondo;  e  che,  rifpetto  a  corpi 
nUUtti.  gravi,  che  finalmente  lono  un  nulla  a  fronte  della  forza,  e 
del  pefo  dell'onde  ,  .furono  (laccati  nel  principio  dell' elcre- 
fccnza  ,  e  di  paffo  in  paffo  ribalzati,  finche,  come  diflì  , 
^^^^.^^^^  all'ombra  di  qualche  fommiia  trovarono  la  quiete.  Onde 
mAretto  »f' avvienc ,  che  trovanfi  ne' Monti  più  baflT/,  ove  prolificaro- 
AUHtil^ff,.      .  ^    eflefero  poi  al  pendio  nel  tempo,  che  per  l'altezza 
dcir  acque  erano  in  pace,  e  vagavano  a  loro  talento,  come 
,  in  loro  naturai  nido . 
ttffenetfftr,  ^  perciò,  che  a  qualche  maggior  fommitk  non  pol- 

fi  mnchc  in.  [a,  eflerne  ftato  tralportato  qualcheduno  ,  o  colf  ajuto  di 
yj^gfffft,  qualche  proftclo  pendio,  che  dai  piano  continui  ora,  o  con- 
otoni'WM.  tinuafie  avanti  il  Diluvio,  fino  all'erta  cima  j  parendo  an- 
che verifimile,  come  dicemmo,  )  che  in  quei  tempi  la  ter- 
ra a' fianchi  de' Monti  formaffc  dolci  afcele,  col  mezzo  del- 
le quali  tanto  più  a£;evole  foflfe  all'onde  il  rilpignerli  ;  o  pu- 
re col  mezzo  dell' Uova ,  ivi  poi  nate,  e  crefciuie. 
^^^^  Aggiungafi  del  pari  circa  le  pctrole  materie  ,  non  cfl'er 

malagevole  ad  intenderli,  che  trafportati  dall'onde  in  quel- 
j£«fTrf«"*  altezze  quei  principj,  o  vogliam  dire  fementi,  oefcrcmen- 
r*t,it  il  Di-  ti,  de' quali  fi  ferve  la  Natura  in  propagare  le  flcflc  in  fon- 
do  al  Mare,  ne  abbia  ancor  col^  lu  nel  corib  di  molti  mefi 
prodotte.  I  Fifici  hanno  trovato  nel  Corallo  fiori,  e  femen- 
za.  Tali  cofe  pofTono  molto  facilmente  cnVre  tnfporrate 
dell'onde,  (a) 

rannjoitc     Qucfto  è  tuttociò ,  chc  crcdo  poterfi  dire  intorno  le  op- 
//  oih,tt.t:  pofizioni  del  Sig.  Vallifneri,  convinte  (  fembrami  ì  ad  cvi- 
y.*Uir„,n.  denza; 
C  a  )  Traten.  Fife.  delT.  Regnau/t.  Tom.  $.  Tratt. 


Del  Diluvio  P.  1.  Sez.  II.  8i 

denzaj  ficchè  coli*  appoggio  di  effe  qucfto  Fenomeno  non 
poffa  più  dubicarfi  effetto  dell'  Univerfale  Diluvio . 

§.  XVIH. 

Tuttavia  ruminando  fra  me  ftcflb,  quali  difficoltà,  oltre '^'»'»<J*^''- 
qucflc  addur  fi  poteffero  ,  onde  dubbio  alcuno  da  me  preve-  JJ/*  " 
duto  non  refti  lenza  dilcorfo,  voglio  riandare  alcune  oppo- 
fizioni  fattibili,  prima  di  partirmi  dalla  materia,  e  d'incon- 
trare alcune  difficoltà  dello  lleffo  Sig.  Valliineri ,  che  Icggon- 
iì  nella  leconda  fua  Lettera,  in  cui  tante  cole  non  può  capi- 
re, e  ch'egli  attnbuifce  a  miracòlo;  lafciandole  a  parte  per 
ora  a  bella  polla,  perché  mi  fervan  di  guida  ad  introdurre 
altre  parti  di  quefta  Diflcrtazione. 

Sembra  poter  alcuno  ripigliarmi  effcr  malagevole  a  ere-  /.ow»«/v.^ 
dcrfi,  cheli  Pcfci  abbiano  voluto  affuefarfi  ad  abitare  ne'*'" 
Monti,  paefe  a  loro  ignoto,  e  ftraniero  :  effendo  notorio  ^  F'^" 
eUer  il  pclce  di  natura  timido  ;  onde  difficile  e  ,  che  s  arri-  ^fdaio  »» 
fchiafie  a  paffeggiare  ,  e  fcrmarfi  in  luoghi  totalmente  \Tf^*Ji"'' 
nuovi. 

Se  il  Pefce  è  timido,  rifpondo  io,  egli  è  altrettanto  cu-  RifHf*' 
riofo;  una  fronde  gettata  in  acqua  move  quegli  Animali  a  u^jciecu. 
circuirla,  e  mirarla,  ed  a  morderla  talora.  La  verdura  ter-  J* 
reftre  è  ad  elfo  graiiffima .  E  noto,  che  fra  le  arri  della  pe-  Jw/j  mr«* 
ica  una  è  quella  delle  Nafcic,  che  non  fono  altro  ,  che  un  frmie 
lavoro  di  legni  fottili  circondati  di  frondicelle  ;  traendofi  il  "»  orHint 
pelce  in  queirergailulo  col  piacere  del  verde.  fw/!' 

Oltre  a  ciò  noi  veggiamo  le  Campagne  del  noftro  Polefi-  uzmiiii^ 
ne,  allorché  per  sfortuna  s'inondano  con  le  Rotte  dell' Adi- ^iij^/^r'^- 
ge  ,  riempirli  di  pefce  a  legno,  che  ogni  privato  affitta  i  luoi 
terreni  inondati,  per  farne  pefca,  che  riefce  fempre  abbon-^*?»»*. 
dante.  Avvicn  per  quello,  cffer  anzi  probabile,  che  oltre 
la  violenza,  che  poflbno  aver  (offerto  ne' primi  urti  dell' on-  S^fflffi*" 
de,  poffo  no  lenza  alcun  timore,  effervifi  portati  volontari  «^"'-•/f. 
fpinti  da  naturale  avidità  di  cibo,  e  curiofith.  Balla,  che  il 
Pcécc  fia  nel  fuo  elemento,  perchè  ceffi  in  lui  il  timore;  an- 
zi fe  talora  impaurito  fuggiraicne  da  qualche  oggetto  fui  ' 
Mare  ;  egli  è  s'i  curiofo,  che  famigJiarizzandofi  a  poco  a 
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pooo^  va  poi  a  rimirarlo  dawicino  fenza  apprcnfionc  .  La 
novità  è  Tempre  tale  per  poco^  e  cella  di  cITcre  novùìi}  ^uaa* 
'  do  fi  è  refa  gik  famigliare» ,     ■  ^ 

7Ì.oiM«i^    Ma  oome  (  potik.fidtmiifi  )  fetta  fcbl»  la  dHficoltk^  cha 
nafce  dalle  oflervaakidì,  che  rìoevecce  ti  Sia.  Vallifiieri  4a» 
f;Ìj;^;^?€ÙMon  di  Gemva,  e     Livorno,  che  ntUe  bnrraicbe  i 

n^fctnient,  Pcfci  nafcoiidonfi  9  ne  fi  lafciano  trafporta re  dalle  agitazio- 
ai  ddia  procella,  o  vanno  a  icheczaft  £ra  l'onde  inionai* 

te?  (a) 

Hf^*'  .   P«r  quanto  vera  fia  quefta  offervazioné,  non  refta,  che 
,C4/e /Vm/".  alcuni  pcfci  non  vengano  trafportati  dall'onde.  Nel  giorno 
dello,  in  CUI  Icatcnolfi  r  orribii  freddo  dell'Anno  lyop.  , 
^U*      che  fu  li  7.  Gennajo,  trovandomi  in  un  porto  dell'  Adria- 
'    '  -  tico,  fcendcvamo  fra  la  neve,  e  il  vento  feroce  da  udire  la 
Santa  Meda  in  una  picciola  Chiefa  fu  un  Monticello  a  can- 
*     '10  del  Porto"  quando  ftaccatofi  da  nei  il  Capellano,  che  era 
un'Illirico,  corfein  fretta  fui  lido,  e  ritornofene  con  un  pe- 
•  » .  :     fce  di  cinque  jnXeilfbiie ivi Volgarmeme  neinìoato  P^fce.jf' 
fima^  che  egli  ayea9«lhlwp•Kl»tere'daun*onda^opra  911^ 
gli  acuti  macigni,  ereftaf  anoito  da31a  feraofla  •  £  pure  at 
,      i\  bra  m  il  àfaira  nel  gran  ramidto,  che  deicriveiò-di  pro(KK 
ito*  Qjicfbfaim  fi  opponb'dianiecrilaiencaallef  olsarà 
-  ni  dd-S%j  yaUifitfri,  che  nelle  tempefte  ibn^ì  Via- 
(  nalzi,  o  fia  gettato  dall'onde  fvUida.  (j^)  > 
'  Sisifi  petò  còme  fi  voglia,  attera  qnando  le  acque  xlel  Di- 
/m!^2w/^^uvio  erano  gi^  molto  innalzate  j  non  v'ha  dubbio,  che  per 
ZTL'^M-  olfervazioni  del  Sig.  Vallifncri ,  (c)  finalmente  la 

m»,        partè  più  baiTa  di  eHb  veniva  a  rellar  in  bonaccia,  efclufine 
/>,«>,;t4f»/?  trenta,  o  quaranta  paffi  Geometrici  dalla  parte  di  fopra , 
che  dovea  efsere  agitata  dalle  tempefte;  onde  cefsa  il  dub- 
2S!rji|»^  bio,  che  almeno  allora  nonpofsano  efserfi  incamminati  i  pc- 
M fci  vcrfo  de' Monti,  fcnaa  rifentire  vernn  timore* 

•    ,    •  •  •   I  ,  j  Itt 


/a)  leit.  1,  /. 

(5)  i4it,  I.  /.  48. 

(c)  Lm.  I.  /.  45.  4^. 
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r  ia  quella  giufa.aoi  ftMmo  una  difiinsìone  fra  li  parti  M^'J^t 
femoventi  del  Mare,  ali. iouMbilì  di  Ina  aaraia •  Xi pe- ^X«»ri»i 
fei^'ioitel  guizzano  pqoteròi  cflbr  trafpQaiajli  Monti 
ioraa^  e  poi  ninailKri  ^^votontar)  ;  ed  altri  pootelo  ncam- »  «  ^/ri  .  i 
mifMirvifi  fpontaneaoienre ,  dopo  innalzate  le  acque  colJy;J||^* 
benefìcio  della  calma  inferiore  delle  mcdc(ime  .  Lì  Cro*^**^'*  ». 
ftacei,  e  Teftacei  poflbno  eflervi  ftati  iratportati  con  l'urto 
dell'onde,  ed  in  lei  meli  altri  circrvifi  eondotii  coi  loro 
moto,  benché  pigro,  prima  delia  decrelcenza;  E  gli  uni, 
e  gli  altri  del  pari  polTono  elTervi  nati  col  mezzo  deli'  • 
Uova,  o  tralportaie  dall'agitazione  dell'onde,  o  ivi  dal-        .  . 
la  Madre  depolle  .  Le  materie  petrote  dovettero  effcrvi 
fphite  di  paflb  in  pafTo  da' ribalzi  dell'onde  neirefcrercen>  . 
aa,  o  piir«<rdfer<ìiri%odoties^  oaue  luccedlp  in  fondo  del 
Mifty  CDl^^iUbnifi%9iio^lfe^4^:^l»ti  tàc  .naturai» 

Anche  la  difficolck  di  trovar  palcòlo  a  sè  confacentc  può 
cflfere  una  terza  óppoftaione ,  per  render  dubbia  1*  andata 
Volontaria  dc'pcfci  nelle  nuove  acque ^  poiché  diverfcxer->^Wf 
ramentc  fono  Jc  erbe,  che  produce  il  fondo  del  Marc  ^Jl^rpfré 
così  per  il  fugo,  come  per  il  nutrimento ,  da  qudle,  che^'^'^''''  * 
nàfcono  fu  la  Terra,  e  fu' Monti. 

•  Credo,  che  per  rifponderc  a  quefto dubbio,  poco  deb-  Kifptft»,. 
ba  faticare  la  niente  di  chi  riflètte,  che  per  io  più  il  1^'  n  ^tfet  ìm» 
ice  fi  fatolla  de'fuoi  fimili  .  11  pefce  di  pefcc  fi  nutrica  ;  ««««  dL' 
e  l'efperienza  :<]Éotidiana  il  dimoftra  .  Aggiungafì  ,  cornei P"/'^^. 
dìcemoid»  ^lic  -negli  infiniti  «radiami  di  Uonlioi,  ià  Ani-r«- 
mali  «Virvanò  fMh  foprafabanidalitd.' Oltfe  a«<iò  kOel- 
fe  Erbe  terrrftri  .pafiono  atrel*  attratto  i)  gniiv  degli  ac-^?,  .. 
^tilà'-a  'tn^idetle,  ed-  a  ifikdiiarta.  'E  Te  i  vef^ebbili  del-  ^ 
Ja  Temi  n0n  eonfaéeflcro  a*  pefci ,  non  né  farebbon  à  jie*  dtUsTtnM, 
le  :OMnfSgne  inondate  dalle  Rotte  de' Fiumi.  ne«inm 
■  Finalmente  chi  ha  veduto  ftfafcinare  da' Peicairori  le  re-/,«r.»j». 
ti  al  Udo  fa,  ch^  il  Mara  abbonda  d'uri* Infinita  •  quantità  SSu^ 
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d'ìnfetri  Tuoi  proprj,  e  di  molti  cicseaicoti  :  tutti  lìm  , 
e  trasferibili  da  ogni  moto  dell'acqua. 
off»fiùw     Ma,  fi  dirk  forfè,  il  conquaflo  lòppofto  della  fuperficie 
u  Erh  della  Terra  avrH  gettato  foffopra  le  Erbe  ;  e  fc  in  parte 
friHMtMtt  ,     cran  rimaftc  le  torbide  k  avran  ricoperte  ;  onde  Boa 
udDtUtvi*.  avranno  trovato  i  pelei  il  luppoito  alimento . 
tiÀfptfim.      Replico,  fe  non  rimafcro  le  Erbe,  vi  recarono  gli  al- 
*i  w^/#  i7       '  almeno  in  parte,  come  moftra  l'Ulivo,  iu  cui  po- 
ittféi  y^sò  la  Colomba  dell'Arca.  Ma  ciò  che  iìafi>  avevano  giìi 
^*       ne'tnmiiti  pefciuoli  y  ne'caéiveri  «  e  negli  ittlètti  Tuficieii» 
huuiui  il     P^f<t-     pc'  chiudere  qucfta  difficolti ,  oefla  il  umh 
/»  «I  civo  di  diicofffefe  fe  vi  fiauo  andati»  o  no  ;  poiché  fe  in 
MM^^<>gg>  fi  tròtrano  feppelliti  ne' Monti»  elfo  è  nna  piovi  fe»» 
«•M.      xa  riipofta  ,  che  gik  vi  andarono*  £  come  non  puotero 
andarvi,  che  col  mezzo  deli' acqua  »  ne  reftarvi  >  che  col 
partir  della  ftefla)  così  T  unico  dubbio  verfa  fopra.il  quan- 
do ,  ed  il  come  :  cofe  gik  tutte  dimo^rate  a  iavoic  dell' 
Univerfale  Diluvio. 

JK^oWii.     Una  forte  obbiezione  fembra  poter  produrfi  coafro  il  prc- 
fente  Siftcma  iu  ciò,  che  narrafi  nella  Lettera  del  Signor 
jl^'jilZi  ^^otari ,  di  alcuni  infetti  volanti  y  e  qualche  j^nimaletto  ter^ 
•♦r^'    reftre  tutti  fckHKciatiy  quanfo  il  piì*  effer  Ptfff»tio  ,  da  eflo 
Frmti    l'^t^^'v^t'' "^'""^^nai  ftcati  delia  irupe  del' Monte  Bolca> 
Afi^rX'^ni  ove  fi  faccolgono  i  pefci  ivpetrìii*»  Vi  fi  accrefoe,  ero- 
ulf^^'i^^'i  vAtfifevra  i.  Monti,  eguakientie  impetriti,  lirutti  di  ognt 
Mimi,    ftagtone,  cio^  autunnali  >  è.  di  Prirnvera  ;!  fpighe  'di  lor* 
mento >  foglie  d'Ulive,  ed  altri  vegetabili  :  tutti  del  pari 
iapidilÌGati,  ibpra  di  che  forma  qualche  difcorib  la  dotti(* 
iìraa  penna  del  Sig.  Co:  Giacomo  Riccaci  acH'^nkiBia  l-cc- 
tJbgmm.^^^^  ftampata  con  quelle  del  Sig.  VaUifnerr-r,  • 
fe»mtr*ri0     Ecco  dunque  l'obbiezione  fattibile.  Se  fra  quei»ftratl 
medefimi  ,  ove  accadde  ,  che  reftaflero  i  pefci  ,  trovanfl 
Jj^ inietti  volanti,  ed  animaletti  terrcftri,  come  eÉscr  ponno 
^Stu^Am-  qiiei  ftrati  opera  del  Diluvio  ?  E  per  confegucnza  come 
Jift^iifc^^^  opera  dei  Diluvio  la  traduzione  de' pelei  in  qp^i  fi"> 
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fc  rtftarono  nei  tempo  Oefso  imprigionati  animali  terre- 

■rtri  ,  c  marittimi .  Se  il  Diluvio  dillrufsc  tutto  ciò  ,  che  Jf'  Dìlmt»» 

eravi  di  vivente  lopra  la  Terra,  come  puotcro  confcrvar- 

fi  gli  inietti  volanti  lenza  annegarfi  ?  Come  viver  puotc-  "  frr^rt, 

ro  gli  animaletti  terrcilri}  lenza  perire  >  efsciiclo  tutti  di 

fragili  Ili  ma  bruttura? 

Ne  potrà  dirfi,  che  relialscro  dopo  morti  a  galla  dell'  Kt»M**£ 
tcque  ,  ficchè  quefle  venifsero  in  fìne  a  lafciarJi  fopra  f^*//^*^ 
^Qille  depofizioni)  che  (  dico  io  )  fonnaroiiQ  i  ftrati^  e 
nelle  quali  feftMlia-Mi^iiijKi'  li  pefci  ;  poiché  fi»  nella 
hinga  durata  del  lìilism  ipfrnei^tnmfi  degli 
¥omimy  d  àc^Vtàmit^^  non  pnòdaiw^'*'»»' 

fi  taè  intendiìqi  iémqm^fjp^imwm^^^  coffo-:^' 
zione  per  tanto' tempo  ii^  ijiir 

In  fecondo  luogo,  fe  travanir  (rutti  di  ogni  ftagione    //  jirtf- 
lapidificati  fu  i  Monti,  fpighe^> frondi,  e  fimili,  non  ip^à^^'^fl^^ 
aitribuirfene  T effetto  al  Diluvio,  che  trovar  non  dovette  «■»  "'«fi* 
lopra  la  Terra,  fennon  frutti  di  quella  Stagione,  in  cui*** 
venne  a  Inccedere  ;  e  non  delle  altre  ,  che  ieguirono  in 
tempo,  che  gi^  era  ricoperta  d'acque  la  Terra,  e  nafcer 
non  puotero  .  Onde  eccoci  femore  maggiormcme  nel'^'*^* 

bUjO. 

>  XXIL 

'  Mr  dKr  ti  mto  fembM  il  débbio  afiai  gagliardo  ;  poi- amm,, 
cbé»  la  prim^  parte,  degli  iniccii  volanti ,  M  Animaletti^  ^ 


térfa  ^^dove  lùvere,  e  da  mdt  capitac  potefoo  ad  ini- 
^niarfi  ;  e  la  firoooda  fuppone  cfser  in  più  (lagioni  ftati 
mvoki 'nella  terra  que' frutti ,  che  poi  rimafero  imp«trir 
ti  ,  e  non  cadati  nel  -folo  principio  del  Diluvio  .  Spero 
però  dt  Iciogliei» -ancor  ^oeAo  ajwlo'  iena  evidente  chia- 


rezza 


Primieramente  io  non  vo'  gi^  figurarmi  ,  come  il  Sig.  Kiffji*. 
Vallifneri  iuppone  ,  {a)  per  fabbricar  fempre  maggiori ^«^^««aM. 
4lifficoltk>  che  Deli' Arcali  confervaisero |  o  dove^Kto  con-^f*^ 
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fcrvarfi  tutti  gli  Infetti;  e  di  quefto  punto  non  meno  iin- 
porianie  decorreremo  dopoi  .  In  fecondo  Juogo  luppongo 
Si fupftrifo- g\i  Animaletti  tcrreftri  veduti  dal  Sis.  Rotati,   non  cik 
tivtdMsit-  vivipari,  ma  lucertole,  o  altro  inietto  limile,  che  come. gli 

infetti  volanti  fi  pro43aghi  coi  mezzo  dell'  Uova . 
smàtt/»i0    ^*  fupponga  afficmc  per  ora  la  prefcrvaziooe ,  col  roezzQ. 
/r^/^«M^  dell'Uova,  e  delle  GriMlidi^  4egli  IttfeeVuCcrreftri)  «  .vo- 
fMi'^l^' l^nti ,  o  pure  la  loro  rtgenffMiooe  nslmdo,  che  efamk 
^utÀtm  narrino  a  fu»  luogo  :  giacbè  -Q  in  ona  giiila^  o-  wtWjA^^ 

vedromo  ^flìb^e,  éd  inegabile  il  loro  ^Ivatnento. 
ntis.uifi     PoAo  ciÀ)  onifco  a  quedi  principi  un  riflelTo;  ed  è  che 
/^^«^  nell' ottavo  mefe  dei  Diluvin  poa^- l'Arca  fui  Monte;  e 
tè'.'     'che  nel  fine  del  nono      jfi  vedfvan . le  cime  de' Moniti. 
Depcrt/r».  £gli  è  chiaro,  che  dopo  quefto  tempo  iflcce0e  k  difgra« 
tM$cbimpii  2.\3l  de' pcfci  guizzanti  ,  e  la  compofizione  dc'ftratti  ,  che 
.     fra  sè  Acffi  li  chiufero  ;  poiché  le  acque  a  quefto  tenapo 
dovevano  cffcrc  molto  all' ingiù  ,  per  potere  col  fiulTo  la- 
fciar  alio  fcoperto  li  pelei,  onde  moriflero  ,  e  col  rifluflb 
lJ?i!f.!l*  ritornar  a  coprirli.  Sicché  nel  tempo,  che  ciò.  accadettet 
rétjcfw» é gtgn  parte  de  Monti  era  icoperta.  n         .  ^ 

Se  tre  nefi  vi  volfera  ad  jfcoprìre  -tutta  la  Tenm ,  éth 
,J^"u'f!'.^o  che  fi  fcoprirono  le  cirae  de' Monti,  dunque  dallo  fco» 
frirjUMtn-  priHì  d^Mtinti  al  cbinderfi  d&'pefci  del  .mntovafo  g«Qie- 
thimfiifi/ci^^-)  che  non  trovanfi  ,  feniion  in  fiti  oiolto  psb -baS  «W- 
frs/fMi.  le  alte  cime. de' gran  Monti,  paffavaao  ainveno  quaranta 
giorni .  Ora  in  quefto  tempo  avean  potuto  sbucciariì'  Je 
^^^Griialidi,^  l'Uova  d^li  Infetti  volatiti.,,  die  trovaroniì 
pKctere  «4- depofitati  fu  quelle  altezze,  o  fu'  legni  nuotanti)  o.  Ai  gli 
jjjjjf^j^*  alberi ,  e  fu  le  pietre,  o  nelle  cave  gi!ì  difcoperte  ,  o  ef« 
ti,         fcrfi  rigenerati  (  comunque  piaccia  )  come  vedremo  in  ap- 
prelTo  ;  E  così  quei  terreftri  ,  che  o  in  qualche  cava  ,  o 
*'"'*^'''*  buco  de'fain  erano  ftati  depofti  dalla  Madre  pria  del  Di- 
luvio ,  o  dall'acque  colk  lu  erano  (late  lalciate.  in  fc.iiaoi 
alle  torbide  nelle  più  alte  parti  dcpolìe. 

Ma  non  folo  puotcro  nafcer  gli  infetti,  ma  ancor  crc- 
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ìteré  a'^eifttta  j^ratdezza  in  ibolto  liaeno  di  4ò/'gk»r-  ^  ft^fr» 

ni,  effendo  noto  quanto  poco  di  tempo  vi  voglia  a  quC'^MwMt^ 

fto  effetto .  Sicché  nel  fluffo  delle  acque  trovando  quelli 

inefperti  abitatori  del  nuovo  Mondo  quei  difgraziati  pc- 

fci  in  volli  nel  fango  ,  e  morti  ;  gcttandofi  forfè  loro  in- 

torno  per  defiderio  di  cibo  ,  o  per  qualunque  altro  acci*  T$rlÌi$U.* 

dente  condottifi  nella  pania,  reltarono  immobili  ;  e  furono  ^jjf 

poi  dalle  torbide  del  nflulfo  fcpolti  in  unione  co' pelei. 

'--Potrebbe  andie.  in  altra  guila  fpiegarfi  il  fuccciio,  cioè, </w^I// 

the  gli  infetti  travati  firn  pietra,  e  pietra  non  foffero 

che  mere  fpoglte  rioiail»  involte  nella  terra ,  e  feoperte 

fiel  diluirti  eòtt  lardecrelbenzar  delje  acque,  lafdate  poi  ìn  aMh?^ 

^iminsa'  a  qaei  >pelci  oelia  fuperficie  delie  depofisionì  , 

itl^  la  loro  leggierezzav  che  k  fiicea  galleggiare.  In  fàt- fiUJUT/fl 

ii  il  Sig.  Rouri,>dcfcrive  Quegli  Infetti  fctìMseiafi 

#/  piU  ejfer  pojjhm  ;  onde  erano  corpi  di  niuna  refiftenn' 

al  pefo  della  terra,  che  vi  redò  foprapofta.  £cGO  ugevol- 

meoce  rifolca  la  grande  obbiezipne. 


^  XXIV. 


Un  altro  difcorfo  elìge  l'altra  parte  di  quefla  obbiezio-  tLiff^**i 
ne.  Se  foffimo  certi,  ed  il  Sig.  Co:  Riccati  non  p^rlafle JjJJ*^,*^* 
per  relazione  ,  del  luogo  ,  e  della  qualitk  de' frutti  impe-  jj,^^,^  j 
triti  ,  che  lami^  fogge  ta>  di  queib  dnbbio,  e  del  modo /««^X/V^ti^. 
del  kto.ikim»ii^^  fiirfe  con  molto  onvii  dii^tiét  egli 
{»ef rebbc  fciogiieifi  *  Quello  Sogget»  ne  parla  anck' egli  «i.  '  " 
con  tal  rapporto  inceno  o  chi  ne  fcrifle-,  che  liembia  più 
féfló «l^argere  k  difficoltà,  choftrnahKifi*    >  ;..    -  n 

'iTutravolca  io  rifponéefò  fivncahiente,  non  éBenrt  alca- 
fio,  che  afferir  pona  effereiKvpqoti  tiucl  li  impietriroen-^*J[J^;,5J; 
ti'  delle  c<^  4è  ài  «d'oggi  .hopimite.  in  uo  ièéo  tempo  ; 
«ficcbè'  no*  ne  fiato  avveiAiti  avanti ,  e  dopo  il:  Oilavio,  ^i^* 
V  in  tutti  i  Secoli;  e  rion  ne  fiiccedano  alia  giornata. 

'le  non  voglio  gi^  qual  Cornacchia  d'Efopo  venirmi 
delle  penne  altrui  ,  col  riportare  i  varj  modi ,  con  cui 
liicccdooo  le  lapidificazioni  magil^talmeme  defcritti  dal 

.••  '•  '  "  .••  «  Sig* 
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Sig.  Vailifnerì  ;  (a)  òirb  bensì  aver  o0*enrtto  fu'  Monti 
nell' efcavare  in  alcuni  luoghi  la  terra  ,  trovarfì  ptcciole 
piaftre  d'argilla,  altre  ancor  tenere,  altre  gii  divenute  ar- 
l/tfJT'i^^»*- ficcic ,  altre  più  indurite,  ed  altre  finalmente  divenute  pic- 
tra  bianca,  qual  più  fragile,  e  quale  più  dura,  e  marmo- 
rr$vMm»  ^  facile  indurre  non  folo  i  varj  gradi  delle 

eht/t;^rt  ^  pctvìficiziom  ;  ma  ancora,  ^he  quefta  è  (un'opera  delia 
^4^*'  Natura,  che  non  iflk  punto  oziofa.  Vedremo  in  altro  luo- 
go altre  oflervazioni  nel  propofico,  che  confernMìio  ^tit- 
fta  verìtk  y  che  per  altro  non  può  ncgtrfi  da  akun'infc- 
nuo  oflènratore  delie  cofe  natanli.  (b) 
^iZ'iUZ    ^  ^naado  è  ood ,  chi  puòi  affienare che  le  fnitm  , 
Je  fpighe ,  le  foglie  fiano  rimafte  impetftce  tnue  :a4  m 
JjJjJ^^  tempo  ?  Quefti  non  fonogik  parti  del  Mare ,  che  convfn* 
ktvh,     ga  dimoftnrli  impietriti  nel  Diluvio  lìnp  dal  di  afvvB» 
mmenco  lApia  ia^  Terra.  ^  • 

^     Sappiamo  effervi  fonti ,  che  incroftano  di  tartareo  pc- 
•Irtffijfr/iOT.  trofo  le  cofe  ,  che  per  qualche  tempo  ribagnano  ;  e  ne 
reca  l'effempio  di  veduta  il  Sig.  Vallifneri .  (e)  Lo  ftcf- 
•        fo  ofservafi  nelle  acque  dc'noftri  bagni  caldi  de' Monti 
Euganei.  Quella  lapidea fopravvefte  può  convertire  in  proj- 
.  grefso  nella  propria  fodanza  anche  le  còfe  vrlUte.  i^). . 
jlmkit*  j  certo  xéba.  ahhiam  toghi ,  fpi^ne ,  ad  aì- 

SS!     tre  fiacche  materie  ioipetnte  |i  ne  ocoor  gih  per  fpiegare 
la  loro  lapidificaiione'  ricorrere  all*Uni«erÌak:  Dduvio 
poiché  polsoiio  lapidificarfii  in  ogni  lainpo. 

Che  fe  rifpondefi  ,  trovarfì  iel  pari  queftt  ihitla  •>  ed 
altre  produzioni  della  Terra  incaftrate  fra  ftnti  ne'Mon- 
luittr,  fr  ^' lì^  e  nelle  code  di  eA-;:pofto  che  ciò  £a  vero,  ripiglio» 
jiT'Lf!nT  ^^^^^  quali,  e  quanti  efoti,  «  diliwiopi fìibbino 

/jjMM^  fatto  nel  corfo  de*  Secoli  ,  e  facciano  tuttora  k  aciiue  , 
w^ifDfAfcChe  discendono  da' Mona  ;  tikhè  poisono  ancora  aver 

I      /  •   

(a)  Un»  U  Si  u.  fin  si  t^.  ^ 

(h)  redi  MttehiT.  2.  Cép.  4t.  .    '         -  •  •' 

if)  Utt.  I.  /.  6^,  (d)  Ffdi  P.  X  42. 
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fiNrodato  con  le  frequenti  illovioni  della  terra  foperiore  del 
ilratt,  e  fra  di  eflì  aver  ièpolto  varie  materie  .«eneftrì,  che 
fi  fiano  leco  eHì  lapidificate.  Quelle  materie  lioft  avétn  bi- 
fogno  di  elTer  fi  toiìo  coperte  per  confervarfi ,  come  aveano 

i  pefci  troppo  facili  a  corromperfi . 

Ma  quando  pure,  o  la  loro  fiiuazionc,  o  altro  argomen- 5f^«r;/7^#- 
10  (  mentre  parliamo  di  un  fatto  olcuro  )  volclfe,  che  fi  n-  ^'/{'^JiJ^ 
ferific  qucfto  accidente  all'inondazione  del  Mondo,  mi  lem-  vm. 
bra,  eflerli  molto  poco  fifTati  gli  ingegni,  che  di  ciò  fcrilTe- 
ro  .  Primieramente  non  tutti  i  frutti  di  ogni  Stagione  nella 
fteflfa  conlumanii;  anzi  molti  (e  ne  conlcrvano,  c  durano  fi- 
no  fino  ai  Irutto  novello  dell'Anno  icguente .  * 

Oltre  a  ciò,  le  noi  con  fi  deriamo,  che  in  ogni  tMpO*  in  //. 
qualdM  luogo  del  noftro  Globo  ixirre  l' Eftate,  la  Primave- .^^^ 
ra,  r  Autiinna,  e  l'inverno,  a  diiiura  della  varia  fituazio- m  sudimi. 
ne  delle  Zone,  de'Meridìani,  edeU'th{va»one  de'Poli,  noo^;';;;;. 
farli  malagevole  11  fupporre,  che  la  violenza  dell' acqua  ab- ^wmnn/* 
bia  ftaccato  in  una  parte  dèi  Mondo  frutti  di  Primavera  ,  ^ 
nel  tempo  liefiò)  che  fiaccava  nell'altra  frutta  di  Autun- 
no, o  d'Eftate  ce.  Onde  rimefcolandofi  Tacque  col  conti-  _  . 
nuo  fluflo,  e  rifluflo  per  il  coifo  di  un'Anno,  altre  di  que- 7»r/«"i/«//« 
ftc  cofe  ,  ora  impietrire  ,  fcrmandofi  con  l'urto  ne' Monri ,  «^f*»** 
altre  fcorrendo  liberamente,  iìa  fucccfifa  l'unione  in  un  lol 
luogo,  o  in  luoghi  fra  sè  ftefTì  non  molto  diftanti,  di  frut- 
ta di  diverfi  Climi,  e  di  diverle  Stagioni  .  In  quefta  guifa 
lembrami  luperato  lo  fcoglio}  che  a  prima  viila  voka  ren« 
«kffi  inacccifibiie.  ^         !    _  ,. 
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SEZIONE  TERZA. 

Si  dimojìrano  édtri  grandi  €9mraJ[egm  del  Diluvio  tuftora 
.  ^  ejiflcnti^  ed  ktùffervaiiy  o  non  ferini, 

S-  I- 

Dempiuto  il  primo  oggetto  dì  quefla 
Difrert4zjone>.col  dimoilrare  li  Cor- 
pi Marini  kpklificatl  de*  Monti,  per 
vere  reliquie  dei  Diluvio ^  eccomi  ad 
un'altra  parte  del  mio  impegna,  a 
cui  mi  conduce  tnfenfibilmeate  lo 
flefTo  Sig.  Valliiberi.  £{^^:veramen- 
te  ((Einza  fermarvifì  ,  e  nel  folo  fer- 
vore di  battere  le  opinioni  de'Vir- 
jtuofi  Fcancefi,  fcrive  (  ciò)  che  altrove  dil&  foftenerfi  dal 
Fracaftorio  )  che  troVinfi  i  pcfci  del  Mare,  non  folo  fraf 
ftrati  di  pietre  vicine  alla  fupcrficic  ;  ma  ancora  nelle  par^ 
ti  più  interne  de'  Monti  )  e  dentro  li  ftrati  piU  profondi  . 
{a)  Ecco  ciò  ,  che  mi  guida  a  difcorrere,  come  tante  vol- 
te ho  promefTo  ,  degli  altri  vifibili  contraHègni  del  Dilu- 
vio ,  che  ha  permcffo  il  Creatore  ,  che  reftino ,  fin  che 
durerà  il  Mondo,  in  teftimonio  del  flagello  adoprato  dall' 
Onnipotenza  fdegnata  contro  l'umana  rilalfattzza. 

Io  ebbi  occafìone  molti  Anni  fono,  ed  .altre  volte  dopoi 
di  girare  fui  Trìvigiano  dalla  parte  verfo  de' Monti;  ed 
oflèrvai  per  tutto  quel  gran  tratto  di  paefe  ripiene  le 
Campagne,  e  la  Terra  m  Gfaiaja,  e  di  Ciottoli  di  varie 
groflezze.  Notavo,  che  nell'efcavazione  de'foflì,  e  de'poz* 
zi  trovati  fino  a  molta  profonditli  lo  fteflb  accidente  ;  e 
dove  in  qualche  luogo  i  rivoli  diluifcono  la  terra,  reca- 
no i  ruvidi  fafTì  rotondi»  che  dalla  debole  forza  dell'ac- 
qua efl"er  rifpinti  non  poflbno.  Pcnfavo  fra  me  fleflb  qual 
folfe  ftaca  la  forza ,  che  da'  Monti  non  poco  diftanti  tanu 

quan* 
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quantità  di  pietre  aveffe  portato  ,  e  fparfo  per  si  ampio 
Ipazio  ;  mentre  le  trovavo  così  in  vicinanza  ,  come  in 
parti  lontane  da'Fismi  •  Saffi  fon  queiU  (  fra  me  ftcHo  J^"^^* 
dicevo)  certamente  nati  fu  i  Monti ;^ e  la  loro  figura  di* liK/iJfM. 
moftra,  che  non  furono  prodotti  ove  trovanti  ;  ma  (uto-f^'^f^' 
•no  longo  tratto  rotolati  dall'acqua;  onde  rinufcro  fpun-  . 
uti  non  foloy  ma  tondeggiati*  •  • 

II. 

Alcuni  Anni  dopopaffai  a  Baflano,  ed  ivi  ne  piò^  ne  i* /tefa  m»i 
meno  la  cofa  ftcffa  mi  fi  ofTcrfc  a  vedere  ;  ed  in  fcguito  ff>JS^. 
poi  nel  baffo  Friuli  ,  anche  nelle  parti  più  diftanti  da'/*. 
Monti.  Sicché,  quando  a  principio  andavo  ideando,  ma 
fenza  appagarmi,  che  ia  violenza  del  Fiume  A nalTo  det- 
to volgarmente  la  Piave,  aveise  potuto  una  volta  fenza  J^y-^/'J' 
letto  ftabile  aver  vagato  per  tutto  il  Trivigiano,  e  fparfi 
li  ciottoli  mirti  alla  Terra  /  fondando  vanamente  lù  la  ****** 
forza  del  fuo  corfo  prefente  nel  proprio  alveo  fìfsOy  ed 
angufto  ;  fui  coftretto  penlaie  ad  altro  .  Poicbè  fe  avefse  r^/m«  a 
dovuto  r  Analso  ieminar  tanti'  fafii  nc^Territor;  di  haiU^j^^*- 
fmoì,  Afolo,  CafteUranco,  e  CòtacUlay  farebbe  ftato  con- 
tra  la  natnra.  del  foo  declivio ,  ed  avrebbe  dovovci  ^m-S^^'/H!, 
re  buona  parte  'airindierroy  e  :  per  luoghi  dii  efso  di  gran/*  mn^m^ 
lunga  diftamtr.  ' 

Trovavo  qualche  fofpendoae  nel  rigettare  il  fenti 
fO^  .die  querta  foise  opera  de' fiumi,  nel  vedere  la  ^c^^  *PP'*ff* 
l%*?cofrere  a' fianchi  dìBafsanOy  e  del  Bafsancfe;  ma  non 
fspevo  poi  concepire  come  l'AnaTso,  e  la  Brenta  avefse^ /'^f»**'*»* 
ro  potuto  una  volta  con  tanta  forza  fpargere  in  s\  ^tìtì^„'^^^^ 
latitudine  la  terra,  eli  Ciottoli,  ed  ora  ne  l'una  ne  l'ai- *!' 
tra  aver  più  queita  forza,  ne  quelta  li  vaita  clpannonc.)Pvi%(ff. 

Avevo  ofscrvato  ne' luoghi  vicini  a' Monti  li  Fiumi,  e 
torrenti ,  e  fpecialmente  il  Cifmonc  nel  di  lui  sbocco  dal-  ^^^cmI*' 
le  Montagne  del  Feltrino,  e  tanti  altri  torrenti  nel  Friu-fAi««,# 
li  condurre  nelle  foe  violenti  efcrefccnzc  quantità  di  fafii 
rotolati,  anche  di  grandezza  molto' maggiore ,  fino-  di  50  , 
o  6o<  libre,  e  qosì  molti  cioctoii,  t  gh»ie  minorì  ;  ma 

M   2  final* 


Digitized  by  Google 


91     Della  Verità' 

finalmente  quefto  è  un  effetto  ,  che  non  efìendcfi  ,  che 
pochi  palfi  lontano  dalla  loro  ufcita,  o  caduta,  e  teraù> 
na  in  laùtudine  fui  mar^e  dell'alveo  ordinario. 

$.  III. 

Efti'Mc^H»     Oltre  a  quefto ,  la  difficoltà  crefccva  fui  rifielso,  che 
^/o/z^f-r- quantunque  TAnafso,  la  Brenta,  c  il  Cilmone  ec.  fiano 
tV^Jini  X  violenti  nelle  anguftie  del  loro  letto ,  ed  ivi  fcarichino 
dmi^i/fy^  molta  ghiaja,  e  faflì  rìtondati  non  può  concederà ,  che 
'^tale  forza  ave&e  potuto  oontinaarcf  aUor  quando  k  acque 
fi  fodero  fparfe  .  nella  grande  ampiezca  ;  che  quanto  pib 
vafta  »  altrettanto  avrebbe  rallentato  il  corfo,  e  la  fona 
dell*  acqua . 

Vi  fi  aggiugne  y  che  quando  una  volta  aveiacio  potuto 
fV/JZ'i  gettar  in  tanti  luoghi  terra  >  e  lalfi  »  altre  volte  radendo 
mtiitUnm.  i\  fuolo,  avrcbbono  afportata  la  terra,  e  lafciate  nude  k 

Ti^'iMti^h  ghiaje,  ed  i  ciottoli,  come  vedcfi  per  mezzo  miglio  di  lar- 
f^'       ghezza  a' fianchi  dell' Anafso,  che  con  le  fue  frequenti 

eipanfioni  lafcia  li  ruvidi  laflì,  e  ne  diluiice  la  terra. 
.  .     Ofscrvai  in  apprefso,  che  nel  Vallone,  per  cui  fcorrc 
d$iu  Brt».ìà  Brenta,  per  quanto  eltraurdmariamente  crelca ,  mai  ha 
ff'r  xsiiìta,  terza,  che  bafti  per  fpareerc  fopra  la  terra  alcuna 
m$dèimft»m«  forte  01  ghiaja  ,  o  laisuoli  e  nemmeno  di  alportare  quei 
iitfnm.    jjg^j  terreni  gik  coltivati,  che  per  altro  fi  confidcrano  de* 

porzioni,  delle  fue  torbide  »  e  che  inCenfibil mente  dalle 
Tmlutt-  fteise  fi  vanno  accrefcendo.  Anzi  quefii  fteffi  terreni  ar^ 
rsitaWaU  guivano  contro  il  fuppofto,  mentre  ibno  fiitti  dì  pota  ter* 
Z^>5  ra  >  fenza  quella  gran  melcolaoza  dì  tanti  douoli  ,  che 
fmfinmdi,  veggonfi  nelle  Campagne  aperte  della  Marca  Trivigiana 

e  pure  fono  eglino  laterali  ali*  alveo  del  Fiume  9  e  dalle 

fue  efcrefcenze  sì  frequentemente  inondati  f  c  in  confe- 

guenza  più  vicini  alle  lue  irruzioni*. 

dttStSu      Termini  di  concludere  contro  quefta  opinione  il  riflef- 
fo  ,  che  per  quanto  mai  fianfi  innalzati  l'Analso,  e  la 
Mf  fìw  ^''^''^'^»  '^^^  puotero  giugncre  ai  piano  di  quelle  Campa* 
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gne,  che  Unno  ièminate  di  ghiaje,  e  ciottoli  fra  le  quali 
iònoffi  anzi  virìe  montiiytiiK't 'cfce^tantvfinaggiorincnte  > 
e  fenia  compmzioiic  ^  iiihal^iióc  dati»  ibséii^ 
maggiòFe  efcrefcenza  delle  acque  di  queftìfittikir*  Tlél» 
piii,  che  a'  fianchi  delle  ghiaje  rafe  nellè  i^^anfìoni  dell' 
Anaflb  ycdefi  in  liiokl  InogbMMftofa  la  terra  vicina,  che: 
viene  a  ftftar  Gol  fiio  pianqiiatiirale  aiiiiiJopra  del  Citoy 
ave  può  giugner  T acqua  fino  a  fei,  otto,  e  dieci  piedi  . 
Sicché  per  quanto  mai  fiafi  l'acqua  innalzata,  fcmpre  '^"^"^ 
molto  interiore  alla  lupcrficic  della  Campagna  vicina,  e //ri#r». 
tanto  più  de' terreni  più  alti  .  Finalmente  le  kidctte  va-     •  "'^ 
rie  montuorua,  ed  inc«iiaelianze  della  Campagna  moltra-  J"^'^ 

rr  ■      1  li  -  Jttanenhnc 


no  non  clTcr  opra  de' Fiumi;  le  acque  de' quali  nelle  loro  t>;r*w«'fi». 
cfpanfioni  hanno  proprieth  anzi  di  cltenderc,  ed  eguaglia-  ^^^^ 
re  la  terra  a  retto  piano,  o  a  livello. 

£*  impoflttNle  adunque  (  conchiudevo  fra  me  fteflo  )  che  sttMubhaw 
da'Fiiu»l:fiana(jftate  compone  ttnitié:  Campagne  nimfo^lbr^^wf;^^'' 
màtr^'  non  ^  <iiiL  piano  'Iceito;  comìe  fuocedoao  je  idUnvio-  *":gl^".  \ 
ni  de'Fimm;i  nni  vdt)  varie^)tbzz)r')  fe  con  moke  oiontoo*  ' 
fità  tutte  ammaffate  cgualmcfité  di  .terra  ^  etdt  ghiaie  ,  e 
ciottoli  di  vanr^ranaeaaey  e  pelo;  e  coti  ciò^  ^ftèi  peis»  «i- 
pleffir  Canta  poter  capitr  l^èiégine  idi         Irnoneno^^j  » 

In  feguito  Mai  il  penfiero  nella  Valle  della  Brenta  ;  ed    vmIU  a 
offervai  un'altro  accidente  non  meno  importante.  Entra- ^"to/Z' 
fi  in  effa  poco  lungi  alla  Cittìi  di  Biffano,  e  vi  fi  conti- 
nua  per  il  corfo  di  circa  60.  miglia  fin  poco  lungi  di 
Trento  .  Scorre  per  mezzo  di  qoefta  Valle  fin  da  vicino 
della  iua  origine  il  Fiume,  che  alia  Villa  di  Ciimonc  in  tmmt  in- 
sè  raccoglie  il  rapido  Fiume  dello  rteffo  nome;  e  qucHi,  JJ^* 
per  dir  vero  ,  dona  al  primo  la  ^aggior  parte  delle  ac- 
^  y  non  eflendo,  che  (caria  fino  a  quel  (ito  la  Brenta. 

,  Per  il  lungo  tratto  di  qnefto  Vallone  il  tutto  è  ebiufo  //  k4ì/m«^^ 
aile  parti  4i  altifimi  Monti;  ed  in  akani  luoghi  ^*^ce^^/^jU 
counto  anguflo ,  che  a  rilerva  della  piciola  ((rada  )  al-  fZu  *  ' 
tro  non  vi  cape  >  che  il  letto,  del  Fiume,  ridotto  in  certi 

*  fili 
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uiMoihiijiii  a  tale  Grettezza,  che  fcórre  precìpttofo  fra  balze  ,  e 
jf,.    *  dirupi ,  quantunque  per  ordinario  con  un  alveo  di  venti 
piedi  di  iatitudine  »  e  con  fondo  di  due  ei  palli  lènza  tu* 

multo. 

ziutmtiff.  Quefti  Monti  laterali  e  maflime  nelle  angufiie  non  fo- 
no rupi  iTt«        ^  1     1  •  • 

•  iHif»  di  no  eglino  gik  di  un  dolce  declivio  ,  elcliilone  qualche  fi- 
to  di  femipiana  cltenlìonc  ,  e  con  qualche  Collina  ;  ma 
fono  rafi  prccipizj  ,  dirupati  ;  e  rcitano  in  gran  parte  a 
guifa  di  parieti  ,  talmente  erti ,  che  in  varj  luoghi  fono 
a:  perpendicolo,  come  nari    e  di  altezza  fino  di  300. 

«  /^MM.pieiii.^  .Dfalf  erto  ai  Ibndoifcno  viabili  fpmature  non  crea» 
te^  malfatte  ;  veggelidofi.i  var;  flratl  di  inaitìH  rotti  ili 
varie  guife }  e  évcnta  ne  .van  4iroccan4o  'molti  fiain- 
menti*  • 

mrufi  tm^    Vedaoit  aacbe  groi&ifini  pezzi  caduti  da  quelle  altez-* 
^Ttif^*"  ze  gran  parte  interrati  /  e  nell'Alveo  fteffo  alcuni  mafTic- 
ci  dirupi,  tutti  però  anneriti,  e  con  quella  corteccia ,  che 
fa  fu  le  pietre  Taria,  e  la  pioggia  dopo  Secoli,  e  Secoli, 
Ntiie  MHpt.  Ove  la  Valle  è  si  angufta,  ed  ove  le  fratture  fono  ret- 
y?«»#»yWi    ^  è  impofTibilc  la  lalita,  ola  dilccfa;  trovandofi  quefta 
folamente  ne' luoghi  più  aperti ,  e  in  qualche  fito  per  ma- 
lagevoli len rieri  ;  per  Icender*  uno  de' quali  per  varie  ri- 
•  ^        torte  di  circa  due  miglia  nel  mefe  di  Novembre ,  quan- 
*  do  la  neve  era , fu  le  ahe  cime  de'fteffi  Monti,  mi  tio* 
vai  fi  faticato.,  c  lafiby.cha  par  tre  giorni  non  potei  mo- 
vermi fenza>  dolore  ;  e  cosi  coperto  di  fadore  da  aapo  a 
piedi,  come  foflè  ftacor  na* bollori  di  Luglio^  ^    .    •  1 
cajìcIu  iit  .  U  picciolo  CafteJla  del  Covolo  di  ragione  Imperiale. 

benché  fitnato  fallo.,  ftato  Veneto  ,  è  fabbricato  in  una 
l^c^wr»*  gran  Cava  rtmafta. negli  alti  dirupi,  e  poi  accommodata 
«•fwn  artei  io-  altezza  almeno  dt*cehco  predi,  nè  vi  fi  può 

^  ^  ^^^^aficewlcie ,  nè  dikcndere  ,  che  tirati  da  grolla  fune  ad 
fff  uno  per  volta  fempre  coffeggiando  il  diritto  dirupo  ,  dal 

baffo  quartiere  de' Soldati ,  che  fta  attravcrfo  alla  ftrad* 
tra  lo  Aeifo  ripido  fallo,  ed  ii.  fiume, 

Aur 
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,  AIlMncontto  alla  pane  fiiperioce  de' Monti  laterali  veg-   2>< /«^^ 
gonfi  elfi  colla  loro  faccia,  naturale  con  molti  piani,  àoì-tmr^timl 
ci  dcclivj,  prati,  terreni  »  arau»  e  pianati,  e  bofchi ,  fi. 
no  alle  gengive  della  gran  fpezzatura,  ove  comincia  l'or» 
rido'  precipizio.  Volli  una  volta  efaminare  dall'alto  la  &• 
gura  di  alcuni  Beni,  contenziofi  in  Primolano  fui  confi- 
ne dello  Stato  Auitriaco  ,  che  fono  in  fondo  al  Vallone 
al  piano  del  Fiume;  e  per  farlo  fenza  pericolo,  mi  cori- 
cai iu  quelle  cime,  ipingcndo  il  capo  fu  1'  orlo  di  quelle 
balze  perpendicolari  ,  c  fpezzate  ,  fempre  tenuto  per  le 
veftimenta,  e  pe'piedi  da  quegli  abitanti  tmiorofi  ,  che  ftac- 
candofi  qualche  pezzo  di  fallb,  io  non  veaiiU  a  piombar 
re  con  irreparabile  ultimo  6iie.  i  < 
rrlfter  conciiiudere ,  quefto  Vallone  non  è  altro  ,  per  Io  ji  y^uon,^ 
più,  che  un'ampio  Taglio  fatto  ne' Monti  da  quelk  al- •fi''',"^'*- 
tezze  fino  al  profondo.  .  •  ^m^ì^ 

§.  VII. 

.  Ponderando  adunque ,  come  potcfse  cfser  accaduto  quel  J'^TJ^JÌ,'/ 
gran  Taglio  accidentale  fra' Monti,  penfavo,  che  lo  Aef 
fo  corfo  della  Brenta  coU'immenfo  tratto  di  tempo  avef- ^^jf' 
fé  fcavata  la  terra ,  che  trovavafi  fra  faffo ,  e  falso  ;  fic- 

phè  non  avendo  le  pietre  alcun  appoggio  ,  fofsero  a  po- 
co ,  a  poco  cadute,  fpezzandofi  quando  Tuna  ,  e  quando 
l'altra,  lafciando  in  tal  guifa  le  altiffime  parieti  .laterali , 
che  iembrano  fpezzate  da  ferri,  o  da  mine.  • 

Ma  incontravo  una  prima  dirtjcoltk  ;  ed  era  che  al  baf-  ji^^,,/ 
io  del  Vallone  non  trovavo  queli' immenfa  catafta  di  pie- w 
tre  ,  che  dovrebbero  aver  prodotte  quelle  grandi  rovine  ;  rhMmHT 
jucntre  a  rilcrva  di  qualche  mucchio  di  terra  ,  di  fchcg- 
gie,  e  fallì  piccioli,  che  forma  fcarpa  a  quegli  eccelfimn- 
ri,  e  di  qualche  raro  grofso  dirupo  nel  mezzo,  il  tutto  h 
vacuo,  e  piano  in  moltiflifltt  luoghi;  cmoftra'una  ion-'*** 
taniflìaia  antichith.  .  •  . 

.  Quanto  a  quei  «mtoochì  di  finmmenti,  è  di  teira,  In  MèkeUM 
tconfronto  del  gran  cavarocnto  fono  un  nulla  ;  e  ^^^'^^■^{^[[J'/Vj; 
vedefi  non  efler,  che  fcheggie  ricadute  in  più  tempi  dall' ^w»^'^^ 

ake 
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lite  parieti  ,  e  che  dalle  fratture  van  rilafciandofì  ,  con 
qualche  poco  di  terra  diluita  dalle  parti  fuperiori  de'Mon« 
ti.  Per  altro  vedcfi,  che  qucfti  ammalTi  vi  ftannodagran 
ImaMi"*''  V^^^y  poiché  fono  coperti  non  folo  di  erbe  ,  e 

ccfpugli,  ma  anche  di  alberi,  dove  li  lalciano  crelcere;  e 
tutto  cenfiuiice  a  farli  credere  opra  di  migiiaja  d'i^nni.  * 

$.  Vili. 

uwnmts    Trovar  dovevafi  -adunque  una  cagione  di  forza  molto 
tmtfTrlt^  fuperiore  ali* acqua  della  Brenta  ,  che  avefle  potuto  non 
«nwMMw».  (blo  fcavare  fi  ampio  vacuo ,  ma  portar  fuori  per  s\  lon* 
go  tratto  tutta  la  dirotea  materia  ;  mentre  da  Secoli ,  « 
.  ^    Secoli  y  come  vedremo  ìkmi  ha  fcavato  pih  fondo  il  pni* 
d'Jmm'Illi  ptìo  letto 9  Hon  ha  divorato  Ville  antichiffiroe)  che  fono 
tt5«3?*       margine  del  ùìo  alveo  >  ne  ha  diroccato  tanti  dirupi, 
^/t«v.     che  colle  fue  acque  del  continuo  lambiice.  Pochi  faffi  ri» 
parano  i  fuoi  infulri  ;  e  fe  le  fue  acque  non  badano  per 
dimoverJi  ,  mèno  avr^  potuto  fcorrendo  nell'alto  ,  e  con 
declivio  minore,  diroccar  Monti,  Ipezzar  marmi,  e  por- 
tarne altrove  in  tanta  diftanza  i  frammenti ,  per  ialciar 
vacuo  il  lungo  Vallone, 
ronfi»»     Ciò  che  terminò  di  allontanarmi  da  tal  kntimenio  fu 
^«Wf*r*""  il  riflettere,  che  l'origine  della  Brenta  è  molto  picciola , 
'*         accrefcendofi  per  ftrada  da  molti  rivi,  e  fontane  ,  che  fco- 
2^«^4/4lano  da' Monti  laterali  del  fuo  Vallone;  e  che  quefla  fua 
ittriT*   primaria  fonte  è  molto  più  bafsa  di  quelle  grandi  altez- 
ze oorrolè)  e  dirupate;  Poiché  concerebbe  immaginarfi  y 
che  r acqua  contro  natura  (blse  falìta  airinsb;  tanto  pih 
e4mi»ti»cht  nel  Vallone  ella  nalce  qualche  miglio  prima  di  giù- 
C!''  ^  f,^^^  ^         fine  .  Sicché  il  Frame  continua  nel  Val- 
lone, perchè  ivi  ha  trovato  opportuno  declivio  per  fcorrete* 
4.  simiUTMtU    Lo  (le(ÌK>  effetto  mi  accadde  vedere  in  altri  luoghi  ,  e 
-Ltdtnfi  ìh  fpecialmente  nel  gran  Vallone  di  Belluno  ;  e  fo  per  re* 
dt^lbUZ'l'  lazione  vedcrfi  fimili  ampie  fratture  in  varie  parti  de*. 
vtrf^UM»"  Monti  vcrfo  il  Mare;  onde  tanto  più  reftavo  curiofo  d'in- 
tendere 1  origine  di  qucfti  Tagli  sì  lunghi;  e  sì  fpacciatt 
dalla  materia  dirotta. 

IX. 
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$•  IX. 

Mi  accadde  finalmente  codeggiare  alciffime  Montagne 
del  Frinii,  ove  notai  un'altro  Fenomeno,  che  cominciò  * 
ad  illuminarmi.  Trovavo  per  tutto  ,  ove  erano  ripide  ^ì-tifidiXrjfi 
tezze,  difcofte  dal  piede  del  Monte  varie  Colline,  talmen-^*'*^** 
te  laccate  dalla  radice  de' Monti,  che  non  aveavi  alcuna 
continuazione;  folo  dietro  le  Colline  più  vicine  a' Monti,    c»m  »itrt 
verfo  la  Campagna  vi  feguttano  in  varj  luoghi  altre  Col- «.«^ 
Une  iriiiori)  che  vanno  tetminando.  in  picciole  montnoiìtk,^'''^^^ 
che  poi  fi  trovano  in-  cacto  quel  vafto  piano:  tutto  com- 
pofto  come  diflt  di:  terrai  e  di  Iklfi  fecondi. 
:^.Anzi  in  alcuni  laoght  fra  i  Monti,  e  le  Colline  evvi 
n»  continuo  vacuo,  in  mezao  al  quale  dove  fcorrono  ri-  i^HS^St 
vi  perenni  di  acque  ,  dove  non  fcorronvi  che  in  tempo  f^n- 
di  pioggie,  come  fuccede  in  tutti  li  iiti  inferiori  de* hiiyTflMV'' 
ghi  pMenontani,  «  dove  vaili  pantanofe,  e  paludi. 

Efaminavo  la  qualità  di  quefle  Colline ,  alcune  delle 
quali  molto  alte,  e  le  trovavo  fatte  di  terra,  di  ciottoli,  t*  cMin» 
e  di  quella  tenera  pietra  nominata  Tuffo  ,  fra  la  quale  {^'''jj^'^ 
erano  miili,  e  legati  in  molti  luoghi  li  faifì  fmuflati  dall' «  r«f« . 
acqua . 

Allora  fu,  che  comprefi,  non  effer  quelle  Colline  crea- 
te, ma  fattizie  ;  ed  aflicme  trovandole  fi  univcrfali ,  co-  [rrrrTmt 
niinciai  ad  intendere ,  dover  cifer  fiate  prodotte  tutte  da  f^^j  ^ 
una  ilefla  cagione.  Feci  anche  riieilb,  dover  eflere  moì-y^'eM/!^ 
to  antiche;  poiché  fopra^^akune  vi  (ono  piantati  Caftellt 
«ntjchifljmi,  e  fopra  altre  vfonovi  jpefidui  di  vecchie  Hoc- - 
che  gili  demolite  dal  lempo.  PénCivo  adunque,  che  ài  D»ver  f/fn 
altro  non  potevano  elTere  ftate  fiirinat^  >  che  da 
nenia  quantità  d'acqua  fcaduta  in  un  tempo  (leflb  da  quel-^v^^jwf«« 
k  alce  Montagne;  la  quale  icavando ,  e  lafciando  netto  ^ 
ove  cadeva  il  gran  pefo ,  col  grande  ribalzo  aveffe  forma- 
to  le  maggiori  Colline  in  vicinanza  de'  Monti  ;  e  col  vario 
ondeggiamento,  che  indeboli vafi  coU'allontanarfene,  aveflfe 
formato  le  altre  feguenti  più  picciole,  e  le  varie,  e  mol- 
te montuoiìck  -di  quelle  valle  Campagne  • 

N  §.  X. 
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5.  X, 

Alcuni  anni  dopo  fiffai  coli' occhio  il  penfiero  Coprale 
Colline  del  Bafliuiefe»  e  Vìceodiio  laterali  alla  Breou  *) 
^'iuH/di^  ftanno  in  fàccia  allo  sbocco  4el  gran  .  Vallone  uglÌA* 
imtgiiMn»  to,  come  diflì)  ne*  Monti;  indi  fu  quelle  di  Cooegliano, 
'"^^f*"^''- che  risiurdano  un  pò  più  in  diftansa  l'alerò  maggior  Val- 
fcavMt»  ««'Ione  di  Belluno,  per  cui  1  cor  re  la  Piave.  Ed  eununando 
^a^J^^ÌZ  ftmctura  delle  prime,  fiflai  l'opinione,  altro  non  poter 
BdbmL    elTere  elleno,  che  varj  informi  ammaflt  delle  jnaterie  ifit* 
vate  nel  longo  tratto  di  quel  Vallone,  é  ripofle  ,  o  get« 
tate  alle  parti  fuori  dello  sbocco.  In.  fimil  guifa  quelle  di 
Conegliano,  e  fue  vicinanze  eUcre  ftate  ammaHate  da  ma- 
teriali afportati  dall'altro  Vallone  di  Belluno,  in  faccia  a 
CUI  Cono  ichierace ,  e  diipoHe  ^  per  il  tcatto  di  dieci  in 
dodici  miglia.  '  ' 

si^tvmtf.  Che  fiano  le  une,  e  le  altre  fattizie  ,  e  non  create  , 
ferUCothnt  aflìcurai  da  più  cole.  Prima  di  tutto  ove  refta  in 

«MrrrVxf'.eins  ancor  terra,  vedefi  queftaiovrapoda  a  idrati  di  di  verfa 
^l^mm-  ^^'^^ì  '^^^^  P'^'    frantumi  .di pietre,  altri  di  foh^  teixa» 
ri(/  *  ^  altri  nufti  di  ghiaja ,  ed  altri  ripienidi  fiuffi  rotondi..  Li<'tefr 
incir^o^  ra  ftefla  è  di  qualitìi  difuguale;  in  alcuni  luoghi  è.  coltir 
vg-aì  i^vabile  iialfaratro,  C'Utvt  aU^;'pnKhuùon<  de  grani;  ìAal* 
jl^S^i.       ynsàxà  a  quefti  a  pena  può  produrtie  .quali^e!  po*!d>i> 
ba^  fid  in  altri  è  fi  inutile,  che  non  germc^ia  che  fpi- 
'  ne,  e  qualche  inutile  cefpuglio.  Si  che  fopra  una  ftdEi 
Collina  è  fì  varia  la  difpofizione  del  |i»ndo. 
'jJJ'jjljj*    Le  Colline  ftcffc  lono  didiverfa  proprietìi;  alcune  pro- 
STci/Zi»» ducono  il  Vino  di  qualitìi  cruda,  e  difficile  alla  digeftio- 
liUmtftm         alcune  fiacco;  ed  altre  vigorofo ,  faporito,  ed  omoge- 
neo, come  quella  fola  fra  le  tante  di  Conegliano,  in  cui 
raccogliefi  il  Vino  ,  che  ogn'anno  vico  tradotto  a  caro 
prezzo  in  Germania, 
Tutto     ,     Il  contraffcgno  pii't  verace  fi  è ,  che  dove  in  effe  la  ter- 
rà  h  impetrila,  che  è  la  maggior  parte  delle  Colline,  ha 
imfM/fMs  ella  abbracciato  un'infinita  quantità  di  ciottoli,  o  lalTi  ri- 
''tondi  di  var»  nature,  e  grandezze,  colori,  c  durezze,-  di 

pie- 


Del  Diluvio  P..L  S£Z.  IIL  99 

pietre,  di  marmi,  e  di  agate;  ficche  in  quelle  parti  faflo 
alcuno  non  trovafi ,  che  non  fia  un'  impalo  fatto  dalla 
Nanm  di  ciottoli,  e  di  ierni  uniti  per  a^idcnce ;  poicìft^r^^'V^ 
tmpetriu  la  terra,  ne  è  fuceeflb  quel  compofto,  che.ivi^       V  :^ 
ed  altrove  chiamafi  Tuffo;  il  quale  è  affai  più  tenero  in 
ciò,  che  fu  terra 9  di  quello  cnt  li  fafli  fmoffati,.  che  ab^ 
braccia; li  quàli  ibno  molto  più  duri/ Da  ciò  afsoiiieata4  ^^«^ 
fi,  che  altro  marmo  naturale  ivi  una  volta  non  -fii»  e  ihe'}>*'iiy- 
che  quei  luoghi  non  erano  mofttuoiì ,  ed  effere  tutto  il  n!,rmJÌ' 
iaffo  avventizio*  .'«fl^- 

5/  Xf. 

Quefti  ciottoli  (  dicevo  io  fra  me  fteflb  )  certamente  lì  cuitM 
non  nacquero  come  Tono,  ne  qui,  dove  trovanfi  .  Sono 
effi  varj  frammenti  (laccati  dalle  dure  vifcere  de' Monti ,  f««i 
buona  pezza  rotolati  dall'acqua,  fino  allo  fpuntarii,  e  ri- 
durli  rototidi  .  Che  fi  ano  così  mifti  o  fra  la  terra  impc-  ^ 
trita,  o  fra  quella,  che  in  fua  natura  rimafe,  non  può7r'«w«<r« 
e0èi:  opera  di •msno' d'Uomini*,  ne  di  puro  Midebre  .  «^r*  tC«l 
Meno  pud  ^ffer*  opera'  della  Natdri  nella  Creaiione  ,  poi-  ^ 
chè  ne' Monti  tale  Fenomeno  non  vedefi*  Senovi  marmi  cnMhm. 
impailatì  dì  varj  colori,  e  mifture,  ma  tutte  irregolari  ;^''^»^^ri' 
ne  alcuno  ve  tt*è  ripieno  di    Infinita  moltìtt^e  di  (affi  am^' . 
rìtondatì . 

.  Soceede  bensì  qualche  fattura  di  ciottoli  per  rinipeM  d&'  sì  f^nmt 
torrenti:  e  può  darfi  ancora  il  medefimo  impafto  «  ^vtn-'*^**i* 
«one  trovato  io  ftello  non  ancora  ben  impetnto;  noa  icm-  mi  \untt,$ 
pre  nello  ftcflb  Monte,  e  in  tale  vicinanza  all'irruzione^'"*'*"' 
dell'acqua,  che  chiaramente  puofcne  defcrivere  la  cagio- 
ne. Quefto  però  anzi  convince,  che  tale  opera  non  può ^r#»* 
eflcr  fatta,  che  dall'acqua  .  Or  qual  vafto  torrente  fu  l' J^^Ji* 
Artefice  di  Colline  sì  grandi,  e  sì  lontane  da' Monti? 

Quefta  terra,  e  qucfti  ciottoli  adunque  qui  fono  flati  s»  cMtluJf 
gettati  da  un'inamcnia  quantità,  e  da  una  prodigiofa  for- 
za  di  acqua;  e  ^uefta  appunto  è  certamente  quella  Jj5C* 
materia,  iche  manca,  e  vedefi  fcavata,  e  portata liiori  dai ri«Mjir4Ì*: 
Valloni  cos^  dirupati,  e. dirotti.  uJT  "'^ 
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j.  xn. 

i/u^m  queft^ acqua  Ha  ufcita  da*  gran  ValkHii  acceimati, 

m,Jrm  /*' oltFc  la  matcrìa,  che  dimo(b»j  efier  nata  ne' Monti  9  an* 
iS'r£*  che  la  ftruttura  delle  Colline  ne  rende  icftimonianza.  Se 
dal  pià  alio  fì  efamina  con  Tocchio  l'ordine  della  diftri- 
buzione  di  efle,  vedefi  dal  principio  del  Vallone  fino  al 
jmttift§M9  termine  delle  Colline  una  ipccie  di  vacuo  Canale  y  per 
4».0»«lr. j^yg  fcorrer  dovette  la  maggior  forza  dell'acqua;  edalle 
parti  di  qnefto  veggonfi  le   Colline  1'  una  con  V  altra 
confine  .  Alla  parte  de' Monti  fono  efle  tutte  ripide  ;  e 
verfo  il  piano  tutte  fono  di  dolce  afcefa.  Ecco  il  chiaro 
•  legno,  che  furono  Croate  dall'acqua,  chenclTuicire'da' 
^l^j^'j^ Monti  gravida  d'infinita  materia»  andavak  co* (noi  vbrd<>' 
«itt  mjc/iici  deponendo;  falciando  gli  amnaffi  ripidi  alla  .parte  de^ 
ji/XrMrMiS^^  urti  continui;  e  diftendendo  cot  oorfi»  libero  le  Aefle 
fmtik,  materie  aUa  parte  del  piano ,  ove  fenxa  itopcdiménco 
(correa. 

UfTMWr».  ntkc  difficile  il  comprendere  la  gran  ibrza^  ed  alt 
«•^^^A^tezaa  dell'acqua,  che  fabbricò  le  Colline  .  Efaminatt  > 

ccnvim*   benché  in  diibnza  l'apertura  del  Vallorc  di  Belluno,  ve- 
w»//4/<rre« ,       aver  quefta  uno  sbocco  di  altezza  retta  di  circa  mez- 
4^*1  ■  mo  miglio,  e  non  credo  d'ingannarmi,  ie  dirò,  di  ampiez-. 
za  la  su  nell'erto  di  circa  tre  miglia.  E' ben  minore  l' 
apertura  del  Vallone  della  Brenta,  ma  iono  anche  mol- 
to minori,  e  in  minor  numero  le  fue  Colline, 
jjjjj  Opra  dunque  di  Fiumi  cfler  quefta  non  puote ,  poiché 

Wkmà^     troppo  alte  fo»  le  Colline»  molto  grandi  ,  ed  in  nume- 
^     fo  ;  nè  vi  è  Fiume»  che  a  tanu  altezza,  e  per  sì  am» 
pio  giro  abbia  potuto  fpargere  ti  ciottoli»,  od tnttalzan. lai 
Teica*. 

♦ 

j.  xirr. 

umtm»  n    Egli  è  be»  wio,.  come  fi  difle»  che  per  il  Vallone  del* 
fS^u'JSS,  la  Brenta  fcorre  quefta  Fiume;  e  per  quello  di  Belluno 
C        l'Anafio,  o  fia  Piave  ,  che  partendo,  dalle  Alpi  Giulie 
(ceode  per  lo  fieflò  Vallone  ;  Ma  oltzecchè  la  Brenta  , 

come 
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come  nbtat,  nafce  entro  il  VftU^ar,  e  Év3Bniiè,  .ne  A-^ 
nalTo,  per  tmtv^l^Manà  ^tìétffi  mai  puotero  alzarfi  a 
s\  alti  ne  produrre  ^  va(le  alluvioni  ;  ofTcfvabiJe 

aocora  fi  rende,  che  Ja. Piave  4ifcendo  dal  Vallone  non  '^Ifiuiém, 

continua  il  fuo  corfo  per  mezzo  alle  Colline  ^' Con^èii**" 

no,  ove  pure  difTì  vederfi  il  continuo  anticoCanale,  per  /<-#rr« 

cui  all'incontro  Icorre  il  torrente  Monticano.  La  Piave 

.  n        1   >  r  alle  LelhHf. 

trovo  un'altro  declivio  alla  colta  de  Monti,  per  cui  fcor- w«/tr«iw 
rendo  verlo  Occidente,  con  ]ongo  giro   viene  poi,  dopo 
aver   bagnato  vane  altre  Colline,  e  Monti,  a  sboccare 
novamence  con  violenza  verio  Oriente;  continuando  tor* 
tuofo  infine  af  Alare.  ^''^  i' '    ^         '  '  ■     ^  '   >^  \. 
'^tàV^i^È&pfmknoi^ilt^  i  ibrpcttt  y 


poiché  tali  ibfpizbni  per  le  dedotte  verìtlk  non^poBonofeltlvfJ^ 
etdeie  in  mente  dell' Uda^.ps& idiota*  Si  noti  però,  ^^^rSS 
quelle  Colline >  rifpetto  all'altezza,  fono  come  i.  a  jo^in 

-X^  1 V.  , 

Quanto  all'antichitH  de' Valloni,  e  delle  Collme,  quc^  Jtew> 
fta  perdefi  fra  le  tenebre  de'  tempi  ;  poiché  ne  tradizione, 
ne  Storia  ci  rapporta  la  loro  origine  ;  quando  pure  abbia- 
mo  le  tradizioni,  e  le  Storie  fino  da' tempi  remotifiTimi;  \  /- 

dell'abitazione  di  quefte  noftre  Regioni,  come  delle 
particolari  inondazioni  della  Beozia  al  tempo  di  Ogige,  ^Mnd»  vi 
e  della  Tenaglia  fotto  il  Regno  di  Deucaiione.      ^  Ì,'"DiSÌj 

£  pure  quelle  non  furono^  che  fèmplici  innalsaaifilti  i'c^^t,  « 
'  delle  acqde  là  prima  del  lAgo  Copais ,  é  fia  lànàntoy^""^» 
ora/detto  Lv^'Stivo  già  350À.Aiim;  Ja  iccooda  etica 4.      .  ^ 
ftcoU  dopo  per  Taccidentale  oftnifione 'dei  Tiume  Ml|o;/«»^r»  t». 
che  raccoglie^  evibarica  iirihaure  tntte  Ir^ff^ue  ailoori  2SSr!l^'t. 
dir'^el  grw»^  piano  ckinfi»^^ d'intorno  dagli  altiffimi  [lioa*>  - 
ci  Pelion  ,  Olfa  ,  Olinf^o  ,  Pindo,  ed  Qthryi';  ne  quc-  .^^'J"^*" 
(le  MModaiaMii,  o  Diluvj  particolari  altro  fecero,  che  al-]Ì!JX 
«lagate^  e  far  ritirare  altrove  gli  abitatori  .  Schiaro  il 
ùà'^uosnm  di  Deucaiione  in  Atene  £9tto  il  Regno  di 
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Cranao  dalle  Epoche  marmoree  di  Arondcllo  ncll'  Anno 
54.  dell'Era  Attica;  del  che  parlaremo  in  altro  luogo  , 
ed  in  miglior  propofito .  (<j  ) 

quefta  antichità  trafpira  ancora  dalie  tradizioni 

/4UM<  W(' dell'abitazione  di  quelli  fui.  Io  non  intendo  qui  ,diilraen- 
domiyteflere  una  lunga  raccolta  diautoritk,  per  pcovare, 

mP0HHtU~ cht  da  circa  due  Secoli  dopo  1*  Epoca  del  Diluvio  abbia- 
mo i  principj  della  popolazione  del  Friuli,' e  da  poco 
dopo  de'fiti  cifconvicini  ^  ed  intriiiièci  del  Vallone  di 

^*cJt^  Brenta .  Converrebbe  compilare  una  Storia  delle  fuccefr 
qu»U'  fiyc  Colonie  comparfe  ad  abitare  l'Italia,  la  di  cui  cer- 
c^/«^  tezza  refta  involta  nella  moltitudine  deTentimenci  ,  che 

mkà'udM,  vagano  ntU'  okura  diftaosa  de!  Secoli .  Tutta vo4ta  riporte- 
rò qualche  cenno  di  quanto  ho  potuto  oflervare  di  pià 
congruente* 

2f/f  Friuli  una  volta  fu  detto  Camia^  da  cui  dc- 

^'"*       liyh  il  nome  dell'antica  Città  di  Carnunto  ^  o  Carnuto  y 
il  di  cui  fito  lepolto  nel  profondo  de' tempi  ,  tutt'ora  è 
inceno,  benché  (ìa  riferita  l'antica  Tua  efilienza  da' Sto- 
rici, L* etimologia  di  quello  nome  yuolfi  naicere  da  Crj* 
?*Cm^»'"^^  e  Csrms  pronipoti  di  Noè,  e  capi  di  quefta.  popò- 
fro^'^ji  laziooe ,  della  ftirpe  di  Jafiet ;  a  cui  è  noto  eflèr  toccau 

in  parte  TEuiopaye  le  adiacenze  del  Mare.   .  > 
c*r!^Jt!L    QH^^^  nome  di  Camia  tutt'ora  continua  nelle  Alpi 
fiiMurMciu  contigue,  con  varie  alterazioni  in  alcuni  (iti  di  Carniellif 
rmrn^um'^  Corniola;  e  fi  vuole  anche,  ne  derivi  Carintia,  11  no- 
me di  Friuli  è  bept  noto  efferli  ftato  impofto  da  Giulio 
Cefare,  che  lo  denominò  dal  fuo  nome  Forum  Juli/. 
Nampfm,     Noi  nou  abbiamo  relazione  alcuna,  che  gli  abitatori 
mmi  fmaf.  ^'  qu^da  Provincia  fiano  giammai  flati  sloggiati  da  alcu- 
inond».  na  vafla  inondazione  ;  anzi   abbiamo  la  fucceiUva  per^ 
ihìmd*'*   manenza  di  Popoli  in  quefte  partir 


<  a  )  Vedi  infra  Snim  Vi  /.  47, 
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§.  XVI, 

Circa  al  Vallone  di  Brenta,  e  fiti  circonvicini,  fc  do-, 
veffimo  credere  ad  un  vecchio  mannfcrìtto  Selvario  di  un'  vliuZ  a 
Antiquario  ftudtofo,  procuratomi  da  un'Amico,  quefta  ne^.''^''^' 
farebbe  la  Storia  • . 

.  Ktmkmi  riconofcfuto  dalla  Storia  profana  col  nome  di 
Nfm  fondò  il  Regno  di  Babilonia  ;  (i«  )  e  fu  il  pritoo ,  ìisma .  é 
come  dice  la  Storia  Santa,  che  ccepìt  effe  potem  im  m^j^ju'.^ 
M  ;  e  come  accorda  la  profana  in  Giultino:  veserem^ 
&  fuafi  avitum  gtntikm  morem  ,  nM  .imftrìi  aipidha$f 
nmtévh,  (h) 

•  .Direflìmo  adunque,  che  tale  infolita  tirannìa,  ed  am- 
bizione di  foggiogare  li  Popoli,  con  non  più  ulato  Ipargi- ^2^' 
mento  di  fangue ,  indufle  alcuni  circonvicini  dell' A  fia  map,- 

giore  a  (taccarfi  dal  primo  nido,  cercando  altrove  '^'^^  i'&JÌJ^ 
di  pace .  Che  quelle  Genti  fi  trasferirono  in  quefte  vici* 
nanze,  fpargendofi  per  tutta  i'Itaha  circumpadana  ;  edi- 
ficando varie  Citt^,  divife  in  dodici  Tribù  fotco  dodici  CA«  vruM^. 
Capi,  dal  nome  de* quali  dinominavanfi  le  Città  fabbri- 
cate.  Che  uno  di  quefti  Capi  fofle  detto  Bar^t^  e  ch'egli  tx.CMpi. 
al  confine  della  fua  Giurifilizione»  che  fu  la  Brenu,  fab-  fJX^rTt', 
brìcafle  poco  dentro  il  Vallone 9 di  cui  parliamo, la  Cìiù^ '^'f*^'"'*^ 
di  BvrM^M)  da  cui  il  Fiume  prefe  il  nome',  che  anche 
oggidì  con  poca  differenza  ritiene*  Quefla  Cittk  in  Ì2ii'tìttà  f^tU 
ti  vi  fu  ;  ed  ivi  appreflb  fu  anche  un*  antichiflìmo  ^<w**}J[j/% 
fe ,  di  coi  refia  qualche  vefligiO)  che  fi  dice  coetaneo  ;  iMmv*/» 
io  però  credo  dalla  lua  denominazione  di  Ponte  Pout^^ 
ch^  debbtfi  riferire  al  tempo  de' Romani;  quando  tal  no- 
ne non  aveiTc  acquiftato  colia  riedifÌGazione. 

§,  XVII. 

Per  dir  il  vero  anche  Teodoro  Rikio  gran  perqiiifitore  , 
de  primis  Italia  Colonits^  ticn  per  probabile ,  che  poco  do- f,'Jjj^ '2 
PO  la  conlufione  di  Babele  fiafi  cominciata  l'abitazione  dell'  ftntiftnf 

*  -  del  K'ki0 

ita-  i$«ituHf0, 

(  a  )  Chftrnc.  ^lex.  pag.  84, 

(  b  )  f^cdi  ^ufft»  ptaf  trattst9  m  «M  Lmefs  Crìi  ics  Tm.  5. 
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Italia;  quantunque  poi  fia  diverfo  dagli  altri  antiquarj  neli* 
afTegnar  r£poche  di  cadauna  deUc  Colonie  paflate  ad 

abitarla.  .  ' 

.•<•    Ma  fenza  impegnarmi  in  una  particolare  troppo  lunga  , 
Àerfi  niipc  fcmprc  dubbia  diffcrtazìone  /  fiafi  pure  il  vero  ,  qualun- 
^*"«*^que  fi  voglia,  talmente  fepolto,  che  nonpofla  affcgnarfi  il 
emdtm»»    primato  piìl  all'una,  che  alTaltra,  noi  abbiamo  in  Diodoro, 
<^'**^»    in  Dionifìo  AlicarnafTco  ,  m  l'iinio  ,  ed  in  tanti  altri  antichi 
fcritrori  una  fchieras'i  grande  di  Colonie  di  Siculi  ,Gianigeni , 
Galli  primitivi,  Aborigeni,  Umbri,  Aufonj,  Itali  ,  Ligu- 
ri, Tircnai,o  Tirfenni, Arcadi,  Pclafgi ,Tufci,  Etrufchi, 
Euganei,  Trojani,  Eneti ,  e  tante  altre,  che  precedette- 
ro 1*  edificazione,  o  vogiiam  direTampliazione  oi  Konia  > 
f  >  gfcrjc  per  la  maggior  parte  anche  Ja  Guerra  dì  Tioja;  che  coli' 
^jS^^  univeriàle  coafenfo»  e  con  la  neceflarìa  fuccefione  di  una 
^iu''*um'^'  all'altra,  e  con  gli  intervalli  tra  gli  tccidenfi  dtverfi  ,  che 
**'''le  oonduflèro Tuna  in  un  Secolo,  l'altra  nell'alno;  certa* 
mente  noi  ci  portiamo  in  gran  vicinanza  all'Epoca  Dilu- 
viana, ed  ali'etkdi  Necnbfot»  oiiaNino  fondatxire  delJLcf . 
gno  di  Babilonia  «  ed  autore  del  titolo  ,  e  dominio  reale. 

Siafi  però  ciò,  che  fi  vuole  intorno  alla  verità,  ed  al 
nome  de' primi  abitatori  di  quefle  parti,  ed  alla  loro  dcriv 
vazione;  eflcndo  talmente  divife  le  opinioni,  io  non  inten* 
Mitrili  do  decidere  la  quiflione.  Solo  dirò,  che  Mosè  ci  aflicura  , 
ij^fj^'  che  quando  egli  fcrifle  la  Genefi ,  l'Italia  era  gik  popolata 
S7        da'diicendenti  di  Javan  figlio  di  Jafet;  efTendo  da' Letterati 
riconofciuti  li  Cettbim  :  nome  plurale  di  Popoli ,  per  li  abi- 
tatori  d'Italia,  (tf) 
jmiMùtm,    Sono  gik  fcorfi  32.  Secoli  da  quel  tempo  in  qua  ;  e 
4^  quando  inunedttttmenie  da  |avan  fi  pafla  a  nominare  li' 
ptfèUtàMw  abitatori  d'Italia ,  mi  fembra  un  forte  contraflègno,  che  1- 
il*^^  Italia  cominciale  a  popolarfì  ,  prima  che  li  di  lui  difcen 
vi».       denti  fi  conibndelleio  col  moltiplicarfì  ;  e  in  tonfegoenza 
,  ..    poco  tempo  dopo  il  Difaivio* 


(  a  )       Ctitm  lA.  1.  pàg.  XI 


%.  XVUI. 
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XVIII. 

.  St  il  Ghm^  Jén9is  degli  antichi  abitatori  d'Italia  foÌk  J^*^*»  f»»' 
flato-ycome  piade  al  VofTio ,  e  ad  alcuni  altri  (a)(i)il  fuddet-  TaiMKfZ 
to  Javan  Padre  dclli  Cettbm^  é  conduttore  de 'primi  Colon  i^^^'JJf*'*» 
che  chiamavano 'SkiiH  alla  v«niita.<Ìe^i£aotri,  noi  avreip 
iìmo  dilucidato  un  gran  punto  circa  ti  tempo  della  prima 
coltura  d'Italia.  In  fatti  vi  tono  tanti  Scrittori  innamorati 
del  penfiero  ,  che  Giano  fofTe  Noè  rapprcfcntato  bifronte  'jIIT*gìm» 
(  dicono)  perchè  vidde  l'uno,  e  l'altro  Secolo  (il  che  non 
può ammetterfi  -;er  molte  ragioni) che  almeno  vedelì  afcen- 
der£  a  gran  diltanza  il  conicnTo  di  molti. 

L'affiniti,  ch'evvi  tra  Javan  ^  e  Jan  ,  ommefTa  la  defi- JliJJT», 
oenza  Latina  >  per  lìncope  moUo  facile  a  indurfi  ^  fembra<^^9^- 
«omcidere  al  pendmeoto.  S  quando  alU  Imm^^i  jdi  due 
facete 9  che  0  attfibutfcono  aGìano^  poflbno  eflec  fiate  ben-  ^-^^^ 
4\  inventate»  come iKrò«  daTooi  poiléri  ia  iiiemofia.àiiNqè)  t^^t^!^ 
ma  non  mai  rapprefentare  Javan ,  ^  égli'  è  il  Giano    Hoè  ^^*,'',^/' 
vedendoféne  la  ragione  ;  quando  non  voleHero  efprimcte  ,  s*vmm. 
che  vi^cildo  egli  prodotte  anche  Nazioni  abitatrici  dell*  Afia  tcmUtè» 
minore  ,  riconolciuti  li  Dodamm  dagli  Interpreti  per  li  ^^jf*jjf 
.Rodiani ,  era  Padfe  delle  Geniti:  e  de*  Popoli  ài  <  qak  y  >.  t  di  Genti  in  fu 
■&dcl  Mare.  '        ■  v  ^Sail**' 

Intorno  alla  perfona  di  Giano,  io  non  poffo  uniformarmi 
al  fcntimento  di  Teodoro  Rikio,  che  lo  fa  difcendcre  da*  * 
Gre.  i ,  ed  in  tempi  molto  più  proflimi .  Un  paflb  dìMacro-  .  "     .  [ 
bio  ler vendo  di  appoggio  a  chi  foftiene  Giano  molto  antico,  •  . 
fa  anche  a  me  rigettare  la  di  lui  opinione  .  Xeno»  quoque  oì*f.t  in/ii. 
primo  Italscorum  tradit ,  Janum  in  Italia  prmum  tempia  fé-  f^lfi^j^'^ 
cij/e^  Cr  ritus  injiituijfe  Jacrorum  ;  ideo  eutn  in  Jacrificiis  it»i*»*' 
prxfafionem  menùjfe  perpentém  .  (^c)  Certo  è,  che  fe  Gia- 
no gettò  i  primi  temi  della  Religione  in  Italia ,  fembra  ao- 
che^.efTer  iiato  il  condottiere  delle  prime  Colonie;  non  op- 
ponendoli quello  paflò  al  fuppofto  • 

O  Chi 

i 

■ 

(  «  J  rof.  de  orìg.  ido/.  Itb.  i, 
(  b  J  Bianchini  cap.  24.  n.  5. 
.  (  c  }  Lik.  I.  r.  9» 
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st  {i  fMptft  Chi  poi  fofle  il  Saturno  ricevuto  d&  Giano  in  Italia ,  noi| 
Ìw''rtl^  lo  trovo  decifo;  fo  bene,  che  molti  furono  i  perfonaggi  in- 
^''"^'SX.  Saturno  j  che  quello  nome  fi  applica  da  molti  anche  a 

l^'f^^Tmi'  Noè,  che  lo  fteffo  vicn  prefo  per  Crono  ne!  Greco,  che  fi- 
gUtr  iMmt  gnifica  Tempo ,  c  che  per  documento  di  Autori  riferiti  dal 
*****  Cheureau,  Safrun^  da  cui  fi  vuole  derivi  Saturno,  fignifica 

Re  in  lingua  Siria  ;  il  che  può  togliere  molti  equivoci . 

Tuttavolta  quefte  fpno  ^uillioni  da  lafciarli  agli  eruditi  per- 

quiiìtori» 

•  '    .  L  XIX. 

Nel  deferì  vefe  pam  delle  .Colonie  d'Italia  lio  tnchedì» 

itdifti^ui  ^^^^  Tufci  da  BifufiH  ;  ripeto  ancor  qui,  die  non  in- 
tmfci  dm  tendo  oppormi  al  Siftema,  cht  Tufci ,  ed  EtmfM  fiano 

iempre  fiati  una  ibla  Nazione,  die  non  debba  diftinguer- 
.  ,  fi  ne  prima,  ne  dopo^-^uantnnqoe  mi  iembrì plaufibile  T 
.  .     ì  opinione  di  chi  divide,    &  pnecedeit  per  molto  tempo 

i  Tufci  agli  Etniichi. 
Kon  fMTCM»    In  fatti ,  per  mia  gìuftificazione  ,  veggo  i  più  antichi 

lontani  dal  confondere  quefte  due  denominazioni  ;  e  tro- 
Ztfi'jr.  vo  appellarfì  Etruria  folo  la  parte  di  là  dall'Alpi  verfo 
J-V^*''JjJ?"  il  Mediterraneo;  ne  tale  giammai  l'Italia  Circumpadana, 
ita»  E/r««  dove  è  chiaro  aver  abitato  li  Tufci  .  Monf.  Bianchini 
/HJiir^''  acuratilfimo  antiquario  tiene  non  effer  originato  il  nome 
Tmfci.  Etrufco,  che  dopo  la  venuta  in  Italia  diEnotro  figlio  di 
S^f^YiJ!  Licaone  colle  Greche  Colonie  di  Arcadi,  e  Pelafgi  (ben- 
JmU^mBtM  chè  il  Rilcio  fa  precedere  i  Pelafgi  per  qualche  tempo  ) 

U  dw  fiicceire,  per  U  ooot^ìo  Sàk  diDionifio  Ali- 
4M.  jbMj  GaniUièo,  cifca  400,  Anni  pnma  della  Gnerra  di  Troje. 
^*^^£  fembra,  che  tutto  conflnitca  a  iar  vedere  molco  prima 
^Sar,        Tufci  nel  noftro  piano,  dal  quale  aknni  vogliono,  che 

foflero  fcacciati  dagli  Euganei  dì  ìk  dall'Alpi.  Così  la 

intefe  Cluverjo;  foftenuto  da  altri,  contro  T opinione  del 

Pino»  che  pretefe  di  rimbrottarlo,  (^v)  (^} 


§.  XX, 


t  )  C/uver.  ital  tattiq.  pag.  4;j. 
b  )  7.  ili  imit  in  ùimtm. 
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§.  XX. 

Comunque  fiafi  ,  io  non  intendo,  replico,  involgermi 
fuor  di  propofito  in  una  materia  fepolta  nelle  tenebre  de'  circa 
tempi;  t  (Tendo  più  che  certo,  che  li  faggi  perquifitori  f,^^*^}*;/,;; 
giugnerannó  ad  ifcoprir  molto  della  Nazione  Etrufca  per 
li  tempi  più  vicini  all'Impero  di  Roma;  da  cui  li  fteffi  r/r'.LT.» 
Romani  è  vifibile  aver  prefo  varj  coftumi  attinenti  alla  "f"' 
Religione,  ed  alla  vita  civile;  ma  credo  altrettanto  im- 
poffibile  il  metter  piede  al  ficuro  circa  ai  primi  tempi  , 
c  progreffi. 

Li  monumenti  efcavati  dimoftrano  varj  (lati  degli  E-  na'monm, 
trufchi ,  e  varie  coftumanze  :  ma  nulla  conchiudono  al  "^'1'' 
più  eilenziaie,  che  e  la  Cronologia,  per  telTere  una  Sto-;*»  «wryi 
ria,  che  non  può  riufcire,  fennon  a  mofaico  ,  comporta'''^"'' 
di  frammenti  innicchiati  fenza  certezza,  e  buon  ordine. 

L'antica  Hatria^  nel  di  cui  fito  ftk  al  preiente  foftiiui- 
ta  la  picciola,  ed  incolta  Citili  di  Adria  ^  fu  dagli  Etruf- f/rV^^^^' 
chi  abitata;  ed  io  crederei  da' primi  Tufci  fondata  lui 
tcftimonio  di  Livio,  e  di  Plinio.  E  quantunque  conflui- 
fcano  le  medaglie,  e  le  ifcrizioni  ultimamente  fcoperte  a  Met/sgiu.t 
provare  la  prima  verità;  il  modo  però  di  feri  vere  da  fini- ^ÌI"»/*" 
ftra  a  deftra,  la  figura  de' caratteri  ,  alcuni  de' quali  {o.'*^"^^"»* 
migliano  a' Greci  clementi  ,  e  le  Epoche  fimili  a' nume- 
ri Romani  DLCCC.  fono  teftimonianze  di  tempi  recen-  u 
ti,  e  dittanti  dal  tempo,  in  cui  liirono  icolpiti  i  caratte- M//v;.<r« 
ri  Etrufchi  fcoperti  ne' tempi  addietro  ;  il  di  cui  viaggio 
è  da  deHra  a  finiftra  ;  e  le  figure  de'caratteri  rapportate 
dal  GiambuUari  Fiorentino,  e  da  Monf.  Bianchini  fono 
molto  divcrfc* 

§.  XXL 

Ciò,  che  mi  fa  credere  cffer  fiata  edificata  Adria  in 
tempi  molto  lontani;  come  del  pari,  che  i  Tufci  foffcro 
molto  prima,  che  quefto  nome  fi  alternaffe  cogli  Etruf- 
chi, fi  è  il  detto  di  Plinio,  parlando  delle  foci  del  Pò  . 

O    2  {n)PrO' 


io8    Della  Verità* 


fUnup*r$,fa^  Pr9»tmum  tndfi  oftmm  Caprafia  ^  de  tri  de  Sa  pus  :  Ottima 
fin         ea  flumtna ,  joJJ^Jq^c  prtmt  Sagt  jecere  Tujct  ,  egejro  per 
L>ai»tt*.    franfverfum  amnis  impetu  in  Hatrianorum  pahdes  ^  qua  fé- 
ptem  maria  appellantur ,  nobili  portu  Tujcorum  Hatria  ,  a 
quo  Hatriaticum  Mare  ant$  appellatum^  quod  nunc  Adria» 
ticum ,  (^) 

Quello  difcorfo  fcmbra  dimolìrare,  che  la  prima  col- 
£  li  Tuffi  ^^^^  quefto  piano  fi  debba  aili  Tufci;  e  cercando  ciò  ^ 
^'m/«^clic  voglia  dìrfi  il  termine  Sàgi^  che  ioaka  unita  al  ter* 
"imnì.  mine  primi  un  diftintivo  notabile ,  Io  trovo  derivato  dair 
^  sj^^  Y'**' Afia  ;  e  fignificare  lo  fteffo,  che  in  linguaggio  degli  E« 

trofchi  Saigniy  di  cui  tuttora  rellano  le  veftiegia  inaleu- 
g^A'»san.  ne  denominaaioni  di  fui  ncU'Etruria  ;  e  in  idioma  de'La^ 
»o.  tini  SanHi*  Prenderà  Saga  per  iagrificatoie ,  e^iatore  y 
1»fi^^  Hnmoktore,  come  accorda  S.  Girolamo  *  e  crederti  che 
»#r«.  [offe  un  foprannome  di  tutta  la  famiglia  di  Noè  ,  che 
^a^'/'^//"  ufcko  dall'Arca,  fagrificò  al  fommo  Dio  ;  come  SanHus 

era  il  titolo  di  tutti  li  primitivi^  ^Chriihani  y  e  Céanlic» 

quello  degli  odierni. 

Così  il  nome  Sagus  importo  alia  foce  del  Po  ,  ora  do^ 

po  cangiato  il  corio  del  Fiume  divenuta  folo  Porto  detto* 
2*/4rr«/*».  di  Volano^  benché  altri  vogliano,  che  fia  quello  Ai  Goroj 
Jr^J^^'*^^*J  altri  quello  di  Magnavacca  .'  (c)  tutti  nel  litorale  Fcrra- 

refe,  iembra  derivare  dalla  ftefià-ndioe -Afiatic»  Saga  i. 
dimoftrare»  che  li  Tufci  fabbricatori  di  efla  ave&n> 

anche  quello  cognome  i  ci6  che  non-'^'ho  letco  applicata 

agli  Etrufchi. 

'  *  xxir. 

Si  pctnbh»  Se  pafTaffe  la  cofa  in  tal  guifa,  molto  aotichiy  e  vicr* 
irM'^«»ij.ni  al  Diluvio  farebbero  i  Tufci;  e  in  tal  cafo  potrebbe 

crederti,  come  io  rupponevOy  che  la  promifcuitk  del  no- 
*      me  Tufco,  ed  Etrufco  fofle  nata,  dopo  che  i  Tufci  pa^ 

farono  ne' lìti  dinominati  £truria  di  Ik  dall'Alpi. 

Que- 

(  a  )  Lib.  3.  eap.  17, 

(  b  S  ride  Liv.  lib.  5.  Adria  Ta(cOf1Utt 

(  c  )  Fcm^rit  Saudroad* 


Del  Diluvio  P.  I.  Slz.  III.  iop 

Qiiefìo  è  ciò,  che  non  mi  lafcia  uniformare  al  fcmimen- 
to  di  iVlonf.  Bianchini,  che  Ji  Tofcani  fiano  flati  Colonie  o^'"'"" 
di  Lidj  condotte  nella  Tircnnia  nel  fccolo  32.  del  Mondo 
daFrigj,  la  di  cui  TalafìTocrazia  allora  fioriva  fui  Mare  '7"- 
Sappiamo,  che  quei,  che  da'Romani  furono  detti  Tofchì/iJfZù 
Cd  Etrufcèt,  fono  detti  da' Greci  Tj^renni  ;  e  come  credo ''''^"•J'- 
vero,  che  i  Lidj  paiTafiTero  nell' Etruria  in  quel  tempo,  e 
che  CIÒ  dimoftrino  tutti  li  monumenti  recati  da  Monf.  Bian- 
chini;  non  fo  però  perfuadermi  fu  le  cofe  fopra  addotte/ 
che  da  allora  folo  fia  originato  il  nome  di  Tufci. 

Peraltro,  chiudendo  queflo  difcorfo,  feS'tf^^  Cgnifica  5"^- ^. 
grificntore,  le  quefto  titolo  era  comune  alla  famiglia  di  il'^cZu, 
Noe ,  fe  Giano  inftitui  il  primo  fagnficj  in  Italia,  e  fc  Sa-  7Ju*"L 
gi,  o  fagrificatori  fi  dommavano  i  Tufci,  che  da  moltilfi- A^V'"»'- 
mi  Scrittori  fi  tengono  cosi  detti  per  li  loro  moltiplici  fa-^'Si/ri^ 
grificj;  pare,  poterfi  fupporre,  che  li  Tulci  fiano  venuti  in 
Italia  con  Giano,  e  che  Giano  potefTe  effere  Javan  ,  come 
Saga^  o  Sagrificatore  della  famiglia  Noetica.  Certo  è  folo 
che  li  monumenti  fcritti,  o  traditi  dalla  icoltura  ci  moftra- 
no  quefte  fpezzate  notizie;  l'unirle  non  è  che  opra  d'inge- 
gno, che  può  farfi  meglio  da  uno, che  dall'altro,  ma  fem- 
pre  con  eguale  incertezza,  mancando  U  filo  principale  del-  S^nTJ; 
la  Cronologia.  ìftmfrti». 


ttrt» 


La  difficoltà,  che  potelfe  inforgere  parmi  ,  che  potrebbe  oiUtticn, 
elTere,  non  dover  tenerfi  probabile  ,  che  li  primi  difccn- ^^jf**'^'? 
denti  di  Jafet  si  tofto  abbandonaffero  il  culto  del  vero  Dio,  V'^ì^-aJ 
e  fi  appiglialfero  ad  idolatre  fuperftizioni.  Ma  io  rifpondo,^:^;';^^. 
che  non  abbiamo  alcun  monumento,  che  provi,  effer  itata 
fin  dalla  prima  coltura  d'Italia  introdotta  fldoUtria  ,  ne  ^Ìf^,r 
che  h  Sagrificj  infcgnati  da  Giano  folfero  fuperftiziofi  ;  la  " 
fuperftizione  può  cfferfi  introdotta  dalle  Colonie  potìcnor^ d*' 
mente  fopravvenute .  E  circa  alle  Immagini  di  Giano  bi-f;rj^<7 
fronte,  come  fappiamo  dagli  antiquarj,  che  la  ftatuaria  sZtfiT 
introdurre  nel  Mondo  molto  tardi,  prima  forfè  con  le  Erme,  ^'/""^'f 
poi  con  Statue  lenza  mani,  e  lenza  piedi,  c  molto  rozze  :  ^•rficrtdtn 

'  introdotto 

rela     m«ho  d»f» . 


ijo    Della  Verità* 


rdà  la  fcohura  alquanto  piii  colu»  ccora^ioia  lbk>  a*teiD« 

pi  di  Dedalo  ;  cosi  quefte  immagini  devono  eflerfì  inventa- 
te molti  fccoli  dopo  il  Diluvio  ;  e  forlc  dapprincipio  ncm- 
^"muHr  ^^^^  P^*^  adorarle.  Può  anche  effer  ftato  un'equivoco  di  chi 
C!^  *'  le  inventò  con  duefaccie, per  efprimere  Noè  ;  confondendo 
la  periona,  e  i  fatti  di  quello  con  quelli  di  Giano  ,  che  lo- 
ro avea  date  le  fole  notizie  .  Microbio  al  luogo  citato  ne 
attribuifce  la  cagione,  perchè  Giano  preterita  Jfciverh  ^  CT 
fu$ura  pravi Jerh* 

Ma  come  dì  ^ue' primi  tempi  nulla  abbiamo  di  certo^ 
Nrfr  iw.  fiiotolic  i  fiKcìnti.  xacconti  di  Mòsè  ;  eoA  nel  bojo  con* 

vien  oontentarfi)  cred'io»  de'penfamenti  in  mancanza  dei 
^T*  .V^'^jlttoie  di  verick;  non  intendeiMo  per  altro  con  ciò  diop* 
filfTmili^otoki  ad  idee  migliori  di  chi  ex  pnfijfù  velia  m  tali 

flMterie  di  erudizione»  e  di  Critica* 

5.  XXIV. 

SiM?«r""  ridurmi  alle  notizie  (loriche ,  noi  fìam  certi  all'in- 

frim*  d*'  contro,  che  gli  Euganei  abitarono  molto  prima  de' Veneti 
J2;|2';-^' quefti  fui  alla  parte  Settentrionale  del  Pò.  Il  Sig.  Cav.  Or- 
iato  trova  vcftigia  ne' nomi  ,  e  nelle  reliquie  fu' Monti  di 
Padova  detti  Euganei  della  loro  religione.  II  loro  Dominio 
€9ftàd9tftC\  efteie  fino  al  Mincio;  e  l'edificazione  di  Mantova,  Ve- 
*  rena ,  c  BaiTano,  benché  con  nomi  diveriì ,  fi  attribuifce 
fra  Taltre  agli  Éi^anei  *  Pierio  Valerìano  ne  nomina  al» 
enne  ahtc  cangiate  di  aome>  ed  altre  g$  difltutte . ne'tem- 
pi  andati* 

Lo  fteflo  Gan  :  Orlato  trova  le  veftigia  di  nna  Cittì  ora 

"  '    ,   Villa  in  vicinanza  di  Padova  ^  il  di  cut  nome  corrotto  dì 
Brtt/cgana  indica  retimoJogia  da  denominazione  de' Rana» 
^UrrÈ»^^        EvgmeM*  Io  trovo  del  pari  nel  Vallone  di  Bràita^ 
Svnc*.  di  coi  parliamo,  un'altro  non  meno  efprefllvo  limile  me* 
numento»  Verfo  la  metk  di  queflo  ndminafi  il  filo  la  Val-ftf 
jk/j^^f     creda  eifer  queila  una  reliquia  di  nome  Latino  : 
i^HrH'jet  ^^ii*^  Euganea  •  e  in  confeguenza  un  contrafTegno  rimafto 
to  Vii  Su- Hno  attempi  de'  Romani  dell'antico  ibggiorno  degli  Engfir 
f'a'ìii»  ^flu  nei  neil'  intemo  del  Vallone* 

5.  XXV. 


D£L  Diluvio  P-  I  Sez.  m  m 


$;  XXV. 

.  Siano  qucfti  gionti  in  Italia,  come  fcrivono  alcuni  Au- JJJJ^'  i 
tori,  con  Ercole  Egizio,  o  Libico ,  che  fi  tiene  cScrc  tmHt$mZ 
Ofiri  per  la  fomiglianza  de*  viaggi,  e  delle  battaglie  in 
varie  parti  del  Mondo;  ma  certamente  diverfo  dall'altro 
Ercole  Greco  figlio  di  Alcmena  cfpugnatore  di  Troja  60, 
Anni  circa  avanti  la  guerra  Trojana  ;  (4)  e  fi  iermafle-         '  . 
ro  tratti  dall' amenitìi  del  fito»  MCciamMae  i  Tféd  di  1^ 
dall'Alpi;  o  pure  d'altronde  vtaìSkto ,  il  Jlp«6t  Jhmini» 
lembitt,  efltf  ceno*  Altr^  è  fiorica  verìtk*,  die  «Uon 
quando  fiirono  ei^illfi>:  |»ec.  il  detto  di  Livio  ,  o  foggio* 
fiati  da  Antenore  y  avevanogik.il  piede  ben  fermo;  aveop 
do  fabbrìcatse  molte  Cittk. 

Se  formaremo  un  po' di  calcolo  prooologico  h  jt^t»tf 
notizie)  noi  trovaremo  qucfti  fiti  abitati  nella  guifa,  che  ri*  fr^»nm 
fono  per  il  corfo  continuo  di  più  di  30.  Secoli ,  anche  "f'seclì,  J 
per  la  Storia  profana;  ed  avremo  traccie  in  apprefTo  per 
condurci  dubitativamente  poco  in  giù  dall'Epoca  del  Di-J^J^ 
iuvio.  Cosi  che  uniti  li  lumi,  che  abbiamo  dalla  Storia 
Santa  colle  tradizioni  profane  ,  potiamo  concluderne  li 
remotilfiini  principj  di  quefte  popolazioni. 

i,  xxvr. 

Baffano  fi  diffe  gii  edìBcaiO  dagli  fingane!,  bencbècon  Jjf^f^^; 
nome  difiìmik  .  ;  .iC.  come  vjcn  detto  dagli  antiquari  òìgUEmjmd 
quelle  vidBAMc,  che  iliflo*  dalla  veant»  degilBiiganei 
te  da  «tii/diftnitu  la  Citili  di  :Barenaia»  che  giaceva  nel- si*, 
lodbflà  VaUòne-df  Brenta;  cosVfi  può  credere,  cheque- 
fio  fiifle  alla  ineddina  foUioiito  all' imbKiBatuni  dello  (Idt 
lo  inUlene  »  Bw  fS^mmào,  e  tentano  poco  pili  di  due 
miglia,         i'  ,    '   1  ^ 
•  *  Giace  egli  fopra  .ima  delle  mentovate  Colline  tutta  for-  f,^Z 
-mM  di  ghiaja,  ciottoli,  e  tuffo,  in  fito  aflai  deliciofo 
e  ciò  ^e  abbiam  di  piik  certo  è,  per  teftiaonio  di  ìia'\i^tu\ 

an- 

t  •  IPH»  Ck,  if  1^'  DeoTt   numera  6.  Ercoli.    Maer^,  IL  i.  90> 
Smf»,    «pud  Mgjgàot  vctoftiu  Deus  eft  Hercules  « 


Ili  0*e  L'i  A  :V  é  r  I  t'a' 


antica  ifcrizione  riferita  nel  fuderto  MS»  Selvario  .*  Baf» 
d  P*^*  fanum  a  BaJJa  di^um  ab  Antenore  Trojano  conJìruHum  y  il 
i»**J^rt/i  *z  che  nulla  toglie  alla  tradizione,  che  fone  edificato  dagli 
'Itttmri  poiché  il  verbo  conjìruere  fignifica  egualmente 

fabbricare,  che  rifabbricare.  In  fatti  ini  vien  riferita  un* 
altra  Ifcrizione,  che  dice  ab  Antenore  au^unt, 
BMfsH»      Fu  detto  BaJJanum  da  BafTa  uno  de'  Condottieri  di 
gl^,  Antenore  porto  in  quel  fito,  come  cultode  de' foci  conh- 
tMiédiji'  ni;  allor  quanda  poco  avanti  T eccidio  di  Troja,  o  dopo 


ttatn* 


la  pace  'n»  'fe  'due  dMc'  Nazioni  Gnca ,  «  Trojana  , 
(  «baie  Vttok'Mmif»  Biaiicfiim»  che  iiQti  hto  fui  dcttodi 
Dìaaé  GrìibflMiM  difapprovaco^  -4^  Teodoro.  Rikb ,  ma 
fer- altri  maturi*  riflefli  non  alante  alla  diftnaloiie  di 
Troja  coir  armi  de* Greci  )  fi  portò  colla  Tua  Colonia  di 
Trojan! ,  id  Eneti  in  qiieftc  parti;  e  vinti  gli  Euganei , 
*  '  fondò  la  nazione  d^' Veneti^  e  4icde  il  nome  di  Venezia 
a  '  quella  noftra  Regione. 

Si  uniforma  a  tal  verità  Franccfco  Scotto  nel  fuo  Iii- 
.  nerario  .  BaJJanum  ab  Antenore  conJiruElum  ,  &  a  BaJJa 
iii&um ,  quod  Fbr  'tgta  lìngua  Prafe^um  Jì^nijìcat  (  quo  no^ 
mine  adbuc  Tutta  utunfur  )  ^uen?  'ibi  $onu$  Re^ni  cauj» 
colocaraf"  ^    .     *.  .i»  •    ;  .j  .. 

f.  xxvn. 

Dopo  qucfte  fioricocritiche  digredioni  ,  eccone  quanto 
a  cmmM  eredoutiltt  tU'intenztotie  di  provai^  ranticbtikMde'yaHpnIy 
£:;;|£*' edelie  Goiriiie.  X^Ottl  di  Btrarài»  certamemi»  virfii  n^l 
«•UMbw.'fito'diTegnato  ;  e  fopra  la  di  lec^fiilenzn  :bdncéìfdano  -  il 
tatenari,  ed  altri  Scrittori  delk  d)fe)  anciciié  di  Pftdo* 
va,  e  de'luoghi  circonvicini.  £  quanoinqne  nùn  tedimo- 
vtfi  u  fc^        veduta  prendano  qualcfa0  «baglio  tauocnaalla'  fiia  it- 
flrti'*t  />!  tuazìone;  le  di  lei  andchilTime  rovine»  di  ctù  tuttora  re* 
^!ufJvh$.  ^*  fc<*P««*  qualche  picciola  patte  da  me'ivcdjita^  ed  al- 
*  tre,  che  ne  ri  trova  n  fotterra  tutto  giomo' ih  fito,  ove  al 
-        .  preiente  è  crefciuto  altiffimo  bofco,  gli  abitanti  della  Vil- 
la di  Pove  ivi  contigua,  afficurano  la  tradizione»  che  vige 
.ancora  fra  e  di ,  clfere  appoggiata  ai  vero.. 


Del  Diluvio  P.  I.  Se^  III. 

L'efiUen^  4i  quella  Ciak,  eie  Tue  memorie  fono  cosi  ^H^* 
lontane,  tfhe  non  trovo  Scrittore  antico,  che  ne  faccia **** 
.menzione;  e  pure  fu  quella,  che  diede  il  nome  al  Fiu- 
me Brenta  :  nome  talmente  antiquato ,  che  rilcvafi ,  V^^'  ^d^Hl^ìi 
cedere  il  titolo  abufivo  di  Medo.Ktn  ^  che  da  Strabone  ,  q  n«m$  mi 
da  Plinio  viene  ad  cfib  confulamentc  attribuito , per  l'unio- 
ne  col  vero  Mcdoaco  in  vicinanza  di  Padova  ora  detto  • 
BacòiglioHe;  che  Icendendo  per  altra  parte  dalie  lìe0e  Al^i»  Bf^» 
pt  di  Trento,  bagpa  Vifcnza^  £fU,  e  Moafòikr.  HSJJÌZ' 

11  GO^fo  ui^to  di  queftf  due  Fiomi  da  Padova  -finp  A^  ^j^'^^' 
Marèf  «^4  nòme  .dd  Porto  in  facda  a; cui  lò»ne<nrao|i  ^ 
détto  Meéèteut  j  poi  M»tbemaucum  ^  ed  «ra  Midmtioem,^  o»Jì  fi» 
conili  idefarìvono  il  Eerrari  (geografo  »  c  U  Cau  :  Orfaio ,  '"^"^  ^'f-*- 
fccenafcr  lo  sba^io;  per  altro  non  mancano  Scrittori  la- 
tini, cha-abbiflo  xontinuato  a  cbiamarlo  Mnfs^  . 

XXV  IL 

Or  fe  SI  anticamente  vi  fu  Barenzia  entro  il  Vallone ,  d*//»  ceft 
fe  Badano  era  fu  le  Colline  alla  venuta  di  Antenore  ,  ^^uH'Ì'u 
fc  molto  avanti  dee  credcrfi  ,  che  abitaflero  gli  Euganei  lontnnAnx.» 
nello  rtelTo  Vallone,  come  fembra  dimoftrato  ;  dunque  al- 
la  loro  comparfa,  foffc  quefto  piano  abitato  da  Tufci ,  o^if*fJHfi- 
quali  altri  Ci  foffero  i  Popoli ,  che  ediBcarono  Barenzia 
avanti  di  effi«  l'abitazione  ^continua  di  quelli  fift  flendefi 
^oopre  in  eUrema  diltanzaJ 

£  finalmente  fe  da  akuno  non  è.  Aata  trasCertU  a  pó.x«i 


ftéri  h  tradizione,  ne  indicio  alcuno  di     gran  .motazio- "^'^^ 
nidi  piano,  e  di  Monti;  convien  conchijidere^  chequan-r«uo«f 
*do  quefti  luoghi  cominciarono  ad  abiurfi  erano  gik  nella  f!Ì'^'j!3i^ 
prcfcnte  figura- 

Pofti  adunque  tutti  gli  antecedenti- rifleflì  di  grandi  frat- 
ture,  di  Colline  sì  alte  accumulate  di  tant^ghiaja,  e  eiot>  d/>//«  ccft 
toli ,  e  di  montuoruH  fparfe  per  sìlonghe,  e  larghe  *g^f/^j/Ìr 
dagne,  ripiene  a  gran  fondo  di  lafTì  rotondi,  ed  in  tan-/-,r  u  fr^t, 
•  ti  luoghi  con  fomielianza  di  efictti  :  e  Tantichith  delia  ftef- '"^ 
fa  taccia  de' lìti,  lenza  meaioria  alcuna  di  un  tanto  zìsxì- <^*r*  id 

P  bia. 
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biamento  ;  fembrami  neceflario  coBcluderctvU  Qi^p  dfer 

opra  dell' Univerfale  Diluvio.  • 
fcitt    Q.^'efto  lolo  avvenimento  può  fpiegarc  sì  vaftc  ,  c  ro- 
qfSji  »M  vinole  cfpanfioni;  ed  aver  fatto  ritrovare  a' primi  abita- 

tori  le  cofe  nello  ftata  prefcnte,  fenza  ch^efli  fi  fiano  av- 
nitul^tf'i  veduti  di  alcuna  novità,  ne  l'abbiano  a  noi  trafmefTa  per 

tradizione;  perchè  era  ignota  ad  cflì  1* antecedente  £accU 

di  quefti  luoghi,  • 

S-  XXIX. 

In  fatti  col  Diluvio  potiamo  agevolmente  dar  ad  in^ 
tendere  quefti  accidenti.  La  gran  copia  d'acqua  di quefta 
it  j>jr^  in<>|ida£one  ritardata  ^  e  trattenuta  dalle  alte  cime  de' 
iii'f'frat.^^^^'^^  incontrando  qualche  più  pronto  declivio)  elavan- 
/»r/,c<!w/)'iu  impetuofamente  la  terra»  col  frequente 'iluflb)  e  rifluir 
'J^mh  da'^^  fi  fece  una  fpecie  di  alveo;  in  cui  continuando  9l  to* 
vaium»    gliere  di  mano  in  mario  l'appoggio  a' grandi  macigni  ; 

ToifM  /.tqJelH  non  più  foftenuti  dalla  terra,  ed  altre  minute  mi* 
mrw-j^  terie  fra  di  efiì  irregolarmente  fparfe  dalla  natura,  fpez- 
. SSiiMr- za van fi ,  e  andavano  ricadendo,  e  frangendofì  ;  ficchè  ur* 
tati  pi^i  volte  dall'impeto,  e  fempre  più  ai  baffo  ricaden- 
t  fprtM- 5  l'un  l'altro  rompendoli,  fi  riduffero  in  quella  inft- 
Vmitfo  i»  nita  quantità  di  pezzetti ,  che  lungo  tratto  ruotolan  di« 
J^''^**"*^ vennero  ciottoli  rotondi.  Onde  fpinti  quefti  con  violen- 
za in  più  volte  alliemc  con     polve  mìnuu^  eframmea- 
j»itrifì^ù  più  piccioli  fuori  de' Valloni  dall'acqua,  che  cercava  di 
(m^v'Jrl^^^  ftrada,  ed' incammina vafi  al  Mate,  ove  dovea  alla 
UH\tm9i^ii^  trovar  la  fna  quiete;  iurono  g^tute  a  i  lati  in  gran 
S'J^^.cumoU  al  prin^  uicire  da  quelle  anguftiC}  ed  in  parte  ri^ 
«*  iMfli  fpintC)  e  feminaie  pià  oltre  fra  le  Campagne^  ove  le  torp 
»uf  mt»'  ^- ^^^^^  andavan  poi  con  più  quiete  deponendo,  mo» 
fcolando  anche  terra  migliore, 
QP®^^^  polve  delle  pietre,  o  fia  altra  terra  bianchiccia  di* 
'Z^hMc'taic  Ipofta  a  lapidificarfi  col  progrcflb  divenne  pietra  dolce  ;  ed 
abbracciò  nel  fuo  feno  le  ghiajc,  e  ciottoli  di  tanti  var;  co- 
cnjr«  rnijlori,  e  qualità.  Altrove  poi,  ove  cadde  la  terra  più  untuo- 
«M#/MM«.|^^  e  craiiìccia  %  rimafe  qual  pria  >  formando  tuttora  parte 

delle 


uigiiizi 
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Mr-ColIine^ifM  piano  riMI^Miit^^^ 
dKJutfft^'m*^  vedefi^  come  diflì 


tóltifràfmGne»;  ève  piccioli  torrenti  gettando  daU-tlto  va-  f''7^'7«* 
^pietruccie,  divengono^pkcioli  ciottoli  mifli  4. cena  ter- fi  \!d!'!u' 
ra  bianchiccia  ,  che  naturalmente  deve  eflcre  la  materia  in- 
franta  dalle  nefTe  ghiaje.  FoAnaIcne  una  ipecie  di  calce  in»_-«,/-. 
apparenza,  che  le  è  lalciata  in  ripofo,  in  poco  tempo  rcfta 
impctrita;  avendone  io  ofTervato  varj  pezzi  ancor  teneri  ,  ' 
ma  che  dilpoosvaniì  a  conver^irfi  in  Tuffo;  ed  altri  gili  la« 
pidificati.     '      ^  ^  1       .  . 

:  Facile  egualmente-  fark  l'intendere  perchè  maggiore  folTe 
Turo  dell'acqua^  allorché  uTciva  da'* Valloni  de'Moqti  ,  ^H''»*fr. 
ficchi  le  ^ne  fiano  rìmafte  pi&  rìpide  da  quella  pane ,  e  nìfi.^nf::. 
piò  doktverlb  della*  pianura  ;  poiché  quantunque  l'acqua  f'^^^/j^[f 
txxttSk  Qtnà  nel  fluflb ,  come  nel  rifluflb,  maggiore  però  er^  Mm».', 
la  fòrza,  f  impeto,  e  il  precipizio,  allor  quando  mttenuta  ^^'^'^''''j^'^; 
da'Monti  sboccava  al  piano  gi^  refo  libero  da  quella  ,  che  r»* 
fenza.  F  impedimento  de' Monti  erafi  tofto  ritirata  in  verfo  ^^t'^^T 
il  Mare.  AH' incontro  al  ricomo\il  foie  corfo  naturale,  la  /v^iri r«r. 
liberti  di  fpargerfi  ovunque,  e  le  corte  de' Monti  vicini  SLÌ-f^'^"' 
le  Colline,  che  la  raffrenavano  ,  non  permettevano  ,  che 
facefle  rovine,  ma  la  facea  innalzare  con  molto  minore  tu-  fS^fuSu. 
multo* 

Allorché  nel  fluflb  l'acqua  ritorna  al  Marc  ,  vediamo 
fopra  le  noftrc  paludi,  che  rcftano  fcopertc  ,  piccioh  ri- 
vi,  ne' quali  fcolano  le  parti  più  aite,  fcaricar  ancora  i' 
acqua  ritardata  dal  folo  piano,  e  Icorrer  frettolofi  in  fe- 
no  ai  Canali ,  benché  quelli  vadano,  con  molta  pace  , 
perchè^ più  fciolti.  Ma  quefta -è  colà,  che  non  ha  hifQ>- 
gno,di  eièmpj ,  per  eflèr  tfltefa  da  diinn^uc  abbia  un 
principio  dciridroftatka.'      '  - 

"Ufciva  r acqua  con  violenza,  e  portava  nuterìa  ;  poi-  v 
chè  finché  travavafi  nelle  anguftie  de' Monti  ^  fpigneva  •'J^'^^^^^ 
feco  tùttociòj'che  le  fi  opponeva;  ma  aljorchè  sbocca n- ^^^Jx/ìT" 
do  al. piano,  avea  campo  di  fpargerfi  9  mitigandoli  rim«P'V'''J^ 

*       P   1  peto,  7^lmi^, 
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peto»  abbandonava  il  pefo  eterogeneo*  Il  quale  fervendo 
d'impedimento  un'altra  volta  alla  fua  liberth,  urtando  le 
?frrf^  rf. nuove  materìe>  gliele  facea  deporre  più  facilmente;  Oc- 
c'Iiinerifi.  M  cfefcevano  i  cumoli^  che  riufcivano  ripidi  alla  parte 
^'  '^iS,?  de*  Monti  5  ch'era  la  più  percofTa)  e  più  diftefi  ali'oppo- 
•wJìì/'JiVm  fta  ;  poiché  lo  fteffo  corfo  dcW  acqua  ajutava  .l'appiana- 
mento,  e  il  declivio.  Jn  BafTano  entrali  alla  parte  delia. 
Campagna,  fen^a  avvederfi  di  alcuna  afceia  ;  ma  nel  di- 
fcenderc  alla  parte  di;'Monii,  c  molto  deciivc^  ed  in  al- 
cuni fili  quafi  precipicofa  la  lua  Coilma» 

§.  XXXf. 

ctmfisnff    Quanto  alle  CoUtiie  formate  alle  radici  de' gran  Mon^ 
MMfA  l' ti  ripidi,  dalla  ibla  dersfìzione  fittane  di  (opra,  fìdleè  1* 
^^i^^"/ ^ii'  ìnttnàcK^  cbe  f  acqua  del  Diluvio  nel  mentfc.i  che  Ja 
MtMi  r^.  parte,  di  e0a ,  cbe .  trovavafi  al  piano,  ed  aperto  ,  Uberei 
'*       mente,  e  piik  fpedita  ^iva  in  unione  col  Mare  ^  quella 
Véu^M»  ri.  lu  le  Montagne  ritardata  dalle  tante  montuofitk ,  ed  aK 
'u^Tuliì  ^^22^)  ^  carica  di  terra,  e  di  fallì,  cbe  coik  iìi  andavi 
iifpigncndo,  riufcendo  al  corfo  più  pigra,  veniva  poiaca* 
m*ttrit.    ^^j^  dall'alto  con  precipizio,  c  carica  dello  fleffe  mate* 
rie,  che  leco  traeva.  Così  diluindo,  ed  efcavando  col  prò* 
FV4-.,.i.»/7  P^o  P^^°     luogo  della  caduta  rigettava  col  ribalzo  le  ma* 
/ite dtiu (0.  tcrìc  mobili  più  avanti,  formandone  le  Colline  ,  e  le  al- 
^^iì,*"jtre  minori  montuofiià,  che  di  terra,  e  ciottoli  compofle,. 
m*é!'d"^"  (^eggonfi  poi  a  milura  della  maggior  lontananza  da'Mon- 
mM/^Jf/À.  ti  ridurfi  infenfibili .  Che  l'acqua  cadente  dall'alto  cavi 
dove  colpifce,  non  ha  bifogno  di  prova.  * 
Quindi  ne  avviene (ci^  che  prima' d'intendere  qpefto 


Jti  fi»»»  Gattello  di  Polcentco  nel  Friuli ,  non  fapevo  capire  »  come- 
Jj^if***  all'entrare  ^«Ue  Colline  la  ftnda  cominciafTe  a  difccnde- 
.       re^  e  concinuaffe  il  declivio  fino  alla  ripida  falda  della» 
Montagna;  quapido  parea,  cbe  afcendere  fempre  più  fi  dor 
vefle  a  mifura,  che  mi  accodavo  alla  radice  de' Monti* 

Non . 
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Non  è  diffifiiJe  a  fupporfì ,  che  la  bafla  faccia  de*  Mon* 
ti  fofle  coperta  di  terra,  di  alberiti, e  d'erbe,  come  tro- 
vanfi  in  molti  luoghi  al  di  d'oggi  nelle  facili  alicele,  e  Eftr frtU» 
nelle  loro  parti  più  interne;  e  che   icadendo  l'acqua  in  t'i\'f/,i  Di'- 
varie  nulle,  ne  alportaffe  la  terra-  rendefle  fpooli  i  prò-  i'*v'oi*ib4. 

r        •    j  >  »  7       ■       ^  r    ■  1  •     .  ^     .  ■  /"  (it  Menti 

Ipetti  de  Monti,  come  ora  veggonh  in  molti  luoghi  ;  ^  vi  f^t  ter. 
mifta  co'fani  iaceife  quelle  lunshe  ,  e  lemipiane  alcefe 

X  o        '  1  7  formmniio 

che  li  coltecgiano  in  varj  liti;  e  contribuiHè  alla  iUuttura -/«^f'W^'/'» 
della  Campagna  milla  di  tanti  iaflì  rotondi       .  <TiTr  •.. 

•  :Sniibiimi  con  ciò  di  aver  dimdftnito  qnd  contfiflcgpi 
dell' Univerlale  Diluvio  »  che  oltit  a'Girpi  Marini  ^ovra 
de' Monti,  ha  voluto  Dio  lafpiarci  in  fitt  ^  balli.  EÌ!Ì£^ 
come  fu  facile  a  me  ÌI  confidefarli  nel  picciolo  tratto  à'*^^^, 
quede  noftrc  dimeftiche  vicinanze;  cofi  iark  agevole  agli i» 
amici  del  vero  il  far  io  fteffo  in  altre  parti  del  Mondo, J^jj'/''' 
nelle  quali  le  fleflè  cofe  poflbno  e^ère  ncilraente  accadu* 
te>  come  anche  mi  vien  riferito. 

Certamente  fe  il  Sig.  Vallifncri  aveffe  ciò  ponderato, 
avrebbe  trovato ,  che  il  moto  delle  acque  Diluviane  non 
fu  sì  languido,  com'ei  s'immagina;  ed  avrebbe  intcfa  la  o»  qntjit 
ragione  perchè  li  Colli  di  Mcffina  defcritti  ."dallo  Scilla 'jf^'^/j'J* 
Pittore  fiano  comporti  a'ftratti  di  ghiajei  e  d'arena.  (a)/'""frM 
Vi  è  da  (lupirn ,  che  quello  grand'  Uomo  ha  iiato  così  *ìlt^mm 
lontano  dall'  attribuirne  la  cagione  al  Diluvio  \  e  più  to-  ^^^f 
do  fiali  -  contentato  di  .iccame  ragione  a  piik  inondazioni,  ^Aiiijr' «m 
che  poi  egHlMb  non  fa  congettunre ,  quali  poflano  ^^^vl^^cj^] 
ftate;  per  poter  elevar  cosi  in  alto  le  ghiaje ,  i  faflt  ,  a  .-* 
l'arena  in  guifa  di  cuiioli. 

E  pure  avea  lo  fteffo  Scilla,  uniformandofi  alle  .mìe  ri- 
fleflìoni,  indicato  il  fuo  penfiért)^;  ficchè  avrebbe  potuto 
il  Valiifiieri,  facendone  più  conto,  dedurne  quella- veritìi,  TtMiusàUm 
eh*  io  mi  affatico  di  dimortrare .  £  giacché  dopo  molte  di-  ^^'f'' 
ligenze  mi»  è  riofcito  di  trovare  il  fuo  Libro,  mi  è  parfo 
di  recarne  il  fentimcnto;  acciò  ù  vegga  non  eOer  mia  fo- 
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la  opinione^  quanto  ho  di  fopi^  ^elcritto,  ed.  efaminato* 
Or  da  GÌÒ(dic'egli)io  cavo  la  ragione  di  detenninare 
„  forèftiera  h  materia,  che  le  noftre  Montagne  connpo* 
„  ne;  e  certamente  eli»  piantate  furono  nel  ùto^  in  cui, 
^  le  fcorgiamo  da  una  gualche  grandifliroa  inondazione  > 
•  la  quale  fecondo  la  piena,  ed  il  ripofo,  avefle  portato; 
5,  c  rilafciato  il  pefo  più  volte  ondeggiando  .  (a)  Parrai 
clic  non  fi  pofla  pcnlarc  più  uniformemente  ,  e  nel  tem- 
po ftelTo  più  coniono  al  vero.  Ei  non  lafcia  gih  di  attri- 
buire quclH  effetti  al  Dill5vio,  (h)  ma  non  vuole  impe- 
gnarli m  una  feconda  dilputa;  mentre  fuo  oggetto  fu  lo- 
lo  di  provare,  che  ii  TeUacei  impetrici  iono  veri  Corpi 
Marini.  »  •  ,  v 

5.  XXXIII. 

In  ^tti  quando  *acGordafi ,  come  negar  non^  fi  -  ponte  f 
che  nel  Dilavio  continuò  il  flulTo  «  rifluflo  del  Mare  » 
fi/mlf' 'mS^^  U  cagione  de'  tanti  (Irati  di  quelle  Colline  »  ecco  la 
Dilavi,  ragione  perchè  vi  fono  -li  ciottoli  :  materia  certamente 
jii,^^'^'/^  ruotata  tlall' acqua;  ed  ecco  finalmente  perchè  quei  ftrati 
gUmit*  quafi  orizzontali  anno  un  po'  dì  declivio  al  Mare  y  ove 
r«f^K«  andava  finalmente  a  terminare  il  fiuffb  dell'acqua.  Da* 
^7/'r?,/i' Monti  del  Continente,  e  deiriiola  erano  ftrafcinatc  quel- 
^Monti  fmi  le  materie,  e  fermavanfì,  perchè  trovarono  il  piano;  e 
^^ftHl^' P^rà  rimalero  i  ftrati  quafì  orizzontali.  Peraltro,  fé  avef- 
A*'»  t"*A  l'ero  trovato  un  più  pendente  declivio ,  iarebbero  precipita- 
L*divìfient  te  con  1  .ìcqwa ,  imo  che  avellerò  trovato  la  quiete.  E  lorlc 
d»i*contt^^  ftaccamcnto  della  Sicilia  dal  Continente  d'Italia,  a  cui 
ninti  vogliono  U  Scrittoiì ,  che  fefle  unita,  benché  non  alle^ 
frJdéul'iéUl^^^^  tempo  di  tal  diyifione,  petchè  incirno,  puà 
nM».   fere  operar  del  Diluvio.  ' 

Ecco  del  pari  reià  nigione:.de' tanti  ftmi  'di  diverfi.co- 
^-^.Slori  dal  Sig.  Vallifneri  veduti  ne*  Colli  dalla  Tofcan*  ; 


convcjft 
Ctlh 


J^.^'non  eflfendo  neccffaria  fatica  per  fpiegare,  che  fe  il 


fin»,     invio  trovò  qualche  amq^flo  in  figura  di  Monticelki>  c. 


con- 


(  a  )  specwktimt  ii^mgnmàté  Ut  ftnft  fog.  iti, 
(  b  )  l^i  la^ 
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convdTo ,  per  «coe^ìtk  recarvi  le  ine  depofizioni 

della  ftcffa  'tgiura. 

A  buon  conto  ciò ,  sh/t  troviamo  nella.  Marca  Trivi-  Cfjftn. 
giana  ,  e  nel  Friuli,  trovafi  anche  in  Sicilia;  c  fe  U  Viag v/^'." <; 
giatorr  aveflcro  eftcfo  a  ciò  le  loro  perquifizioni,  trovarem- A^*  A 
mo  li  ftcflì  contraffcgni  in  moke  parti  del  Mondo.  Che  2!!!^'' Am! 
fe  la  cola  è  in  queftaguifa,  qual'aitra  inondazione  fi  ftra-***' 
vagante,  e  si  vafta  potr^  addurfi,  che  in  luoghi  cosi  di- - 
ftanti  abbia  prodotto  i  medcfimi  effetti?  Quale  farh  flato  fr»»«rl  Ì. 
qucii'immenfo  Lago,  o  Fiume,  che  coìuoi  trabocchi  ab- ^''J*'"^*; 


IMta 

ti.^  &  dal  Marc  Adriatico  >  aWa  colà  portata  je  fteflè 
rovine,  e  prodotti  li  fteflt  eflfetti? 

%.  XXXIV. 

In  fomma  converebbe,  a  mio  deboIilTimo  fenfo  ,  elTer 
ciechi,  per  non -riconorcere  quelle  gratf  moli,  e  si  alte , j^^"^*^ 
e  longhe  fratture,  per  effetto  deli'  Univerraie  piluvio 
Chiunque  lui  fatto  le  cfamina,  non  può  che  formarne  lo 
(leflo  ientimento.  Mi  trovai  gik  alcuni  anni  fovra  una  del-  tt/i$$if»h 
le  Colline  di  Conegliano  di  ragione  de'  Signori  Marcheli 
Suarez;  e  difcorrendo  col  Sig.  March. Domenico,  che  vi- 
ve tutto  l'Anno  folitario  in  quella  delizia  :  Soggetto  ami- 
co della  verità,  e  di  buone  Lettere,  mi  accordò  cffcr  tut- 
ti quei  grandi  ammalfi  opera  del  Diluvio;  come  nella  Ilef- 
/a  opinione  lui  prevenuto,  prima  di  dirgliela  ,  dal  Sign.  ' 
March,  Antonio  di  lui  Fratellò. 

Ma'cdà  ]m  difcoareranno  lèmpre  gli  Amanti  della  Veri- 
t\f  in  rifleflb  alTeftiema  fi>m,  che  avvi  volato  per  ftra- fii/i 
lcii;are  ,  e  ruotar  tanti  milioni  di  milioni  di  pietre ,  ?^^d^f^"^ 
accumularle  a  si  alti  fegni,  e  in  tanti  luoghi;  e  fpargerle 
in  tanta  VaflitU  di  fito,  non  meno  che  alla  rimota  sinii- cinàltct 
chiù,  de' Valloni,  del  piano,  e  delle  Colline,  fu  cui  fono^^''^' 
.  fondate  antichiinme  Cittk,  e  vecchiumi  Caftelli  ;  àilf^fl^^^' 
cui  fondamenta  fono  anzi  fabbricate  gran  parte,  di  ciotto- ^^j^  4* 

•  li)  fimmf 
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li  piov6fliiKÌ  dal  Diluvio  in  qne'medcGmi  fici ,  lènza  ci» 
gli  Opera)  doveflero  ricercar  altrove  i  materiali.  Lo  ftel^ 
fo  beneficio  godono  per  tutto  quell'ampio  fpazio  le  Vii* 
CMrtf*ihn.  le  ,  le  di  cui  Calè  per  la  maggior  parte  fono  coftrutce 
tMdititt'^  (afli  rotondi,  con  qualche  (Irato  frammezo  di  mattoni, 
'o  fia  pietra  cotta,  per  raiTodarle;  dal  che  comprende^  la 
immenia  copia,  che  dappertutto  n'è  fparia. 

xxxy: 

Ora  ripigliando  l'obbiezione,  che  toccai  di  fopra  prima 
di  quefli  difcorfi,  (a)  accordo  anch*io,  che  nelle  parti  piCi 
foi&0  interne  di  quelle  Colline,  come  fono  fattizie  ,  e  non  crea- 
M.     '  te,  polTano  trovarli  mefcolati,  o  difpolli  fra  Arati  alcuni 
Corpi  Marini;  e  voglio  concedere,  che  vi  fian  ftati  trova-. 
c^Mnj.ti.  Ma  non  occorre  equivocare  da  profondi  flnm  .àc*Mou^ 
urm^dilh      ^  profonde  parti  delle  Colh'ne.  In  quelle  come  compo- 
Cftuatfin.  ile  di  materia  portata  dalla  ftefla  cagione  ,  che  portò  Ìu  i 
Monti  li  Corpi  N^arini,  è  facile ,  che  fi  trovino  framiichia- 
ti  j  Ma  ne'  Monti ,  come  accordo ,  che  trovìnfi  poco  lonta- 
M»  non  ni  alla  fuperfìcie  (  come  diflì  in  altfo  luogo  ),  e  ne' (Irati  , 
4^i^$a'      poflòno  effer  flati  formati  dalle  torbide  dei  Diluvio  ,  e 
poi  impetriti  dalla  Natura  ;  cos\  non  crederò  mai  trovarli 
nelle  vifcere  interne,  e  nelle  profonde  Cave  delle  Miniere, 
fe  non  mi  vengano  dimoftrati. 
V     Ed  in  vero  quantunque  a  quefto  paffo  il  Sig.  Vallifneri 
cada  in  tal  fentimcnto,  {ò)  non  puòcrederfi,  ch'ci  voglia 
inferire,  ne' />ro/o;»<^/ y?r/?// de' Monti  ;  mentre  in  altro  luo- 
go foftiene  per  proprio  eiame ,  che  fra  un  Monte ,  e  l'altro  , 
e  fu  le  cime  di  ognuno^  e  ne  loro  fìrmti  non  trovanti .  (f  ) 
ttfmrvi  fi    Che  fe  pur»  in  qualche  loo^o  dar  fi  poteflero ,  replicarò , 
flr^i^ùM  avanti  ilDtlnvio  qualche  gran  Cava,  co- 

cmv»*''^  me  con  frequenza  tiovanfene.  nelle  Montagne ,  e  che  li  Coi>- 
r'T'  .  pi  Marhii  furonvi  dentro  pòrtati  dal  Diluvio  con  Ja  terra,  che 
bifofli#.  diluiva  da'  Monti ,  ivi  pofteriormente  impetritafi*  (d) 

SE. 

(•)Suf4.^  (h)Utt.ìJa9,  {c)Lm.x4^%  (dyFe^mheii^TJUj^ 


I 
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SEZIONE   Q^a  A  R  T  A. 
Intorno  ad  altre  difficoltà  del  Vallirnerì. 

Si  dhmftfé  il  po/fibìle  falvm§m9  degls  Infitti  , 

s.  I. 

Ifotee  «dunque  ,  e  fvenuts  tutte  ìe 
ob^ieùoiii  del  Sig»  Vallifiieri ,  e  le 
jl'l  alcretcbe  piiotefo  fovveDinni  £ictibi- 

k^v"^»^^  ^  >  dimoftratOy  per  quanto  a  me  fkm-  ^V^'^"^ 
bra  y  con  chiarezza ,  efler  (lato  il  Dì*  ^jfSS»*  ^ 
jMyia  ioJa  origine  del  noftro  Feno- 
nomenoy  coJk  fu*  Monti  permenb  da 
Dio,  che  redalTe  in  teftimonio  dell* 
orribile  flagello  all'empietà  degli  Do- 
nimi; e  pofte  in  vifta  finalmente  quelle  altre  teftimonian- 
ze  di  quello  gafligo,  che  vagliono  ad  autorizzare  la  di  lui 
verità  a  confufionc  degli  Increduli ,  iembra  adempiuto  i* 
oggetto,  per  cui  mi  venne  in  animo  di  fcriverc  . 

Tuttavolta  in  riflcfìTo  ai  motivo  fteflb,  non  pofio  "^^ire  ^^J^^*^  ^* 
dalia  maceria,  fenza  riandare  fu  le  tante  mafTime  difficol- Wr^«/r« 
ta  luori  delle  cole  fopra  agiutc,  che  porta  in  campo  i^H'^'/,^^ 
Sig.  VaiUTnerì  ìmorno  al  Diluvio  nella  (ècoiMia  fuaL^tte*^. 
ra;  ceik  quali  fcmbra  pii^  tofto»  ch'et  noo  fappia  pcrfua- w'^d.w! 


derfi  del  di  lui  avvenioaeoto,  di  quello  che  non  capiica  le  J!"]^^ 
opere  lacravìglUofe  di  Dio,  e  della  Natu»*  f!%  p% 

EWero,  che  da  penna  ina^oita  col  titolo  di  ìbii»]|^o  ^'^^ ^ 
IFidre  N.  N.  (a)  eoa  faggie  annotazioni  (Campate  col  Li- 
bro fteffo  del  Sig«  ValliCneri ,  veggoofi  bilanciate  le  mede- 
fime  difficoltà;  aa  io  crederei,  trattaodofi  di  materia  as> 
tinente  al  Diluvio,  di  non  iòddisiare  appieno  il  mio  im- 
pegno,  ^  non  inGOBtrai&  con  un  po' più  di  elatezza ,  al* 

meno 


Diyitizcd  by  Gc^v.'^tc 


izz    Della  Verità 


meno  le  pih  importanti  ;  giacché  pacmi  poterfi  contro  ef? 
U  rilpoadcvc  gualche  -cpla  «Ji  pi^.  -  , 

J.  IL 

Per  non  ommettere  quel  fafào  di  mtracoìiy  (^a)  che  tro- 
va il  noftro  Autore  nella  falvezza  dell'Arca,  nell'andata 
»j*|J»*^  ad  efla  degli  Animali,  e  nel  loro  ritorno  alle  loro  cafe, 
jlùmMiìcà  anco  nelle  Jfole  piU  f oli f arie  ^  e  rimote  ^  ed  in  altri  ho* 
*^mJ'Ji»,&^'y  ow  non  fi  trovaU  wa;  potrebbefi  aggiugnere  a  ^uan* 
fteUmètomto  rifponde  11  fadetto -JMre,  che  noi  non  Tappiamo,  fe 
['ki  'ftJiHr  avanci-  il  Diluvio  fi  trovaflcio  ne'cHmi,  ove  oggi  Ibno,  le 
'^'"^  diverfe  nature  di  Animàll;  o  fe  dopo  il  loro  minto,  oi' 
MM/$iik  Accidente  ve  li  abbia  portati  j  ed  abbino  forfè  cangiato 
Z'ir/'e  ^  abitaiionc  da  quella  di  prima .  Varie  Fiere  trovanfi  egual- 
*mv/nti  d0.  mente  fotto  la  Torrida,  che  fotto  la  Frigida;  alcune  fpe-  ' 
««•r«/«M.^*^  novelle  .fono  prodotte  da  commiftione  dt  diverfi  gene* 
'*'ck"/Ì">  ^  veggtamò  vivere  nella  noftra  temperata ,  anche  nel- 
^ifJmtn,  le  Reggie  piò  Settentrionali  tutte  le  Fiere  dell'Africa,  del 
mltrarh"*  V^^^        quelle  delle  felve  della  Norvegia;  cosi  gli  ucci» 
li  delle  Canarie,  come  quelli  del  MefTico. 
Se  •UtiMi     Che  feppure  dianfi  alcune  ijiecic  di  Animali,  che  tra» 
J^J/'J^'J*  dotti  ai  noftro  Clima  non  poUano  confcrvarfi;  ciò  avvic- 
/#w*«ij*ne,  perchè  la  configurazione  de' loro  vafi  aflTucfatta  ad  un 
cibo  comporto  di  nutrimento  diverfo  ,  ed  a  refpirare  un' 
ambiente  pregno  di  differenti  efalasiioni,  ecorpulcoli,  non 
refifte  alle  mutazioni. 
Anche  fra  gli  Uomini  del  nofivo  Continente ,  altri  in« 
h^"'ptt-  centrano  francamente  il  cangiamento  di  Clima,  altri  nel 
nS*»$u!'  paflare  air  Equatore,  o  ad  altro  Emisfero  fen'  muojono  * 
'JSISiiat.  Superano  gli  incomodi  della  mutazione  ,  ficche 

M*/# /w/r- giungano  a  procreare  ffigli  nel  nuovo  Pacfe,  queftiriefco^ 
riu^fSHioo  robufti;  e  come  naturali  di  quello  non  fofiìpono  lisft* 
/>•        nimeoti)  e  le  fiacchezze  del  Padre.  In  fomma,  come  ri^ 
flette  quel  dotto  Padre,  puotero  gli  Animali  vagar  per 
quakhe  tempo  in  vicinanza  dell'Arca,  fin  che  o  per 

ifiior 

(a)  L/ttt,  a.  i,  9' 
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iftinto,  o  per  accidente  andaronfi  diftribucndo  in  lontane  c«f/«y£,«c 

rnnrrarlé»  forno  l» 

con  trace,  d,ff,„(ion* 

dtglt  Ani' 

§.  IH. 

Peraltro  fapreì  volentieri, in  quali  Regioni  trovinfi  Ani- 
mali,  c  maflimc  quadrupedi,  ove  non  fi  trovi  la  via;  poi-^'"^""**: 
che  non  fi  può  iapcr  ,  che  vi  fiano  ,  fcnza  effervi  Ibti  'ItZ  H^'fi 
veduti;  c  le  poffono  cflervi  ftati  veduti,  e  trovati;  dun- 
que  puotero  andarvi  anche  gli  Uomini  per  vederli,  c  tro- 
varli. Che  fe  rilpondefi  ,  effervi  ftati  trovati  col  mezzo  s,  ^tftt»,i 
della  Navigazione  ;  io  ripiglio  :  che  o  quefti  luoghi  fono  c»»tintnte, 
nel  Continente  ,  e  non  vedo  con  qual  fondamento  afferir  JJ*^ 
fi  poffa,  che  non  evvi  ftrada,  per  andarvi  ;  quando  fap- '»'^^''/'»** 
piamo,  che  rifpctto  a  quadrupedi,  e  maflime  fiiveftri 
non  evvi  rupe,  che  non  aibcndano,  ne  altezza  fcofcele  , 
a  cui  non  rampichino. 

O  quefti  fono  nelle  liole  abitate  dagli  Uomini  ,  e  fu-  s^fon»  mir 
ronvi  da  effi  tradotte  le  beftie  ;  o  fono  difabitate,  c  non  f^^l^il'^f^ 
ho  ancor  letto  Storia  veridica  ,  fuorché  la  bella  favola 
morale  del  Rubifon  Crufoèy  che  vi  dimoftri  quadrupedi. 
Che  feppurc  vi  foffero,(  ed  attenderò  ,  che  mi  lìano  di- 
moftrati  )  o  vi  avranno  potuto  far  paffaggio  a  nuoto  dal 
Continente,  per  la  poca  diftanza;  oppure  le  lontane,  fa- 
ranno elleno  ftate  altre  volte  abitate  dagli  Uomini  ,  che 
ve  li  avranno  tradotti ,  o  vi  faranno  ftati  lafciati  da  qual- 
che Naviglio. 

Certo  è,  che  fino  ad  ora  io  debbo  intendere,  che  fu  Kì» /! tr,i 
le  Ilble ,  benché  grandi,  ed  abitate  fianvi  ne' loro  bofchi 
Leoni,  Tigri,  Pantere,  Pardi,  e  fimiii  Fiere,  che  i'ono  «ncht  aSUmt 
fuori  del  noftro  commercio.  Quefto  fatto  dimoftra  ,  che 
quantunque  poffano  effcr  ftati  fituati  da  Dio  nella  Crea- 
zione Animali  quadrupedi  fopra  le  grand' Ifole  ,  tali  an- 
cora avanti  il  Diluvio,  o  tali  dopo  cffo  rimafte  ;  in  que- 
fto tempo  non  puotero  più  avervi  acceffo  ,  fenza  1'  ajuto 
degli  Uomini,  e  della  Navigazione. 

Per  dir  il  vero,  tali  difficoltà  prodotte,  fcnza  prova  di 

2  fatto, 
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j»  ,h,  m.  fatto ,  non  fuonano  troppo  lait  all'oiecctMO  ài  ehi  crede 
{:^;;  >'/:fuGceflbU  Diluvio. 

**TX  §.  IV.- 


Ma  uno  fcoglio  infupcrabilc  ricfce  al  Sig.  Vallifncri  il 
"•^'ff'*^*^ come  Noè  falvar  potcfic  gli  Infetti  nell'Arca,  (a)  Ei  ^ 
**"'^^".ne  di  certo  contro  ropinione  del  P.  Kirkero,  che  qneita 
7X-/f2i  foflc  una  parte  delle  incombenze  addoffatc  da  Dio,  a  quc- 
i\o  Patriarca;  eflcndo  neccffaria  la  lo»  pidcivaziowr 'dU 
Diluvio.  S€  foffen  pcnfi^  »sn$ts  U  iMiffima  tmnéd$ 
tuffi  i  vivinfi  ;  #  iem  tffi  mtlù  émmJi  y  che  nm  Unno 
^  —  ^  ahf9  dbùy  mm$  fanbyoM  «c.  P«r  foriire  U  fiilvamento  di 
qucfia  itmmtrMe  famiglia  di  genio  y  di  fimfiura,  e  d'indo;- 
Mjhm,i^  lt  cùfMfo  frs  fe  diverfi,  era  ncccffario ,  che  Noe  /aceffe 
fioità      un*inercdilnley  e         immenfr  raccoita  d^erhy  di  radtct  , 
jsivs.h,       ^^^^^^^  ^^^.^  ^^^^  ^^^^  ^'^^g^  i,g„,  ce.;  c 

qi»eHoi  cbc  importa  di  tutte  le  ftagieni,  dt  tutti  t  paefiy  d$ 
fMffi  i  gemriy  tdkfUffe  k  Jpeeie;  perchè  quafi  ognt  paefe, 
9gm  flagtone^  egui  fianta  ba  H  fno  partUolare  Injesto^  Jem- 
il  nutrimento  della  quale  certamente  peri/ce. 
upìmN    Ei  vuole  di  piìi  ,  che  tutte  quefte  piante  doveffcro 


divtrft,d»- 


«MW  m.  pi  b 


ere/cere y  e  fruttificare  neW  Arca  y  perchè  intutt%9tmF 
^  uu  la  pianta  i  fuoi  ofpiti  divoratori  .  E  qui  va  fxmà» 

^'^'^'  una.  leggenda  della  diverfitk  de»  temperamenti  dcgb  Infet- 
ti ,  di  ciò ,  che  più  amano ,  de  divcrfi  lUMfi  ad  elfi  «mo- 
genei  nelle  loro  divcrfc  figure,  ed  et^. 


àtfetlDilu-  ... 

iHoitiufMrfi  ab  DI  a 


ir  ^pettétre  (  dicT  egli  )  che  depo  il  DÙmtié  ddUpmecdP^ 
ne  fi  genera fferùy  impenctbè  éideff^  fé  •gmw^y  sU  mt$ 

§.  V. 

Crefcono  le  difficoltà  :  Era  neccefjario  y  ebe  Noè  conferà 
S:'"^*^va£e  ftatf  h  pimU€  éd  MotuU  ,  tutti  i  ftuttieij  tutte  le 

*  Erke^ 

(,«)  Lctt,  a»  S.  ri» 


Digitizou  by  Cjì. 
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Erbe  ^  tuffocih^  che  verdeggia  ,  e  forfè  anche  tuttociò  ,  che  Naì  Jtvt» 
nelle  acque  ftagnanù^  e  ^udofe  germoglia,  (<j)Ma  egli  non  'tul'ìY-^it. 
vuole ,  che  ciò  abbia  potuto  fare  ;  perchè  cbtuje  per  un 
anno  intero  fuora  ddl  proprio  nativo  fuolo  ,  lontane  moltif'      non  p». 
fime  dall'aria  propria^  e  dal  proprio  Clima',  chi  non  vede  y'**^"'^"' 
che  tutte  quante  fi  farebbono  inaridite? 

A.  qucftc  difficoltà  contrappone  egli  quattro  rifoluzioni  ^.  r>Mini0. 
tolte  da  varj  Autori,  ma  di  niuna  fi  appaga.  Non  vuo- j'  monomi. 
le,  che  poffano  cflerfi  confervati  i  femi  lotto  acqua,  ^ler- dsi%u!fnt^ 
chè  tofto  fi  farebbono  fviluppati  ,  e  marciti;  e  quantun-"*  j 
que  nella  prima  Lettera  lo  avcfse  accordato  di  cortejia  ^iftmi'ntnfi 
ora  gli  è  paruto  proprio  con  aceto,  e  fale  di  nuovo  frc'^^*l^'/^l^^[ 
garla ,  (A)  ioac^hm. 

Difsentc,  che  la  Terra  rigcnerafle  da  fe  ;  avendolo  ai-  ii. 
trovc  dimofìrato  falfo  falftjjimo^  perchè  tutto  nafcc  da 
me  :  Sentem^  abbracciata  adejjo  da  pih  Savj  Filofofanti  . 
Rigetta  ,  che  il  Diluvio  folse  particolare  nell'Afa  ,  nel  ni. 
che  fiam  d'accordo;  ne  fa  credere  per  quarto  ,  che  Dio  ^^^^^1'^"^ 
dopo  il  Diluvio  per  l'ultimo  di  tutti  i  miracoli  facefse  , 
che  la  Ter,  a  di  nuovo  ridonajfe  fenrra  tanti  femi  ,  le  pri-  IV. 

.  ,  \  n     i         r    !•   r  t      j-  "Ditnon  erti 

mtere  piante  ;  poiché  quejto  è  un  jarli  fare  un  miracolo  di  dt  muovo  u 
vantaggio .  • 

Dopo  ciò  confefsa  di  efserc  talmente  perduto  ,  che  fi  AhiMùmen. 
contenta  di  cffere  qual  inefperto  Nocchiero^  che  temendo 
ampieT^'ì^a  ,  o  vajìitm  dell' acque  y  rade  il  lido  y  e  prejìo  al 'i'S'^^f^- 
porto  ritoma, 

§.  VL 

Abbia  il  vero  il  fuo  luogo  ,  quefto  è  un  difcorfo  ,  che  r 
non  dovea  vederfi  con  si  poca  rifleffione  elpofto?  Sembrami  ^'fi^"^'*- 
che  in  tal  guifa  in  vece  di  ridurfi  al  porto  ^  com'ei  fuppone,  yiiiMtditM. 
vada  a  pcrderfi  nelV ampìci^Ta  del  Mare.  Ud.jicoità. 

Non  volere,  che  Noè  abbia  potuto  ferbare,  ne  Infetti  j^jj^^^'''^" 
ne  piante  :  non,  che  abbino  potuto  quefte  reftar  in  vita  fot-  non  ^umdrm 
lo  dell'acqua  :  ne  che  Dio,  per  prelervarli,  o  ridonarli  al-  ''^Yf^Jl'^ 

ISk       mtnto  d' In- 
futi  ,  I  Ài 

(a)  Lttt.  l.  /.  12.  fi^t*' 

(b)  Lttt.  2.  /.  14.  I 
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la  Terra,  abbia  fatto  miracoli,  queflo  è  non  lafciar  angoló 
al  loro  falvamcnto  .  Certo  che  si,  che  quanda  alcuno  di 
qucfti  difcorfi  non  appaghi;  convien  conchiudere,  che  non 
fi  può  capire  lo  frumento  naturale  ,  o  meravighofo,  di  cui 
fiafi  lervita  la  Provvidenza,  per  compiere  quell'opera  j  poiché 
altro  non  reltavi  fuori  di  uno  dj  quelti  modi. 
miSvt^iiH*  E  mi  lìa  lecito  il  dirlo;  ecco  come  i  gran  Sif^emi  moder* 
ni;  e  le  rigide  proporzioni  univeriaii>  fcnza  akuna  modifi» 


Sr«iwit«^caziQne>  conclticonerumaiiaainbìadoiiea  metteie  in  dubbia 
^ffm*     fino  le  natene  di  Fede.  Clii  è  nai  quel  zotico  >  che  tenen- 
do pet  articolo  di  Filolofica  feligìone>  oan  poter  gli  InCetti, 
a  i  vegetabili  nalceie,  che  Jiaììi  Uovo ^  e  daìk  UtULfemata^Sp 
leggendo  quede  difficolck»non  calcoli  per  impoflibik  y  e  per 
impollura  il  Diluvio? 
'f^f,f*r    Non  ^  poi  da  fiupirfi  fe  in  altro  Iuoto  ricercato  ii  Sitnor 
gnir  vsihf.  Valliineri,  cone  generi  ufi  i  vermini  ne  corpi  umani  y  Mso 
l7rihtTd*'  fiftema  ,  ioftcnga  che  paisano  col  nutrimento  del 

vtrmi  nt'   languc  dalla  Madre  nel  Figlio;  non  bafta  :  e  che  la  prima 
ctrf$        Qpjgjj^g      gfl-      nata,  perchè  nella  terra,  di  cui  fi  fervi 
Dio  per  crear  l'Uomo  vi  folse  qualche  verme  ;  e  cosi  fi  ab^ 
baticisc  ad  efscrvenc  qualcheduno  lopra  la  corta  di  Adamo  ^ 
^^S"^'^  che  Dio  fpiccò  dal  fuo  fianco  per  formarne  la  Donna  :  fic» 
'*^*  volezza.,  che  ammette  alsurdt,  e  ndla  di  cui  dilapprovazio- 
ne  concorono  tutti  gli  Ingenui  » 
jirg6n,emt^    Ma  oel  nofiio  propofito  :  ¥Ì  vtftil  egli  metto  per  dedurre 
rimpoflibilìtk  del  Diluvio  dalle  premeise  difficolà£  Eccone 
uuSifiei  il  vclenofo  argomento  :  L' avvenimento  dei  Diinvio  portai: 
^'        per  indifpenfabile  confeguenza  iffalvaroento  di  tutti  gli  In- 
fetti y  e  di  tutte  le  piarne^  ma  ^uefto  (alvamcnto  fu  impo^ 
fibile  ad.  efé^rfi  ;  dunque  il  Dikiv4o  non  À  avvenuto* 

§,   VII.  ^ 

jtam»        ^°  P^^^  >       meno-  di  chichefiafi  intendo ,  non  mi  ferma 

•M/'Mr    fu  la  corteccia  delle  filofofiche  rifleflìoni  ;  Ma  vado  inter- 
d0f^!rA'fo~  nandomi  al  midollo  delia  fperienza .  E  crederò  di  non  al» 
t/j'".'/'*»'»  lontanarmi  dal  vero,  fe  dirò,  che  a  riierva  di  qualche  fc- 
"me  di  erbaggio  domeiUco^i,  che  a.vrk.fenza  fatica  potuto  rac- 

coglic- 
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MgUere,  oltre  le  biade  più  necéfsarìe,  non  dovei' Noè  gì- 

nr  tuctb  il  Mondo  per  Monti,  e  per  piani  y  le  Ifole  ^ìh  lon- 

tne,  e  vicine,  e  in  diverfe  Stagioni ,  per  raccogliere  i  fe- 

mi  di  tutte  l'erbe,  di  tutti  i  fiori,  di  tutti  i  frutti ,  e  tralci  / 

di  tutti  i  germogli,  e  di  tutte  le  piante.  11  che  poi  farebbe  „^',if'["f^,  f 

ftata  la  loia  meta  dell'opra;  poiché  avrebbe  dovuto  in  le-«M"fr#*!^ 

guito  Noe  dopo  il  Diluvio  tornar  a  leminarli  ,  e  pian  tarli ''^JfT**- 

cadauno  nel  primiero  luolo  .  Ciò  non  dice  la  Scrittura  , 

ne  CIÒ  puote  mai  eiitere  Tinapcgno  inefe^uibik  di  quel  buon 

Meno  crederò  9  che  fiano  ftati  fpediti  da  Dio  nell' Arca  n,./, /,yv,. 
attrav^HfÌ>l^jgléiì^tri  tutti  gli  Inietti  della  Terra,  e  dell' 
Arni;  ifieillltt>^-4ef«i^«frebbé 'ta^^  in  quel wJ^A'^rJrr. 

gran  viaggio;  aT  terreftrì  più  pigri  lioi»  Wftavklió  cttit-**' 
anni- per  giugnef  tutti  »  temp»  nelT  Aitair  m  dif  per  il 
loro  iranMnfo  numeco  Mi  avrebbe  Noè  pocucd  ffièco- 
gliere  i  tanti  diverfi  dbi,  e  qaaUtk  di  t^rre,  e  di  pian-  rJl?. 
ce,  per  coniervaiii. 

VIIL 

Ma  parliamo  feparatamcnte  di  quelli  due  punti  di  dub- 
bio. Circa  agli  Infetti,  perchè  non  potiamo  fuppornc  la 
confervazionc  coi  mezzo  dell'  Uova  ,  e  delle  Crilalidi  ?  tigH^^fitti 
Certo  è  che  operò  Dio  con  impulfo  rairacolofo  nel  viag- Tf*»/*  crii 
gio  de' quadrupedi,  e  de*  volatili  all'Arca.  Or  perchè  non 
avrk  potuto  Dio  collo  fteflo  iftinto  foprannaturale  con- 
durre gli  Infetti  volanti  a  depofitar  tenacemente ,  al  fuo  ^.  ^^^^^ 
foHto,  rUova,  o  le  loro  Crifalidi  nella  corteccia  degli 
Alberi,  nelle  cave  de'Monti,  iopra  legni  nuMntit  ed  al- t 
tre  natene  lievi,  che  galleggiavano,  e  molti  éntro  le  pa- 
rieti,  e  fotto  il  tetto  dell'Arca?  Ed  i  terreftrì  a  feppellir- 
li  nella  Terra;  la  quale  per  quanto foflè  agitata,  fempre 
avrebbe  confervata  illefa  almeno  una  picctola  parte  ^^'^^^  ^{^^^^^"^^^^ 
moltiirime  Uova  di  cadauna  fpecie ,  acciò  reftaffe  piefer- 
vata  la  loro  generazione? 

Le  Grifalidi  fono  anche  di  natunuJoro  lievi ,  ed  un- 
taofe;  e  fe  l'acqua  bollente  non  balla  ad  immergerle  , 

può* 
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puotèro  aoche  fopranuoure  nelle  acque  del  Diluvio. 
Tìì$c»ia.     Reftafebbe  a  capirfi,  come  potefièfo  ù  loogo  tempo  ne» 

fiftcr  rUova  nell'acqua,  e  come  iènza  fcbiudcrit  pouf^ 
l'JcrtfMhdi  quelle )  che  erano  allo  fcoperto,  o  le  Crifalidi 

/'«««/cMiknuounci,  o  attaccate»  come  dicemmo. 

Intorno  alla  prima  difEcolt^  difcorreremo  in  appreflb; 
xi/^«.  ^  snaniD  alla  feconda,  credo,  cbe  dir  fipofla»  cheTagi- 

taziotie  continua  delle  Crilalidi  nuotanti,  non  permetteC» 

fe  air  Infetto  di  ufcime  ;  e  1*  univerlale  ingombramento 
t'jvftwu».  dell' Aria  fcompaginata  non  lafciando  operare  le  influen- 
J'j,/!?'"  r  zc  celcfti,  che  è  noto  aver  tanta  parte  ne' moti,  e  nella 
»»^^,«^  maggiore,  o  minor  copia  degli  Inferri,  e  de' vegetabili  ^ 
jZi#iiM  »<»»  facea  ftar  giacente,  ed  oziola  quell'opera  della  Natura, 
t»  ftrmifi.  ^Q^^  tante  altre.  Sappiamo  che  mille  accidenti  dell'Aria 
y^^^  anticipano,  o  ritardano  l'ufcita  da  terra  delle  biade,  C 
i/j4rrri^rn/(  dell' erbe ,  e  la  comparfa  nell'aria  delle  mofche  ,  delle 
^^'/^  zanzare ,  e  di  molti  .iltri  animaletti  domeftici,  e  infclti, 
fitti..     che  non  partono  gili  dall' Indie  ,  per  giugiiere  a  jm>ì  » 

Un'anno  efciranno  a  milioni  le  Ruche  a  devaftare  le 

braflichei  e  ì  cavoli:  un'altro  ne  fefteranno  totalmente 

illefi. 

5.  IX. 

/wmfif*  Qucfto  di(cor(b  però  ila  fatto  in  grazia  del  Siftema  : 
gSS^dM*^*^"^^  ovoy  che  dice  il  Sig^  Vallitoeri  abbracciato  da 
xfjam     piìt  favj  Filo/ofanti;  ne  io  voglio  qui  concitarmi  contro 

le  penne  de' dotti  moderni  ,  le  di  cui  offervazioni  anno 
jjjj'^^l'^jjj- tanto  merito  nella  coltnra  de'ftudj  naturali  .  Rifletto  fo- 
MUMf.    Jo,  che  allor  quando  trovanfi  gli  Infetti  terreftri  fu  tutte 

le  Ifole,  anche  dilàbitatc,  e  molto  lontane  dal  Conti nen- 
7»«f!?. ***  »  converrà  dirne  una  di  due,  o  che  l'Uova  di  quefti  fi 
o  /•  Uw«  confcrvarono  fott' acqua  nel  Diluvio,  per  rinafccre  dopo 
/«/•T"  di  cflo,  o  che  il  Sillcma  non  è  fenza  gravi  dillicolt^. 

Ma  non  bafta,  che  fu  le  llble  vi  fìano  Infetti;  vi  fo- 
stfltmM  «M  ^  ^  prccifamentc  Vipere ,  cbie  certamente  dagli 

^^'^  ^^^^  abitanti  non  vqol  r^igione>  che  vi  fiano  (late  tradotte  • 
ti.       'lo  ve  ne  ho  vedete  pioltifltme;  m$  quando  il  mio  tefti* 

mo- 
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monio  non  bafti  ;  oltre  il  poter  aflicurarfene  ognuno  age- 
volmente fu  molte  liole  del  folo  noftro  Adriatico,  lo  di- 
ca per  me  la  Scrittura.  Trovavafi  San  Paolo  fu  l' Ifola 
di  Malta^  o,  come  vien  fuppofto  da  un  moderno  Critico,  J-^J'*'''/'"- 
di  Meleda  nell'Adriatico  egualmente  chiamata  Melha  ;  c  yià*rm  f!»"* 
mentre  per  rilcaldarfi  avea  raccolta  qualche  quantità  di  V^*^»^- 
lermenti,  e  li  accommodava  al  fuoco,  Vtpera  a  calore  cum  Ui». 
procejftjfet  y  tnvaftt  mauum  ejus.  (/»)  Ne  fu  un' illufione  ; 
mentre  gli  aftanti  viderunt  pendentem  beli'tam  de  manu  ejus. 
E  pure  le  l'iloia  fu  quella  di  Malta  é  diftante  dal  Con- 
tinente feflanta  miglia,  quando  anche  tale  vogliafi confidc- 
rar  la  Sicilia,  che  n'è  poco  fiaccata. 

§.  X. 

Americo  Vefpucci  {b)  quel  gran  Navigante,  nella  fe- 
conda fua  Lettera  a  Pietro  Soderini  Confaloniere  di  Fi- 
renze rende  conio  di  un' Ifola*  altiflìma  fcoperta  nell'O- 
ceano Auflrale,  quattro  gradi  di  la  dall'Equatore,  in  fac- ^«iTr^I 
eia  all' Etiopia  j  di  circonferenza  di  circa  dodici  miglia  • 
La  quaf  Ifola  (  fcriv'cgli  )  trovamrno  dijabhata  y  e  teneva  ridinmU, 
molte  acque  dolci  y  infiniti  arbori  y  piena  di  tanti  uccelli  Ma- 
riniy  e  terrejìriy  ch'erano  jen^a  numero;  E  poco  dopo  fog- 
giugne.*  Altr9  animai  non  vedemmo  y  jalvo  topi  molto  gran-  ^Zltr. 
diy  e  r amari  con  due  codcy  ed  alcune  Jerpi,  td;tStrft, 

Lafcio  ora  filofofarc  a' frecciativi ,  come  ciò  avvenir  ^  ^ 
poffa.  Certamente  il  Diluvio  è  fuccclTo:  e  fpero,  che  do- ,v  ,«»^«/«' 
po  letta  quella  Differtazione ,  nemmeno  eli  Increduli  po-  'i 
trannp  negarlo,  fennon  per  mera  perhdia;  ed  altrettanto 
•erto  è,  che  fu  le  Ifoie,  benché  lontane  dal  Continente 
vi  fono  gli  infccri,  e  precifamente  le  Serpi. 

§.    XL  " 

.  Ma  una  non  minore  offervazione  mi  efibifcono  queftf 
noftre  Lagune.  In  effe  dopo  lunghilfjmo  corfo  di  hrìnì  stiu  tf^Ut. 
viene  tanto  ad  innalzarfi  in  qualche  Cto  la  terra  fuori  J^*''/^'/,'"* 

.   R.  deli'       fvrmMtt  tol 

fcrfc  di  Sta- 

C  a  )  ^ff.  ^/>.  2S.  i.  ■  "  /i. 

(  b  )  Ramuf,  To.  i. 
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deir  acqua  )  per  le  infenfibili  depofiziorii  ,  che  formafene 
qualche  lloictta  ;  la  quale  finalmente  la  State  refta.  iilela 
dall'acqua  falfa.  Se  noi  cevchiaaio  in  quefta  nuova  tcm 
rimal^a  all'  afeiutto»  e  «iroondatà  dalT  acqua  >  trovarem» 

de' lombrici  c 

sii^MMp  jsJe  occor  fognarG,  che  le  torbide  dell'acqua  Marina  vi 
eit  abbino  recato  l'uova;  poiché  prima  di  tutm  è  noto  ,  che 
*f^ì*Ln*  "^^^^^  I-agune  le  torbide  fono  quafi  invifibili,  e  molto  ra- 
«cfw«.      re,  e  per  conicguenza  quefta  terra  è  (lata  deporta  cosi 

inlenfibilracnte,  che  vi  anno- voluto  fecoli  per  innalzarla. 
\ntiiJ]^  In  fecondo  luogo  1'  acqua  vi  è  ritornata  fopra  tante  mi- 
iafnfiMi.  gliajia  di  volte,  che  bitog Darebbe  fuporre,  che  l'acqua  fof-.  " 

fe  Hata  sV  ragionevole}  che  vi  ^vefle  recate  Tuova  (blo  T 
uV^^^ultìona  voltaiche  vi  gìunlè  ;  onde  non  ave0*en>  potuto 
ll^^i*»^  fttitc  6tta  acqua.  •Vuò  inrorgere  fcr.  ulcimo  ^  la  quiftio-^ 
iw  i  iiM^  ne  come  venendo  1*  acqua  nell'  innalcarfi  dal  Miire  ,  'da  * 

qual  litorale  così  crafib,  e  pacifico  poò-.«vef  capito  l'uo- 
"ofi.tMt/y  ^9,  de'  lombnci>.per  recarle  il  loDgo  tratto  £ópra  il  fu» 
^"^J^^^dorfe..  £  pore  quando  fi  volcfiTcocedcre.,  che  ptlote:,  de»' 
MtrteNtfK porne-  fopra.le  Ifolette^  l'ultima  volta,  che  le  copti ^  coo^ 

verrebbe  fupporre,  che  ne  porti  ftmfte  feco  «ppia-»- 

che  polTa  fpargerne  dapper  tutto.  .  - 

j»»/?*  il  fu.  Sicché,  luppofto  ancora,  che  l'acqua  ve  Ae  abbia  por*, 
ditte  /rY-rate,  almeno  per  certo  converrà  conchiiìdcrc  ,  che'orVo- 

gorto  diW  j  .  1       1    •  •  tr  i-  j 

va  de  Jombnci  anno  potuto  eilerc  tralportatc  ,  e  de- 
ruìvMf!ft'<>  P^^^j  ^^^^  giaciute  per  molti  Anni  nell'  acqua  mari- 
tff*  iUifi  na  lenza  nocumento;  o  quando  quefto  fcmbri  imponibile, 
f^^V  dovrafii  dire,  che  poflono^  gli  Infetti  generarfi  anchcm  ai- 
f«wnvri/i  tra.  manuniy.fuoccliè  dalT Uovo*.  » 
jnftm  MitfU.        quahmqur.iìiMl»  venga  ricévuta*  qMÉu  Pbiooieno  > 


mtiut 


^  <»*^ia  ognuna  eccc^' (alvatl  gli  Inietti  sei'  Diluvia' fiinza  ope^ 
^mLj.rà  àt  Noè..  Ognir.ainator  ètì  vero  fcielga  quel  femiMir- 
r£««roi/»*t0^-che  piìfcrfagioiicfVcÉte  g^^  . 

L  ^ii;.  •  '  * 

'A  quello'  paflb  io  non'  voglio*  ommettete  alcune  altre* 
Qflemzìoni che  mi  icabrano  cadeoe  in  acconcio .  Li  Pe- 

fca* 


Digitized  by 


Del  Diluvio  P.  L  Sez.  IV.  131 

fcatori  delle  noftre  pianure,  e  maffime  de' luoghi  Vallivi, '^^"'«  •/«»'- 
lòftengono ,  che  l' Uova  de'  Pcfci  in  terra  fi  coniervino  moi-  * 
tifTimi  anni.  Ecco  dove  fondano  il  loro  ientiraento  .  AI-^.^.^^^^, 
cuni  fiti  Vallivi  divengono  nella  State  talmente  aridi,  che  PefeU'ori  * 
vi  naicono  l'Erbe,  e  divengono  tranfitabi li  a  piede  afci ut- ^J^'*"^*^^ 
to    Talora  la  ficcit^  dell'Inverno  ne  lafcia  alcuni  per  qual-  dt' 
che  anno  immune  dall'acqua,  e  pure  quando  tornano  a  J^^' """" 
ricoprirli  d'acque,  che  finalmente  non  derivano,  che  dal- ^''» 
le  iole  pioggie  dell'aria,  fi  veggono  ben  prefto  ripieni  di  \JciHtft''ptr 
pefciuoli,  piccioli  gamberi,  ed  altri  aquatili  Infetti.  'f/rLfj'' 
Se  accadono  Rotte  de'  Fiumi  nel  nortro  Polefine  ,  offer-  ^f^llnafet. 
vano  l'acque  fparfe  per  le  Campagne  ricmpirfi  in  pochif. ■ 
fimi  giorni  di  milioni  di  piccioli  pefci  di  ecnere  npn  fo-  ^*^"nd*' 
iito  a  nnvepirli  nel  Fiume.  Elli  ne  peniano,  che  da  Rot-  n»  ««/rw» 
te  da  molti  Anni  addietro  accadute  fiano  rimafte  Uova 
fepolte  nella  terra;  ed  al  ritorno  del  loro  naturale  eie-  tur»ii  d/ 
mento  fi  sbuccino  :  del  che  per  altro  io  non  vo  farmi 
jnalevadore . 

Solo  dirò,  che  fc  un'efiitta  olTervazione  poteflc  ridurre  ^"'/««■'w  . 
alla  verith  della  fperienza  il  penfiero,  fc  ne  potrebbe  trae- J^^^^^'^^' 
re  l'argomento,  che  le  per  tempo  durevole  polfono  con- 
fervarfi  l'Uova  de' pefci  fuori  del  proprio  elemento,  fem- 
brarcbbe  non  poterfi  avere  difficoltk,  che  abbino  potuto 
confervarfi  nell'acqua  per  qualche  tempo  1'  Uova  degli 
Infetti  tcrreftri. 


XIIL  _ 

*  li  ' 

Ma  io  vo*dire  qualche  cofa  di  piti  in  que(lo  propofito. 
Si  efcavano  nelle  no^re  pianure  alcuni  Condotti  Maeftri, 
che  altro  non  fono,  che  ricettacolo  accidentale,  e  veico- 
lo di  acque  piovane;  ne  al  loro  principio  anno  fotgente,  ''f"jlf^Ì''j. 
•che  da  Campagne  cohivatc;  e  pure  appena  fono  riempiu- /f^r//* 
ti  delle  fcolaticcic  della  Campagna,  fi  veggono  in  effi  va-  ^^'^ff^ 
X)  generi  di  pefcitioli  didìmili  da  quelli  de' Fiumi ,  ne'qua- 
■Ji  dopo  lunghifiimi  giri  vanno  a  deporre,  l^a  non  baOa; 
anche  nette  femplici  folTe  fra  ItCampagne,  che  pure  una 
gran  parte  dell' annó  vengono  ad  edere  alciutte  y  quando 

R    2      ,  per 
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t  «»'f#  per  qualche  tempo  fono  coperti  d*acqaa ,  vi  trovano  t 
ftittfuH  poveri  Villici,  che  ne  fireqoehtanó  la  pefc^ione ,  piccto- 
li  pefcì,  cioè  fcardoire)  piccioli 'gam1>eny  lucci ,  rainei  e 
'    qualche  volta  le  anguille. 

Oltre  a  queflo  ho  veduto  cogli  occhi  proprj  in  alcune 
c#»fAif/ì#  parti  dei  Ferrarelc  ne' Condotti  di  (carico,  e  ne'foTTi  priva- 
r/?r1f*7/»' >  f^lo''*)  come  fi  difle,  alciutti,  certo  genere  di  Conchi- 
n»tmM  /«-  glie,  che  ivi  chiamano  Caparo^T^pli ,  Sono  eglino  di  figura 
Wmm^,  ovale  bislunga  con  due  cortcccie  fottiii  nere  ,  ed  eguali, 
nel!  interno  bianchiccie,  e  (^uafi  argentee , come  la  Madrid- 
perla;  di  loDghezza  talvolta  di  un  palmo;  £d  evveoe  in 
tale  abbofidansa)  che  tutti  li  Pittori  a  Meo ,  e  miniatori  di 
quei  «ontorni  ufano  i  gufcj  per  fteìn^re  i colori,  e  fiu> 
marnii  le  tinte.        '    ^     .    '  »  •  • 

£  pure  gli  ardori  della  Stati,  é  la  privuione  del  propri» 
«lementd  non  £1»  clie  per^a  di  effi  la  generazione. 

§.  XIV.  ,  • 

Ora  lafcio  rompere  il  capo  agli  Oflfervatori  della  Natura, 

"^"^i  J'Jli' ^omc  in  quei  fofTì,  fcavati  taluno  a'mcmoria  de'  viventi  , 
7n,h7a\\ia.        proctcata  Una  tal  fpecie  ,  tanto  dirimile  da'Teftacei 
rtni.        Marini,  e  che  non  wovafl  nelle  acque  del  Pò,  che  coQes- 
fmtH\,(h»  già  quel  Territorio  ;  e  come  confervinfi  le  loro  Uova  per 
tanto  tempo  fuori  dell'acqua.  Cerro  è  che  allora  quando 
i»*»if.      {l  afciuga  il  loro  nido,  le  Conchiglie  perilcono,  e  ie  ne 
^1- trovano  le  correccie  col  midollo  fracido ,  e  lecco;  ma  è 
certo  altrettanto,  che  al  ritorno  dell'acqua  ricornano  a 
xiimM.  procrearfi. 

E  fe  qualche  umiditi  vi  refta  nel  fondò,  bencìiè  non  fia, 
kno,  che  lémbra  ami  efler  il  fondo ,  ove  alltgm 
d»,vimif*  tal  foffcc  di  pefce;  quelle,  cheied&giù  reftano  cfenti  dalla 
total  ficcitk,  continuano  a  vivere,  e  crdcono  fino  alla  àc* 
fcrìtta  grandezza . 

Anche  tic' folli  del<  baffo  Trivigiano  ho  notato  lo  fteflb 
UM»  rf  Vseqaa.  è  ilagnante,  e  corrotta  ,  e  il  fondo 

f!tt0  itSfit  fjracido;  e  pure  nei  Fiume  Sile,  che  ivi  fcoMt  contigpn 
rih^L     natura  di  Cónchiglie  non  trvvnit. 

.    .  §.  XV. 
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§.  XV. 

* 

Non  polfo  ommetteré  uaWervazione,  che  mitcctrfenel  ^^^^f"' 
«xntbtre,  che  io  ferivo,  che  m'iiaibrprefo,e  chenon  Ib^co* 
me  fpiegar  fi  pofla  colla  regola  generale  dell'Uovo. 

I  Cittadella  è  un  Caftello  della  Marca  Trivigiana  fabbri- a'm  ov- 
cato  dal  Tiranno  Ezelino  gih  cinque  Secoli  circa  tra  BafTa- ^'^^jfj* 
no,  Vicenza,  Padova,  e  Trcvilo.  La  fiia  fituazione  è  più 
pedemontana,  che  b;i0a .  Ha  roffe  molto  profonde,  m^sutMtfré- 
per  lo  più  qnafi  alciutte;  che  non  anno  alcuna  comunica-^Jj^J'^fj'^ 
zionc  con  quaKìfia  acquedotto  ;  innalzandofi  l'acqua  con  le ^f.p^ 
pioggie,  diminuendoli  cogli  ardori, e  mancenendofi  in  qual-^*^* 
che  parte  colle  fottiliflìme  fcaturigini  della  Terra . 
Ora  in  quefte  lb¥e  fi  peCbano  d«i  Soia  groflè  angaiile  »  e  ri  fiftft 
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  t$%M  ciò y. che  è  ^  aieravtgliofò ,  e  meicrata» 

liife^  troHftn'makiine  di  effe  bellifliine  perle  per  lo 
ipi|uÌFfe,  ma  fatora  alcana  di<{i2i|tcro,  exinque  grani  di  pe-<M  ptru 
à,di  perfetta  rotonditk,  ekianchezza,  nulla  inferiori  alle  tj^'JS^,^ 
^lle  orientali,  che  con  tanta  fatica  fi  peicano  in  fondo  al  <«• 
Mate.  Io  rimafi  (lupito  di  tal  racconto  con&rmatòmi  dall' 
tmiverfale  del  Paefe;  ma  più  dalla  veduta  di  trentatrè  perle 
perfettilTime  non  ancora  sbuccate  raccolte  in  più  tempi  dal 
Sig.  Dottor  Pietro  Antonio  Fava  Medico  Fifico  ,  (  delle       .  . 
quali  una  ne  conlervo  io  dataou  m  donojoltre  una  quanti-,/,  €»mf,r. 
th  di  picciole,  e  informi;  fra  Jc  altre  di  un  pero  di  mera-  j**:*^ 
vigiiola  perfezione. 

§.  XVI. 

Sembra  malagevole  H  capile  chi  abbia  femìDjito  tali  Difcnt  m 
Uova  in  ^el  .fito^  e  dove  àaoò  ftate  raccolte;  non  «Yen- 
do  io  ancora  incefo  darfi  tal  Fenomeno  in  altri  fiti  •  11  ^ 
pefce  è  ceno  fingolare,  ne  la  corteccia  ponto  fomiglia  aU'  . 
Mrica  ordinaria  della  Madriperla-.  Vero  ,  che  te  perla  ^^Wi^ 
può  cflere  una  fpecie  d'efcrenento  della  infen£ita  cor- 
feccia,  e  che  andie  la  Pinna  Marina  Conchiglia  àflai 
glande  di  figura  quali  piramidale  di  long&zza  tal*una  di 
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un  braccio,  produce  talora  le  perle  ;  onde,  è  efiètro  più 
u»  «»t;i<- della  Conchiglia,  che  del  pefce;  ma  non  refta  ,  eh' elTer 
debba  quel  tal  pef:c,  parte  del  cìi  cui  nutrimento  poffa 
convertirfi  nella  parte  Qflea>  o  pietrola  delia  corteccia  , 
c  che  la  renda  capace  di  produrre  quel  perfetto  efcrc- 
mento;  che  feparandofi  per  mezzo  alle  dure  fibre  delia 
corteccia,  ne  sforzi  finalmente  le  parieti,  c  n*efca  prima 
in  tumelcenza;  poi  fé  ne  ftachi,  allorché  le  cefla  il  mo- 
-,        do  di  maggior  incremento.    ,  .  .iH  • 

Su  quefto  propofico,'  oon  vi'  è  chi  -ndn  fiq^ia  >  dw  k 
ff>^fr«foife  delle  Cittky  e  fortezze  ibiio  naau&tte.  Taluna  di 
""uUmiM,  ^ucftc  iioiK  comunica  'con  verun  Canale  di  acqua  oirMn* 
cfo#i«fr«w{e)  onde'  fona  totalmente  paliiflri>  e  ftagnadti  ;  Non-  la* 
^SHiiSi       perciò  di  ellèrvi  in  eÉ  dei  pefce  di  varie  ragioni  ; 
^^£a^  e  -quantunque  fi  afciughino  n^li  ardori  della  State,  e  in 
confeguunza  il  pefce  fi  muoja,  per  mancanza  del  proprio 
*     cleme|ìÌot;  non  o(Untt  al  relUtuirn  dell'acqua  col  mezzo 
delle  pioggte,  viene  a  reftituìrfi  anche  il  pclce. 

Altro  dir  non  pofs'io  fu  quefti,  e  fu  molti  altri  acci- 
i>4«#yf«r- denti ,  che  tutte  le  Icoperte  ci  lalciano  ancora  in  molto 
^T»^!*  ftr^^)^  dell'arti  impercettibili  delia  Providenza;  e  dovrebbe 
«»r«  /7«m«con>ciò  abbafTarfi  l'umana  alteriggia,  che  giugne  a  legno 
aa^tfe  in  tali  uni  di  si  temeraria  arroganza,  di  lupporre  ,  che 
HMitrmU,  non  poffa  clTervi  in  alcune  opere  della  Natura  di  più  di 
quello,  che  la  loro  cieca,  e  intorbidata  mejuce  capiicc. 

j.  X  Vii.    '  "    • .  • 

ìMf€  kt»  -  ^SS'""P  un'altra  o0èrvazione  di  non  minor  ^elb.  Le 
^ii^'iiww  Rotte  *deir  Adige  nel  noftró  Pdlefine  anno  ormai  in  più 
tempi  talmente  colle  loro  iorbider  imulitiia  k  Valli  con» 

\rtft  •  cu\  (igue  à'fuoi  Argini,  che*  anno  fermata  la,  parte  «più  uber- 
tmrmiividu,       dì  ^ucUa  Provìocìa»  ÌA  latitudine  ,  e  profendit^  di. 
AUnnefono  taluHZ  di  qucdc  iu  pmlotto,  che  fiano  rimaite  aper^  pa' 
nm»fi*  «■  più  anni  continui,  a  motiva  della  necefiìtk  di  racai^titt' 
-«^  «Nrf.  da' Conferenti  la  tafia  reale,  per  fuplire  alla  fpefii  Itapor* 
tante.  Ed  allora  quando  col  chiuderti  fono  rtmafte  afciut- 
te  le  Valli,  fi  è  trovato  io  alcuni  luoghi  il  piano  innai* 
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zato  fino  a  fette^^ed  otto  piedi  tlalla  vecchia  fuperfìcic  ; 

Jii  guila  che  ciò,  che  prima  era  acquaticcio,  e  paiultrc ,  SJ?.**/?* 

è  divenuto  fertile  terreno  da  biade»  •  *.pfdt. 

Ora  appena  trovavafi  alciutta  la  terra  dcpofU,  lu  logget- 
ta^ll'aratro,  ed  allcfcminc;  ne  il  grano  àndò  già  dente  j^^^'JiJJj^'^ 
da XqIìù  veraiinÌKlMrpraton  delle  ietoenti  r  Sembrami  diffì-  »<«  mM^»- 
caWéfpicgare  qucQc>^ac<*iciiw,c9Ìfc  folne  regole  dcU'Uo-'*"*''*'' 
vo;  quancJo  djir  non  &  yolgfB^g^iì^jtnnù  fqitò  kfi»  Hi&TSi 
teM  VUova-  étT verminil  npk  (mp^M%aii^^iri»c  n  dioio-  rrf^' 
ftrarfi  :  quando  po0aQfic  avervi  |  v«rmMr/atto  il  dèpofitof 
fe  fofur^jy^gllf  AfiMP  aride,  of 

fopra  i  grana)  cotanto  Imigi  dalla  terra  .umida  ,  che  è  il  lo-, 
ro  elemento  :  coic  tutte  mai  oOèrvate,  e  che  iàret^no  di£>- 
ficili  da  capire . 

Dubbio  non  v'è,  che  l'acqua  avea  dimorato  lu  quelle 
Terre  lungo  tempo,  che  qucil.i  era  terra  di  nuovo  portata, 
e  che  prima  da  molti  Secoli  erano  fiti  bafh ,  e  naluftri  ;  on-  -^^^^  ff'*" 
de  converrà  dire,  che  1  Uova  furono  portate  tra  le  torbide  rtawm- 
dall'acqua,  e  punterò  per  tanto  tempo  conlervarfi  ^otto^jj^.^ 
acqjaa;  o  ^ure,.ch^  i  vermi  nacquero  la  altra  guUa.  'i'» 

,      vare  rsuti 
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.  CBe  feppure  creder  fi  vogjliai  efler.Hate  Uova  4ì  vertigini , 
c)ve  per  r  addietro  viveflèro  ne' fi  ti  più  afcìutii  di  quelle  Val^  ^f!^^ 
U^-  e  tolta  racqu|i  fiaiio  natiy  e  fiiUtialla  ^perfide  del  ouo^^ISIS'm. 
vo  terren<i;.neppi&',  nennienp  è  d*'uopo  accordare^  ^^'TuIÌvImì 
viver  poteflero  per  tanti  Anni  fotto  acqua  lenza  perire.    .  *^  ' 

Io  non  Itti  determino  più  ad  ima  fcnrcnza,  che  all'altra;  j^^^^  ^ 
poiché  he  apprefo  effer  fi  angufti  ir Uioiti'  dell'  umana  cagni-  atw  Mitr* 
zione,  che  il  voler  fiflarfi^  incorno  alle  cole  Eilìche  ip  un^'y^^^' 
fol  fcntimcnto ,  fenza  afcoltarc  il  dubbio  in  contrario,  é«»fi^''U^ 
un* aprire  la  ftrada  ai  pregiudicj,  ed  un  tormentarfi  la  men- 
te  nello  fcioplimcnto  :  m  cui  tal  .volta,  per  loltenere  la 

.1.  ||||  §010 

propria  opinione,  inavveduta mcn re  fi  cade  in  propofizioni  it„um*nf^ 
ridicole,  che  altro  non  arrno  di  appoggio  ,  che  l'oitinazio- ^J* 
ne,  e  il  fuppoflo  non  alliibto  dall'e/^pericnza  . 

In  fatti  le  la  quafi  univerlale  accettazione  de  moderni 
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^*7di^X'ìi      S***"  SiftcmadcirUovo  valclTc  a  decidere,  che  in  altra 
ifa  non  poffono  produHì  gli  Infetti  ,  fé m brami ,  che  lo 
f'Jtiffoii^  ftefTo  fi  avrebbe  potuto  dire  per  tanti  Secoli  ileU'univerfale 
iiT;/i»»«ry;i  confenfo  de' Filofofì  nel  fencimento  contrario;  e  pure  or  fi 
M****'    pretende,  che  la  lunghezza  del  tempo,  ed  il  comune 
confenfo  ,  non  folo  non  abbia  decifo  il  vero  ;  ma  anzi 
non  abbia  potuto  fare^  che  inumerabiii  Studioiì  noA  k  fiano 
ingannati . 

Sicché  non  baf\a,  pe^  dire,  che  il  Siftema  fia  indubi- 
xfittHftftr  tabile,  che  fia  abbracciato  da  piìt  favi  Filofofanfi  •  tutto 
t9tfiak»t.  far^  finalmente  opinione,  che  può  ammettere  il  dubbio  ,  e 
r  opinione  contraria . 

XIX. 

R'M)  ii^-  ^^Sgo  talniente  tormenurfi  gli  ingegni ,  per  fpiegarcf 
tilt  »  rkt»  alcune  produzioni  d*  Infetti  »  fino  col  ptefumerC)  che  TA* 
^jiffStl^  fia  ripiena  d'Uova,  cbe  noi  invifibilmente  le  affMw 

««'^f^^- biamo  col  refpiro^  e  che  il  vento  le  ipaiga,  e  porti  an^ 
'^ìiiJliSri.  c^^  fu  riible  dittanti,  che  non  ho  mai  potuto  fticcannl 
dall'indifferenza  intomo  alla  loro  propagazione. 

Il  ridurfi  a  fpiegare  quefta  invifibiliù  è  pià  da  Meta^ 
hfico,  che  daNaturaiifta;  quando  maifime  con  quefto  mez- 
zo fi  voglia  efporre  la  prodiTzione  d'Infetti  nc'Corpi  uma- 
*'J^'^^ni,  la  grandezza  dell'Uova  de'quali  è  cognita,  e  percet- 
jM»  /#«M.  tibile  a'noftri  fenfi.  Quell'Uova  fi  copiole,  e  infinite  an- 
JJ'j"^^*  no  avuto  certamente  le  loro  Madri;  dove,  chieggo  io  , 
tirt  »  tbt  fi  2Lnno  elleno  depofto  tante  Uova^  ficchè  l'Aria  pjlla  effer- 
miljlwne  s\  ripiena? 

UrAi.         Ma  come  poffono  volar  per  l'Aria  l'Uova?  mentre  fe 
parliam  degli  Infetti  terredri,  quefU  vengono  depofìttti  en« 
troia  Terra  ;  fe  dc'[v<^tilÌ9  o  rettili  delle  piante  5  e  de* 
•«f^«A;/.Corpi,laM«lfe  li  attacca  tenacemente  alle  foglie,  a'kgnii 
mh,»tC7i  ^^^^  pi^t'^c»  a*  capelli ,  td  a'veftimenti ,  ficchè  fi  levano  coit 
imt*'mm  fatìca.  Appunto  per  effetto  di  Provvidenza ,  acciò  «on  pe« 
^/''^^^rifcano,  è  iflinto  di  ogni  vivente  il  collocar  i  propr;  parti 
con  tal  gelofia,  che  non  poffano  foccombere  ad  accidéqtf  ; 
ne^pofla  loro  mancar  nntrimento. 

£  co* . 
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E  come  poi  eflendo  comune  agli  Uomini,  ed  agli  Anima-  *o!*lftr« 
liilrelpiro,  lucccdc,  che  in  pochi  fi  fviluppino  l'Uova  ,l!fi7^iir. 
che  per  farlo,  d'altro  non  anno  bifggno,  che  del  caler  na-A'^^'^'*"* 
turale;  ficchc  in  alcuni  ioli  fi  generino  i  vermini ,  ed  in  al- 
tri  più  rari  i  pidochj? 

.  El'amino  gli  accidenti  degli  Infetti  degli  Orti;  e  tanto  ctnfij, 
più  crefcono  i  dubbj .  Ma  voMarmi ad  una  (ioria  particolare,  fi-^f^ff* 
Io  ho  veduto  gik  33.  Anni  fu  l'Ifola  di  Solta  nella  Dalma- W^^/*  orti. 
zia,  a  canto  di  un  porto,  dal  fu  Sig,  Co:  Giorgio  Marchi 
Gentiluomo  di  Spalato  fabbricato  uno  ^Stabile  ^  in  luogo  , 
che  fu  fempre  diiabitato;  anzi  tre  miglia  lontano  dalle  Vii-  ^'''{^^'i 
le  di  queir  Ifola,  le  di  cui  Cafe  ftanno  tutte  unite  fovra  de'  «v*, /•»/«- 
Monti, per  poter  foccorrerfi  in  cafo  d'incurlìonc  de' Turchi  'tti^^tn* 
in  tempo  di  guerre.  Ei  dovè  ftcrpar  li  folti  arbofcelli  ,  ca-  w*- 
var  le  dure  invecchiate  radici  ,  rompere  i  macigni ,  c  la"'  » 
terra,  purgandola  con  gran  difpendio  da'faflì  più  groffi, 
per  ergere  le  abitazioni,  e  una  Torre  per  difefa;  e  ren- 
der ad  ufo  di  vigne  a  coltura  la  terra.  Piantò  aflìemc  un' 
Orto  ,  dove  giammai  dalla  Creazione  era  ftata  pofta  fe- /«Vi /m' »r. 
menza  di  erbaggi.  E  pure  i  Cavoli  ,  le  Braflichc  ,  ed^^^J'^r-ri 
ogn' altro  erbaggio  non  puote  andar  efente  dal  Juo  O/pi-  d^iifftti, 
te  divoratore.  Anzi  qualche  Anno  eoli  del  pari  lagnavad 
di  non  poter  prefervarfi  da'ioliti  Inietti.  Ne  mancavano 
Erbaggi  di  qualità  infolita  a  tutta  queir  Ifola  ,  per  fin- 
curia,  e  povertk  di  que* Villici,  del  pari  divorati  dalle  ,^yjJ|j?^*J. 
Ruche  o  fian  Bruchi;  folita  rovina  de'comelUbiii  di  ul 
natura.»       '  •  ^ 

Se  rieercaffimo  fu  le  altre  Ifolc  molto  più  diftanti ,  c 
ftaccatc  ,  io  non  fo  perfuadermi  ,  che  godano  maggiore 
felicitai  •  .         V,  . 

^.    X  X  !•  .* 

L'Uova  di  tali  Inietti  fono  pur  percettibili  a* noftri  fen- 
fi;  onde  non  potrem  dire,  che  foficro  invKìbilmentc  cuitu 
femcnii  attaccate;  oltre  di  che  fotto  terra  il  picciolo  ver- J^j^-jj]*^ 

S  me  ftmtnti. 
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me  farebbe  perito  appena  ulcito  dall'Uovo;  e  converreb- 
be dimo'trar  quarvdo  poiTa  la  Madre  averne  latto  il  dc- 
pofito  ;  poiché  iu  le  piante  le  iementi  iono  Tempre  cu- 
ftoditc  dal  loro  gulcio. 
tf'nl'tnto     Nemmeno  il  vento  può  dirfi  feminatore  dell'Uova  ; 
/f"«i*»*  r«- poiché  oltre  i'efler  il  Tito  lontano  dal  Continente  otto  mi- 
cAtt.       g^j^  ^  reno  cammino,  queft' Uova  vengono  attaccate,  co- 
me fi  diffe  dalla  Madre  al  di  lotto  delle  foglie  dc'ftefli 
vtrchè  fmo  Erbaggi,  appunto  per  difenderle  dagli  accidenti  ;  ed  ove 
AttMtc»t$    appena  sbucciate  ,  abbiano  i  teneri  figli  pronto  il  nutri- 
^i^'ftiiif-  rngfjjo  da  quelli.  Sicché  è  difficile  intendere,  che  il  ven- 
to poiTa  fcuoterle,  è  tanto  meno  trafportarle  cotanto  lon- 
tano attraverfo  del  Mare. 

Converrebbe  in  apprcflb ,  che  il  vento  ne  recafTe  tanta 
D#vr»w«  copia ,  quanta  ballar  poteffc  in  tanta  ampiezza  di  acqua, 
uTn  ^  di  terra  a  farne  colpir  quakhcduno  ncU' angufto  fito  dì 
queir  Orticello.  Anzi  fe  vcggiamo  Tiftinto  provido  dell* 
Infetto  di  depofuar  l'Uova  fu  lo  fteffo  cibo,  onde  il  pie- 
'   ciolo  parto  non  muoja  ,  faria  d'uopo,  che  il  vento  ne 
portafl'c  precifamente  fopra  que'tali  Erbaggi.  Non  balla; 
in  fito  di  quell'Erbaggio,  da  onde  il  vento  non  potelìe 
più  fcuoterle;  altrimenti,  incapaci  di  andarne  in  traccia, 
morirebbono,  come  vediam  feguire  del  Filugello,  o Bacco 
dellafera,  fe  non  ha  pronta  la  foglia  del  Cello .  Come  può 
Vif'ptfrA^^^^^^^^^^*  vegga  n  fi  tali  Uova,  pure  vifibili,  a 

fi«.        volar  per  l'aria?  Ma  i  più  maturi  moderni  convinti  dal- 
^      la^lperienza  ,  negano  quelli  aerei  fuppofti. 
^         Che  fe  fi  vuol  dire  elfcr  ftate  queft'  Uova  oziofe  fin 
^if'/'tZ  ^^^^^  Creazione  in  terra ,  o  pure  cfferfi  cibati  gli  Infetti 
ftrystt      fino  a  quel  tempo  dì  piante  bofchereccie  ;  nel  primo  cala 
c>/iÌ»Vw^  cadiamo  in  alTurdo,  fupponendo  si  trafcurata  la  Natura 
m  vifmti  in  qucfta  parte,  ed  una  si  lunga  prefervazione  ,  quando 
fi  corrompono,  e  conlumano  i  marmi;  e  nel  fecondo  non 
fark  più  vero  il  Siftema,  che  ogni  pianta  ha  il  fuo  par- 
ticolare Infetto^  e  come  dice  il  Sig.  Vallifnerì ,  il  fuo 

Of. 
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o/pire  d'rjoratore  ;  anzi  tanti  diverfi  Inietti  ,  quante  fono 
le  parti  ,  e  ]i  il<iti  di  cadauna  pianta . 

Quindi  ne  verrebbe  poi  per  lo  meno  una  conlcguenza,  ^^'^JJ^I!^'^^* 
che  le  Ipccie  non  loflero  si  numerolc  •  anzi  innumerabi-  molte  itaC- 
li,  come  fi  fuppone;  ma  fucccdefiero  moltiplici  Biciamor- J^^^*^"^'''^^^ 
fofi,  e  tante  apparenze,  c  figure,  quanti  lono  i  varj      nmmtro  id. 
ghi,  da  cui  bcono  il  nutrimento;  onde  npn  foflc  Hata  fi^*^""' 
malagevole  la  loro  pretcrvazionc  nel  Diluvio.  Il  penficro 
non  farebbe  cotanto  rigido,  poiché  fono  molte  le  trafmu- 
tazioni,  che  il  trovano  anche  ne' vegetabili  ;  ne  voglio  in 
ciò  difondermi,  cflendone  copiofe  le  offervazioni.  Ma  cer- 
to è,  che  in  tal  guifa  verrebbe  molto  ad  indebolirfi  il 
Siftema. 

§.  XXII. 

L'Albero  detto  volgarmente  di  Giuda  produce  frutta 
lifcie,  e  di  color  giallo,  e  rubicondo,  come  una  Sorba  ^j^'J* 
matura;  ma  di  un'odore  graviiTimo  di  Galbana  iniott'cri- 

f  «f ,  t  ri- 
bile  all'odoratcf.  L' efame  più  attento  dell'occhio  non  ri- J^'"^^'*^'* 
trova  nei  frutto  alcun,  benché  picciolo  forame  ;  e  ^urc  che  divengo'. 
qualunque  di  quelle  frutta  fi  fpezzi,  tutte  fono  ripiene  di  JJ"^^'**"- 
piccioli  vermini  gialli  dello  ftelfo  odore  ,  non  efl'endo  il 
frutto,  che  una  femplice  fcorza.  Quefti  a  mifura,  che  il 
frutto  matura,  formano  l'ali;  indi  traforano  la  loro  Ca- 
fa ,  e  fen  volano  per  poco  tempo  ,   morendofenc  quafi 
tofto . 

Quefta  univerfalitk,  quefta  pienezza,  e  il  veder  intat- oW/VxiW#. 
to  il  frutto  al  di  fuori  fi  fupera  collo  fpiegare  ,   che  V  p^^^* ìoi 
Uova  vi  fiano  trafportatc  fin  dalle  radici  dell'Albero,  «/«^j?. 
fianvi  innalzate  col  Ingo  nutritivo ,  che  trae  dalla  terra 
la  pianta. 

Ma  fe  io  rifletto  alla  duriffima  compagine  di  quel  le-  mfp./iM. 
gno,  che  appena  ammette  per  le  fue  angufte  porofitk  il 
palfaggio  all'umido  nutriente,  alla  delicatezza  dell'Uova, /«r  u  ìh. 
alla  difficoltà,  che  le  mofche  fi  fotterrino,  per  dcpofitar- "'J^-; /j^,^ 
le  in  vicinanza  delle  radici  di  quella  fola  pianta  ,  e  non  *// n  ««iv* 
di  altre,  onde  polfano  reftar  aflorbite  dalla  virtù  attrat-  " 

S    2  tiva 
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tiva  del  Sole  ptr  quegli  aoguftiflimi  meati ,  e  in  tanta 
copia  ;  malTimc  efì'endo  fitte  le  radici  ,  per  lo  più  ,  fra 
tortuofi  canali  tra  laflb,  e  faflo;  parmi  di  aver  ragione 
di  dubitare  di  quefta  fpiegazione  gentile. 

§.    X  X 1 1 1. 

zmnxMt     Non  debbo  omraettere  Je  oflervazioni  di  alcuni  Sojiget- 
»«ju*  ft;«.ti  illuminati.  L'Autore  dèlia  Notomia  dell'acqua  tanto 
sug^ia  g  benemerito  in  quefta  parte  per  le  lunghe  ,  e  difpendiofe 
(iiMinoì    fatiche  fofferte  trttorn^  a  quefto  elemento  ,  ofTervò  ,  che 
nell'acqua  piovana  di  Maggio,  e  Giugno  pofta  in  macel- 
li Ucn  coperti ,  e  collocatt  in  fito  frclco  fi  generavano  in 
quantitìi  le  zanzare  .  La  ficffa  Iperienza  lu  fatta  dal  Sig. 
Heushau  Inglefe  nel  Secolo  paflato  (opra  la   Rugiada  di 
^w*^^\T^*^gS'^  corrotta.  Anzi  come  egli  Tavea  collocata  in  vafi 
Maggt».     di  vetro,  vi  oflcrvò  pria  per  entro  una  quantità  grande 
di  piccioli  vermi  cedati,  li  quali  in  Icguito  fi  convertiro- 
no in  una  infinita  di  zanzare.  E  ciò,  ch'è  più  notabile, 
fi  è,  ch'egli  avca  prima  ben  colata,  e  fibrata  la  rugia- 
da, ficchè  non  vi  può  efler  fofpetto,  che  l'Uova  foflero 
in  clTa,  ne  che  poi  vi  foflero  depofitate  ,  poiché  il  vafo  di 
vetro  era  femprc  ftato  ben  coperto  con  buona  carta, 
Neil'  Opufcolo  del  Dottor  Viduflì  intitolato  motivi  di 
^^  .^^.^^dubitare  intorno  al  Siflema  dell'  Uovo  ,  mi  penetra  la  ri- 
dei  vino    fleflione  fovra  de'ikfo/c/o///;/ del  Vino .  Ei  ricerca  dove  ftaf- 
1ueiMai'DÌi^^^^  quefti  Infetti  per  i^^oo.  Anni  circa  dalla  Creazione 
iHvit .      al  Diluvio,  allor  quando  incominciò  ad  introdurfi  l'ufo  del 
Vino.  In  fatti  è  certo,  che  non  efcono,  fennon  quando 
l'Uva  fi  pefta,  e  fermenta >  ed  io  ho  oflervato  con  diftin- 
^ht^ f^^'i' 2Ìonc  ui'cir  eglino  non  folo  nelle  Cantine,  ma  in  qualun- 
Uv»  fer-  quc  luogo  fi  faccia  il  Morto .  Ho  notato  di  più ,  dopo  cf- 
mtnutM.         ufciti ,  le  loro  Uova  piccioliflTime,  ma  percettibili  all' 
vuv»  »•«  occhio  in  gran  moltitudine.  Nè  dir  puoffl,  che  l'Uva  por- 
u7v ^' fcco  l'Uova  loro;  poiché  in  Campagna  non  fe  ne  veg" 
gono;  E  quando  pure  creder  fi  voleffe,  che  vi  foflero  , 
wiTr;r'71      avverrebbe,  che  dovendo  fcrmarfi  l'Upva  fu  la  fcorza 
pT»  iif/^r.  de' grani,  fi  renderebbero  vifibili  noafolo,  ma  anche  non 

ufci- 
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ufcircbbono  ;  lennon  allor  quando  s'innalzano  colla  fermcn- ^A*»*'^»'^/^ 
razione  le  Icorze  fopra  <ici  molto,  e  fennon  dove  flafic  ì^lr'fcoTt^^ 
icorza.  E  pure  ho  io  avvertito  uicir  eglino  anche  lopraj?;^^  '^^/"J. 
il  iolo  Ingo.  Anzi  avendo  più  volte  fatto  per  diletto  Vi- ;,r«x**' . 
no  bianco  di  Uva  nera  in  poca  quaniith,  il  che  richiede 
di  Ipremere  colla  mano  il  primo  iugo  di  cadaun  grappo- 
lo,  gettando  tutto  il  redo;  li  raolciolini  fi  producevan  bc- 
nifllmo  all'orificio  de'vafi  di  vetro  altrove  riporti ,  ove  bol- 
liva il  lugo,  feiiza  le  icorze  altrove  gettate;  quantunque 
tal  volta  ciò  abbi  io  fatto  in  Venezia  ,  da  onde  fono  si 
diftanti  le  Campagne i  e  dove  è  noto,  che  per  Legge  non 
fi  può  far  mollo,  conducendofi  tutto  il  Vino  giìi  bollito 
nelle  Botti . 

Or  fe  cos'i  va  il  iiitto,  fembrami  non  eflere  fcnza  ra- ^^^''^'^J** 
gione  la  ricerca;  eflendo  certo,  che  tal  Inietto  non  fco- ^^w/* cr**- 
prefi  ,  fennon  in  tale  incontro  ;  E  fe  crediamo  non  effer 
flato  in  uiò  il  Vino  avanti  il  Diluvio,  refta  ad  intende- 
re ove  fiafi  l'Infetto  giaciuto  oziolb  per  si  lungo  collodi 
Secoli. 

§.  XXIV. 

Mi  rende  anche  perplefTo  il  veder ,  che  il  Siftema  owwi/? 
cxovo non  è  infatti  abbracciato  univerfalmente  da  p'tìt  A'^/ J'^'t^wÌ/ì 
Filofofanìi?  Tomafo  BrovunC3iVì\\kTCy  c  Dottore  in  Medi-  hrovu»  in» 
cina  non  è  uno  degli  ultimi  lumi  dell'Inghilterra  ;  le  di  cui  j^'/^^ 
opere,  e  fpecialmcnte  la  Ìndi Pfeudodosia  epidemica^  in  cui 
confondato  Criterio  dimoftra  gli  errori,  non  folo^el  Volgo,  \ 
ma  di  molti  Scrittori,  anche  ClalTici,  intorno  a  varie  opi- 
nioni  invalfe  di  elfetti  naturali  da  elTo  rilevate  fallaci  w',;,V/T 
coir  efperienza;  dimoftrano  quanto  egli  fia  illuminato,      JJ^jJ (^1'^'/ 
erudito  fcrutatore  delle  opere  della  Natura  ;  e  che  nell'  '  ' 
efame  Critico,  e  ragionevole  delle  cole  punto  non  la  ce- 
de  in  affiduith,  e  pcrfpicacia  al  Sig.  Vallilneri . 

E  pure  fembrami  di  non  trovarlo  feguacc  delSiftcma; 
poiché  nel  Lib.  2.  Gap.  6.  dell'Opera  fudetta,  ove  trat- 
ta delle  opinioni  falfe  fopra  i  Vegetabili ,  fi  fpiega  chia- 
ramente cosi  ;  quando  per  corruT^ione  il  Bue  fi  cambia  in 

j^pij 
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Tit»t  tht  Api'i  ovvero  il  Cavallo  in  Calabroni  ^  non  ritengono  la  lor 
^Jtil'"^jini.  p"'"^''  A^"*""*  umori  corrotti  dell'Uomo  producono  i 

mali  f,»n»  p\dochi  ^  c  Ì  Porci .  Ì  Montont  ,  le  Capre  ^  $  Falconi  Ì5'c, 
itro  umori  nnno  ognuno  una  Jorte  at  mcrme ,  che  lor  non   è  fimtle  m 
corretti,     ^^jjf^  alcufio j  e  cbc  [i  attacca  al  corpo ^  che  gli  ba  data  la 
vita , 

iumipttifi      ^       Lib.  3.  Gap.  27.  dopo  l' efame  di  alcune  fpe- 
tht  può  Md.  T\ti\z^  fopra  li  Vegetabili  move  una  Ipotefi ,  che  mi  fcm- 
f^/JJlf     bra  molto  uniforme  alla  picciolczza  della  noftra  penetra- 
fott,       zionc,  e  che  può  fervirc  al  noflro  limitato  intendimento, 
per  fpiegare  molti  naturah  accidenti,  dieci  lorprendono, 
anche  circa  gli  Infetti.  Le  forme  delle  co/e  (dice  cg\[)pof' 
fono  ejfere  concentrate  in  gradi  ài  fepara-:^tone  ^  che  ci  Jiano 
ignoti  ;  e  forfè  ^  che  i  princi^  feminali  non  fono  annichila- 
ti negli  atomi  f eparati  delle  piante  \  ma  errando  nelV  Ocea- 
no  della  Natura^  e  incontrando^  in  foggetti  convenienti  , 
poffono  riunir  fi  (forfè,  dico  io,  per  un'effetto  magnetico 
di  vicendevole  concorfo,  o  elettrico  di  attrazione  )  t  ri- 
produrfi  fotto  le  loro  fpecie  vifibili» 
tale  èìAtt      ^*  cffere  cofa  più  forprendentc,  di  quella  che 

*MrltfieM.^^  ricava  dall'acqua  piovana  fale,  e  Mercurio;  e  benché 
^^^^  diftillata  deponga  in  digeftionc  una  terra  fogliata  argen- 
MM*.  '  tea,  0  talcofa?  £  pure  lono  tutte  fperienze  fatte  dalFin- 
faticabile  Anatomifla  dell'acqua,  che  poco  fa  riferivo  . 
E  non  è  quefta  una  prova,  che  li  principi  delle  cofe  fi 
fiaccano,  vagano,  e  fi  riunifcono  con  continue  vicende 
tutte  lontane  dalia  noAra  cognizione? 

§.  XXV. 

Ma  qucfti  penfanrventi  di  ragionevole  umiliazione  non  fi 
uniformano  colle  maflimc  di  chi  pretende  difcendere  alla  di- 
gMo  dt  ui  moftrazione;  benché  poi  convenga,  che  s'arrefti  fu  la  fcor- 
It/'dlftr^^^^  fenza  poter  penetrare  alle  regole,  ed  al  perchè  de  tai> 
UMs'dJiL^''  ^^^^^^^^^y  ^  qualità  delle  cofe.  In  fatti  nel  Secolo  corren- 
Ftdt*.  *  *  te  fiam  giunti  a  feparare  la  Filolòfìa  dalla  Religion*  ;  cor- 
rendo la  diftinzione  ,  che  altro  è  difcorrerla  da  Filofofo  , 
altro  è  parlar  colia  Fede.  E  non  è  poi  Hupore,  fe  riducen- 
do 
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do  tutti  i  difcorfi  al  fenfibile  ;  la  naturai  corruzione  fa  di- 
Icendcre  qualcheduno  a  preferir  la  Filofofia  alla  Religione . 

Ed  in  vero, torto  che  la  mente  crede  di  effer  giunta  a  JJ^V'-^'o  . 
capire  l'intiera  opera  dell'Onnipotenza  in  una  cofa  ,  s\^\ 
immagina,  che  non  vi  refti  più  arcano;  e  diviene  iuper- 
ba  di  aver  penetrato.  Anzi  tanta  é  l'umana  ambizione> 
che  quantunque  refti  molto  ali' indietro ,  talmente  s'inna- 
mora de  fuoi  penfamenti ,  che  non  crede  poter  effervi  di 
più  di  quanto  è  giunta  a  capire  .  Sicché  a  fronte  delle 
difficoltà,  inventa  fofifmi,  per  fuperarle,  c  s'immerge  in 
pregiudicj;  dalla  rete  de'quali  non  vuol  ufcire,  o  per  ri- 
putazione, o  per  li  felici  effetti  dell'amor  proprio. 

§.    XX  VL 

So,  che  lamia  indifferenza  fcmbrerk  a  qualcheduno  troppo  J/r^^^'^*» 
reftia;  e  che  all'Ipotefi  del  Sig  Brovun  rifponderanno,  c6e  quefto  f»pr»  it  iti* 
è  un  dir  niente  ;  che  nelle  Scuole  convien  fijjare  un  prin-*^"*' 
àpio  foprn  le  cofe  Fijiche^  e  provarlo  .  Ma  come  non  è 
quella  la  loia  cola  ,  che  non  s'intende  perfettamente  ,  o  fu 
cui  non  poffono  nemmeno  mover  dilcorfo  le  Scuole  ,  fpcro 
compatimento  fc  non  decido,  I  tanti  colori  ,  e  le  loro  va- 
riazioni, la  diverfit^  delle  fibre,  e  delle  configurazioni  ,  la  xcddtnti 
diverfa  ragione  del  moto,  la  diftribuzionc  de'fuehi,  la  con- «'■«•«i'' 
figurazione  delle  diverfe  porofitk,  e  de' filtri,  che  formano '^^jj»,,,. 
la  differente  economia  della  circolazione,  li  peli ,  le  ma- 
chie, e  mille  altri  accidenti  ne' foli  Infetti  ,  oltre  tutte  le 
altre  cofe  naturali  d'imracnfo  numero  ignote  ,  fono  dleno  ^'"^J'^J^ 
una  malfa  di  tenebre  per  le  Scuole .  Or  qual  vergogna  può  VrnuU* 
cffervi  nell'arreftarfi  fu  l'eCame  di  tanti  dubbj,  fenza  dcter- j'Jj','^*  jj^^ 
minarfì?  u#*#. 

Sembra,  che  potrebbe  fi  adunque  con  maggior  ficurez  za  j^^,^^, 
conciliar  gli  Antichi  colli  Moderni,  e  dire  che  poflbno gli  1  n-  r*«. 

fetti  produrfi  dall'Uovo,  e  fenza  Uovo,  Nelefperienzcdella  ]i;^^7J'«//r» 
Carnechiufa,  ficchè  entrar  non  vi  poffan  le  mofche,che  non^v'»"^- 
produce  vermini,  ma  fi  sfibra,  efifcioglicinfracidume,  ba-  E/>#ri>«c 
Ihno  per  convincere  ;  poiché  la  Carne  forfè  non  può  altro 
contribuire,  che  l' alimento  ai  vermi  ;  e  perciò  fopra  cita 
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la  provida  madre  corre  a  depofitarvi  i  fuoi  parti  ;  ma  forfè 
non  c  poi  matrice  difpofta  a  ricevere  quell'unione  di  parti- 
celle leminali ,  che  poflbno  concorrere  a  formare  1'  ofcuro 
principio  di  quell'Infetto  ,  fecondo  gli  antichi . 
sitéfieiudt,     In  lomma  io  credo,  che  tutte  le  belle  fcoperte  abbino 

0fervi  ancor  f  ^  ,        \  ,  v  •% 

diW  «^wro  nn  gran  mento  ;  ma  lo  ancora,  che  e  molto  più  ciò  , 
tlru^  "**  che  refta  a  fcoprirfi  •  nè  io  voglio  difondermi  con  altri 
Ed  il  fefiii.  duhb]  in  codefta  digreflìone;  Mi  bafta  con  le  addotte  of- 
Jj^^f*'**p.  fervazioni  di  aver  dimoflrato  la  poflibile  prcfervazionc 
jmfttti  wf/ degli  Infetti  nel  Diluvio,  fiafi  in  un  modo,  o  nell'altro, 
Dihvit.    fgp2g  pofiiivo  inelcquifibiie  impegno  di  Noè;  non  inten- 
dendo io  qui  di  decidere  ,  nedi  farlada  Maeftro,  per  lode- 
nere  più  un  fentimcnto,  che  l'altro;  ma  lolo  di  confer- 
varmi  in  una  perfetta  neutralità. 

§.  XXVII. 

Si  difttrrt     Pa^^o  all'altra  parte  del  dubbio  intorno  alia  prcfervazio- 
tirtMUprt-^Q  delle  piante,  cKc  pretende  il  Sig.  Vallilneri  dovefle  ef- 
dtUif!»ntt.  fere  incombenza  di  quel  Patriarca;  ma  incombenza  impolTi- 
bile  ad  cfcquirfi ,  perlemolte  difficoltà  gik  dimoflrate. 
Io  ne  ho  lo  ftefio  lentimento,  che  per  gli  Infetti  ,  come 
^iiM /'«(V  S^^  dilFi;  cioè  che  fcn za  opera  di  quel  buon  Padre  abbino 
Ì//r4W«N«r. le  piante  ,  i  fruttici,  e  le  erbe  potuto  prefervarfi  nell'Uni- 
verfale  Diluvio;  efclufine  i  femi  de'grani,  e  delle  erbe  piCi 
famigliari ,  che  fenza  fatica  avrà  potuto  raccogliere . 

Alcune  offcrvazioni  Iperimentali  di  facile  ci  faranno  vali- 
Jf'JIIi*'^"  car  quello  Mare  .  Circa  gli  Alberi,  e  gli  Arbufti  è  noto  , 
che  alcuni  fi  propagano  coli' impianto  del  frutto,  o  del  fé- 
trico       j^g.         propagarfi  non  polfono  ,  che  colf  impianto  de 
tralci,  come  il  Salice,  il  Pioppo,  e  tanti  altri.  E*noto  del 
pari,  che  anche  i  fruttiferi,  c  che  nafcono  |da  feme,  pof- 
W4/r«I*jj^°"°  egualmente  produrfi  co' tralci,  o  piantati  nella  terra, 
proAutom»   o  inneftati  Tu  una  fimilc,  ed  anche  fu  una  divcrla  con- 
#?fwfi!Vgrua  pianta;  o  pnre  colle  tenere  propagini  nate  dal  pie- 
«•i/<rx«//, .  3e,  e  trapiantate  altrove. 

Ora  nel  Diluvio,  benché  dall' incurfione  dell'acqua  al- 
tri pollano  efTcr  flati  fchiantati,  e  balzati  altrove,  e  poi 

ri- 
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ricoperti  di  terra  ;  altri  più  ftabili  fiati  dalle  illuvioni  del-  *^ 
le  torbide  rimarti  fcpolti  in  piedi;  altri  però  forte  abbar- ^«wT/l^*'- 
bicati  fra'fafli  avran  fu  i  monti  potuto  confervarfi  con 
poco  fcuotimenco,  ed  alterazione  dalla  fituazioiie  primie- ^i^«X^«r. 
ra,  come  abbiam  dall'Ulivo,  fu  cui  posò  la  Colomba  .^^^JJJS**^ 
Ma  comunque  fiafi  fucceflb  ,  io  credo  ,  che  la  maggior  ìfndmt^ 
parte  di  eflì,  benché  fepolti,  o  in  piedi,  o  coricati,  co- JJJ„/*5J1J? 
me  puorcro  vivere  certamente  lotto  dell'  acqua ,  cosi  può-  '«r* 
tero,  0  da' tronchi,  o  dalle  cime,  o  pure  dalie  radici  ger-' 
mogliar  di  nuovo^  e  riprodurre  fe  (lefli. 

Gli  Alberi  in  vicìnanxa  de'  Fiumi  fpargono  le  ladici  l$  rmdki 
fbtco  dell'Alveo;  e  pur  quefte^fe  dopo  molti  Anni  viene ^^^f^ 
fopra  efle  ad  innalzarli  la  terra ,  ficchè  nell'  diàuflezza  «u^ff!, 
dell'acqua  redi  fcoperta»  pullulano  molti  germoglj ,  che 
vanno  crelcendo  in  alcrettaati  Alberi  della  -fua  fpecie  . 

Le  radici  delle  piante,  e  maflìme  fruttifere,  recile  dai 
piede,  che  rcftano  fepolte  interra,  gettano  per  molti  An- 
ni qu^,  e  Ih  i  loro  virgulti;  che  fe  fi  lafcian  crelcere  , 
divengono  Alberi  della  ftcffa  fpecie  :  tanto  è  intenta  la 
Natura  a  movere  le  fue  produzioni»  a  mifura  de'diveril 
veicoli,  che  incontra.  luiv 

Le  inondazioni,  de'  Fiumi,  che  tante  volte  ripiglio  ^tuiftrvi!^ 
perchè  tropo  cfprimenti,  non  tolgono,  che  per  molti  An-  '^[•»»it 
ni  non  fi  coniervmo  alcuni  tronchi  vivi  lotto  acqua,  on- ni,tfe4pert» 
de  allo  fcoprirfi  la  terra,  le  confervate  radid  non  produ- ^'J^^r- 
cano  nuovi  germogl;. 

§.  XXIX. 

Intorno  alle  Erbe,  fruttici  »  e  fiorì,  prima  di  ratta  ioif»rh^f, 
confiderò,  che  non  tutti  fi  propagano  con  le  fementi  iÌIùì'J^I 
ma  alcuni  coli' impianto  de'  germogli,  come  la  maggior 
parte  de* Garofani,  ed  altri  delle  radici  come  l'Anemone* ' 
Qiiefii  per  quanto  fiafi  fcon  volta  nel  Diluvio  la  Terra  » 
faranno  bensì  (lati  cambiati  di  luogo  ;  ma  il  loro  rivolto- 
lamento  non  avrk  fatto  però^  che  alcuni  non  fianrimafti 
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jiic*m  vicini  alla  iuperficie»  onde  non  abbino  potuto  fortire  do- 
'i fitT^V^  efllccata  la  terra,  e  rimettere  alla  luca  ja  loro  pro- 
r"y»«»«»  pagine . 

rìaaftm*      j  ^^^^-^  ^^^-^  avran  potuto  confervarfi  nella  tcr- 

ctòUfimi,t^  fcompigUata;  talmente  che  buona  parte  avrk  potuto 
rinafcerc. 

dK^;«tfMr.  io  fento  feridarmi  dal  SÌ2.  Vallifneri  coli' addotta 

. iwr. fua  rifleflfione;  poiché  k  femcnti  lotto  acqua,  né' primi 
*  giorni  fi  gonfiano ,  (  allo  /viluppo  del  germe  fi  difpongono  ; 

pajjati  i  quali  yfe  non  fi  levino  ,  r  4I  proprio  ierrem  nw  fi 
réKcomémiino  f  marci/cono^  e pih  non  ns/cwo* 
Primieramente  quelto  dotto  Soggetto  eia«.  prevenuto  > 
^ftt,  che  le  acque  del  Diluvio  fcendefleroj  ed  iiiohda0èro  con 
j!rs2K«'/Ì/.una  fomma  pace  la  terra;  ficchè  fupponei  chei  Temi  re* 
l£r5l?<!II ftaffero  precìfamente  nell'acqua;  ma  io  fuppongo col  fon- 
mtf'M^«.  (lamento  delle  addotte  oflervazioni ,  che  i  iemi  reftaflero~ 
rryv^r^.  inviluppati  nella  terra,  ed  ivi  confervar  fi  potefTero  ozio- 
»^.*«J2}y-fi  fenza  germogliare;  poiché  era  priva  la  terra  dell'aria. 


ttrrn 


.nena.e  dcl  calore  del  Sole,  che  io  confiderò  l'agente  principa- 
'fWfrtJM  ^^'^  incremento  delle  piante ,  per  la  fua  iorza  at- 
8th,  traente* 

$.  XXX. 

Che  fe  ofTcrvo  varie  elperienze  tutte  meccaniche,  io 
"si'Ì»^?«  c^po  a  porre  in  bilancia  il  Siftema  dcll'univer- 

fui  sifttm»  fale  propofizione  :  omnia  en /emine',  e  col  mio  falutare  di» 
Tcmue.^  lema  trovo  la  ficura  prefervanone  delle  Erbe,  de' fiori,  e 
fruttici  nei  Diluvio,  fenza  rendermi  pedifequo ,  ne  pro- 
pugnatore de'fentimenti  oppofli;  badandomi  di  ottener  il 
mie  intento* 

Trovo  le  Ifole,  tutto  che  diftanti  dal  Continente,  tut- 
S!rtt*d*' ricoperte  di  Erbe,  e  di  arbufti;  anche  i  Scogli  più  di- 
Ett^Mar-tónttù  nelU  parte  più  alta,  e  non  percofla  dall'onde  , 
^^'r  non  anno  particella  di  terra,  che  non  produca,  e  verdeg- 
ìdtitt  »mf%^'  O^Jcrvo  alcune  erbe  eflTere  particolari  di  alcune  Ifole; 
Mri$  Im  ed  avvene  alcuna  tutta  ripiena  di  falvia,  altre  di  Timo, 
altre  di  Koimarino ,  ed  altre  cop  abbondanza  di  altre  er- 

•  he 


by  Google 


Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  IV.  147 

bc  ocìorofe.  L'importante  è,  che  nel  noflro  Adriatico  ab- .«-r'* 
biamo  alcune  Ilblctte  difabitaie  ,  ed  incolte,  fra  le  ftcHc 
lontane  ccntinaja  di  miglia, sì  ripiene  di  Narcifi  bianchi, 
che  nella  Primavera  biancheggiano  da  un  capo  all'altro; 
ed  i  Navigli  ,  che  poco  lungi  vi  palTano  ,  ientono  con 
fommo  piacere  tutto  l'ambiente  ripicou  della  loro  loavc 
fragranza . 

Ora  il  voler  dire,  che  tutte  qaefte  Erbe,  e  quelli  fio- .v?;,  fi pn-^ 
ri  fianvi  dopo  il  Diluvio  (lati  feniinati,  o  piantati,  fu  di  '^.f 

•  ....  ,  *  /  ,     /lino  j/Mtl 

tutte  le  inumerabili  Ilole  dei  Mondo,  e  maHime  fu  quel-/>»/»>.rl</fl- 
le  fcoperte  folo  negli  ultimi  tempi  dalla  noftra  coraggio- ^"^ì' 
fa  navigazione,  farebbe  ridicolo;  anzi  farebbe  lo  lielTo, 
che  negare  il  Diluvio,  per  l' impoflibilith  dell' efccuzione. 
Sicché,  le  ciò  far  non  fi  puote  ;  dunque  inutile  farebbe 
ftato  per  quelle  parti  della  Terra  il  confervar  li  lemi  , 
e  le  piante. 

Che  le  con  tutto  ciò  non  fono  le  più  infelici  Ifole  del 
Mondo  prive  della  loro  verde  Ipoglia  di  erbe,  ed  arbufti;  Pyfty 
vuol  ragione,  che  fe  ne  concluda  una  di  due:  oche  può- flTig ."Ihl fi 
tero  fotto  acqua  confervarfi  tutti  li  fcmi  delle  piante  ,  o  ""^'Yo^to' 
le  loro  radici  ;  e  in  piti  luoghi,  benché  rimefcola  ti  con  Afijutt, 
la  terra,  dopo  di  elfo  rinalcere  ;  o  pure  che  nella  Ter- ^^j* 
ra  vi  è  quella  virtù  germinatrice,che  il  Sig.  Valliineri  TiZ">»rU, 
ga  coflanccmente  * 

§.    XX  XL 

In  fatti  s^'o  offervo  nelle  Ifolettc  piane  dette  paludi  , 
che  dopo  lunghiflìmo  corfo  di  Anni  fi  formano  nelle  r\o- f'^1^,,f^ 
ftrc  Lagune,  che  pure  producono  l'Erbe,  ed  erbe  parti-/*'/'' A 
colari  a  fe  ftelTe,  tutte  fimili,  ed  egualmente  fparfe ;  non  SIJJ^,,»',, 
capifco,  come  fi  polla  ragionevolmente  intendere  coi  {q. '^prodHcvtu 
liti  ritiri  univerfali,  eflerne  ftato  l'agricoltore,  e  femina- av» /?fr#i# 
tore  il  vento,  o  gli  UccUi.  \\  vento  lopra  la  Terra  ha^Jj;;*^'^^ 
un  moto  obliquo,  e  non  orizzontale,  fìcché  pofla  crede r- 
fi ,  che  ftaccando  i  fcmi  dal  Continente  lungo  tratto  ,  e  Ptrehidi/fì. 

„  '  Il  -11-  *  1  -ir         f*'^'  dalle 

lino  per  qualche  miglio, li  porti,  c  si  egualmente  h  Ipar- 
ga  é  Oltre  che  le  erbe  di  tjuefte  Ifolette  punto  non  lomi- 

T    2  glia. 
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gjiano  a  quèUe  della  terra  vicina  «  eflendo  di  varie  fpecie 
totalmente  diffimili  dalle  ordinarie  terreftrì.  lo  non  fono 

Botanico  per  nominarle;  e  noe  ne  ripor,to  al  diligente 
Erbolario  del  Zanichelli;  fo  bene,  clie  fono  erbe  di  cin- 
que >  o  fei  fpecie ,  delle  qaali  non  ve  n'è  por  ana  nella 

terra  vicina. 

sicMuindt:     Sicché  convicne  per  neceffith,  o  afTcntire,  che  pertan- 
f!!,i'71Iffr.  ù  Anni  la  terra  Icco  ftefla  ne  porti  i  fenni  ,  allorché  è 
tr«ry;/*//#^  frafportata  dall'acqua,  e  queRi  fotte  l'acqua   marina  fi 
t»!r»fr»du-  conicr vino  abili  a  germogliare;  o  pure  che  neJla  Terra 
MÌ«/#.     cvvi  una  facoltà  produttrice  .  Per  il  vero ,  come  quefte 
elevazioni  delle  paludi  fono  accidentali,  reda  a  fpiegarlì 
da  onde  tai  femi  (ìano  capitati  la  prima  volta. 
Non  minore  è  l'cflèrvazione,  che  nafee  dalle  inonda* 
qArM«iV.t^'^  de' Fiumi.  Oiffi  gik,  che  quefte  talora  continuano 
«f  fifrm^  h  piii  anni  a  coprir  le  Campagne  :  Due  cfiètti  oflervabiH 
jiHii!^  egualmente  bifogna  noume.  Il  primo,  chene'fiti,  ove  T 
xrh       acqua  diviene  preflb  che  (bagnante  ,  quantunque  molto 
«wwinN prima,  e  in  tal  luogo  da  Secoli  il  terreno  foflfe  à  coItu>» 
ra^  nalcono  le  Canne,  ed  altre  erbe,  e  produzioni  palu^ 
Ari .  Non  trovo  modo  di  (piegare  lo  ^rgimento  di  qoe^ 
fte  foreOiere  produzioni  in  quei  fitft|  quando  per  Secoli 
tutt' altro  vi  crebbe. 
VMtffiii     Certamente  l'acqua  del  Fiume  non  fa  quefta  feminaj 
wèmm      mentre  fcende  da' Monti,  c  correndo  per  alveo  di  falTo  , 
imiUfmi.        j        J.^^Jg  ^        pjj0v^  pgj.  alcuna  terra  paludoia, 

da  onde  pofla  itaccar  queiìi  femi. 

f.  XXXIL 

tmémf    ^  fecondo  effetto  fi  è,  che  todo  diffeccata  T acqua  , 
^fM/^ benché  le  torbide  abbino  innalzatola  terra,  dove  eraVal« 
!!!^«.«i««.le,  e  palude;  germoglia»  l'erbe  terreftrì  in  tutto  diflimt* 
£ri«  rmt.^^        acquatili,  che  regnavano-  nel  primo  fondo  •  Tnt« 
Ai.  "^to  fi  fpiega  efler  benc6cio  del  verno,  che  conviene  ere* 
dere  molto  pronto,  e  diligente  per  ripartire  egualmente 
quelle  fenenti: 
AUor  quando  fi  efcavan  Canali 9  o  acquedotti,  per  ef* 

pur- 
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purgar  le  Campagne,  prelo  che  ne  abbia  l'acqua  fcola- n*'W/Vì/. 
ticcia  il  poITcflo,  e  vi  ila  rel'a  ftabile,  ecco  fiorirvi  le  Can- 
ne,  le  Ninfee,  i  triboli  acquatici,  e  tutte  le  altre  prò- • 
duzioni  paluftri  ;  e  pure  fono  acque  piovane ,  che  difcen- 
dono  dalle  Campagne,  ove  non  vi  è  veftiggio  di  alcuna 
di  quefte. 

Efcavjta  nel  Trivigiano  quantiiìi  di  terra  per  compor-  „ 
ne  mattoni,  o  iian  pietre  cotte,  e  tegole  per  lervizio  di  t/^r*  /r^ 
una  Fornace,  rimafc  il  vacuo  atto  a  raccoglier  le  ^^o^- ^rÓ'£'tUt 
gie  fcolaticcie  circonvicine;  Ed  eccovi  nate  le  Canne,  tvaiitvt, 
tutte  Je  altre  erbe  paluftri,  perchè  refa  una  Valle;  quan- 
tunque fia  in  mezzo  a  coltivate  Campagne  ,  nelle  quali 
non  fi  manifcflano  fimili  produzioni. 

Che  più  ?  io  ho  notato  alcune  bucche  efcavate  in  fito 
alto  de' Monti,  per  raccogliervi  l'acqua.  Intorno  intorno 
vi  fono  nate  le  Canne,  e  le  erbe  palluftri.  Da  onde  ha 
recato  il  vento  cola  fu  le  fcmenti? 

Ne' frammenti  laterali  del  gran  Vallone  della  Brenta, 
dopo  tanti  Secoli  nafcono  qua,  e  IH  Ipontaneamente  Fag-  ^Mln»t 
gi,  ed  Abeti:  Alberi  certamente,  che  non  fan  frutto 
ne  anche  fcme  per  confcguenza.  Sin  che  nafcano  fopra  i  iHuZulli, 
Monti,  può  attribuirfi  al  germogliare  di  vecchie  fotte rra- J^'^j/^j^J^^J' 
nee  radici.  Ma  quefti  fafli  minuti  fono  avventicj  con  po- </»  i3r#«- 
ca  terra  portata  dalie  diluzioni  de' Monti  fuperiori  ,  ne' JJj 
quali  in  qualche  luogo  abbonda  tal  forte  di  Legni.  Che/^'X'»'/» 
cofa  mai  in  tali  produzioni  può  dirfi  con  ragionevolezza^'""' 
aver  operato  il  vento? 

§.  xxxin. 

Direbbon  gli  antichi,  che  fembra  più  tofto,  che  la  lun- p^,^yj 
ga  quiete  di  quegli  ammaffi  maturi  in  effi  quella  ftelfa  di- «»i«r,#/fr. 
fpofizione,  che  è  naturale  fopra  de'Monti,  mediante  alcu- 
ne  particole  omogenee  recate  feco  dalla  terra  diluita  dall' 
acque,  che  in  progrcffo  col  nitro  dell'Aria,  e  col  calore"""^*" 
del  Sole,  giungono  con  moto  lento  ad  unirfi,  e  fermen- 
tarfi  per  produrre  quelli  Alberi.  Sono  tali,  e  tante  le  ope- 
re della  Natura,  che  nelle  vifcere  de'  Monti  caminano  , 
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Mtt  ufé  Q  fi  perfezionano  per  gradi  (ti  che  non  pu^  cofitraddirfi) 
firfi!un*f  che  parerebbe  non  irragionevole  il  pentaracnto. 
m^taéi.     5u  \q  ifole  da  un  capo  trovali  qmntitli  di  Salvia  ^  e 
ir.',  u  n  Ramerino,  o  di  Timo,  fenza  che  il  vento}, 

/vj;*j"!che  pure  fui  Mare  é  cotanto  violento,  fappia  recarne  le 
2"' le  menti  vicendevoli  da  un  capo  all'altro,  nè  lu  Icllolct- 
daìvaiirt  i  te  vicine . 

k'Ljihim.    Na&ono  fu  le  mura  antiche,  e  non  fn  le  nuove y e 

più  fu  quelle,  che  riguardano  la  Tramontana  Erbe  di  va- 
(fe  rie  nature.  La  Parietaria  trae  l'etimologia  dal  tuo  nafce- 
nwErit.  \q  p,(j       pietra,  c  pietra  fu  le  pahcti. 

oi'Mtz.om.  rìfponde,  che  verfo  il  Settentrione  Tuinido  dell'Aria 
L'»i«ui«  i»  più  fi  ferma,  che  al  mezzo  giorno,  ed  alle  altre  parti; 
ia'fi'''mà\^  cos\  rende  crafTiccio,  ed  abile  a  nutrire,  quel  po' di  ter- 
t  mAntitnt  n  y  che  il  vento  vi  porta,  e  che  formali  dalla  corrosone 
^M'HJt'ri^àeìk  pietre;  onde  portativi  i  femi  dal  vento,  o  da  vo- 
'efimM».  Iftcili,  piik  a  quella  parte,  che  altrove,  fi  nanifeftano, 
...  _  Ma  non  mi  fembra  difciolta  la  difììcoltH  ;  mentre  fuor- 
BifigMffi*»  chè  parieuria.  Capii  venere,  ed  altre  erbe  proprie  de'mu- 
hVAi^trh  nell'altro  fi  nniverfitlinente  vi  nalce .  Che  il  vento, 
ftii%t^di.  e  gli  augelli  fiano  ù  diligenti  fcemitori  de^&mi ,  che  di 

niun  altra  natura  colk  ne  panino^  pare  non  molta  facile 

a  intenderli.. 

§.  XXXIV. 

Se  fi  ridette,  che  tali  Erbe  cfcono  frequentemente  di 
^^^'^fgli  fotto  da  cornicioni  delle  Cale  ,  e  delle  Torri ,  crcfce  il 
^"mIU  m.  motivo  di  non  appagarfi  di  quelle  Ipiegazioni  ;  poiché 
/Miì/kMnott  intendo  9  come  si  firancamente  vadano  gli  Uccelli  y 
«•/».  ed  il  vento  ad  attaccare  di  fotto  in  fu  le  feracnti  r  per 
fpicgar  la  qual  cofa  non  badano  quelle  generali  rifpolle:: 
la  cofa  è  cosi  :  deve  ejfer  così  :  ne  può  ejferff  m  dnv 


'0  . 

u  TSit^    Accordo,  che afcuni •  accidenti  particolari»  'ed  in&Iiti  ^ 

*jmMf*rgii  che  fi  veggono  fucccderc,  roafliìnie  fopra  i  muri,  di  fiori  y 
hHifiT!  A^^**^  erbe  naturali  del  piano ,  debbanfi  Ipiegare  con 
j<*  »M  fif  tali  rifugi  ;  ma  non  poffi»  uniformarmi ,  che  banino  per 
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dar  ragione  delle  cofe  univer(ali ,  che  vediamo  eflcr  fem- 
pre  le  ftcfle .  Anzi  il  vedere,  che  quando  ne' muri  ven- 
gono a  cader  femi  di  Erbe  diverfe  dalle  confuete  de'mu- '"A'^"' 
ri,  VI  germogliano,  e  creicono,  e  un  chiaro  argomento, 
che  la  poca  terra  tra  pietra,  e  pietra  è  abile  a  nutrire ^^Lw!""" 
ogni  forte  di  erbe;  e  per  confcguenza,  che  vi  è  aualche 
cofa  di  più  di  mero  accidente  ncU'  univerfale  produzione    ondt  »»» 
delle  Erbe  folo  naturali  de' muri.  Per  altro  (e  il  vento  le 
feminafle,  per  tutti  li  muri  fi  vedrebbe  di  ogni  fpecie  di 
erbe,  e  di  fìfori,  e  non  per  tutto  le  folite;  poiché  l'efpe* 
rienza  degli  accidenti  ftraordinarj  dimoflra,  che  tutto  può 
germogliarvi. 

§.  XXXV. 

Offervo  ne' pozzi  cfpofli  all'aria  nafcc.re  Capilvcncre,  ed 
altre  piante  particolari,  e  non  di  ogni  genere;  ne  poflo  pie-  Taiidt'tt^. 
garmi  a  credere,  che  il  vento  cola  giù  vada  ad  impiantare  ^,7**^ 
fra  pietra,  e  pietra  quelle  fole  fementi,  e  non  altre  ;  ed  a 
ciò  fare  afpetti ,  che  le  parieti  del  pozzo  fian  divenute  ve- 
Aite  di  mollo,  e  vccchiarde. 

A  propofìto  del  Mofco  ,  ho  notato  in  mia  Cafa  fra  mol- 
ti vafì  di  fiori,  la  terra  di  un  folo  di  elfi  ,  dopo  cinque,  o  foi» 
fci  Anni  ricoprirfi  tutta  di  quella  picciola,  e  folta  erbetta,  *dlfginn''fi 
fenza  che  gli  altri  d'intorno,  e  vicini  ne  avelTcro  minima 
particella.  Se  per  fpiegare  quefto  Fenomeno,  vuol  dirfi    w "''/ii! 
ieminatore  ii  vento,  quella  pienezza,  e  quella  fingolaritk 
convince  la  fiacchezza  della  rifpofta  .  (  Rifponderò  poi  ali'  vt»tt. 
obbiezione,  che  il  Mofco  fia  un'efcremento  ;  )  Meglio  non 
potrebbe  trafciegliere,  e  fpargere  una  mano  condotu  dall' 
arbitrio,  e  dalla  ragione.  Che  fe  fi  ripip,lia  ,  elferc  ftati  n>  tnitri; 
quei  femi  oziofi  per  tanti  Anni  in  quella  terra,  rifpondo  .ij"'"**' 
che  quello  e  contro  1  eiperienza,  poiché  la  terra  non  e  si 
tarda  nello  fviluppar  le  Icracnti  ;  nè  fi  può  dire,  che  fofie- 
ro  nell'ima  parte  del  vafo,  e  perciò  abbino  tanto  ritarda- 
to  la  loro  ufcita;  perchè  la  tcnuiflima  condizione  dell' erbi-  */  w>  .  « 
ciuola,  e  brevità  delle  lue  radici,  mofira,  che  quello  è  un  ^7»^.^ 


Ui, 
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volcrfì  accomòdace  le  cofe  a  ^prio  ctlento  contro  la  fteflà 

Natura. 

Dopo  altri  tre,  o  quattro  Anni  dalla  terra  di  quafi  tut- 

r'^tJM  ^'  ^'  ripofta  fino  da  otto  Anni 

addietro ,  nacque,  ed  alligna  attualmente  la  Portulacca  ; 
«'«'^w/l'^  quantunque  fi  fradichi,  per  eftirparla,  non  oflante  Tre- 
mori, quentemente  rinafce.  Non  intendo  come  il  vento  abbia 
ft^yVci  cardato  cotanto  a  feminark,  ed  ora  fia  divenuto  fi  dilt- 
wni*.  gente,  per  foflituir  nuovi  femi  alle  piante  sbarbicate  dal- 
»f«»«2i!  radici;  e  tanto  meno  quanto  fiamo  in  Venezia  lontani 
J^'*2^/*j|dal  Continente;  e  li  Vafi  Ùan  fcmprc  collocati  in  fito 
%nm*    aito,  e  molto  dittante  dal  piano. 

§.  XXXVI. 

L'Anno  1739.  io  feci  togliere  un  piede^  e  mezzo  di  ter- 
ra  in  una  parte  di  un  gran  Conile  in  Villa  ,  e  condurla  a 

a'Str^ilt  P*''^§8'*''     P****  P*^        P^^  ^""^  f  ^  coftruendo 

m»t$ in  coiì  nel  Ijogo  nuovo  un  Aja  ;  iufingandomi  ,  che,  non 
J'^jJ^^^  avendo  la  nuova  terra  veduto  da  moltiffuni  Anni  raggio  di 
Sole,  non  sì  tofto  l'erba  dovefle  infedarla.  Ma  ne  andai 
ingannato  ;  poiché  alla  Primavera  Ja  nuova  terra  fu  tutta 
fparfa  di  Gramigna,  e  di  un'altra  natura  di  erba  volgare  , 
che  ierpe  co' rami  per  terra  ;  onde  convien  di  continuo  raf- 
'       chiaria,  per  mantenerla  ali  ulo  pre6flb. 

Nell'Aprile  1740.  feci  e(cavare  un  folTo,  che.  comunica 
Ttn»  <r^«-col  Fiume  Sile,  dalle  di  cui  acque  faranno  30.  Anni,  che 
Ii5«wf*j»rV  fu  fempre  coperto;  onde  dovei  prima  inteftarlo,  per  levare 
la  comunipazione ,  mdi  vuotarne  l'acqua,  per  efca  vario. 
/M,  ^HmM  Quella  teirra,  o  quel  fango  gettato  in  camolo  fopra  un  pra- 
ffSSVfif  to  contiguo,  fembca,  che  dovea  piò  tofto  produrre  erbe  fi- 
mili  a  quelle  della  terra  vicina  ,  cioè  Gramigna,  Trifoglio, 
e  fimili,  delle  ^uali  è  coperto  il  prato;,  e  pure  in  due  me< 
fi  ha  prodotto  di  una  fola  natura  di  erba  paluftre  ,  da  capo 
a  {aedi,  che  vedefi  nafcere  nelle  parti  più  baiTe  delle  Valli 
poco  lontane.  L'Anno  poi  1741- eflìceata  quefta,  tuttafico- 
prì  quella  terra  di  folte  ortiche  ,  fenza  che  neppur  una  ne 
fia  nata  nella  terra  vicina.  Finalmente  morte  le  Ortiche  )ii* 

è  fttC- 
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è  fucceduto  il  nafcùnento  dell'erbe  coniimili  a  quelle  del 
prato. 

Lo  fteflb  efttto  mi  è  usto  ibpca  alcn  terra  ercavata  alla 
ripa  del  Sile,  quantunque  fia  ftafa  tolta  in  tale  profonditi ,  '/««.v/W- 
mediante  un  picciolo  argine  provifìonale ,  che  feci  lafciarc  r'/'^Sj^-' 
vicino  all'acqua,  ove  da' Secoli  non  avea  penetrato  il  rag-  'fji.*^'u 
<gìo  del  Sole.  E  pure  la-fllaflàrdafemie  alzata  almen  quattro  - 
«piedi dal  piano  del  prato.  Quefta  terra,  benché  pi^i  denfa, 
«ra  iìmile  nel  colore  a  quella  efcavaia  dal  (otto  ;  e  ciò,  che 
rendei!  piti  riflel&bile^  come  nella  parte  inferiore  del  cu- 
•molo era  hmafta la  prima  terra,  che  lu  Tempre  lambita  dalf. 
•acqiM'«  «od  nellaluperioreerafucceduta  quella,  che  non  fih 
lo  era  coperta  dall' acqua ,  ma  che  era  fepolta  fotto  altri  tre 
in  quattro  piedi  di  terra  j  ed  in  quella  fi^^  propagata  l'erbai 
xIl'ìo  vi,dicevo.     •   ;  .     >  =  ,      .  . 

:Or<cQó  R'ak»didil>io<:.da;Aprika  Giugno  qiietfe  Eil^ 
yaluftridellie  Valli,  poco  diftanti  non  han  prodotto  fementi  ,  j,^ 
anzi  fi  veggono  anch'effe  tutt'ora  novelle;  d'onde  ha  leva- ■^"V"»»^ 
to  il  vento  quei  femiper  fpargerli  fu  la  nuova  terra?  M^^JuTEr. 
^«rclièdi  qtieUa  fola  natura ,  e  noa4*fltre9  fennon  de'  pra»  *^;f'>^^r 
«ti  almtnndelk  VaJiif  E  chi  poi  fu  1*  Agncoteore     cauto  ,  «ImJ!!^ 
che  nell'Anno  feguente  foftitu^  alle  primiere  erbe  le  tante, 
e  sì  folce  ortiche,  fenza  fpargcroe  pur  una  neLterr/^oo  ^ovl-^^'"' 
-tiglio?  •     •  -•.'.l-.-*"  1.',  *  '  • 

E  circa  alla  prima  oflèrvazione,  come  il  vento  ha  femi-  * 
nato  quelle  due  fole  forti  di  femi,  e  non  di  tante  altre  de'Nta  ft  c^ft. 
prati,  e  campi  vicini  fulla  nuova  terra?  E  pure  non  p"ò^y^'^ 
-diHì,  che  quella  terra  fia  difpofta  a  ricever^  e  nutrire»  il  «m» 
'quella  loia  torte  di  Erbe  ;  poiché  farebbe  un' accomodar*  ^^^/'^^(^ 
fi,  come  io  dicevo,  le  cofe  ad  arbitrio  ,  e  l'efpcrienza  vi  ifc/«B,i, 
fta  contro;  mentre  leminate  alle  parti  laterali  erbe  odoro-  S»*^» 
le,  lono  crefciute  a  nìeraviglia  .  Sembrami  aliai  difficile  r«/M«w«/i- 
fpiegare  tali  Fenomùeili  eoa  quella  chiaiezza,  che  vaglia  a  "'^^l^^^ 
convinceve.  .    .  *^"Ttr'»  ju 

■    Aggiungo,  ehe  cavati  quattro  piedi  di  terra  in  un  foffo  >'*'"*^(Ì2w» 
che  aliTien  da  30.  Anni  non  era  flato  efcavato  ,  ficchè  or-  irk»tnfUù», 
.oui  pareggiavafi  colla  Campagna,  efi  rìempiato  nei  ^oi^^^^ '.^,^"^1 

V       *      *   d*    «.  •  ^" 
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Ipcr'tcon  ^  e  di  Artemijia;  e  pure  della  (finiA 
pur  una  pianta  in  tutte  le  vicinanze. 

§.  xxxvir. 

Ma  figuriamci ,  che  le  divcrfe  difpofizioni  della  terra  , 
/rtfw/fyrf        nftanri  le  cole  addotte,  facciano,  che  in  quei  luogo  fi 
déiu'jhLf  ^^''"PP*     fcmc,  nell'altro  un'altro,  c  non  tutti  per  tutto. 
iiMftSrSicchè,  rifpondoio;  feovmique  fi  fcopve  terra  patuftn  » 
devono  tofto  nafcer  erbe  paluftri  :  Ce  dove  fi  fcoprc  terra 
nSfS**»- nuova  fui  piano,  deve  nafcer  in  breve  tempo  gramigna ,  ed 
*^  ^  altre  erbe  del  piano  :  fe  nelle  paricti  antiche  dcvonll  attac- 
^^«^Smcare  umverfiiliiience  i  ftini  della  parietaria  ,    di  «Itieiw» 
*      turali  de' muri:  fe  ne' pozzi  devefi  attaccarla  fcmente  del 
jtr   ijum.  ^jof  g^(jpi(^j^pijygn^fg^  g  jj  gjji-g  fojQ  proprie  di  que'fiti/ 

In  loHima,  fe  in  ogni  diverfa  dilpoltzione  di  terra  <leirano 
crefcere  diveriè  namre  di  erbe ,  'cenamenttf  coimen  ^  che  il 

vento,  e  l'aria  fia  fempre  carica,  e  pteda  d'inumecabìU 
femeati  di  cadauna  delle  inumerabili  piante  della  Terra. 
Refierk  poi  a  fpiegarfì ,  come  ciò  pofla  fari!  invilibilmcn- 
MMjpMfj-te,  fenza,  che  giammai  ci  fentiamo  urtar  nella  faccia  ,  o 
f«fl^»M-  >  P^**^^  ^  delicata  ,  alcuna  di  tanti  mtUoni  di 

yK<W/»«»« .  femcnti .  Reftcrh  di  più  a  dimoftrarfi ,  come  in  lìlcune  ler- 
stto^cir-Yc  nafcano  alcune  Erbe  fenza  letninarle,  ed  in  altre  nafcer 
fttoAm  Ime-  Hon  poflano  iennon  femmate  dall'umana  diligenza  ;  e  quan» 
tunque  (  diciamo  col  beneficio  del  «ouo  )  fi  propaghino 
•//r</w«/'-6  dilatino  nelle  prime;  nelle  feconde,  che  pure  fono  a6> 
te  a  nutrirle  ,  il  vento  non  pofTa  propagarle,  ficchè  nem- 
meno la  terra  vicina  alle  piante  feminaie  iì  riempia  del- 
le [medefime  piante  ;  ma  iblo  fi  dtlattno  geiaK^iando 
^  ^  g'*^*  radici .  Bifognerk  del  pari  dar  ad  intendere ,  come 
«mr«  ;«jr«  poffa  caricarfi  l'aria  di  tante  fementi,  quando  vediamo, 
^jhfmt Natura  le  produce  nella  maggior  parte  dell'erbe 
«^fi  ben  cuflodite  in  gufci,  e  ìconeccie^  che  non  poflbno> 
^Jj^^i^fcnnon  percuotendole)  ufcirne.  .  • 

M»tMM  it  Oltre  a  ciò ,  come  nella  quiete  dell'aria  il  vento  de- 
^^'ijj^pone  ogni  minutilTima  materia,  cosi  converrà  accordare, 
/«MjMMiMcfae  in  tal  quiete  cadano  le  fementi  perdute  fra  l'erbe  , 

nella 
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nella  polve  delle  ftrade  ,  e  nell'acqua;  Bifogner^  mo- A^*/*^ 
Itrare  in  qual* angolo  abbia  egli  lempre  pronti  altri   le- r<r«r/Sw. 
mi  di  ogni  natura ,  per  tornar  a  caricarfene  ne'  nuovi 
moti. 

§.  XXXVIII. 

Non  fo  nemmeno,  come  roflengafi  la  produzione  de' 
Anghi  colle  feounti.  Io-  non  veggo  in  qua!  parte  di  que» 
ft«  produzione  terreftfe  (tia  coUòcato  il  l'eme;  ne  cepifco  f ^^^"^ 
come  nafcano  qua,  e  1^  ad  arbitrio  del  cafo;  ora  alle  XA- /^H?.  ** 
dici  degli  alberi,  ara  alla  mct^,  o  alla  cima  del  tronco^ 
or»  ni  OKam  aUe  Campagne,,  ed  a' prati;  fui  letane«  e 
tal  volta  non  (bla  fu*  legni  vcidi  recid  y  ma  ancor  lu  i  -^.^  ''^ 
fecchi,  e  fino  fu  le  tavole  legate,  e  ripofte  in  luogo  co-^;^. 
peno.  In>  cafa  mia  dopo  efler  Aaco  un'  ufcia  aDtico,  e 
vacido  per  molti  Anni  efpolìa  all'aria,  produflb fonghie^ 
■ci  da  color  roffigBo  vicino  al  ferro  di  un' irruginita  ferra- ^^/""j^' 
tura  (  e  Ibno  di  quelli  appunto,  che  fi  credono  fperimen- 
tati  venefìci.  )  Si  può  e^i  dir  altro,  Icnnon  che  pene- 
trato, eorroib,  e  infraci^to  il  legno  lotto  quella  lamtixa  . 
di  feri»  dal  wtsoy  daUe  ^iaggie,  «  dall'aria»  divenne  di* 
fpofto  a  produrli,  ed  alimentarli? 

So,  che  computafi  il  fungo  per  un'efcrcmcnto  informe; 
ma  fe  gli  dia  qualunque  titolo  lì  vuole,  non  ialcia  di  ef- om^cmm  < 
ièie  fempre  nntfbmM  nella  figura,  e  nelle  fue  parti.  Ha^/'^^^^tr 
xadki  per  «ttnen  il  fiio  alimento;  e  crefce  pia  iUecico 
di  ogni  altro  parto  della  terra.  Se  ha  principio,  e  ^ro- ^^f^J^'^fH 
greiio  fopra  tarj  loggetti,  e  n»auici,  e  di  terra,  e  di  le-  r^dtd^Mfc, 
gno ,  dunque  lia  il  naim  »  e  T  incremento .  Sradicato  '  '"ia,,,,, 
con  diligenza  non  lalcia  di  fe  verun  veftigio;  e  la  terra  o»*  ^«/«« 
jpcfta  limile  a  tutte  le  parti  vicine.  «k**^*^ 

In  Francia  lì  è  trovata  l'arte  di.  propagare  quella  prò* 
dusióne,  che  non  conGfle^  che  in  certa  preparazione  àisiUmrfttn 
ttm^  e  .lciuiie.'  (^)  X9tppo  certo  tempo  cleono  ^nt». 
Reamente,  cdi  in  gran  quantità;  continuando  la  terra  a 
a  produrli  per^  molti  me&  .  Se  può  la  Tcrr^  germinare 
•  •  ;      Il  ■ ,  I  ■        •■ ,  V    a  qoc- 
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quella  natura  di  vegetabile  fenza  fèaie,  perchè  non  potck 
dnbitarfi,  che  pofla  produrre  altre  piantìc? 

$.  XXXIX. 

Non  poflb  ommctterc  ,  ciò  y  che  fcrive  il  mentovato 
Signor  Brovvn  Inglele  in  propofito  del  Vifco  arboreo  . 
fiLs^*^  Gli  sMticòi (^icrivc  egli  nel  Lìb,z,Cip.6.)aatto  credma-  ed 
cL«f<<ni».  f  anco  ofnmone  riervNr*  fré  «m,  tèt  U  Vifeim  mivm  -nimgB 
f^^'^^àa  femen'zey  cBe  eerti  nccelli  y  e  in  ifpeT^Uiti  i  Tordi  y  t  i 
mmo       Colombacci  la/ciano  cadef  fopra  glialhèri .  Se  il  fatto  ^  vero ,  ti- 
«fluf*'  ^  fogna  efplicare  y  perchè  l  Vifcbio  non  crejea ,  fennaa  fopra  certi 
»tHff  alberi  y  e  non  fopra  tutti  quelli  y  fopra  i  quali  ripofam  qntfii  UcceU 
^S£f^  ii'  Difcende  poi  a  con  numerare  gli  Alberi ,  che  lo  producono , 
e  quelli,  che  nò;  indi  foggiugnc .  Perchè  non  cref ce  in  tutti i 
Htmtffti  Paejiy  ne*  quali  fono  di  co  refi  i  uccelli}  Poiché  il  Braf0vola(^\\h3f 
ftre  Medico  Ferrarefe)<^/cff  per  cofa  certa y  cbenonfener'ttrovi 
ntt  Ttfritom  di  Ferrara;  ed  > ftan  cojktm  emant  im  A 
tri  Ittoghi  dC Italia .  S'è  vero^y  eie  nafca  dCutim  fewtenT^a;  per^ 
cbé  non  nafce  effendo  f eminato  ,  come  Plinio^  lo  afferifcCy  e 
Nmw^ttff^'*'   "^^""^0  fpertmentatot  E  fe  rtafee  d  una  femem^f  ,  che 
c'^'fi      ^^^^'^  f^P'^"      -^ffieréf  pneHcrefce  foveme  foem  $  ré» 


tirLi  dn$  "fh  ^vr  eoeefia /eufemia  «mt  «vraMr  pmm  $aàtn  >  § 

y»  M*^  reflar-vi  ? 

Ìh!^^  ^  lo  vi  aggiungo:  in  qual  luogo  del  piano ,-odeUa  terr» 
trovano  gli  ticcelli  quelle  fement»,  per  depofittrJe  fu  gli. 
Alberi)  poiché  fui  piano,  ne  fu  la  terra  non  genuina  2 
Ed  ecco  un'altro  genere  di  produzione  ,  che  pure  è  un 
Efbft,  «he  fa  ffme,  o  bacca,  ma  che  femioacA  non  nafce» 

ijjjj^flgj  Due  cofe  da  liie  oflenrate,  fembra ,  che  potrebbero  prò* 
Mam.  difcorfo  ne' fpccolativi  amici  della  verità  ,  e  ìndifTe» 

renti.  La  prima,  ho  notato  iopra  i  muri  rivolti  aUaXra- 
i'^;;.'.*;;';  montana,  o  che -eiitotidano  ffiftéiio -de*. pDui>,  ove  il 
«^^«rif^r*  Sole  non  giugne  a  diflèccare  tutta  l'  uBiiditki.  in.vai)liio« 
wXrrwT'l"^^'  P""'*  fiorire  un  certo  umido  verdallro  lenza  alcun» 
■VfnwV  alterazione  di  luperfìcie;  in  progrefib  nafcervi  il  moico  , 
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dbe  nòti  v*ha  .dubbio ,  è  una  piccida  erbetta  9  come  di- 
cemmo, provcduca  di  radici,  e  di  foglie  ,  per  fcorger  le 
^uali  non  vi  è  d  ^cpo  di  Microfcopio. 

L'altra  fi  è,  che  fcendendo  in  tempo  di  gran  pioggie 
l'acqua  dalla  parte  piìi  alta  della  terra  nuova  fcoperta, ^. ^''««^'^ 
che  ho  narrare  di  lopra,  prima  che  vi  forgeffero  Wrhc  ^  ^''"fj'^,'. 
alla  parte  più  declive,  co  ivi  fermandofi  ;  nell'atto  di  V 
penetrare,  la  oflervai  lafciare  fopra  la  fuperfìcie dell'umi- 
oa  terra  una  fopravvede  verdaflra,  cbe  afciugata  poi  laf^ 
terra  dal  Sole,  Ivanifce.  Ella  è  certamente  una  parte  la**^**' 
più  lieve  delle  diluzioni  della  terra  fuperiore  ,  che  nella 
quiete  dell'acqua  afcende  a  galla >  e  fi  manifeda.    .  ' 
■  Aggiugnete  una  terza  oflervazione  fatta  dal  dottò  Ana* 
tomifla  daU* acqua.  Pofta  da  lui  a  fvaporare  1'  acqua  pio- 
vana di  Maggio,  e  di  Autunno  ai  raggi  folari,  formavafì 
ibpra  di  elTa  una  certa  lanugine  verdeggiante  ,  la  guai  e  Ji 
4tfa€eava  alle  parieti  del  vmfom  («)  Similmente  fvapQrata  1' 
acqua  all'aria  in  vafì  di  vetro  di  bocca  Arena  ,  compa- 
rivano effi  fmaìtati  nel  collo  di  una  lanugine  verdijjitna  .  {b) 

>uefti  accidenti  mi  Terobrano  porre  in  vifia  certe  di-  uumu». 


fpQuai 


fpQuaioni,  o  tmioni  di  qoelle  panicole,  nelle  quali, giuna]^^{;^[' 
il  rifiorito  fentimento  del  Signor  Brovvn)  fì  potrebbe  ere» 
deiei  che  fuHìfiano  i  ^incipi  iéminali  delle  piange.  . 

XLI. 

Si  crede  da'drtefiani  eflervi  una  materia,  lottile  fpar- ai^^ì« /w- 
fa  per  tutto,  che  riempia  ogni  vacuo,  cosi  attiva  ,  ed  in 
moto ,  che  colla  fua  forza  introducendofi  ne'  pori  de'  cor- 
pi, ne  formi  l' elafticitk ,  e  che  fia  indeterminata  ad  ogni 
genere  di  produsioni.  Io  vo  compiacermi  di  non  impu- 
gnare per  ora  il  penfiero;  e  m'immagino,  che  quefta fac- 
cia una  gran  parte  dell'incremento  de' vegetabili  ,  e  fen- 
noD  altro  ,  mantenga  lo  fpiri.to  vitale  de'  fenfuivi  ;  poi^ 
chè  U  è  maceria,  che  anche  per  le  fieflè  porofitlt  del  ve* 
tto,  c  dell' acciajo  ^ìnfimia,  faeilmqite  dirnh  «ttaccarfi 

ad 


(  a  )  1^.  Mrusi,  MI.  I.  Ogerv.  1. 

(  b  )  offtm,  é. 
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natm  Sfiri- id  Ogni  corpo  vivente,  che  attrae  nutrimento.  Or  que- 
éi^tìthH'ti.  materia  lottile  indeterminata,  e  si  attiva,  che  iorlc 
«"•««^è  la  ftefla,  che  da  Chimici  vien  detia  Spirito  univerfale, 
^OmPalu?^^  ajutare  le  fpecolaztoni  fu  ripotefi  del  Sig.  Brovvn  , 
«fifmmd-  e  lu  le  oHlrvazioni  del  mofco,  e  delle  adanace  particole 
verdi  da  me  notate . 

So, che  mifìdir^,  clTereil Mofco  un'efcrelccnza,  oefcre* 
cnkftmi .  VMìto  della  terra ,  delle  pietre,  e  degli  alberi  ;  ma  quafi 
>  bifognerebbe  dirlo  dell'aria  ;  poiché  non  capifco,  come  Ja 
^"""""''durezza  de' mattoni  di  terra  combufta  ,  pofTa  tramandar 
dall'interno  eicrementi  fimiU  a  que' della  terra,  e  degli  ai< 
beri  .  Ma  credo  di  aver  detto,  ohe  bafti ,  per  fiir  compren- 
dere, elle  il  mofco  è  veramente  un  Eibiciucla  con  tronco, 
Kijfifi» .  ^ogl'*»  e  radici.  Che  fc  di  quefla  ,  e  del  Vilchio  ,  e  di 
st  M/'/'r*- ogni  erba,  che  non  ha  fcme  vorremo  dire  ,  che  fia  efeie* 
.f.  mento;  finalmente  accordaremo ,  che  in  effe  9  fai  tttm  & 
,r,m<nn,    produTTe! cfcrementì  limili  nel  colore,  e  nellff  pani  alle'  fll> 
rtrdjfn  ri*      Erbe,  che  nutrica;  e  vi  reitera  poi  poco,  per  guignere 
u  ttrrtf»  a  confcffare;  che  paò  produrre  anche  altre  Erbe:  clclufine 
^^^^^  ^'  i  fruttici,  e  1  grani ,  che  fervono  al  nodro  ntftrimento;  né 
mw  «0*    quali  ha  vdmo  Dio»  che  i*  Uomo  cc^fiioi  fiidoft  fiitichi. 

Quanto  a  me,  (ìa  cortezza  d'intendimento,  o  fia  amore 
Si  ttmlmdt  del  vero, dcbbo Credere, come  dilli  ,che  le  Filofofichc  fcoperte 
'rifiUUTf^  in  ogni  naturale  foggctto  redine  tuttora  imperfette;  e  che  le 
firm  mmrm  la  mente  nmana  oonlcia  del  fuo  lume  limitato ,  come  è  co- 
iMfirfitt*.  (fretta  confcflarfi  perduta  nell'alto  Mare  di  tante  altre  ope- 
razioni della  Natura,  non  fi  arrcflalTe  alle  prime  fcoperte  , 
colla  Infinga  di  ellère  ai  lido  i  forfè  di  Ik  dalla  poca  terra  , 
che  U  le  mmìfeda ,  ritfoveiebbe  ahri  Oceani  » 

§.    X  L II. 

tfmiraiiij  j,  ^'^f       ^  alcuni  fervidi ,  ed  impegnati  farò  con- 

dmfHmAP  diiinftco  iti  pTodur  tanti  dubb;  ;  ma  fe  qoefii  modrano  llnceru 
Amm.    ttisa*  e  concorrono  ad  agevolare  lo  fciog  li  mento  delle 

colth  perniciofe  alh. Perita  dd  Diluvio  ,  fpero  ali''il 
compatita  da' più  Saggi  la  mia  iolpetifione. 

A.0£tardtfco  di  credere,  che  fe  nel  produrre  ilSiileraa  lì 

aveOc 


DjQitiaod  ' 
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•a«dre.«if«flate  ti  piede  fu  tali  oflcrv^xioni ,  «  fa  moke  altre,  ^  ^'  »/« 
•cheommetto,per  non  difondemi  fuor  di  propofìto  j  e  po-  nuu"t'rtff4 
ftoin  fquitinio  la  verità,  fcnza  volare  fu  l'ali  del  può  cjfc- '}«*»ri*t» 
re  y  bijogna  che  fia^  non  può  ejjer  éltr«  y  lì  iarcbbe  follìe  prò- 
-eedoto  con  qnaichex^va*  ! 

In  fatti  X  efperìenza  ci  inoAni  >  che  noi  fiamo  ancosa  v. 
tanto  air  indietro  intorno  le  operazioni  della  Natura,  per 
faper  il  perchè  de' tanti  accidenti  di  colori,  configurazioni ,  4«r«. 
compagine,  ontuofitk,  durezza,  e  mille  altre  qualità  mo-f|g**f 
ti,  e  variazioni  «lelJe  coie^create;  chetlèmbn  oa  <nigioiie-3lii!H». 
vote  il  ferbar  fempre  qualche  afìlo  al  dubbio,  in  ciò  ,  che 
non  cade  fotto  de'  l'enfi .  £  Dio  non  volefie  ,  che  talvolta 
te  collanti  decilìoni  non  a|>nflèr»  Tingreflo  a'dubbj  perni- 
xiofi  alhHelfgione;  né  flD  ^«e  cameUa  da  Uomo  'fapien-^2!i 
te,  e  Cattolico  il  foftcnete,  come  fa  il  Sig.  Vailifiieri  fàtfà {jg^jST 
falftjjimo^  chela  Terra  poffcgga  una  facoltà  germinatrioe-yw. 
come  vedemmo  ncH'clporre  le  lue  obbiezioni. 

XLIII. 

.  In  tanto,  per 'conchiudcre  nel  mio  alTunto  ,  credo  di 
poter  alferir  francamente ,  che  o  ù.  voglia,  che  tutto  nafca 
da  feme,  e  convlea  accmlare  liil  fon  demento  delle  addotte  ^  na/ii» 
ofliervazUmi,  che  .poflbno  i  limi  còRfervarfi  oziofi  in  terra ,  '^"!*  f*^ 
e  fotto  acqua  per  molto  tempo,  e  per  anni  ;  o  fi  conceda  ,  ^,„^,  ,/4 
che  la  Terra  fecondata  da  quello  Spirito  univcrlale ,  e  dal  '^"J'^*'' 
nitro ,  che  refpiriamo  neirarta,  a  mifura  delle  diverfe  unio-  ^^«' 
iii,e  concorfo  di  panicelJe  a'nòftri  fenfi  occulte,  fuppia  ger-  * . 

minar  fenza  feme;  ed  eoco  in  ogni  forma  pretemti  i  ve>  ««^ , 
getabili  nel  Diluvio.  j^- 
Ma  finalmente,  prefcindendo  anche  da  tante  efperienze,  ^rt^^ia^ 
ed  argomenti  di  &tto  ,  quando  pure  doveffimo  rioorrere  a  ^^f^^-  ^ 
un  miracolo  dell'Onnipotenza,  in  guifa  che  non  fi  potcffe  ^f'.i'J.f- 
fupporrc  una  naturale  prcfervazionc  delle  piante  ,  cdegl'Infct-  '^'^  """^ 
ti;  ed  avcffc  dovuto  Dio  ridonare  ie  produzioni  alla  Ter-  dJx.iUi'!'^ 
.  ra,  e  reftituire  gli  Infetti,  il  che  far  poievafi  ,  fenza  ehe 
nemmeno  gli  Uomini  vi  rifletteirero;  fark  quella  forfè  ^d'^^Óm^- 
opra  fi  malagevole  a  Dio,  che  piik  tofto  debbafi  dubitar  del  r*^ff^ 

^  Di- 
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•Diluvio,  di  quello  che  credere  un  tal  miracolo  ,  che  final» 
nente  non  efìge  ,  che  un  folo  atto  della  volontà  del  Crea* 
tore  ì  £i  volle ,  che  l' Uomo  prefervafie  ciò  ■  che  prefervar 
poteva  r  nolana  induftrìa;  il  reftante«0cr  oovea  impegni^ 
o  degli  agenti  creati,  e  del  fuo  potere.  S'ei  falvò  l'As- 
ca  da'prccipizj  ,  puote  anche  prclervar  gli  Infetti  f  e  Ic 
piante,  che  tanto  premono  ai  Sig.  VallUneri. 
^     Per  dir  il  ve»  quelle  lioeiclie  riefiioiio  coraggiofe  , 
j^jjUH^  piando  cali  fatti  fono  oonfisguenze  di  un  fucceflb  accom- 
pagnato da  polttivo  impegno  foprannaturale  della  Divini- 
s«y?«  »iut\;  E  crederei)  che  per  iatollare  l'umana  avidità  ,  ba- 
rulfu  s'tt  '^^^^  ^  P^'^'  diloomce  con  certezn  Storica  ,  oltre  Ja 
rM,W'/r<H  Fede>  della  veritìi  del  grande  avvenimento  fopra  le  ia^ 
•]2J2f'***dencgabili  teftimonianze  efiftenti  ne' Corpi  Marini  fovra 
.      de' Monti,  e  negli  alih  permanenti  contiaHegni  gà  di- 
mofirad. 
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!Si /pi^ffi  fon  nuova  Ipore/l  la  deriv.i\ione     ritiro  dellg  «r^v« 
coacorje  a  formare  7"  uni^xr/Ji:  Inoìiita\tone^ 

%-  ^ 

è  ìa  appreffo  k  minore  di  tutte 
jj*  Je  prove  l'univerlale  conlcnlo  delle 
antiche  Nazioni  neli'  avvenimentq 
del  OìIuvìdl;  «benché  -frt  fe  ftefle  co- 
loncanft,  e  taluna  ieparau  fin  <la 
quel  tempo  dal  commercio  delle  al- 
tre. Ma  pria  di  recarne  quanto  ko 
potuto  raccogliere ,  i>eir  auo  <li  fciò- 
1  -  gliere  'aii*  altra  obbiezione ,  che  di 

"facile -può  cfTcrmi  fatta,  per  aver  a/Terito,  che  Dio  nul- 
4a  abbia  creato  dinuo\'o,  per  formar  il  Diluvio,  e  (ì  fu 
Icrvito  della  ibia  materia  dapprincigio  creata;  debbo  pro- 
iturre  il  mìo  femimento .  intomo  Mia  derivazione  •delto 
acque.  In -fatti  il  Signor  Vallifiieai  f,<»  )  non  trova  il 
fito,  da  ove  probabilmente  derivalTe,  ed  a  cui  faceffe  ri. 
torno  la  loro  prodigiola  quantità;  che  non  loio copri  ilic> 
ta  la  Tetra  piana ,  ma  V  inoaIa2^  fino  «'quindici  cubiti 
Jovra>  •dé'MUmci  piii  alti  .*  il  che  viene  a  -formare  un  gi- 
ro ,  ed  una  profondith  molto  grande  ;  nell'efame  della 
quale  fi  leno  perdute  le  piìi  alte  menti  de' Icrucatori  del- 
la  Natura;  ìfw  effemio  capiéile(*dk€  il  Signor  .Vallifne- 
n)^fiMf  jmdajfero^  e  come  mm^t  la  Terra  s  /nffkfi  «Ut 
U  nuuneré  dì  prima .  (  ^  ) 

•  Per  difiuidetmt , ^io  -xicorro  all'Oracolo  della  Scrittura-) 
chjp  mi  fa  «nietidciie  efler  derivata -dalia Terrà,' e.  del  Cie- 
lo tutiS' l'acqua  del  Diluvio:  Che  quefla  forti  -dal  gran? 
<de  Abiflb^  e.  dalle  Gacecatte  celeAi  .*SÌ66li4  nulla  fu  ag- 

X  giun- 
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ginnto  al  vecchio  elemento,  ma  fùlo  fu  fprigionato  da' 
fui,  ove  l'avea  collocato  l'Onnipotenza  nella  lua  Crea- 
zione, ed  a  lìti  mcdefimi  ritornò  :  reverjaque  funt  «qua 

So  anch'io,  che  ricfce  malagevole  lo  ipiegare  ciò  » 
che  intender  £  debba  per  il  grande  Abiflb ,  e  per  Caterat- 
te del  Cielo;  e  che  perciò  altri(^)aii  fofFenuco,  che  avaa* 
li  il  Diluvio  la  Terra  fofle  un'  incroftatura  dì  egual  fu- 
f^"^'  perftcie  ibvra  deli' acqua  y  e  fiaiì  fpezzau,  ed  inegualmen- 
te ricaduta  verfo  del  cenilo»;  &rnuiKb  ia  dirotta  foper* 
ficie,  che.  noi  veggìamo.  Ma  per  difgrazia  quefta  ìpatidà 
non  ha  incontrato  l'approvazione;  poiché  oltre  li  moltif- 
L'fpimmc  lìmi  affurdi ,  elle -ne  derivano ,  iopra  ttitco  rcftarebbe  a 

ww^  rrrr*  [p[^p^^fft        fi  foflwo  «Itìtatf  lt  acouc,  dopo  asTef  dco* 
fuftrfuK     perta  la  Terra,  olire  quel  piOf  cae  da  Ootu  vi  e  ttaco 
^J^"^"»^  oppofto  con  iodezza;  e  l'clTere  contraria  al  precifo  fcnlo 
/«MWT^del  TeAo,  che  le  acque  inondarono  ,  coprirono,  e  pio- 
•  Yetiere  Tu  Ja  fapcrfioe  della  Terra ,  e  lì  aizanao 
i  Mómi  :  dunque  ii  Monti  vi  erano,  e  T  ac^aa.fii  pioiggiàì 
-  Si  aggiunga,  che  queda  è  un'ciprefla  contraddizione 
alla  Scrittura,  che  QÌ  moftra  U  valliìItaiD  JMare  iìao  dai» 
la  Creazione^ 

Altri  pemd,  non  «flcr  fta»  «nhrwiak  il  Dìhnrfoy  fok 

ni^Vl^  folo  fa  la  Terra  allora  abitata ,  non  cffcado  di  bifogno , 
«w  fanif-  ^Mc  fi  eflendefie  alle  parti  non  conofciuce.  Altri  che  coi 
j^**^  cangiamento  del  centro  della  Terra  Àa  avvenuta  Tiaom 
«MI.  disìMe  del^  foto  MiifoEmisfem,  ool  ibcoailb  dfU*imflleB* 
^^ij^'^fa  vaftitli  de' Mari  dell' oppofto  Orizzonte;  Ma^ueftt  non 
m  t'  iaon-  anno  incontrato  forte  migliore;  poiché  le  regole  dell'equi* 
^f^/<"^  iibrto  deli'  acqua  intorno  al  fuo  cenuro  ^nvinoono  ia  prì- 
atrifiMw».  n»,  •  f  dkdiflasioM  dati' Arca,  per  ia  ge^msio* 
ne  di  tutti  i  viventi,  bada  per  abbatiterle  cntranÀ>i«  S* 
^te  «Ucuaa  delia  Ten»  jMrefle  dovuto  fifta»  icoperra  , 

•  ed 


lì] 


GtH.  i.  |. 

Mmnnt  Thur,  rcflv. 
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lig(4mfa  dafe  acque  ^  non  pott^'  Dio  pi&  'idflo;«mrd'- xr« 

«  Noè  di  colU  fottrarfcne  collà  fua  Fam^Ua  ,^"cogli  ^,"^'1^!* 
Animali?  Ma  non  avrcbbono  ivi  del  pari  potuto  sfuggire  ««rf^^* 
il  galìtgo,  almeno,  gli  aitu  abitatori  più  vicini  ;  iottracn» 
doti  alla  iai|l<HrfSìttiuÉiillii>f  M>  d^t^a^éucowe 

del  Diluvio  ;  così  vifIftp&iHMar  quefto  argomento  ad  unir-  mufhi^r». 

«.ITI.  -^v  ' 

Tuttavolu  fra  tante  opinioni de^ggj,  fiamiléctto  pio. 
duQre  il  Alio  fentimento  iii  quefto  difficiliffimo  punto,  fea- 
za  perder  la  traccia  del  fenfo  della  Scrittura  .  Certoèco- 
me  difli  >  che  te  acque  tutte  del  gran  Diluvio  ulcirono  j^HUut- 
in  parte  dalla  Terra,  e  pane  fcefero  dal  Cielo  -  e  che'^J^^»' 
c  .Te  in  luogo  capMc  a  riceverle  fe  ne  moroaioiio,  fia- 
li il.  corpo  denfo ,  o  in  minute  particole . 

Io  vo'  prima  di  tutto'  appoggiarmi  all'opinione  de'San- 
ti  Padri,  ed  al  fenfo  della  Scrittura  intorno  al  fignifìca- 
to  di  quefli  due  voci  Jibyjfus  Magna  ^  CtmàRm  Ctdi*  S, 
Bafilio  adunque  ci  infegna,  che  M/ffìu  ìUìo  non  fignifi< 
chi,  fennon  atftutm  copiofam y  ad  cujus  funJtim  non  fàeUè  ,  tigfùfkm 
pencsrari  ^poffit  deorjum  verfus  ,  (  «  )  Lo  ftelTo  accorda  JIJjL.'"* 
SaB^Agoftino.  AbfJTus  efi  pnfunéiw  qusimm  mpemtntii*  ' 
I»,  0^  tmemprebfnju^is  ;     wummk  [dh  Sci  im  wmÌMàA> 
ne  aquarum .  (  b  ) 

£cco  fpiegaco  ciò,  che  dir  fi  voglia  l'Abiflò.  Sicché 
'-«(»  filili  lontano  dal  verifimile,  fecondo  ^iiefto  Sgnilka- «  cM(i«fc 
to  l'appropriar  quefto  termine  all' immenfa  vaftit^,  e  P^^fHH^j^ 
fonditi  del  Mare  :  la  di  cui  cftcnftone  è  impercettibile  irj, 
all'occhio  noftro,  ed  alla  noOra  mente,  inerchè  per  nu- 
merishe  diinenfionì,  quiittto  ad  una  parte  della  fua  fii* 
peificiei  e  la  di  cui  profonditi  è  Inori  dell'umana  pen^ 
ifazionc« 

X  2       j.  iv: 

•(  a  )  Hom.  a,  ia  Gctttf.  (  b  )  /»  T/*/.  41* 
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Or  veggiaoao  ciò,  che  altrove  nel  TcHo  intendaG  pci»- 
k  Cateratte  del  Gelo.  Predìoota  Etifeo  a  quei  diSaaia-^ 
«^*i^«''ria,  che  languivan  di  fame  fewO'rafredio  de'Sir}>  che  il 
c!'.^  ^1  feguente  avrebbono  goduta  una  inafpettara  abbondan-- 
M  it^rt 2a  :  quando,  im  Capitano  in  atto  di  deriderlo)  moflrò  di 
****'^crcoerfo  impofllbile,  Si  Domìmis  fecerìt  ttitm  C^tmà^  in-> 
Cmìo.  (  «  5 

Altrove  col  mezzo  di  Malachia  fervcfi  Dio  verfo  il 
Popolo  di  quello  termine  io  tali  lenfi  .  Si  non  aperuero- 
votis  CatgraBas  Caliy  Ù"  eQitdero  nnhis  bcHediQhnem  ufque 
'^ifMt^adabmtduùèm.  (Jr)  Steche  nell'uno,  e  nell'altro  dfque>- 
t^rM,va»(i\  luoghi  del  Teflo  Sagro  fcorgefi ,  che  c]ucfta  voce  C«* 
^iSm^  faradéc  Cali  è  prcla  raetatoricamcntc  ;  ne  lignifica  altro^ 
che  il  n)odo>  con  cui  può  dikendere  dall' aito  un' abbon- 
danza^ iOCOBipraifibik... 

•     §;  v;     ••    ■"  - 

Barliamo- adunque  dell'Abiilb  i  e  quantunque  non*  dsu 
XirVr  ,  e  fia  anche  ftaU  poco  -  applaiidita  T  opinione  -,  eh© 
><^./<. «/r»- per  qaefto  s'intenda  il  Mare;  forfè  ciò  è  derivato,  per 
t^n  fpiegata  l'incurfione  di  qiiefto  fopra  la  'l'erra- 

li «/ipr»- in  UR  modo,  che  dava  luogo  a  molte  oppohzionij  e  non^ 
fdddisfaceva  alla  oniverfalicv  deUa  fna  dwnfionè  neceflìi- 
«'  ;  W;  ri*  per  la  pieneasa  del  Diluvio.  Io  però  crederei  dover-- 
vw-w'flrt .     fpiegare  in  un  n^ocio  molto  diverlo  ;  e  San  Giovanni 
Grilòftomo  mi  porge  la  mano,  per  darmi  traccia  in  que-^ 
ilo'  bujo.  £ì  cos^  la  difeorre  .*  DètK  fufftt^      ^xj^tas  ejf 
...  Jlifffitt^  Ó^fracepit^  O"  iteruw  fuum  cwrtìnui$  impetum , 
4i4Ì proprium  tonce/Jit  loeum  .    c  i  lo  ftcHb  Signor  Vallifncri 
.  ,ne  reca  l' autorità;  ma  per  traerne-  anzi' argomento  diN 
confcrmarfi  ndle  fue  dubbiezze.  • 
.Tre.  effetti'  dnnqqe  vuol  qaefto  &gfo  ilhuninato-  Dot'*- 

torer 


*  )  4        7-  a.' 
Of  )  Maletb.  3.  2. 
(  c  )  HtìniL  aj.  in  CeìKf. 
{  4.)  Lttt.  I.  /.  4f 


Digitized  b 


Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  V.  if^ 

tOfC  itcUc  acque  dell' AbyfTo:  cfalcazione  ,  flato,  e  ritor-  crMdOx» 
no.  Aggiungo  a  queflo  un'altro  lifleffo,  che  il  Marc  i*i  M^ìvtrf» 
la  lua  maggior  vaitit^  alla  parte  AuHrale  del  Globo  :  e  t'AMfttt. 
che.  le  Ter  PC  Alifkrali  lono  totalmente  ftaccate  dal  noftro  r.ru 
Continente,  nom  cfltndovi  terra  più  vicina  al  Mondo  co-  ^^.^^ 
nofciuro,  di  quella  dì  1^  daJla  7>rra  del  Fuoco  di  Ma- mm». 
gaJianes;  che  tuttora  è  ignoto  fe  ila  llola  ,  fe  vafta  ,  o 
aiftfeita  :  fuppoftaycome  io  credo,  T America  comìnoata' 
col  Vecchio  Mondo,  ed  ideale  il  pfetefi) ^filetto d»  Atiian  > 
•mtqeffo  da'più  Clafl^ci  Geografia 

VL 

Quelle  Terre,  fuori- di  qualche  litorale  interrocro  verlb- 

le  Filippine,  e  l'accennata  Terra  del  Fuoco  ,  fono  siche  ^'^^J^'^ 
del  tutto  Iconukiute  alla  noftra  tanto  raffinata  Navi^azio-  efitajimt, 
ne;  talmente  che  non  per  anco  può' diril ,  le  liano  llole  ,   ,  . 
o  f e  longj ,  o  breve  la  loro  continuazipne  ,  e  latitudine  . 
PofTono  bene  i  Geografi  fcj;nare  a  loro  talento  fotte  il  Polo 
Antartico:  Tmrre  AuJìraU  incognitt  y  che  potrà  cflere  di  ^^^^J|^f^^ 
egual  valore  il  contrafTcgnarvi  ArjryifW^tf/»  iwMtb^^  r/'r» 
incognito.  Mi  fuffragano  i  PJanisfi»!',  e  le  Mappe  prodotte 
dall  Accademia  Re^k-  delle  Scienze,  che  punto  non  dimo-  c  ttr/f/SiM 
Arano  le  ideali  Terre  Aullrali  incognite;  ma  lafciano  yji- Aundemi» 
cuo  tutto  il  Ciroolo  Antartico,  in  goifa  che  vi  fi- trova  una^^'^'' 
totale  cootifluaÌKÌone  del- Mace  4  'f 

Ma  fupponìamo ,  che  qualche  Terra  appreflb  i  pochi  li- 
torali fcoper  ti  vi  fia  ;  non  f.ira  i!:fri:ile  il  credere  ,  che  qiie- 5*^^!/?»  f*t 
Ile  Terre,  o  poche,  o  nioiie  ,  foflero  difabitate  avanti  ^^^^u'^'. 
Diluvio  r  per  non  eflèrvi  comantcazione  'col  Continente  >  e  ttu» 
per  cfler  priva  quoIl'Eiìi  dell' arrifchiata'Navigaxione  dc'no.'^'*''*"- 
llri  tempi.  Noi  veggiamo  iry  Monf:  d'Huet  ,  che  li  P"™'^^^^^/ 
Navigatori  fino  a,  2000.  Anni  dopo  il  Diluvio  alla  parte  «^mmm 
Auftralè  dell*  Africa  viaggiavano  terra  a  terra;  ne  azzarda* '"'W^'i 
vano  di  perderla  di  vifta  per  pochi  momenti .  Sappiami», 
ancora  da' Viaggiatcìri  niodcrni  ,  che  fuori  de' noftri  Euro- 
])ei)  le  Nazioni  Orientali  non  anno,  che  una  Nautica  im- 
]xrfetta;^{^-r  cui. non  pofibntvieggerfij.fennon  tacerti  }  ed 

in 
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.      in  non  lunghe  diflanzc.  E  ciò  fcnza  dir  cofa  alcuna  degli 
Americani,  che  «  npro,  ooa  aver  avuio  akro  eierct^  lui 
MarC)  che  con  le  loio  Ciimi  diim  I0IO  Jkoo.-  Cilé  fir<  c»- 
•  ù'è  ;  ivi  adunque  {unto  000  odcofitva  il  Oilmno  per  anne-  ' 
^9n  i  viventi*. 

A  tutto  quefto  uni&o  un'altra  coofiidérazKNiè  fopra  Cr 

vaftt  cfcrefcenze  locali  del  Marc  ,  che  accadono  per  la  fo- 
tftrtfttnxj  comprcflìone  accidentale  del  vento.  Altro  non  lono  "ik 
àtiM»n.    elleno,  che  innalzamenti;  non  per  accrclcicnento  d'acque,. 

■^uurdtna  Q  ^  mole,  ma  per  durevole  impulib  di  un  vento*  che  jer 
>M(4rfw«-. lungo  trauo  fptgne,  ed  incalza  una  parte  dtl  Mare  9-  « 
..      la  loftiene  colla  fuccc-fllva  continuazione  dell'onde. 

Oltre  le  tnoltillime,  e  memorabili  dclcriiteci  da.Storici^ 
'«*4«.«tf*^*  Ogni  tempo,,  e  . Sagri,  e  grofani,  noi  veggiaiMr  aaniial*- 
^iiroifM^  mente  nelllOllanda , «quali  fiano  le  efbrefcenze,  che  cagìo» 
nano  nel  Verno  i  venti  Boreali  fu  quelle  Riviere  ;  in- 
nalzandoli, il  Mare  lopra  l'ordinaria  luperBcie  della  iu»^ 
calma  per  aooluVe  inolti  piedi .  Sappiamo  ,  neiringhil-' 
terra,  non  è  gran  corfo»  d'anni,  eflere  accaduta  una  Mar 
n>/iM  wrea  si  fuori  dell' ordinario,  che  fuperò  quegli  akiOìmi  li* 
«^«biTM.jj^  fi  fparfe  per  le  Campagne  lino  a  i  M^nti,  fòmmer- 
fe  lycfttaìni,.  e  Godrìnlè  «igii  alutàtoria  ntlrarfi  ne'  ^xx%jk 
delle  cafe  .  £  fiam  teAimonj  cadaun'anno  dell' alzamen- 
to ,  che  cagionano  i  venti  Auftrali,  anche  fcnza  farfi  fen»' 
M^IjncW       da  noi,  nella  flefTa  (lagiope  fuila  nolira  Laguna 


v^M-che  puree  un.  picciolo,,  e  nafcoAo  angolo  del  Mediter- 
^1^.^^  ranco    dove  l'ordinario  fiuflb,.e  rifluffo  trafceiMi^  poco- 

a  i  due  piedi.  Tal  volta  nelle  ore  del  rifluflTo  gran  par- 
•  te.  de' piani  terrelki  della  Citta  di  Venezia  rendonfi  ailii 
a  ricever  Gondole,  e  barchette,  cojjae  1  Canali*.- 

'    .  •    §.    Vili;  ■ 

Io.  mi  ricordo  di  effemii  abbattuto,  come  difli ,  fopra" 
^fsiaMtf  un'libU.  della  Dalmazia  il  giorno  Hello,  in  cui  cominciò 
*^^2?,l'orril»liraido  déU*anno  i7op.,che:  fu  U'fettirao  dìGeiw 
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Tiajo.  Un  vento  Boreale  imperuofo  fpirava  da  Terra  con 
neve  abbondante:  1' Uola  era  iìtiiata  vicina  ad  altre,  taU 
che  dalla  parte  di  Terra  appena  eravi  Hn  Canale  di  fet-  tt^Ttfrem.» 
te  in  otto  miglia;  c  pure  u  toni  del  vento  era  sj  vio- 
lente,  che  le  onde  di  quel  Canale,  quantunque  dirotte *»<''J^*'' - 
da' Monti  laterali  dell' Ilòta,  c  da'varj  Ico^li ,  che  chiu- 
devano il  porto ,  in  cui  trovavomi ,  facevano  in  eflb  trat- 
to  tratto  clcrelcenza  fi  enorme,  che  l'acqua  tutta  àzìh  n*izJ^tmt 
di  lui  cftenfione  ìnnalzavaH  con  egual  piano  fino  ad  un^'^v  * 
piede  fopra  del  Molo . 

L'anno  feguente  in  un'altro  porto  in  tempo  di  eftate 
un'improviio  nembo  con  Turbine-^  o  Vortice  (  che  non  è 
che  vento,  come  vedremo  )("<•)  mi  fc' vedere  innalzar- fJP'"^'"''' 
il  m  un  momento  le  acque  za  un  legno ,  che  vane  an-  in  un  m»- 
core  de' Navigli  fi  ruppero,  Ti  fpezzarono  le  gumine,  che 
li  alTicuravano  a  terra;  c  fumo  trafportate  di  pelo,  c  la- 
fciate  fui  Molo  varie  barche  minori  ,  che  erano  ad  eiTo 
alligate:  tal  fu  la  furia,  ed  il  corfo  violente  dell'acqua 
rilpinta  dal  moto  fpirale  del  vento,  nel  folo  paffaggio 
.momentaneo  del  Vortice  in  faccia  alla  bocca  del  porto. 

'Ora  fc  un  vento  locale  prodotto  da  fole  cagioni  natu-  frtm,ftMK 
-rali,  e  che  |>oco  dura,  modraci  Teiperienza,  aver  tanta  r/cm  di 
forza  in  Mari  cosi  riftretti ,  e  lontani  dal  vafto  Oceano; 
perchè  non  avrk  potuto  Dio  fervcriìlofi  delle  cofe  in  ad-^K/f». 
dietro  da  elfo  create,  movere  alla  parte  Auflrale  un  ven- 
to Polare  di  forza    raord inaria  ,  e  durevole,  per  quanto  ^^f,*'^^'^ 
durò  l'efcrefcenza  del  Diluvio  ;  ficcbè  quell'  immenfo , 
profondilfimo  tratto  di  Mare,  che  torma  quafi  la  <:onti-J|[J^''*^°J* 
ftuata  met^  del  Globo  terracqueo,  comprelTo,  ed  incalzato  i:«/#r7M«ft 
di  paffo  in  pdflb  da  una  violenza  fimilc  ,  o  fupcriore 'a  J^f''*^**' 
quella,  che  veggiam  talora  sbarbicar  Querele  antiche  , 
atterrar  Torri,  levar  i  tetti  interi  alle  Cafe  ,  e  far  vo- 
lar, Come  piume  le  tegole ,  veniflc  ad  innalzarli  egual- 
mente d'intorno  intorno  verfo  la  Zona  torrida,  ed  oltre  ; 

onde 
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^  { ';7^  '^nàe  abbia  potiKo  contribuire  airinondaabnc  «kl  Moo^  ^ 

ra«>r''^v '  E  perchè  non  avrk  potuto  moverne  un' altro  alla  parte  «kl 
'^■''■'>  "X' P^""  ^oi^^"^''  l'opra  del  primo,  e  p^rilUialzare 
«vr  rMwr/r quella  pane  di  Mare,  che  trovali  «la  quel  iato? 

Che  fc  Toso  veridiche  le  moderne  o0èrva2iont ,  che  fe- 
darguifconò  il  fentimcnto  dei  VVodvvard  riferito  dal  Signor 
^       Vallifotri ,  come  lembra  ormai  non  poterfi  negare, che que- 
ì*vjit,fià(io  Globo  di  ££qi)a ,  e  terra  non  ila  sferico,  ma  di  figura 
i'rfi  "/f*  ovale ,  ed  elittica»  perchè  non  poflòno  efler  coperte  Je  pafr 
"^iw*"*  ti  polari  di  folo  Mare,  e  con  la  comprcflìone  de'due  verni 
fiippofli,  elTcrfi  p;Drr3ta  r  acqua  a  renderlo  sferico;  talmen- 
te che  il  Marc  per  quella  parte  di  acqua ,  che  contribuir 
;  doveva  al  Diinvio  (ta  venuto  a  coprir  egualmente- -in  gira 
■  tutta  la  Terra  ì 

Qiiando  anche  la  Tcrri  foffc  fecondo  il  Newton  ,  ed 
altri  una  Sferoide,  o  inclinata  alla  hgura  di  una  cipolla,  i^) 
coQCepifco  fcnipre  polfìbile  il  medefinio  innalzamento  de' 
Mari  laxeraU  ibpra  r  EccIitica  della  Terra.  . 

So  bi^ne,  che  contro  queda  Ipotefi  può  rcplicarfi,  che  la 
^^J,       «'«J  vento  avrìi  forfè  potui»  render  più  fcarfa  Tinon* 
Wr/r        dazione  alte  parti  più  laterali  della  Terra  abitabile  ;  ma  n  ^ 
non  abbiamo  già  cola  alcuna  ,  che  ci  obblighi  a  credere  , 
che  quella  inondazione  ioile  eguale  per  tutto,  taloientQ che' 
pr'lfZ  ^'  feniìdiametro*verfo  il  centEo  fofle  eguale  in  ogni  fi- 

r^rqua  f,if,  to.  Ba.da  che  abbia  potuto  adempire  rinienzionc  priocipa* 
gJJjJl       le  di  Dio,  che  era  di  far  perire  il  genera Jlinano,-  fljerfi»- 
lo  acceflbrio  anche  li  ^ttri  viventi. 

PuÀ  effermidel  pari  oppofto,  che  f:>tto  li  Poli  il  Mare 
jt^soUii- per  l'cflrcmo  freddo  lì  agghiaccM  ,  e  per  confeguensa  fi 
'^ù^Tilr'*^'^'^^  inabile  al  cerio,  ed  otlinato  a^li  impulfi  del  vento  ; 
fi^uui».  ma  oltrecchè  non  abbiamo  alcuna  relazione  di  tal  acciden- 
xS^^cÌh  ce  ne*  Mari  viMrfo  l'Antartico,  ove  è  la  ptftr  val^  contioia- 
r,v'>:t,,t/of-  zionc  delle  acque,  e  dove  può darfi,  che  il  fluflb,  e  rifluì 
tlJ.'^'*'^'  P'^  libero,  e  più  violente  non  lo  permetta,  qucfto  fucce-- 
SMtf  l'jini- de  lotto  l'Artico  nel  lolo  Vemo.Pcr  altro  no»  bijogna  imma- 
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ginar/i  (  dice  il  Padre  Regnault  nella  fui  Fifiea  )  eòe  tutto 
il  Mare  fta  uerjo  il  Poh  agghiacciato,     almeno  in  tempo  di  . 
State  y  poiché  vmjjt  alle  volte  a  cercar  le  Balene  fino  all'ottan- 
te/imo fecondo  grado .  alcuni  Ollandefi  ft  fono  vantati  d  ef- 
fer  fiati  fno  al  8p.  grado  ^  ed  ancora  fotta  il  Polo  .  (a)  Ei  ^trffH  ftit 
loggiiigne  del  pari  poco  dopo,  che  appreff'o  i  Laponj  ,  cbe"^'jlf^J^^' 
fono  vtcinijjìmi  al  Polo  ^  il  caldo  in  tempo  dt  State  è  sì  grande  ^ 
che  appena  fi  puh  fiar  un  momento  co  piè  nudi  fopra  una  pietra 
f  ernia  bruciar  ft.  Ed  ci  ne  rende  ragione,  perchè  nel  tempo  , 
che  il  Sole  è  xerfo  il  Tropico  di  Cancro ,  i  luoghi ,  che  verfo 
il  Polo  ft  attrovano  fono  efpofìi  inceff antemente  a  fuoi  raggi  ;  P*rti*ils*lt 
e  perchè  i  Laponj  in  tempo  di  fiate  anno  un  giorno  dt  tre  ' 
mefi.  (h) 

Poffo  adunque, the  anche  fotto  l'Antartico  il  Mare  fi  ag- 
ghiaccj  nella  diftanza  del  Sole  ,  il  Diluvio  cominciò  nella  f^^^^*; 
ftagionc  Autunnale,  come  vedremo;  onde  il  Sole  era  gih  a  'tur  111^. 
gran  paffi  rivolto  al  Capricorno  ,  per  poter  diftruggere  il  imti*  f"f'* 
ghiaccio,  come  all'incontro  non  era  tanto  avanzata  la  rigi-  ^^f^/^^^ 
da  ftagione,  che  avcflc  potuto  agghiacciarft  l'Oceano  Set- 
tentrionale; e  per  conleguenza  fotto  l'uno,  e  l'altro  Po- 
lo poteva  il  Mare  ancor  liquido  moverli  agli  eccitamen- 
ti del  vento;  eil  allor  quando  era  gih  pollo  in  continua 
feroce  tempcfta;  non  era  più  in  iftato  di  rimetterli  a  quel- 
la torpedine ,  che  poteva  farlo  foffrire  la  forza  del  freddo. 

Che  le  è  vero, altro  non  eflerc  il  continuo  flulTo,  eri- 
fluflo  del  Mare,  fuorché  un'inccflante  ondeggiamento  dai 
Poli  verfo  dell'Equatore,  quando  vediamo  Dio  jnipegna- "^«"'^ 
to  a  condor  l'acque  di  fua  mano:  Ecce  ego  adducam  aquas  fi*'>l*  ^' 
Diluii/ y  credo  egualmente  potcrfi  fupporre,  aver  egli  rot- ^^J^, 
te  le  antiche  leggi  in  queflo  ;  cioè  col  fofpendert  il  fluf-  tmiu^  p  el- 
io, e  mantenere  un  nfluflb  coftante  dai  Poli  verfo  la^"^'^**'**" 
Terra  abitata,  durevole  per  quanto  durò  l'efcrefcenza  . 
Indi  al  tempo  del  loro  decrcfcere  aver  reftituito  l'antica 
alternazione;  poiché  in  fatti  Mosè  ci  defcrive  le  acque 
euntes,  &  .redeumcs  folo  al  tempo  della  loro  decrefcenza. 

¥  Qua- 


[ 


a  )  Tmi.  2.  Tratteti,  i, 

b  )  Mmttr.  de  TrevtuK.  17 17. 


ì'ir  ■ 
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Qualunque  iìafi  T  ancor  ignoto  agente  ài  queftft 
vicenda  del  Mare  ;  ii  fole  cambiamento  della  primiera 
legge  di  quedo  agente,  potea  elfere  T impegno  lovrann»» 
turale  della  Diviniti.  Io  f)er  altro  non  ardirò  mai  di  di- 
re, die  la  Lana  fia  code(ìo  agente  ;  poiché  quaatMnya 
colle  Fafi,  e  corfo  di  queda  cornfpondano  i  motldel  Ma- 
re; non  trovo  quella  fòrza  ,  che  dovrebbe  produrre  una 
compreflìone  così  pelante  ;  oppure  queir  attrazione ,  che 
viiolo  il  Ncwtoo..  Ma' fóci»  oca  è  àìkotb  pc^  queOo 
luogo.  '   .  . 

■■«:  »  • 

Quello  pare  a  nt  dunque^  die  eoo  k  Iboiu  dolka^ 

dotte  autorità  polTa  intenderli  il  grande  Abìflb.  Certo  è 
M  mmìM  che  qucUa  antonomafia  di  Alyjjus  nmgna ,  fé  per  Abiifo 
gnT^'MT/  >'  intende  vada ,  e  profonda  adunanza  di  acqua ,  l^nifioa 
r^"^*^  il  maggior  corpo  di  acque,  che  fiai  Od  Mtwdo  ;  né  ilo 
^  fo  vedere»  che  polTa  cffervi  nella  Terra  maggior  Corpo 
di  acque,  che  il  grande  Oceano  alla  parte  Audrale  ;  il 
quale,  fe  ben  fi  raccoglie,  forma  Ja.  metà  dell' incero  Glo- 
bo, e  per  confeguenu  è-  maggiore  quafi  doé  volle  di  tut- 
ta la  Terra  ilMUta.  (*) 

Che  in  quanto  all'  eflTerfi  rotti  li  di  lui  fonti ,  non  è 
difficile  intendere  la  rottura  di  quei  limiti ,  fra'  quali  Id- 
^./^1^'dip  àvet  ^ik  congregate  le  acque  nell»  fila  Cfeaxioae  ;  e 
/(r^/«£  ricevalo  per  Metafora,  come  «bbtam  Veduto  intenderli  le 
Cateratte  del  Ciclo.  Mi  foccorre  in  quedo  fentimcnto  il 
Cardinal  Gaetano,  che  parlando  di  quelli  fonti  dell' AbiP- 
fo,  c  delle  Cateratte  cewfti ,  dice  ,  che  fimtpbvrìtm  tfi 
»    Jtrmo  uftMque  ;  e  può  elTerfi  fervito  Mosè  di  quedeMo' 
vfm  lU^^^'"'^'  ^  Parchi  allora  fodero  di  famigliar  ulo,  ed  intel- 
jusMjfvMwligenza;  o  al  contrario  per  non  fvelare  al  Popolo  zotico 
fj^fi^l^  verità  delle  cofe,  renderle  più  venerabili  fieli' ofcuritk, 
fT^db^tfO  meo  Ibggetie  «*^ieffltfati  diéoifi  di  quella  game  ì«mi> 
rrffL*^  rante.  Oltrccchè  non  è  malagevole  a  credcrfi  ,  che  lim- 
peto.  di  quefta  cfcrefÌMiiza  abbia  rotcj^  in  pià  luoghi  la, 

Ter- 
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Terra  ,  ed  abbia  prodotto  ancora  col  mezzo  di  fottcrrance  ^^"t**^^' 
caverne  valle  Icaiurigini  a  guila  di  grandiflimi  lonii  ;  co- J,^, 
me  pare,  che  coniribuifca  al  luppolo  la  tradizione  'l^J^l^"", 
apertura  nel  Tempio  di  Gierapoli,  lopra  cui  avremo  mo- 
Ilvo  di  riflettere,  {a) 

In  quelU  maniera  parmi  facile  lo  fpiegare  quell'  Exai- 
tata e/i  Jlb/jfus ,  cuntinuit  hnpetum ,  &  ad  proprium  recej-  ^n^i^ 
Jit  locum  di  San  Giovanni  GrifoQonio  ;  poiché  ii  ruoto  u  fntMt- 
dell'acque  dai  Poli  vcrlo  dell'  Equatore  rendtfi  appunto 
un'cfaltazione;  la  remiflìone  del  vento, o  la  ceflazione  dei 
fluflb  avrà  frenata  i'cicrclccnra  ,  ed  impedita  la  decfe- 
iccnza  per  tutto  il  tempo  dello  ftaio  delle  acque  ;  c  fi- 
nalmente al  tempo  del  decreicere,  reftituita  i' antica  quie- 
te, ridotto  il  Marc  allo  ftato  primiero.  In  tal  guifa  Icm- 
brami,  che  non  vi  fia  per  quella  parte  il  motivo  di  fu p- 
porre  nuova  creazione  di  materia  .  Noi  vediamo  fenza 
llupircenc  ogni  giorno  il  flulTo,  e  riflulTo,  che  non  è  al- 
tro, come  ho  detto,  fuorché  un'innalzamento  del  Marc 
dai  Poli  verfo  l'Equatore,  o  come  vuole  il  Varcnio^  dal 
Levante  al  Ponente. 

§.  XIL 

Reda  il  mio  fentimento  intomo  alle  acque  difcefe  dal 
Cielo.  Pare  a  me,  che  rendafi  quella  molto  meno  diffi- ^'>«/' 
ciré  ad  intcnderfi,  fc  andiara  confrontando  i  luoghi  del 
Tello  Sagro,  ed  alcune  autorità  degli  antichi  Padri  del- 
la Chic  fa. 

Dopo  la  gran  pena,  che 'fi  an  prcfo  alcuni  infigiy  Let- 
terati di  provare  colle  matematiche  proporzioni,  «Iferim- 
poiBbile,  che  i  foli  vapori,  che  circolano  dalla  Terra 
c  dai  Mare  alla  media  regione  dell'Aria,  fi  convertono j^^^. 
ra  pioggia  yo  in  altre  umide  Meteore ,  e  tornano  di  bel  J^,^"^ 
nuovo  col  c^ore  del  Sole ,  e  colla  virtù  efliccante  dell'  itfltrmtfr 
Aria  ad  innalrarfi  ,  abbiano  potuto  continuare  P«r  •  '^^j^"^^ 
giorni  una  pioggia  univerfale,  e  cotanto  copiofa ,  che- per 
ipiegaila,  convenne  a  Mo$è  fervirfi  della  Metafora,  che 

Y    2  .fi 


4  a  )  LkcUn,  de  Dta  Sjr'ta. 
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fi  aprirono  le  fine(be ,  o  li  sbocchi  del  Cielo  ;  non  iH 
mancato  chi,  ad  imitazione  di  un  Santo  Padre,  (-«)fia- 
fi'^ttfH-^  Icrvwo  delie  acque  celefti  feparate  da  Dio  nella  Crea- 
%^'Jt!u»c-  ztone  ,  e  collocate  fopra  dd  -FirnuiaMiMo  ,  per  £tniMi 
1"'^^  f*^  pioggia  eccedente  del  Diluvio.*  Ma  quelli  pnendoaofiil^À» 
msmMt.  j^^  ^^^|-^  mero  litterale,  fuppongono  per  Firmamento  il 
'Uffiiuni»  Ciclo  fuperiore,  o  in  altro  modo  det:o  Iteliai^^,  o  CtiftaMé* 

no,  che  in  iàtti  fopra  quelle  vi  fiana^ao^i 
T^MtfOt  condcniare-;  e  che  n«l  Diluvio  Dio  a;M-iflè  ' 
•  ••jfo«»*»-chi ,  onde  cadeirero  ad. inondare  la  Terra. 

.jj^       p^^^  ^.  icntimenio  della  Scritcuca,  i 

confrontano  i  Tefti,  eibpra  tutto,  le  fi  confiderà  l'i 
Si  imfmtmf    dìftanza  dall'  uliimo  Cielo  alla  Terra  ,  noi  ti 
tniifmìMti.  che  ne  il  Firmamento  è  l'ultimo  Cielo,  ne  fopra  qucfto 
FirmMMtit-  fono  acque  materiali  ;  ne  è  verifimile,  che  da  s\  impcrcct- 
*^cut  '^'^^  lontananza  iìan  difcefe  le  acque .  Che  fe  vi  aggiugne- 
i«/^««iM^  ficnio,*dw  no»  aVr^lioBo  quefte  potuto  innaharfi  dopo  il 
dìIqvìo  al  loro  altiflìaio nicchio,  fennon  in  miniitiffìme  pat» 
i^itétidti  ticelle,  per  torna rfi  poi  a  convertire  nella  primiera  iuppo- 
jH^I^***  Ha  denfa  foftanza  ;  e  non  averfelt  potuto  dare  ingreflb  lei»- 
*       za  riaprile  -Je  Cateratte ,  e  in  confeguenza  fcnaa-  natfv» 
fpargimento  di  acque;  noi  trovaremo  ,  che  fenza  obbligar 
Dio  ad  una  (erie  di  fucceflìvi  miracoli  ^  non  puoiE  ammette» 
re  un' Ipoteli  lì  Ara  vaga»  te.  '.  ~  laM^.jaMII 

§.    XII L  ' 

Per  efporre  adunque  ciò,  che  a  me  fetnbri  ,doverfi  inten- 
dere^ prima  di  tutto  10  mi  rivbigo  indietro  ad  eiaminaie  1' 
ordine  fennio^a      ncUa  Cfeanone.  * 
^imbm.    ^  <^     ^  intendete  Mosè  operate  da  Dio  m-ifm 
fiOwwUj»  primordj  del  Mondo  d' intomo  alle  acque  .  Prima  di  tutto 
fembrami  poterfì  dire,  che  avanti  l' onera  del  fecondo  giof- 
■M  f^ùm  no  le  aoqoe  eoo  Mèro  gik  un  corpo  dcnfo  neUa  guifa,  che 
f!vif  £  1^*^  veggiamo  neQa  fi»  ibdanza  più  lolida  -,  flw  quflAe  Udii 


«St^Zr  g""  marta  di  vapori,  che  occuparfe  quefto 

immeniò  giro  del  Mondo  »  fopra  il  quale  ferebaiwr  Spnitm 
•     •       .  Dt'i 


\ 
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Dei  nella  prima  giornata.  In  fatti  fé  il  fecondo  giorno  do- 

vea  nalcere  delie  acque  la  divifione;  fcmbra  ,  che  a  rilcr- 

va  della  maggiore,  o  minore  craffizic  ,  o  tenuità  ,  foffcro 

tutte  di  una  natura.»  Aggiungaft  ;  le  nello  (IcHo  giorno  do- 

veano  congrcgarfi  le  acque  rimafte  n»lla  parte  intcriore, per 

far  il  Mare,  e  lafciar  comparire  la  Terra;  è  certo,  che  fe 

le  acque  rimafte  di  lotto  dal  Firmamento  loflero  ftate  tutte  w/iyvrfjfi 

condenfate,  egualmente  fparie  d'intorno  alGlobo,  non  po-^'  on'Unf— 

tevano  radunarli,  e  capire  ne' fui  più  bafli,  perchè  fi  Ico- (^^^^^^ 

prilTe  la  Terra;  .mentre  in  riguardo  alla  loro  altezza,  e/<"<K/jft> 

maggior  ambito,  avrcbbono  richiefto,  per  capirvi  unMa-"" 

re  cento  volte  maggiore.  Anzi  il  Mare  farebbe  ftato  »n- ^  jj^,,^ 

capace  di  riceverne  una  ftilla;  mentre  farebbe  ftato  ù- ovnbh  p». 

pieno  pria  di  tale  comando.  nutrutvtf 

Si  che  non  credo  di  fcoftarmi  dal  vero,  fe  dico  ,  che 
il  comando  Congregentur  aqux  y  Ò"  appareat  arida  y         al- s»  WwJSr 
tro  non  abbia  prodctfto,  che  la  loro  condenfazione  ;  on-'^^^Jl^ 
de  portate  dal  proprio  pefo  al  declivio,  fianfi  lidotte  a'^r  frOmf- 
fiti  più  concavi  della  Terra.       .  ^lI'^'tlL 

%.   XIV.  .    •        •  ■ 

Nè  punto  accordafì  co)  Tello  il  feptioienro  di  «quel 
dotto  Padre,  che  fece  le  annotazioni  alle  Lettere  del  Si- 
gnor  Vallifneri,  (  A)  che  l'acqua  inferiore  nel  fecondo 
giorno  in  part#  Ji  /doglie Je  in  'valori  ;  poiché  dilTc  Dio  :  ^'''"'/»*: 
Cottgregeatmr y  e  npn  difgregentwr .  Di  più;  imcnediatamcn-  priprro* 
te,  che  fcgui  la  radunanza  delle  acque,  Dio  diede  loro^.J^^ 
il  nome  di  Mare  :  Et  vocavit  Deus  aridam  rerram  y  congre- fdtiimprt 
gationefyuc  aquarum  aopellavit  maris,  (f  )Dunque  le  acque,  "^sTm^w 
i]U4t  fuh  Calo  erattt y  fi  unirono  nel  lòlo  Mare,  c  non  par- w/W»  Wi»- 
%c  netrAbilTo  interno,  ch'elTo  Padre  fuppcme  ,  ne  parre 
iì  difgregarono  in  vapori.  Perciò  è  necelTario  ,  che  oel 
Mare  capir  poteflero;  il  che  avvenir  non  poteva  ,  fe  al-  j^p^trus 
Jora  quando  coprivano  la  Terra,  vale  a  dire  anche  iMon-Z-r/^/' H"*- 
ti,  e  fino  al  Cielo,  o  fìa  Firmamento,  foflero  ftate  con-^J^*''^ 
denfate  nella  loro  più  folida  foftanz^ 

,  •  Per 

(  a  )  CeH.  I.       (  b  )  Trtf.  iji.  .  Ce  )  Cu»,  i.  io.  . 
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Per  altro  trovo >  che  il  mio  penfamento  non  ha  tutta 
la  novità  in  sè  ftcffo.  Il  Londogno  nella  fua  Sinopfi  dclr 
la  Gcucfi  rifcrilcc  li  fcntimento  di  alcuni  Santi  Padri  , 
•  cfcc  ini«^Qiio>  étjman  fuijje  §m99»        fmmim  >  iiM* 

Se  le  acque  witm^  ntlli  fcoondt  gteratts.  ■!»» 
^•fn/ii- erano ,  che  un'ammMb  <li  vapori;  rcfta  a  vedcrfi,  conie 
y^*H*fia  fcguita  la  loro  fepararìone  ,  che  efpreflaraente  ci  fa 


IS^r***  intendere  il  Tefto.  E'  chiaro  cffer  focccduu  coi  mezzo 
del  Firmamcttto;  FM»)fi— ìmiiiiwìi  mHiték  HfwiiiÉw  » 

Sicché  noi  fiamo  certi,  che  vi  redapono  acque  fopra> 
J^J^T^  è  fotto  del  Firmamento  ;  di  più  :  che  il  Firmameiito  fu 
chiamato  C iclo  :  VwMiptt  Uem  Fhmmmmm  Cmtmm .  (e) 
ifà^SwT**  in  terzo  hiogo  abhiam  di  certo,  ofce  il  comando  di  ttH^ 
dunarR  fu  impofto  a  quelle  fole ,  che  reftarono  di  fiotto 
al  Cielo,  o  fia  Firmamento*  Congrcgftifur  aqiiéef  ^mt  fui 
u  fmfiritrt  QcdafuHS  »  (jl)  Dunque  le  ac^e  fupenori  lemnmo come' 
jjU^J*'"^  prima  >  e  nòn  è  lontano  dal  vehfimile»  che  quelle  foSè» 
ro  affai  pili  fottili  delle  inferiori  attenuate  dalla,  loro  fi* 
Cttaztonc  impertuzbata  dai  moto  dell'Aria,  e  in  pro^e(^ 
t  frrfi  fm1»ja&[\3xc  dalia  maggior  vicinanza  ielSole^  «daiUrMK 
^^^tàmaML.  éaJbt  mmmc  delle  pMìoole  tfxm  >  a-iiliM  ; 
.^pnin.    g^^^Q^^f^  rcftarfenc  nella  fupftflmir'vegione,  e  perciA 

.      '  fiaft  rtaiafte  impercettibili  panicélle  .  Air  incontro  le 
tafaiori  fQ]fero>  affai  piò  ccafle  ,  onde  col  loro  peé»  & 

,  '  Gloèo. 

Che  vi  (ìino  quelle  acque  firperiori  ,  óltre  f  indabita^ 
i^oM-  Wo^rbiifr  tdiimaniaflfza  delia Genefi^  abl»iamo  anche  gli  eccita- 
memi  4ii  Httnlr  «^ftpslie        dlMirjl^igBaKr  ^ifM' 

*      ■*     .  ■»'.  ■      •  >  ' 

b  )  C«.  I.  «.  •       •  . 

c  )  IW.  t.  V     i  .  •  * 
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Ut  o  fian  ftan  Adla  fornace  ne^awdefiilii  tamìAi:  4lnM> 
Jkitt  éfum  §mmst  ^ y^i"  calos fum,  («)^   .  « 

Ne  èu^ik  mova  opinione,  che  queft'acqut fidimi fi^ 
BO  vapori  fottiliflìmi.  Sanc'Agonino  le  dcfcrive  :  aquMS  , 
/fjprr  C«/0f fumf  ejjc  $€nuijjimas  ad  mothmv^r'u .  Coa*  ' 
tam.  ai  mio  feiriwano  la  veifione  d9Ì<{.XA.  éé  paJb 
iTUàiat  iiove  la  aoftl»  fiplgata  efpone  .  j^Ì4  Ca/i  firn 
ftimm  tiqveftSty  ìncerpiiBttBdo  :  ^gi  fmiimm-  CmUt  (km  « 
funmsm  (^)      .  ' 

.|^tSi»  jefò  €«  faot  4*1  Ictpdo^o  >  '^efia  acqua  Inpéfio-' 

n  MNi-  poflboo  incenderli  wfmrytpm  gcmn^nm  in  fifvr'w    m«  fm» 

fjtt  partei  aer  'ts  ^  (5*  dilabitntur  per  pUvìam^  (e)  CQÉI^egli  fo-  1^'»  i 

fliene;  foichè  queAe  non  iono,  che  una  pane  delle  .^ue  k$t^^. 

iafimoffi^  che  vanno  circolan4o  4'aattmio  alla  Terra,  ora 

follevandofi  in  vapori  iparfì  per  rAria,  ed  impercettibili 

air  «echio  noflro,  ed  or  più  (Iretto  riunendofi  ,  formano  ^^Jj^ 

ftille,  che  cadono  in  pioggia,  in  gragnuole,  in  nebbia  j  j^SSwi 

in  navi,  o  in  rugiada.  Per  altro,  te  i\  generafTero ,  dan> 

qne  non  vi  farebbero  (late  pofte,  e  di  vi  fé  dal  Qreatore; 

c  fecondo  quefto  fcntimento  farebbe  ftato  inane  il  divi-*w«*^Jg 

derle,  quando  doyca  farlanc  fi  foveata  la  aypva  nomini- 

ilione.  ,  *  ,  -  r  '  • 

Jlefla  «f»  jii  mtmàe^  UcMSào'ìi  mio  hftviSmo  Mb> 
pie  ciò,  che  in  fatti  fìafi  il  Firmamento  ,  e  dove  collo- 
cato  da  Dio  per  feparazione  deUe*a(qiia  lupeiKMpiy  C^JE» 
ioctiii^  dalie  fiìl  baile,  e  pefaati.     .  ^  «  >  ^ 


• 


•S'io  efamino  rctjmologia  del  termine,  l'ufficio., 
far  dcbbe ,  e  le  cole  io  elfo  hHatc  ,  lembuoit  non  efler  tgt^Z» 
SftcOo  'dal  hM,  «ftit  q^kir  immmb  fpm  .£jf^ 
4fa  w\  éd  £»pSb»  à  coi  pofioM  feUcviit  te  vapori 

-  .  "  ■    *  -  '         ■  ■  '  ,  le  r*^^  •  *• 


(  a  )  Dav.  j.  60. 
b  }  //«.  51.  6.^  • 
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le  acque  di  fotto;  e  fino  a  cui  per  legge  ferma  del  Crea- 
tore debbono  cQendcrfi  le  fuperiori  ,  fenza  difcenderne  . 
Quello  certo  è  il  limite,  ove  deve  l'alta,  e  la  baffa  rra- 
tura  di  acque  fcrmarfi  fenza  confonderfi;  e  come  è  facile 
OQtttt  ff*-  ad  intendere ,  elTer  quello  legno  prefilTo  alle  balTe ,  acciò 
*!jr*LjLiiri  """PP"  non  s'innalzino,  e  difperdano;  onde  fiano  a  por- 
tata  .d'innaffiare  la  Terra,  e  fecondare  le  fuc  produzioni; 
cos\  non  farb  difficile  il  fupporre  ,  che  le  fuperiori  fiano 
dal  Creatore  desinate  ad  altri  ufficj  neceflar;  per  il  cor- 
•  fo,  e  fuffiftenza  de' Pianeti,  e  delle  Stelle,  che  ora  ve- 

dremo nel  Firmamento  collocate  da  Dio. 

In  fatti  fe  non  vi  foflc  il  termine  prefilfo  da  Dio  al- 
s«  MK  ««  le  acque  fuperiori ,  la  loro  natura  eterogenea  ,  e  pelante 
^f^"'^^^^  potrebbe  farle  traboccare,  e  confonderfi  co' baffi  vapori  . 
tUrMtmi,   Comefe  non  avellerò  legge  ftabile  le  inferiori  fino  addo- 
ve  debbono  alcendere  ;  certo  è  che  lollevandofi  dalla  Ibr- 
bmt  trff* .  Z3,  del  Sole,  creicendo  quella  a  mifura,  che  fi  diminui- 
Ice  la  di  lui  diftanza,  s'innalzarebbono  cotanto,  che  ulcen- 
do  dalla  regione  dell'Aria,  che  co'luoi  moti  le  riunifce, 
rtjurM^*  ^  le  fa  ricadere  lopra  la  Terra,  noi  reftaremmo  privi  del 
friv»  idi*  loro  beneficio  tanto  neceflario  ;  e  nafcercbbero  in  quelle 
altiffime  parti  confufioni,  e  fcopcerti  ;  come  all' incontro 
d^Mfsi^  fi  dilfeccarebbono  tutti  i  Corpi  terredri  ,  ccflarebbero  di 
correre  i  Fiumi,  e  col  tempo  rendercbbefi  cIjuIIo  j1  Ma- 
re, col  totale  annichrlamcnio  del  noftro  Mondo. 
,  Con  tal  legge ,  le  il  Sole  attrae  dal  vado   Mare  ,  e 

dalla  Terra  continue  particelle  d'acqua,  cdilfccca;  l'Aria, 
tfttiì  M      cui  quelle  particelle  ufcire  non  ponno  ,  torna  ^  con- 
Tirm*mm-  gregarie  in  nuvole;  e  con  le  pioggie  ,  e  le  nevi  le  ri- 
^j^'^,  manda  alla  Terra,  fi  abbeverano  i  Campi,  fi  mantengo- 
fùri.       no  i  fonti,  e  fi  alimentano  i  Fiumi,  che  con  ordine"  fi 
ammirabile  tornano  a  rellituire  l'acque  in  icno  al  Mare; 
,     mantenendolo  icmpre  nella  fteffa  graìidezza. 

§.    XVIII.  • 

• 

.  .   Ecco  F ufficio,  c  la  neceffitk  del  Firmamento  tradotto 
non  fenza  ragione  fotto  tal  voce  ,  quantunque  il  Tello 

Ebrai»' 
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Ebraico  fi  fpieghi  col  termine  Raquìab ,  che  fignìfìca 
Eftenftone:  quafì  dir  voglia,  che Diopcr  dividdeje.acqiie»  « 
ha  ira  d'elTe  eiieio  qualche  cofa. 

Quanto  alla  di  lui  altezza,  ed  eflenCone  all*in$ii ,  la 
credo  facile  a  capirn,  fe  riflettiamo  alle  cofe  in  eflb  col-  s/mfiut 
locate  da  Dio.  Noi  veggiamo  porte  in  elio  lui  le  Stelle, 
il  Sole,  e  la  Luna:  Feci$  duo  Ituninaria  m^na^  O"  S$eUas^'^^- 

ffi^  A»  M  FirmiUHgtitù  Cedi,  Ma  così  è,  che  le  Scel-  ^^^^^^ 
le,  e  i  Pianeti  fono  fituati  in  varie  diftanze,  fino  ad  oc- 
cupare  l' immenfo  tratto,  quanto  è  dalla  Luna  al  fito  del-  f«M«^'W- 
le  Stelle  HITc,  e  pur  tutti  iono  nel  firmamento j  dunque 
ratto  quello  gran  fpazio,  per  Io  meno,  è  Firmaineiuo  , 
o  fia  Cielo  ;  e  dovrk  prenckarfi  nella  guifa  «  die  ricevefi 
il  Mare,  che  tale  fi  nomina  così  al  lido  dove  incomincia» 
come  in  tutta  la  lua  valla,  e  profonda  elleniìone« 

XIX. 

A  quelle  mie  rifleffioni  trovo ,  dopo  averle  gik  fcritte, 
uniforroarii  il  P.  Calati  nelle  lue  DilTertazioni  Fifiche  de 
Igfn*  Sic  fimummimm^  die'  egli  )  tam)«rfim  fumptum  tum 
gmmria ,  rum  fina  fydera  ttmpUSifur  ;  emm  éhttrìt  Deus  : 
Fiant  luminaria  in  Firmamento  CceIi;  ac  prater  lumina- Aumi,  di* 
ria  magna  [uerii^  &  JìfUas.quas  fjititin  Firmamento  Cotli .  ^ 
^UÉTt  FinmamtHtmm^  ^hcJ  Dm  vtank  ddmm  *  ilU  «tfM- 
rm  ejì,  qua  aerem  conci  udì  t  ^  tlfem^reieiuUim  (s) 

Accofiafi  anche  il  Londogno  a  quella  verità  ,  ma  tra- 
fcende  ,  comprendendovi  anche  la  pane  inferiore  dello 
fpazio,  fino  fu  la  fuperhcie  della  Terra^  Tertia  ofmiù  fnro- 
Miliffima^  mibìl  aliud  fignificare  hoc  loco  vocalmiuM  Firma-  ii  imUtg»» 
menti ^  quam  totum  hoc  /patiumy  quod  ejì  fitpra  eerram  ^uo-  *^'^'/^p^\ 
quo  verfus  ,  quatenus  pofe/ì  extendf  bumanut  vifus  ;  {J>)  c  *IU  Ttrts . 
quantunque  egli  profefiì  di  riferirfi  al  fentimento  di  Att- 
nwi  Sagri,  io  <emo,  ch'^i  ne  abbia  dilatata  l'inteUìgcn- 
za.  In  fatti  non  fi  comprende  con  tal  fpicgazione,  qual  j^^^'JJ^^,'.*' 
poflii  effer  fiata  la  divifione  £uu  col  Firmameato  nel  lc-r«MM>*. 

Z  con* 


ih)  Sfitff,  a.  fK,  X. 
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cond^  giorno  della  Creazione;  nè  dove  poceflèro  ftare  le' 
accjiie  jub  Coelof  che  poi  il  terzo  giorno  doveano  congre- 
ARM  ^'^garii;  mentre  le  dalla  Terra  fino  alla  iomma  parce  dei 
)%"'^C\t]o  tutto  è  FiriDamenro,  non  vi  nfta  pià  Jtiogoperle 
mipM  «tacque  inferiori.  E  fe  Firmamento  è  lo  fteffb,  che  Cielo; 
je1J!J  trfvf-noi,  c  le  Beflie  vivercmma  in  un  tempo  fteflo  cinTer- 
rr^m»  i»    ra,  cd  io  Cielo.  Ed  ecco  eli  aflurdi. 

y"'-  §.  XX. 

Se  adunque  il  Firmamento  altro  non  fjgnifica  ,  che  i! 

5;  (tndude  valtiliìmo  uTimcnlo  tratto  dal  iìto ,  fin  dove  giungono  1 
vapori  delle  acque  noftie,  e  fe  qnefto  fepa»  le  acque  fìi- 

ir/<«  «rfMperiori;  dubbio  non  v'è^  che  quefto  gran  vacuo  è  ripie- 
no  di  quelle  acque,  che  vi  reftarono  a!  tempo  della  Crea- 
zione, ch'cfler  non  ponno,  lennon  in  lottUiiiime  pani- 
celle,  come  abbiamo  veduto  ;  perchè  non  ebbero  il  co- 
mando di  condenrarfi . 

Sembra  coincidere  al  penfamcnto  un  pafTo  di  San  Ci- 
rillo Gicrofolinntano  riferito  dal  P.  Natale  ab  Alexandre;* 
SknSw  Cyrillm  ItìMf^limhama  (  dice  il  Sagro  Scrittore  ) 

Caiecbeft  p.  ,  Ct^tn  ex  acqua  con Jì  are  ,  &  ignea  cor  pota  , 
Solem  y  Ò"  Lur;i7my  ac  Stellas  hi  aquis  mov:rt  cenfct:  eripor- 
f^^'^^iando  il  detto  del  Santo,  lòggiugne.*  Dsxif  Deus  :  fiat  Fir- 
fivua  f  mamenttm  in  wuék  M^nmm,  Semel  t&m  Ora»  ^  &  /Ietti  , 
«wuT  ÌL"'^*'  ^^'""P^  àecidif  aqua,  C«Am»,  &  igffri  NV  iffo  Stty  O* 
stfKt,      t-ttf^ì  ór  S'f'Jera.  (.1) 

Or  quando  abbiamo  intefo  ,  che  il  Cielo  è  lo  fteffo  , 
che  il  Firmamento,  perchè  non  potrà  dirti,  che  quel  C«- 
^        raraQe  Ceeli  aperta  frnify  che  è  come  dire  •  C«r«r«^«  Fir» 


ffuga  i  'éfmamenri,  altro  non  fìgnifìchi ,  che  la  frattura  di  quella 
pwrX^vA  che  Dio  avea  impolb  dalla  Creazione  alle  acque 

</</Vf- (uperiori;  in  guifa  che  abbia  loro  il  medefimo  Dio  co- 
^]J/%^.  mandato,  e  permcflb  par  allora  di  Icendere  ar  mefeotorfi 

^«Vi^f^<<,»- colle  acque  baffe,  cenvertirfi  in  groffi  vapori,  e  cadere  in 
dirottiffime  pioggic,  per  contribuire  al  Diluvio? 

Quello  c  il  mio  fiacco  parere,  che  fcmbrarai  uniforme 

al 

(  a  )  Htff.  Eet/.  <yu  1.  «r/.  s.  frtp.  s  «.  4. 
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al  fcntimcnto  del  Tefto,  e  che  tolga  ogni  motivo  di  pen- 
lare  a  Creazione  di  nuova  materia;  quando  quello  fuppo- 
i\o  riefce  contrario  al  preciio  ll-nlo  dclU  Storia  Santa, 
che  ci  rifcriice,  aver  ioJo  Dio  coil' impegno  del  luo  po- 
tere condotte  le  acque:  Ecce  ego  adducam  aquas ,  (^a) 

§.  XXL 

Può  eflcrmi  oppofto,  che  querte  minutifllme  particole 
delle  acque  fuperiori  del  Ciclo,  o  fia  Firmamento  è  "J^- ^"'""^ 
lagcvolc  il  capire,  come  abbiano  potuto  formar  la  ^r^n  fMtf^'ù 
moie  di  acqua  condcnfata  necefTaria  per  coprire  a  tanta  "i'"  ^'"t"' 
altezza  u  Icrra;  tanto  più,  che  to  le  lappongo  di  una 
impercettibile  picciolezza,  J^^' 

Rifpondo,  che  sì  vafto,  ed  immenfo  c  il  vacuo,  tra  la 
Terra,  ed  il  Cielo,  che  quefto  Globo,  per  il  fentimcn  Hif^^ti». 
tode' Matematici,  nella  ficuazione  del  Soje  fi  renderebbe  ^'"""«j'''/» 
invifibile,  per  la  picciolezza,  a  cui  verrebbe  a  ridurfi  fot- c//»,ù»f<>»- 
10  le  linee  vifuali.  Or  che  cola  diverrebbe  esili,  fc  potcf- 
le  rimirarfi  dall' altiflìmo  fito  dell'ultimo  Cielo,  che  è  al- /w«rff . 
trcttanto  pifi  lungi?  Coa  queflo  confronto  non  farìi  più 
dlHìcile  il  concepire,  che  l'unione  di  ù  fmifurata  copia 
di  corpulLoH  avrk  potuto  coprire  la  Terra,  allorché  fi  fia 
condcnfata,  fino  all'altezza  defcrittaci  da  Mosè  ;  poiché  ^r«* 
con  tutto  ciò  quefla  gran  mole  di  acqua  era  un  nulla  in^^„„*^^* 
paragone  del  Cielo.  Che  fe  vi  fi  aggmgne  clTcr  concorfa 2^^'!'/"'^' 
ul  Diluvio  anche  l'acqua  del  Mjre ,  o  fia  dell' Abiflb  , 
riufcirk  tanto  più  facile  la  probalnliti  di  quefta  Ipotefi  ; 
ed  aìizi  il  comprendere,  che  forte,  e  lenza  forfè  non  tut- 
te le  acque  celefti  vi  furono  ncceflaric. 

Balta  il  riflettere  a  Icorta  delle  Aftronomiche  dimenfio- 
ni  del  Calfini,  che  effcndo  da  noi  lontana  la  Lima  x\c\\z  si tifirifm* 
fua  maggiore  diftanza  61.  Icmidiamctri  della  Terra,  che 
rilevano  all'incirca  217.  milla  miglia,  viene  ad  ellere  ììì  àtii'immnt- 
latitudine  del  Firmamento  dalla  Luna  al  Ciclo  (Iellato  pcr/^''^''^'''*- 
lo  meno  50.  mille  milioni  di  miglia  lecondo  il  calcolo  del 
Flamftecdio,  e  fecondo  altri  molto  ancora  di  più:  Ipazio 

Z    2  im- 


(  a  )  Gin.  6.  ij. 


Zi*-, 
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immenfo,  ed  inconcepibile,  (a)  Se  a  tale  profonditk  vi 
fi  aggiunga  l'immenfa  latitudine)  e  longitudine,  e  fì  pon- 
deri tuttociò,  che  può  capirvi  ,  benché  difgregato  ;  non 
^'  .'  •  j'-fark  difficile,  che  giungau  »  comprendere  aver  potuto  le 
J^'iiw'fa*'  acque  fupcriori  abbondantemente  fuplirc  a  coprire  la  Ter- 
«'fw-     ra  nelle  miiure  efpolleciy  e  molte  moltiiiìme  lopravanzar- 
ne ,  allorché  dall'  impercettìbile  vaftiflUna  circonferenza 
dovean  rìdnrfi  al  iMitaniflifflO,  ed  a  ptopofsionc  pkdo- 
liJifflo  centra. 

f  XXIL 

Un'altra  obbiezione  potrebbe  elTermi fatta;  edé,chefe 

zv.,f,?'j,  fone  verOjelTervi  quefte  acque  fuperiori  nel  grand' ambito 
•  "        'Jt^l'i  Sieri  celefte,  per  quanto  miniue  follerò  ,  la  loro  inu- 
nUfU„lu7-  merabile  unione  >  che  verrebbe  a  fàrfi  fopra  la  noltra  li- 
ii  Iw*'*''"^  viGvsa,  e  Rincontro  di  una  con  l'altra vcndbbe  a  fiw^ 
i^Mb/naAr  un  tal  corpo,  che  ci  renderebbe invifìbtli,  o  almeno 
languide,  e  mcn  brillanti  le  Stelle,  ed  il  Sole.  Così  veg>. 
giano,.  ailoFcbè  fi  accoppiano  molti  vapori  nella  bafla  re» 
gione,  e  formano  nubi,  o  nebbia;  e  lo  ftelb  effetto  fi  fa 
anche  a  Ciel  fereno  fu  l' Orizzonte;  mentre  ITuniene  de* 
vapori  ci  toglie  la  villa  degli  oggetti  lontani. 

A  quella,  prima  di  tutto  riiponcio;  che  per  il  Tefto  è 
'fft^  tadubitabile^  oome  ho  piovato,  che  nel  Firmamenco  fo* 
mtnttttnru.  no  fituatì  t  Pianeti,  e  che  quello  divide  Ite  acque .  In  fe- 
i'iogo>  che  la  qualità  di  quelle  acque  è  molto  più 
•f^.      pura,  che  quella,  delle  interiori  lempre  impregnate  di 
Ìr,2!?;"tP!^  fidfiiree,  e  cralTc;  onde  VnnioM  «E  quelle 

»i«/wr-i,/- viene  a  formare  un'aggregazione  diafana,  che  a  guifa  di 
l7tTo\n         criftallo  punto  non  impedifce  la  veduta  degit  ogsct- 
àiAf».\.\  luminoli.  La  molto  più  iì^cua  unione  de' vapori  ,  che 
"ii  Cfaftcci,  tenei,-  «  pefanti ,  che  fafli  m  'imca 

ir,fli  /»/  o-deirocchio.  noftro  fui  piano  dell' Orizzonte  >  che  faccoelie 

^«'1'  Atmosfera  per  lunga  diftanza  ,  per  la  fua 
i»ctì,iuu.  terrea  opacità, rende  bensi  un  po  più  raflìccj  i  Pianeti  aJ  loro 
aalccte  »  e  tramoataae;.  ma  non  ce  ne  toglie  gii  la  veduta^ 

co- 
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come  fanno  degli  oggetti  opachi  di  Tua  natura.  Anzi, il  So- 
le, efclufone  quel  po' di  rolficcio  ,  vibra  con  cgual  brio  la 
fua  luce,  come  fa  lui  meriggio. 

XXIIL 

Ma  non  vi  fono  eglino  continui  vapori  per  l'aria,  anche 
aCiel  ferenojefaltati  inceflantemente  dalla  forza  del  Sole  ,  *^f*^  f'"*- 
e  dall'aria  della  ?  £  quando  accade,  che  ci  fminuifcano  la^^!^^^"> 
luce  del  Sole,  finché  ftan  diferceati?  E  pur  iono  vapori  im-       <-  " 
pregnati  di  ogni  forte  di  terrea  elalazione,  pieni  di  ^^xwco-  atrJ diiu 
le  lulfurce,  metalliche,  e  faline.  Convien  concedere,  che'*"- 
le  nuvole  fono  un'unione  più  ftrcita  vicina  a  condenfarfi  in^'i^^f*" 
gocciole,  e  però  ridotte  in  corpicciuoli  più  grandi,  e  irrego- ^«  A"'» 
lari,  che  fra  fe  s'incrocicchiano;  e  la  nebbia  è  un'altro  fi.  *é<^Jp!^ 
mile  ammaflb  di  groffe  particole  coftrette  dal  loro  pefo  a  c»"  t»»*^ 
girar  carpone ,  per  cosi  dire ,  fopra  picciola  parte  di  Terra. 
La  configurazione  ,  ed  aggregazione  delle  parti  della  neve  rm/W 
c  della  brina  poflono  darci  qualche  idea  del  perchè  le  nuvo-  »«• 
le  formino  un  corpo  più  opaco  della  (leiTa  acqua  condenfa» "^"^ 
ta,  ficchè  ci  toglie  la  vi(h  del  Sole. 

Modraci  1'  efperienza ,  che  un  Criflallo  per  quanto  è 
mafficcio,  benché  fia  terra,  ne  mai  giunga  a  perfetta  chia-  ^l^'"' 
rezza,  non  impedifce  il  vedere  gli  oggetti,  e  tanto  meno  Jifuii. 
i  corpi  lucidi.  E  pure  è  di  una  grofla  compagine  /  ora/"»j^^«r 
perchè  non  potri  reftar  diafano  l'incontro  iu  la  linea  vi-^^  * 
fuale  di  tante  particelle  delle  acque  fuperiori,  che  per  la 
Joro  purità,  e  fottigliezza  meritarono  di  rellar  in  fitua- 
zione  cos^  felice. 

§.  XXIV. 

Parerebbe  potermifi  ripigliare  :  Se  qucftc  acque  furono  ouùtkm 
ivi  collocate  nella  Creazione,  certamente  a  qualche  uffi-  r «/* 
ciò  neceffario  per  la  Natura  vi  furono  poftc;  dunque  neh'  fM*ti finii' 
Anno,  che  durò  il  Diluvio,  qual'altra  cofa  puote  l"ppl'' 
re  all'oggetto,  per  cui  furono  ivi  pode  dalla  eterna  Sa-/a^wri 

pienza.  l^lH^L. 
Per  rifpondcrc,  fembra  prima  di  tutto  dovcrfi  porre  in  nijfcfiM.' 
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fquitinio  quale  cffer  pofTa  cotale  ufficio  ;  indi  fe  in  fatti 
per  U  loro  difcefa  poiìa  eOerne  venuto  a  kntir  lictrimen- 
•']/>'^<^  co  Tonltne  di  Nttnra.  Quanio  al  pcino»  febbene  fia  cer* 
XfiSun  ta  la  loro  efiftenza»  malagevole  è  ì' int)ji',6.n{\  a  contem- 
piarne  la  caul'a  ,  ed  il  fine  ;  tuttavolta  lembra  poterfi  di- 
TttftBexvi  poiiCfper  contempcrare  il  calore  4el  ibole»  per 
fervir  di  veicolo»  o  di  regola,  lù  equilibrio  «1  moto  di 
elTo»  e  delle  Stelle;  e  forfè  per  confervaaone  di  quei 
•   gran  Corpi . 

Ma  qualunque  fiane  l'oggetto,  c  cosi  nipondendo  ali» 
..     feconda  quei)ione»  certo  è9che  quanto  c  pcrracflb  di  ve- 
ijCrMw<(c>^  all'occhio  itoftro»  per  rapporto  a  noi,  tiitto  ha  per 
^««wi»/f  oggetto  la  Terra;  fìafi  per  eccitare  quel  calore,  che  è 
ASJrwT*  "^c'^^'^^'o  al  moto>  ed  incremento  de' vegetabili ,  allo  Ivi- 
iuppamento  de'lemi,  o  alia  vita  degli  Animali;  o  per 
tramandate  quelle  influeoze  de'  varf  cemperamenti ,  che 
fono  SI  vifibilt  fopra  le  cole  terreftri.  Ora  qual  dilordine,, 
f"  rw-'i*''*'  ^  Iconccrto  porca  produrre  lopra  la  Terra  quefta  caduta 
f  rn»«/f^di  una  pane  deHt  acque^  Te  in  quel  tempo  la  Terra  era 
u^  ruevtrt  talmente  coperta,  agitata,  e  foon^nolta,  che  non  era  in  po« 
^«i«nt-lìtara  di  ricevere  alcun  beneficio  dal  calore    o  dalle  in- 
*w*'c»r.  flucnzc  de' Corpi  cclclìir  Sicché  la  diminuzione  di  quelle 
f***^*'   acque  nulla  poiea  rendere  di  maleficio  alle  cole  terrene. 

Per  intendere»  cbe  non  tutte  le  ac<^uc  luperiorì,  come 
t.  r,^?^r«  «n  difle,.  furono  neceflarie  ad  inondare  la  Terra ,  bafli  il 
riflettere,  che  fecondo  i  calcoli  de'più  accreditati  Aftro- 
uitf  j^erft- aomi  nteriti  dal  l\  Crivelli;.  («)  la  Terra  è  un  miiio- 
ne  di  volte  minore  del  Sole .  Or  che  cofa  faib.  ella  in 
confronto  dell' ini  menfo  giro,  ed  incomprenfibile  0(mcavo> 
di  tutte  le  sfere?  Deefi  ben  credere,  che  oon-  dovetter» 
elleno  rcllarc  in  una  totale  arfura. 

vUiiziMt  fi  potrh  replicare,  e  comeiMiò  capirfi ,  che  parrico- 

ti.  J'fuatn»  le  ù  minute,  e  leggiere  fituate  in  siedrema  dilUnza  abbia- 
'■iso.iurni  no  potuto  difceodere  eoa  tanta:  veiocitk»  in  guifa  che  po» 

J.jetmlmk       *  '  o 

(  a  )  li*.  I.  e*f.  t. 


Digitized  by  Google 


Del  Diluvio  P.  I.  Sbz.  V.  iSj 

^ffi^ro  pel  ^irodi  40.  giorni  y  che  ducarono  le  pioggie  del  Dilu*  Mr>*^ 
VÌo,iuÌifiìimfulaTerra?Le  palledi  piombo,  pergiugnervi^r 
il  computo  degli  Artron orni,  avrebbero  bifogno  di  molti  anni. 
,  Kilpondo  prima,  che  il  Firmamento  ,  quando  abbiamo  rìj^/ìm. 
incefa  la  neccflìtk  del  luo  ufficio ,  non  comincia  già  all'Or- 
bica  de  Ha  Luna,  poiché  farebbe  troppo  diftante  ;  rea  molto 
più  a  noi  vicino,  cioc  al  terminare  dell' Atmosfera  del  no-  j*^^']]^!^ 
Tiro  Globo,  e  lino  addovc  poiTono  difperderfi  i  vapori  con* 
gregabili  in  nuvole  ,  le  quali  per  le  offi:rvazioni  fatte  non  s' 
innalzano  pià  di  «iaqne  triiglia.d«liia|ftro  piano:  onde  Icm- 
bra,  che  non  molte  miglia  pià  «Itfé  poiTano  innalzarli  le 
particole  delle  acque  inferiori.  Per conleguenza  il  principio»  in  mff 
delle  acque  luperiori  chiule  dal  Firmamento,  e  feparaie  dal 
comniffpcio  delle  inferiori,  non  può  «fière  ^nm£iuo4a  tmM»  ^ 
diftantc. 

In  fecondo  loogo  il  Diluvio  fu  predetto  a  Noè  da  Dio  „  dì*»»;» 
lungo  corlo  di  anni  avanti  il  di  lui  lucceflb  ^  onde  fu  facile  frt^fn^ii 
una  preventiva  difpofizione,  eieclinazione  ^eUe  ac^oe  fu-  ^' 
jpcrìori,  ficchè  al  tempo  picfiflb  poteflèro  nnirfi-»  coaden* '«ilH?' 
iarfi,  e  cadere. 

Terzo,  certo  è, che  per  unire  la  quantità  delle  acque  oc- 
correnti vi  volle  la  mano  precifa  di  Dio.  Eece  ego  atUueém 
aquas  DiAvv)  :  dilTe  j^ì  a  Noè  ;  -onde  fe  furono  condotte  th,  u  ««tm 
dall'  Onnipotenza ,  non  occoffe  cercare  la  loro  caduta  con  jj^p!^ 
ie  regole  naturali. 

§.  XXVL 

Potrh  ancora  ridirmifi  :  le  attualmente  vi  fono  le  acque  otó/rt«<»# 
nel  fuo  delcricto,  il  Sole  colia  violenza  del  luo  fuoco  ,  co- 
me  non  attrae  feco  nel  fuo  vèlodlfimo  paflaggio  le  acque  .i***f>»mi 
non  fcompiglia  l'ordine)  non  le'coniuma,  e  difh-ugge  ?  ^9^kh 

Replico,  che  le  acque  certamente  ivi  lono,  ne  altrimen- ■^g"*'' 
li  può  intenderli  per  il  Tello  la  loro  fituazione  ,  anche  per  mf^fl^ . 
il  riferito  fentintento  del  P.  ab  Altìimdntj  e  tli  S.  €irillo.  ^"*^!^ 
Anzi  appunto  il  rapidiflìmo  moto  del  Sole,  e  delle  Stelle  tstM*,aìi- 
che  fi  dico:50  fifTe,  che  fecondo  le  migliori  ,  e  più  f^^"'^' 
olTervazioni  fono  tanti  Soli  rifplendcnti  per  virtù  propria  ,  '^f^ttt*. 

co* 
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come  convince  il  loro  Icintillare  ,  i  loro  raggj,  e  la  loro 

piccioltzza  ,  in  cui  apparifcono  ne'Telefcopj',  minore  di 
quello  che  veggiamo  cogli  occhj  nudi^può  dimollrarci ,  che 
agitando  feco  cadauno  di  elfi  una  porzione  delle  acque ,  é 
formando  tanti  velociffìmi  vortici^  pofTono  contribuir  que- 
lli a  foftenerli  nelle  prcfiffe  diftanze,  ed  alla  direzione  del 
loro  corlb;  le  leggi  del  quale  riefce  a  noi  inutile  il  defide- 
rio  4' intendere.  Per  altro  ,  fe  badiamo  alla  fperienza,  il 
ji^'i'.t^a^le^  ed  il  fuoco  aflotcisliano ,  difgrègano,  edefaltano  1' 
f!mMiM^3c^u3)  ma  non  la  ftruggono.  Ciò  convince  ,  che  l'attiviti 
firtm»  1  del  Sole  può  bensì  mantenerle  nella  loro  fottigliezza,  ed 
agitarle  ;  ma  non  gik  attnerle  a  sè;  H  che  far  non  potieb- 
befi  fenza  nuova  unione  ,  che  farebbe  un'  azione  contraria 
alla  (pcrienza  .  Il  fuoco  (tacca  le  particole  d'acqua ,  per 
efempio,  da  un  pannolino ,  lc^a£btiglia,  elialta  ,  e  dìfper- 
de;  ma  non  le  ^fi»be  a  fe  fteflb. 

XXVII. 

cftm  a  tk  ommettere  alcuna  cofa,  che  attenga  al  Diluvio, 

«M»  èUt  fella  j|d  intenderli  il  ritiro  delle  acque ,  che  porge  una  nuo- 
****     va  difficolti ,  in  cui  trovafi  imbarazzato  il  Signor  Vallifnc- 
ij,  !,ri>di-t\.  (a)  Ma  fc  è  vero  nel  Siftema  da  me  recate,  che  le 
acque  fuperiori  fervano  a  contcroperare  il  calore  del  Sole  , 
c  de' Pianeti,  rcfo  fempre  piti  efficace  quefto  calore  Jdalla 
loro  diminuzione,  tanto  pm  violente  Dark  divenutala  fua 
attrattiva .  Sappiam  di  certo ,  che  dopo  cencmquanta  gior- 
ni Dio  adduxit  fpiritum  luùer  terram ,  &  imminutte  funf  aquxi 
e  che  rever/g  funi  équs  de  terra  {//)  .  Bilognarebbe  intenp 
fffkJl^^^f  che  coudìr  voglia  a  quello  paflb  Moaè  per  Sphritt  9 
tm  fmt  u  che  fembra  non  doverfi  intendere  il  vento  /  mentre  poca 
attiviti  aver  poteva,  per  difgregare ,  ed  efaltare  ad  un  al- 
tezza, a  cui  egli  non  giugne,  le  acque; avendo  molto  mag- 
tfkin  IN»      ^o'z^  pei'  diSèccare  il  raggio  del  Sole ,  che  il  verno  • 
ktmdtrjn  Forfc  la  ftcffa  forza  del  Sole,  e  il  fuo  calore,  che  mantiene 
^  ^  l'azione  dello  Spirito  univerfaie  in  , tutti  li  vegettfaili,  ed  in 

tui* 
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tutti  i  viventi)  può  cfTere  intefo  per  quello  fpiriio.  Pu&  del 
pari  intendcrfi,  che  lo  fpirito  fia  il  vento  ,  che  abbia  con- 
tribuito a  irangere  le  acque,  per  render  più  facile  l'azione  ed^the  a 
del  Sole,  mentre  il  Tefto  non  dice,  che  lo  Spirito  fia  ftAto^J^Zl 
TAgente ,  che  abbia  difleccaio  ;  ma  che  la  dimiauzione  dell'  f^'"tj<i 
acque  fuffeguV  alla  venuta  dello  Spirito .  H^f^m^- 

Certamente  lark  molto  minor  miracolo  ^  che  fervcndofi 
Dio  degli  Agenti  creati,  come  dimoftrail  Tefto  »  che  in  <^^':)'< 
propofito  delle  acque  dice  Ep  éddueam ,  e  non  fiehm ,  e  0,74' 
circa  lo  Spirito,  adduxìt  ^  e  non  creavìt ,  abbia  tornato  a  '""•«<"''»  di 
rinnalzare  le  acque  più  lottili  alla  parte  fupcriore  in  tenuil-  'JÌ^^ImU' 
lime  particelle)  di  quello  che  abbia  creato  nuova  materia)  e 
poi  abbiala  annichilata;  o  pure  abbia  aperto  sbocchi  nell'ul- 
timo Ciclo ,  per  tramaiular  aque  denfe  ivi  ripoile ,  per  poi 
tornarle  a  rimettere. 

Ecco  efpofto  il  mio  fentioiento  intorno  alla  derivazione 
delle  acque  del  Diluvio;  per  cui  non  mi  £bno  prcfilTu  d'in- 
naizarmi  fopra  le  opinioni  de'  Dotti  ,  che  venero  ;  eflcndo 
ben  prevenuto)  non  darfi  in  ciò  alcuna  certezza  :  ma  folo 
di  elercitare  il  mio  baflb  raziocinio ,  fenza  pretendere  di  fe- 
gnar  la  ftrada  a  chi  fi  fia  .  Dirò  folo  ,  che  quella  Ipotefi  ^^^^^^ 
lembra  la  più  verifimile  ,  e  la  più  conforme  al  ientittcnt  o  ^""vl^/;.'' 
•della  Storia  Santa,  e  dc^  antichi  Sagri  Dottori. 

§.   XXVIIL  ' 

Sembra,  che  tutta  qucfta  Ipotcfì  fia  favorabile  al  Si-     ,^  , 
ilema  del  Mondo  Tolemaico  abbracciato  dalla  Chiela  i^^ii, 
rendendofi  malagevole  lo  fpiegarla  con  l'Ipotefi  ^^^P^'^g^^'/^ 
nico.  In  fatti  chiunque  tenga  per  veridico  il  Tello  Mo'^^,  *" 
falco,  e  confideri,  che  cofa  fia  Firmamento,  c  quale  fia 
il  luo  ufficio  ne' termini  fopradde  le  ritti,  troverà  molto  dif- 
ficile il  conciliarle  col  Siftema  Copernicano;  poiché  1>^/^"^' 
Terra  col  moto  annuo,  e  diurno  paflarebbe  continuamcn- jr^'^t^i. 
te,  e  moverebbefi  pel  Firmamento  .  In  confegiienza 
Cielo,  e  Firmamento  è  la  ftelfa  cofa^  e  k  è  il  gran  Ipa- r^'j^Mnr»- 
zb  de&ntto,  contro  Tabofivo  fiippofioi  anche  di  gran<»* 

An  Let- 


iZe    Della  Verità* 

i»  Tirr*  Letterati,  che  il  Firmamento  fia  il  Ciclo  dslle Sedie  fiffe; 

Terra  farebbe  di  continuo  nel  Cielo. 
Non  jnen  diiliciJc  in  queib  Sillema,  ricfce  Io  fpiegare 
cmif»  mm\^  divisone  delle  acque  col  FinnaiDeiito;  pokfaè  fe  Lo- 
tJulb^^^ì  Sole,  e  Stelle  tono  fìruatt  nel  FinBameneo,  o  fia  nel 
■t 4«<»4i*- Ciclo,  come  dice  la  Gcncfi;  dunque  tutto  il  grande  am- 
bito  dei  Mond9  dal  centro  imo  ali' ultima  circonferenza  la- 
A  Cielo;  e  non  vi  f«À  alcuna  difièfenni  dalla  fitoazione 
della  Terra  a  quella  della  I  una,  del  Sole,  e  delle  Stelle  ;  ne 
vi  farii  alcuna  leparazionc  delle  acque .  In  fatti  fe  Ciclo  è 
il  centro  dove  con  Copernico  poniamo  il  Sole;  e  Cielo 
L.TrrMf»-      P**"'  ^  *i  StcHe  fiflc  ;  fe  la  Terra 

rdi  I '"f^--»  palTcggia  anzi  vola  rapidilfima  fra  il  Sole,  e  le  Stelle  fif- 
^Tfj-f 7i«- i  dunque  ia  Terra  è  fempre  in  Cielo  .  E  fc  il  Cielo 
^mu      contiene ,  come  abbiam  veduto  ,  le  acque  fuperioh,  U 
Terra  camini  fempre  per  mezzo  a  quelle  acque. 

Eccoci  tolto  alia  difficoltk:  quale  lia  dunque  (lata  la 
loro  fcparazione  col  Firmamento,  o  fu  Cielo.  Crefcono 
gh  intoppi;  come  indcndcremo  Itando  in  qualunque  lix>* 
go  della  Terra,  ed  in  qualunque  ora  li  termini  replicati 
.  della  Scrittura  s^m^  fwtf  juper  Ccelos  funt^  fe  per  efenipio 
mmd^fu  a  mezza  notte  avremo  fopra  di  noi  due  Ioli  Pi.intti  ,  e 
/•«»/« ww r»- poca  parte  di  Calo,  e  tutto  il  reftante  ambito  lotio  pie- 
di?  Ma  che  cola  farebbe  bifogno  di  dire  aqua  jupcr  Ccb' 
'  ^r  rMt  ^  *        ^picg-^  ^  nói  dittante ,  iè  Vi  fofliino 

'tJ^fai-àcì  continuo  involti  »  fra  di  eflè  girando  col  noftro 
fw.  Mondo? 

§.  XXiX. 

V* 

_  Abbiamo  intorno  al  Siftema  dei  Mondo  alcune  veritk 
^WjW  rilevate  da' moderni,  intorno  al  viaggio  elittico  della  Lu" 
dmufUmfi  m^  c  di  altre  Stelle  erranti,  con  mille  altre  btllc  fco|»er- 
te  di  fatto  tutte  piene  di  merito.  11  giro  di  Mercurio  -, 
e  di  Venere  intorno  al  Sole  ,  femt»ra  coincidere  col  ve- 
ra :  i  fatelliti  di  Giove  ,  e  li  loft)  moti  ,  Y  annello 
di  Saturno  fono  cole  non  note  agii  antichi  .  Sembra 
ragionevole ,  che  ì  Cieli  de'Fiaaeti  noo  fiano  iolidi ,  co* 

me 
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Tdomeo  fuppofc;  anzi  pare,  che  come  la  Tem  è  _ywitir 
formata  di  una  materia,  che  dtneceflitkfbr  debba  nel  centro  „  fiftM^ 
del  Mondo,  cosi  cadauna  delie  Stelle  fia  di  una  materia, ^C'*''* 
«li  una  leggerezza^  a  <lt  un'attività  fpecifica,  che  per  ne^   . .  . 
ceffitk  le  conduca  a  moverfi  coftantenente  nelle  lon»  re-  ^"^J^JÌm» 
fpettive  fituazionr^  nella  guifa  che  una  pietra  fcagliata  fjf^^^' 
air  insù,  alla  terra  è  coftrecta  ritornare  di  lua  natura,  a 
trovar  U  fua  quiete  ;  e  l'ago  della  calamita  è  sforzato  ri> 
volgerli  al  Pob  . 

Con  tutto  quefto,  oltre  agli  altri  fcntimenti  della  Scrit- 
tura, che  in  fenlo  iittcrale  ft  oppongono  ail  lpotefi  di  Co- 
pernico, e  che  pare  non  dovem  condurre  a  fenfo  allegori- 
co >  fenza  quella  dimoftrazione  contraria  ^  che  non  abbia» 
mo  ;  effendo  il  tutto  pura  opinione  umana  ,  che  non  dee 
prevalere  alla  fimpliciià  del  Tefto  Sagro  ;  ed  oltre  a  tutte 
le  altre  di£Bcoltk ,  che  vanno  di  prefente  fcoprendo  gli  Uo- 
mini dotti  in  quello  Sidema  ,  («)  fembrami ,  che  queil* 
opera  della  Creazione  divenga  uno  &ogU»  difficile  dk  lii- 
pcrarlì . 

•  Sembra  più  toflo  concilfabìre  con  Tlpotefi  di  Ticone  ,  rt/^ra  du 
che  fa  bens^  girarle  Stelle  di  Venere,  e  di  Mercurio  attor-  jt».-»»*»- 
no  il  Sole  :  il  che  mcfìra  di  uniformarfi  a  tutte  le  offcrva- „; 
noni  moderne,  ed  in  molte  altre  cole  rielce  divcrlo  da  To^*^****' 
lomeo;  ma  finalmente  tiene  immobile  la  Terra,  e  con  ciS 
'  non  fcoftafi  dalla  fempUce  intelligenza  dieUa  Scrictura,  e  la- 
&iaci  intendeie  nel  fno  litteiale  1*  opera  del  Fìmianienta* 

veriffimo,  che  fàpponendò  la  Terra  ftabile  con  Tofo-  j^-..^.^^ 
mea,^  o  con  Ticone,  ri^e  impercettibile  la  rapida  velo-  ttfitmi 
citi,  con  cui  debbono  moverli  i  Pianeti  ,  e  le  Stelle  filTe  :  ^J"***^» 

•    *  IIP  ZwMMa 

ma  non  abbiamo  poi  alcun  ribrezzo  di  concedere  nel  fenti- 
mento  di  Copemica  nn;  moto*  vekiciffiina*  alte  Terra  y  c&e^jMfjf- 
pure  di  fua  natura  è  inclinata  alta  quiete  *  Abbiamo- diffi>  Am^^ci- 

eoItU  in  creder  immobile  la  Terra,  che  è  materia  cieca  ,  e' 
lenza  alcuna  intrinleca  agicaaione^  e  poi  ne  punto,  ne  poco 

A  a   2;  ci 
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ci  cale  di  lafciar  in  eterno  rìpofo  il  Sole  ,  che  accordianù 
eflère  cocentifììino  fuoco:  elemento ,  che  fpiegaiì  cflèic  mia 
violentifljma  agitazione  di  parti. 

Vogliamo,  che  la  Terra  acromo  il  fuoaflefiKcia  ogni 
*V*^  giorno  il  giro  dell'intera  Tua  circonferenza,  che  importa 
amàdi»  circa  ventidue  mille  miglia  italiane;  ma  quantunque  (r  ac- 
■•"J^^J  cordi  in  tutti  i  Siftemi  ^  che  la  Luna  gira  velocemente  d'in^ 
«MjjÉww^tomoalU  Terra,  eflà  non  ci     alcun* efempb  di  qnel^ 
éM».Tma.  moto  attorno  ti  proprio  afle;  poiché  (labilmente  ci  molerà 
la  faccia,  fempre  rivolta  nella  liclTa  guifa  vcrlo  la  Terra  , 
e  veribdel  Soie.  £pure  non  mancano  opinioni,  che  la  Lu- 
na lìa  abitata ,  come  la  Terra  ;  ficchè  parerd>be,  che  do- 
vere ra0bn%ltada  anche  nel  moto;  naOime  quando  quella 
iMghitjb»  'deficienza  produce  ,  che  que'  poveri  abitanti  fian  colìrctti 
i.'f^icrni  «'  avere  in  un'Anno  dodici  ioli  giorni  ,  ed  altrettante  notti  - 
i^i  MU  '^c'i'i^c  og"i  V^^^       Imo»,  fia  jlluminata  quìndici  giorni 
contintti  de'  nofta  »  ed  alcrettaoti  olcnra  . 


§.  xxxr. 

Non  potiamo  intendere  la  grande  velociti^  del  Sole  in 
fenfo  di  Tolomeo  ^  e  di  Ticone/  e  poi  fenza  veruna  dif- 

ftcoltì  accordiamo  alla  Terra,  oltre  il  moto  diurno  d'in- 
wMmm  torno  all'aiTe,  un  moto  ancora  più  rapido  intorno  alla  ipa 
tTf^^  orbita  ,  che  non  importa  meno  di  aoo.  milioni-  di  leghe 
HbnrM.  Francefi ,  lo  fteflb  che  480.  mUioni  di  miglia  Italiane  in 
un'anno,  che  divengono  un  milione,  c  circa  300.  mille 
miglia  al  giorno.  Quefto  è  un  moto  si  prccipitofo  ,  che 
fui  computo  deìì'UgeniOy  acuiy  (  dice  un  favio  Scrittore) 
fi  pi^  moltvréf portar  fi  fa  èfélf  maìerky.  dte  calcola  il  Sole 
fJi'J^  SI  dittante  alla  Terra,  che  una  palla  confervando  UtUdT- 
éM»  jMm  fa  velociti,  che  tiene  airufcir  dal  cannone,  duopo  avreb- 
be,  per  farne  il  viaggio,  di  venticinque  Anni;  viene  la 
Terra  a  fare  Io  fteflb  volo  io  nii*aano»  che  la  palla  di 
cannone  compirebbe  in  150.  anni» 

Se  la  diftanza  dalla  Terra  al  Sole  non  è,  che  il  femidia- 
metro  del  circolo,  che  delcrive  la  Terra  nei  moto  annuo 
fecondo  Copernico  ;  dunque  è  la  lefta  parte  all' incirca  del 

Cir- 
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Circolo;  iicchè  fé  la  palla  farebbe  in  25.  AnniU  viaggio»  che 
la  Terra  fa  nella  feda  parte  di  un'Anno,  dunque  per  com- 
piere il  giro  la  palla  ergerebbe  lei  volte  tanto  ,  cioè  1 50. 
Anni .  £  fè  la  Terra  £1  queflo  givo  in  un' Anno>  ne  fìegue, 
che  nelPillance,  che  la  palla  vola  un  miglio  ,  noi  creoifr* 
moy  che  la  Terra  ne  voli  150. 

Se  per  farcii  viaggio  di ^  80.  milioni  di  miglia  Italiane  jy^'jf** 
efigerebbe  la  palla  di  cannone  15.  Anni  ,  quello  è  un  turni 
computo,  che  le     il  viaggb  di  fei  miglia  per  cadaun  mi-|gj^^^ 
nuto ,  mentre  per  la  fudetca  ragione  la  Terra  ne  fcorre  poo.  !ii2im»«^ 
La  palla  ogni  ora  ^60.  miglia,  la  Terra  54000.;  la  palla 
ogni  giorno  Sdfo.  miglia,  e  la  Terra  laptfooo.  eh*  e  ap- 
punto ifcalco^lo,  che  dicevamo. 

§.  XXXII.  - 

Or  quantunque  non  abbiamo  verun*  efempio  ne'  moti  del-  ^ 
la  materia  di  velocitìi  maggiore  della  palla  di  cannone  ,  la  ««m^ 

mente  dc'Filofofi  non  ha  veruna  difficoltk  in  accordare  a  f"^* 
Copernico  un  moto  di  tutto  il  Mondo  terracqueo  150.  voi-  *f*mfi»,thi 
te  maggiore.  All'incontro  iembra  ,  che  il  lupponer  ^'^^^J^^^^^ 
Ibmma  rapidità-  ne*  Corpi  lumìhofi ,  che  fono  ftnfi  del  ffH» 
noftro  commercio,  doveffe  cfìgere  minor  fatica;  elfendo  ^j^T'o^ 
noi  ignota  la  materia  loro  ,  la  loro  flruttura  ;  e  non  cf-  tiUfi. 
fendo  noi  certi,  che  le  regole  decloro  moti  fi  confacciano 
'con  quelle  della  noftra  Sutica.  Fer  dtmoftrare  Tinconce- 
pibile  dillanza  di  quelli  Corpi ,  la  Terra  non  ha  altra 
milura,  che  il  calcolo;  elfendo  tutte  le  Tue  odenfibili  di- 
menfioni  un  nulla  al  confronto;  efler  potrebbe  del  pari, 
altro  non  eflTervi  fra  noi,  che  le  numeriche  fupputazioni,  , 
per  dìmoftrare  il  loro  rapido  moto.  ^ummj*' 
Se  in  fenfo  de' moderni  la  Luce  è  un  Corpo,  qual  f«» 
maggiore  rapidità  di  quello  corpo ^  che  Icorre  migliap  di 
migha  in  iftanti ,  giufta  le-  oflervaziom  éàX  Ac»ademia 
delle  Scienze?  E  pure  non  ci  affiióchiamo  cotanto,  per 
intenderne  la  ragione  ,  e  non  abbiamo  ftupore .  E  non 
potrebbe  egli  eflìere,  che  l'Onnipotenza  avelie  dotato  di 
una  fimite,  anzi  minore  velocii^  il  fonte  delhi  Lnce? 

La 
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La  velociti  del  nof!ro  fguardO)  e  quella  del  noilro  pen> 
Kcteifi^  fiera  fuperano  quella  de' Corpi  celefti  nel  fenfo  di  Tolo- 
MnJwTf*  *"*o>  c  "O**       abbumo  alcuna  lorprcia.  L  vcro  che  que- 
AffHgém.fti  non  fona  moti  locali  deltt  Daterìa;  ma  quel  Dio,  cbe 
ha  potuto  donare  a  noi  la  facoltà  di  trasferire  in  uQ'iftan- 
te  lo  (guardo,  e  il  pcnficro  ad  eflrcme  diftanze  ,  perchè 
non  avrk  potuto  invclìire  di  uoa  minore  le  cole  ^  che 
non  potiamo,  fapere  y  che  cola  fiano 

§.  XXXIIf. 

Ma  le  alcuna  cola  attinente  al  mio  fentimento  rieicc 
é!u'  M^m'  malagevole  a  Ipicgarfi  col  Siftema  Copernicano ,  fi  è  1» 
>/.fr«»fl»i.  diiccl'i  delle  acque  fapcrioff^  per  con^lcnfarfi ,.  e  formare- 
«//-.'««'^ l'i^';'"'- •  Sin  che  fi  fupponga  la  Terra  ftabile ,  s'in- 
ctftnm0i   tende  lenza  fatica  la  fcela  de' vapori  verfo  laTerra^  e  U. 
lora  conden£i7Ìone  y  pef  neceflarìa  coofeguenaifr  deU*  ìoto- 
unione  per  inumerabili  linee  rette  veiib>  del  centra..  Mt 
allor  quindo  fi  creda, volare  la  Terra  con  sì  violente,  e 
JJi^J*/^  impercettibile  rapidità     non  lo  come  capire ^  che  pane 
tmdm^m*  delle  acque  follerò  incontrate  nel' cor(b  dal  Globo ,  e  par- 
^HaSm^  tCy.  cko^  le  lateral^y  e  le  peftere  potefTero  fcguire  così  mi- 
wUrn  hfm  nute ,  qn^li  erano,  il  velocifTimo  pafTaggio  del  Globo,  e 
*MitTma  f^^uirlo  anzi  con  un  moto  ancor  più  violento  y  in  guifa 
che  non  folo  correflTero  dietro  a  lui,  ma  giugneflero  a  pio* 
DiffertntM-vtxM  {o^Tx  cgualìnentfr  pec  tutte  le  parti.  Sin  che-voglia- 
'd'ir  a!^,".      y  che  l'Atmosfera  fcnza  minima  per  tiu-bamento,  ne  in- 
ftrt.t quelle  ò\z\o  fcguiti  il  rapidi0imo  corfo  della  Terra  ^  quafi  che 
fi>n'riw,T'        chiuio.  in  una  folida  circonferenza  ,  le  menti  fi  la- 
fciano-  condurre/-  mar  cfie  pofl»  feguìrfi  da-  materia-  eftra*- 
nea,  e  diftanre  con  fi  eiàtta  pontualith,  rìelce-  un  pò  du- 
ro da  inrenderfi^  Ond'è  che  quanto  mi  lembra  naturale 
l'ipoicfi  della  derivazione  delle  acque  celeri- altrettanto* 
«cedo,,  nott!  tiovarff  rifi^io-  di-  oonciliarla-  coU-  Ipotefi  dr 
Cofernìco;,come  non  qneftatcon  l'opera  del  Fiimameato.. 

f..  XXXI 

Quindi  fra  tante  diffiEoltì ,  cKe  afiacciaoIT  ad  ogni  an-. 


Digitized  by  Google 


Del  Diluvio  P.  I.  Slz.  V.  j^i 

golo,  io  tengo,  che  Tumanuk  punto  nonfcapiti,  ne  deb- '"«^^  i*. 
ba  arroflìrfi  di  darfi  vinta  nella  contemplazione  dcile  epe- 
re  più  belle,  che  ^ano  iifcite  dalla  mano  di  Dio;  fe  ccn-/V(m<  f«.« 
vien,  che  confclTi  di  rcltar  lupcrata  da' fchcrzi ,  per  dir 
cos^,  della  iua  Sapienza.  Dirò  con  un  Autore,  che  pure 
è  Agronomo,  che  fra  tante  diverfe  opinioni,  balh  il  di- 
re aver  Dio  fatta  codclla  ^ran  machina,  perchè  la  fi  con- 
templi; confclTando  con  ciò,  che  in  tanti  anni  di  Hudio 
nulla  era  giunto  a  fapernc.  (/») 

Sembra  dunque  miglior  partito,  dopo  tanti,  incerti  rù 
giri  della  noftra  mente,  fermar  il  vulo  gii  fianco  del       tritimi  » 
Uro  intelletto,  e  ridurci  al  porto  dellaDivina  Rivelazio- Di» /««r^ 
ne.  Tutte  le  noftre  ricerche,  e  le  noftrc  fcoperte  ci  j^.  ^^^^ 
fciano  fempre  inquieti,  ed  incerti  ;  e  la  debolezza  dello 
fpirito  umano  non  può  giammai  aflicurarfi  di  trovar  al-  ^. 
trove  la  Verità .  Se  la  Verità  delle  cofe  Fifiche  poteHc  <*«*- 
conolcerfi,  non  vi  farebbono  tante,  e  sì  varie  opinioni 
ma  ella  fi  manifedarebbe  a  tutti  egualmente,  come  la  lu- 
ce nel  Sole,  Tutti  li  dotti  credono  di  fapernc  molto  ;  ma 
il  maggior  contralTegno  ,  che  r.e  fappiam  poco,  fi  è  il 
contralto  delle  continue  difficoltà,  e  degli  oppofli  pareri. 
Quella  è  dunque  difpofìzione  di  Dio  ^  che  vuol  tenerci  in 
foggezione,  onde  dopo  tanto  aver  vagato  nello  fquitinio 
iicllc  lue  opere,  fiamo  corretti  rivolgerci  a  Lui,' 

§.  XXXV. 

Che  fe  con  tutto  quello  forfè  i  migliori  ingegni  della  Dijh»xu>,i 
Terra  innamorati  nelle  perquifizioni  delle  opere  di  Dio,  P"»>rifft  ^ 
che  dall'occultazione  fino  di  cofe  minime  ha  voluto  far  y^T^'* 
comprendere  la  fua  immenfa  Sapienza,  e  perfezione,  di- 
ftraggonfi  dalla  perquifizione  del  loro  Artefice  ,  ed  ingol- 
fandofi  nell'Oceano  delle  cofe  create,  perdono  di  villa  il 
Lido;  or  che  farebbe,  fc  l'Uomo  potclfe  trovar  in  fe 
flelTo  qualche  raggio  di  perfezione  ,  e  di  conofcimento 
del  vero? 

Se  Dio  avefle  creato  folo  cofe  intelligibili  alla  nollra 

men- 

{  »  )  Hugiicm  Cofm*tc«T.  pag.  jj. 
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j(M(Unf  fft-  mcnte^  o  «veflè  voluto  rendere  penetxabili  al  nofho  m- 

Ij^^J^  tcUetto»  tutte  le  opere  della  fuaSapicnza,  noi  non  avrcm- 
^^^"t»  ^  mo  veruna  (lima  di  lui;  ne  vi  larebbe,  almeno  in  appft> 
^'^reoza,  queirimmenfa  diflanza  tra  Dio,  e  rUomo .  nir 
troppo,  quantunque  la  maggior  parte  delle  cofe  ci  redi 
occulta  ,  allorchc  fi  crede  di  efìer  giunti  ad  intendere 
qualche  cola  nell'ordine  delia  Natura,  con  una  incompe- 
tente alterigia  talora  fi  dnbht  di  ciò ,  che  non  può 
pirfi,  e  che  da  tal  ordine  tralcende.  Ond'è  »  che  (  par- 
lando nel  noftro  aflunto  )  fi  cercano  tante  ragioni  ,  per 
'^^^^ 1  piegare  il  Fenomeno  de' Corpi  Marini  de' Monti  con  idee 
jVr'rrLo^  ridicole;  allontanandofi  Tempre  dal  l'attribuirne  la  caufa  all' 
'  ' -""f  '  Univerfale  Diluvio*  Non  è  poi  meraviglia,  fe  a  poco  a 
il  iMtow*  .  poco  n  palla  a  porre  in  qniltione  I  evveoto  01  q^ueuoga* 
iligo;  e  finalmente  a  non  crederlo. 

Io  fpero  di  averne  dimoftrato  uli  vifibili  contralTegni , 
e  di  avere  talmente  fciolte  le  vane  obbiezioni,  che  non 
vi  refti  pifi,  fennon  la  perfidia,  che  pofla  contenderlo  . 
E  riputerò  felice  quella  mia  qualfifia  fatica  ,  le  giugnerk 
a  fervire  di  fprone  a  menti  più  illuminate ,  ondi  oflerva* 
fc  pià  aoipiainenM  »  e  feri  vere  con  maggior  Ibnta»  ed 
appuaunone  fovia  un  fiiggetto  fi  utile  alla  Reiigioiie. 


SE- 

« 


Di^itizQdb^Q^l 


.   Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  VI  ipj 
^  EZ  IO^NÉ    S  E  S  T  A. 

S$  raccoglie  V  univerfale  tradrs^one  y  e  confenfo  delle  N«7;Ì9n$ 
attfkSe  circa  l  avveaimfnro  y  e  ca£i«tae  del  Diluvio ,  , 

k  pct  non  mancane  a  tuttociò  ,  che 
può  contribuire  alia  prova  ài  ci\ic{Ì3 'j  f'f*^^ 
vaila  Inondazione,  debbo  in  «[ucito ^«^f  «w. 
luogo  aggiugoere  quanto  ho  potuto^  ~  '  ' 
raoooglìafe  ^alla  Stocia ,  e  da  altri 
monumenti  non  Sacri,  circa  l'uni  ver- 
vertale  confenfo  delle  Nazioni  anti- 
che intorno  al  «Diluvio.  QueQa  na- 
tura di  prova  mi  è  parfa  non  iblo 
utile  alla  materia;  ma  talmente  efficace,  e  valevole,  per 
convincere,  che  unita  alle  trattate  teftimonianze  di  fatto, 
chiuda  ad  ogni  angolo  i  dubbj  temerarj  del  grande  aVve^ 
nimento.  Io  perciò  dì  buona  voglia,  benché  con  fatica* 
perchè  in  materia  non  famigliare  alle  mie  naturali  appli- 
cazioni, ho  procurato  di  unire  quanto  mi  è  flato  pofli- 
bile.  Voglia  Dio,  che  dal  poco,  che  avrò  fatto  io,  altri 
verfato  nélle  erudizioni  pfchda  ai^gomento  di  trattar* 


ne  t)^  fMfitfft* 

...  ' 

^  Intohio  adanqne  all'avvenimento  d^  Diluvio  »  (dnré  a 
ciò,  che  ce  ne  raccontano  t  Libri. dello  Storico  fagro  ,T«//r2««». 
tutte  le  antiche  Nazioni,  quelle  «ziandio,  ch'ebbero  •ni- ^^^'j^lj^ 
nor  commercio  d'ogn' altra  col  Popolo£breo,  convengono 
in  quello  grande  (uoceflb  ;  e  ciò'  die  rileva ,  per  lo  pìft 
accofdanOfdDTere  accaduto,  pdr  gailigo  delle  colpe  degli  Uo- 
mini. Trovafi  bensì  riferito  con  difparitk  di  circoftanze  ;  ^^^^J** 
ma  oltrecchè  quello  è  il  folito  pregiudicio,  a  cui  foccom- /«  rr«Wix«- 
bé  la  verìtlk,  allorché  con  lunga  diftanza  di  tempo  pafla  "^^^^^ 


Bb 


m 
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in  tradizione  per  bocca  di  varie  Nazioni,  per  lo  più  in- 
colte, o  chcakueno  f^cono  rozze .  permeiti  de' primi  Se- 
coli; e  vien  poi  regiflratA  da'ScrìrtoH  ài  cadauna 
verfa        e  fra  genti  di  Rrligionc,  dì  codumi.»  e  di  Bmi 
divcrfi  ;  fcmbrami  poterfi  dire,  cPTcre  anzi  qucfta  varietà 
ftT^fiin»^^  racconto  una  loda  tellimonianza  del  fatto  principale, 
^mudn  ii^  cui  tutti  accordano;  mentre  relia  efchiio  ogni  dubbio, 
che  Fabbiano  li  Storici  alieai  traftinto  dal  Tefto  Ifoftì* 
co,  o  dalle  narrazioni  degli  Ifraeliti. 
*•  *  So  bene,  che  qucfta  materia  ciìiggerebbe  fola  up'opera 

aflai  Diù  diffufa,  ed  una  più  efquiina  applicazione  :  ma 
poiché  avevo  intcaprefo  di  verfare  'fovra  ei6,  che  dr  Se» 
coli  s\  rimoti  moftra  il  fuoceflTo  dell' univerfaie  Diluvio  , 
non  ho  voluto  lafciarmi  vincere  dalla  mia  fterilith  nelle 
antiche  erudizioni,  per  non  ommettere  quelle  genere  di 
piova,  che  può  fat  la  fm  pane  fu/quein  foena. 

§.  IH. 

Per  conpcendere  l'utilitk  di  quello  confronto,  convien 
accordale,  quanto  fi  dilunghi  dal  verifimile,  che  le  Naf 
iH^hTT,  zìoaì  Idolatre,  da  cui  riguardavafi  il  Popolo  Ebreo  ,  co- 
KsùMtAk-xne  una  Gente  fupcrftiziofa ,  e  il  di  cui  culto  difapprova- 
H  ativét  vano,  come  cieco,  e  prolano;  abbiano  poi  voluto  ricever 
éa^iM.éz  elio,  e  adottate,  coinè  propria,  la  narrazione  dell*Uiiì- 
verfale  Diluvio,  che  veniva  ad  effcre  uno  de' maggiori  te- 
ftimonj  di  vcritk  dell'Ebraica  Religione  .  Egli  è  ben  ve- 
^^tJ*  TOy  che  nelle  favole  de' Greci  vcdcfi  qualche  veiligio  di 
fomiglìanza  con  varj  fuccefll,  e  con  alcuni  nomi  della  Sto- 
ria Santa;  c  che  per  confeguenza  fi  ha  ragione  di  rico- 
nofcerli  per  altrettanti  ritratti  del  Sagrò  Tcfto;  ma  non 
vcggonfi  giìt  ivi,  ne  altrove  ricopiati  quei  fatti  mcravi- 
jJ^iMj»  /#  siiofi ,  che  dimollrano  il  grande  impegno  dj  Dio  per  la 
Jl^HuCt        difcendcnza  di  Àbramo,  e  per  Teiàtta  oflèrvanza del- 
ffy^fj^  la  fua  Legge.  Oltre  a  qucfto,.egli  è  talmente  ftraordina- 
irtmt.      rio  l'accidente  della  totale  inondaziose  del  Mondo  ,  con 
x^MiM,^<r  ]a  iommcrfione  di  tutti  i  viventi,  efclufane  la  famiglia  di 
y'mi'^T'  Noè,  pen^hè  adorava  rcligiofamente  lo  flefloDio,  ch'era 
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U  D»  deglf  Ebrei;  che  allóra  quando  «iréflèfO  coibiiicia- 
'  tu  i  Popolt  ftianióriVjri  aflaggiarne  il  primo  raooonto  i'Slbu'i^ 
non  potevano  a  meno  di  ripudiarne  la  itorra  ,  come  in- gii  thè. 
ventata,  e  rifibiie.  L'idea  di  difcendere  da' Padri  tptal- 
mente  dìverfi  ia.  quelli  delti  liineltd,  .e  Sade  dalk  ^rc 
funte  Dcit'a  favolofe;  e  la  pretrenzione ,  che  il  culto  d* 
Ilraelc  foflc  fpregcvole,  avrebbe  (atto  troppo  contratto  a^ 
creder  per  vero  m  luccefTo,  che  li  ceftrigneva  a  confel-    •  ■  . 
fiurfi  difcefi  dallb  fteflo-ftipite,  che  la  ^ente  Ebrea,  ad  * 
approvare  per  vera  la-foa  Religioiie,  M  arieonofcer  per 
falla  la  propria. 

'   Or  quanto  più  è  malagevole  poi,  cly  in  ciò  foflcro  con- 
corfi  unitamente  gli  Egizj,  i  Greci,  i  Latmi,  gli  Arabi,  i  ^^t/^^fi 
Caldei,  i  Bracmani,>  i  Cinefi,  gli  Americani  ?  Non  è  egli  »cfofi»S'^ 
perciò  evidente,  fe  non'  vogliamo  con  oftinato  impegno  far 
violenza  alla  verità,  che  la  fola  tradizione  recò  a  cadauna  sittKhmA; 
Natiaae  la  notizia  di  quello  Urano  accidente  :  aifto  poi  sl  ri»  »  mm 
quella  varietk  di  circoftanae ,  che  coaiie.fi       *»  nafee  ap-  it^^u^'l 
punto  dal  pregiudicio,  che  rifente  il  vero  nel  lungo  paflag- 
gio  per  varie  età,  a  mifura  de'  varj  iientimenti  ,  e  ,coftumi 
di  cadaun  Popolo  ?  ... 

Ma  vediamone  i  loro  racconti ,  per  verificare  colati  riflelB 
fopra  It  iofo  dìilìinili  memorie,  ecradiaioni. 

■•' ■   ■'.  ■'■  ■  ■  *•     •  '. 

Io  nìon  debbo  render  ragione,  che  nella  floria  delle  anù-  fbnicj;- 
chiÀ  Fenicie  efpolle  àii' Sat$coma$9  y  o  Sanconiatone ^  e  da  s^tmisn 

lui  raccolte  (fi  dice)  da' regiftri  Sforici,  e  favolofi  Òl^' Cnbiriy^J^^- 
cioè  Dei  potenti  ,  il  culto  de' quali  da  alcuni  eruditi  iì  rife- x>i<««ék  , 
rifce  alla  terza  generazione  dopo  il  Diluvio; ed  alni  dicono  « 
da* Libri  dìTaaato  Egìzio,  che  fu  detto  Mercurio  da* Gre*  ' 
ci, almeno  per  li  frammenti,  che  abbiamo  della  Greca  tra-    '.  _ 
duzione  di  Filone  Biblio(4i)non  fe  ne  trovi  alcuna  precifa 
menzione:  tUttòcchè  la  Genealogia,  ch*ei  tefle  dal  prìnci-  f*'- 
pto  del  Monda  incominci  con  poco  diuimile  periodo ,  e  con  Gfn,Micgim 
Q>ual  numero' di  generazioni  fino  a  Saturno ,  come  il  Tcfto  i.ìl'^^ 

a  Mg.  '  ^ 

(  a  )  Ei'fd'.  d.  putg.  Evang.  lib.  a.  caf.  7.      *  . 
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Mofaico dalla  creaeione  di  Adamo  fino  a  Noè.  I  letterati 
anno  anche  trovato  nei  nomi  da  »Ro  defcritti,  fennon  ]o 
caf  ^  fteflb  fuoDo,  almeno  per  lo  pi^  la  medefima  fignificazione 
di  alcuni  nomi  dc'difcendenti  di  Caino  fino  al  Ì3iluvio  ;  il 
che  in- altro  propoTito  potrebbe  combattere  ì\  SifteiQ^  de' 
Preadamiti .  "         '    ■  ■ 

V*  Quefto  difeso  è  ftaiB  efkminato  .da' lludiofi  CtonoI(M;i  ; 
jjjejjjj^ed  attribuito  all'idea  di  sftiggirc  il  racconto  di  un  gaifigo 
**         fulminato  all'  Idolatria  ,  nella  quale  viveva  lo  ftcflTo  ,  che 
fcriiTe .  Io  non  voglio  determinarmi ,  fe  quello  poco  proba- . 
bile  motivo  aU>ia  prodotta  tale  onmiffione  ;  poiché  quefto 
^  r      viene  confutató  da  altri  con  (òde  ra^oni  ;  bada  che  quello 
Scrittore  fi  crede  contemporaneo  di  Augufto  :  tempo  molto 
dinante  al  Diluvio ,  ed  egualmente  corrotto  da  varj  generi 
di  Mitologia,  quantunque  dica  Edèbio»  cfler  rirerito  a'tem* 
pide'Trojani  C)  *  Dir&  bensì,  che  per  la  ragione,  che 
Cd  ■w/«uno,  opiù  degli  antichi  Autori  abbino  traljfciato  di  delcri- 
vere  il  Diluvio,  non  può  arguiriì  alcuna  dubbiezza  intorno 
al  di  luì  avvenimento  ;  aeo  eflèadovi  «Jan»  kgge ,  che  ob- 
blighi ogni  Storico,  a  fapere,  ed  a  namn  cntii  gli  avve* 
nimcnti  di  quella  £tky  che  defcrive* 

Tuttavolta  nello  lleflb  Sanconiatone  fi  trovano  tali  vefti- 
gia  di  uniformith,  o  con  la  Sagra  Storia,  o  con  la  Mitolo. 
eia  di  altre  Nazioni,  che  delcrillero  il  Diluvio,  che  non  Ci 
.  *i^^  dee  ommertere  di  confiderarle .  Le  violenti  tempere  al  tem- 
SwV'po  di  Ufoo,  con  ^o^ia,  e  venti ,  fino  ad  inccndiatfi  le 
legnediTiro;  il  coraggio  di  Ufoo  di  gertarfi  in  tal  incon- 
fmtittiU- ITO  il  primo  nel  Mare  lopra  un'Albero  fcavato,  o  come  dì- 
'i^iimit^ ce  Eulcbio  fopra  Alberi  ugliati; l'aver  egli  in  appreflb  fa- 
«"io^Apv.grificato  a  due  pietre  dedicate  ai  fuoco,  col  fparger  in  loro 
onore  il  fangue  di  alcune  beftie,  può  aver  fomiglianza  coli' 
univerfale  Iconvolgimcnio  del  Mondo  nel  Diluvio  ,  all'Ar- 
ca, all'erezion  dell'Altare,  ed  a'iagrihc;  di  Noè  al  fomma 
Dio ,  dopo  eflérae  ufcito». 

Egli 

(  a  )  lik  2.  Céf.  9» 
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Egli  c  ben  veigi^fleUfoo  ne|If  genealogici)!  %n^i|j|o^ 

ne  viene  ad  eflere  nella  quinta  generazione  ;  ma  convien  ^f««»<-i  4i 
concedere  tali  confulìoftidi  aunbuu,f  di  fatti  alla  diftanza  ^JS'S»* 
éd  t»mf9x  f regiudicio  4p]iji  tiiiil^ae,  che  altpra  .  l 
e  confonde  |i:lia«iij  e  le  azi^pi.  In  fatti  MonC  Bianchini 
col  confronto  de'paffi  di  ToémtOy^  che  fu  il  Mercurio  Egi- 


lo  ItclTo  Sanconiatone  attnbuifcc  del  veflire  con  pelli  di  A- 
nimaii^  lo  la  conolcere  per  U  primo  Padre  4c|^  Uon9Ìi)i  • 
iHKtie  l'fftimologia  d^  nome  U^oo,  dim9({^jo  ft^jjjTo.l^^C 
BianchiM  derivarf>4|b|9e^SiÌe.^^  -  ^  .a 

5.  VI.  • 

Ma  è  notabile  in  queflo  Attinie  ^eiijcio,  che  in  capo' 
•Ile  dieci  generazioni,  che  fi  dilTe,  teller  egli  dal  princi- 

Sio  del  MondO)  c  ncontrate  da' Dotti  per  conaponenti  la  m^ifnrik 
ifcendenza  di  Caino  fino  al  Diluvio;  iella  queda  recifa^f^fj 
e  palla  a  ^ìfi^oncre  di  on'altn  dilceodeiizft ,  iche  ^  veri- 2. 
fica  per  la  ftefla  di  Noè.  La  decima  generazione  di  San 
coniatone  termina  in  Amyno^  e  Mago  ^  cl\' ci  dice  inie 


gnarono  a  formare  Villaggi  ed  a  ridurre  all'ovile  la  greg- 
^ia.  £fce  quinci  lo  Stofioo  dalla  fin  Genealogia,  e  pana  ^J'f'^j^ 
a  riferire, «che  al  tempo  di  queffi  vifle  »»  certo  Ehun  " 


uni  lto*»Ut 

da  cui  nacque  ^Pige9  >  che  in  feguito  cliiamofli  Urano ^  "sJmr'c'f:- 
cioè  Cielo .  (^i^i  generò  quattro  figli ,  Ilo  detto  ancqr  ^l  uro-l 
Orma,  ^  Sémrm^  Uffiht  P^oae,  fd  filante  ^ 

Io  non  debbo  diiopiWfinj»»  per  provare,  che  Saturno  fi-  ^  

glio  di  Urano(nonii  cogniti  a  rutta  l'antica  Gentilità  )  e  ««i^UhM 
Padro,  di  Giove^  di  Nenim^  e  di  Pltitpne  -,  k  abbaitanza 
rilevato  per  il  Noè  della  Storia  Santa;  cóme  1  Figli  di 
Saturno  altrettanto  effere  i  veri  Fijgli  di  Noè .  Oltre  a 
quànto  ne  fcrive  chiaramente  Lattanzio,  la  cofa  è  ridot- 
ta da  Moni.  Bianchini  nella  fua  Storia  Univerlale,  («) 

*   •   •  «[  da 

("a  )  lil.  T.  r<i^  i  t« 
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e  da  M.  Lavaurmììsk  fua  Storia  della  favola  all' «vi- 
DUmM  ^denza.  (a)  Se  cosi  è»  ecco  che  il  Diliivìo  tAMca  «Ho 
SiSJJi/*  Storico  Fenicio  il  pre^teflo  nella  Jifcefidenza  di  Caino  , 
iilwnwii  9  lo  coftrigne  a  balzare  nella  linea  di  Seti  ;  <ome  del 
jlJI^'  ^  pari)  che  1%  fua  Genealogia  fi  uniforma  al  Telb  faero  , 
mfM$n.  quaiitcf  al  Atimexo  delle  gonérazioni ,  per  giuenere  no  a 

Noè)  quanronque  ommect»  il  'granfie,  accideiue  nal^  al 

filo  tempo.-* 

5.  VII.. 

OfTervo  di  più  in  SanconiatoDe  un'altra  uniformiti  col 
Tefto  Sagro.  La  decima  generazione,  come  fi  difTe  ,  dal 
muttaf^  principio  dei  Mondo  la  fa  egèi  compiere  in  ylmfno  ,  e 
f*f>»fa*»  Mago^  ed  attribuifce  loro  T invenzione  de' Villaggi,  c  del* 
^l^htrjs  la  riduxione  "delle  greggi  all'ovile;  e  dalla  Storia  Santa!* 
Gite.      ultima  generazione  di  Caino  ci  viene  dimoHrata  in  Jabsl^ 
Jubal^  e  Tubalcaitij  il  primo  de'quali  fttit  pater  babitantium 
in  tentoriis ,  atque paftorum ,  (b)  Ecco  come  dalle  favolofc 
tiadiziom        [anckld  Venicj  tnfpira  il  oonfironto  aà 
-  vero . 

Anche  le  dae  pietre,  alle  quali  fi  dice,  che  Ufoo  fa- 
grificò,  dopo  averle  offerte  al  fuoco ,  iì  rilevano  non'fo* 
/i^^^   lo  iàmigHari  alle  tnticlie  adorazioni  de'Fenicj,  e  de'Car- 
tjj'J^^*  taginefi  da  efll  derivati,  col  nome  di  Batilia;  ma  vengo- 
Usuià§' riconofcinte  dal  Bocbart»  da  Marshamo,  e  da  Monf. 
Bianchini, procedere  dal  collume  degli  antichi  Patriarchi 
in  ergere  pietre  al  vero  Dio ,  ed  in  dblyuecdMr  fopra  e^ 
fé  le  vittìlIMr) 'come  appunto  fece  Noè,  che  adificévif  0^ 
tare  Domino  .  .  .  .  (?*  obtulit  bolocattjìa  fuper  altare .  (  c  ) 
..  r       Sicché  conchiudo,  che  quantunque  Sanconiatone  nulla  fa- 
velli del  Oilnvìo ,  non  klcia-  periV  di  ri&rìv  cofc,  daUe 
quali  nrafpitia  d' nttiftcn^d  con  g^  afioidcnn  al  ineddkilò 
iinneffif  '  '  '  .  •  '\ 

fi  ,   •  • 

'  . ..•      •  ,, 

(  a  >  Cap.  ij.  e  i8. 
(  b  )  Gru.  4.  10. 
(  c  )  Ce»  8.  ao. 
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Incomincisado  adunque  dagli  andoht-  Indiani  la  Xen'e  i^^i^MlCi 
delle  Nazioni,  che  efpreffamente  confcfìTarono  il  Diluvio, 
^Iftt  Sobmab  Scrittore  Orientale (4  jatieima^  che  efìi  ia  fic»  .j-AiIì 
nenlé  «m  ne  anmiettevanp  In  Sfqfiai  nu  che.  U-Bnc^iHyimff'^ 
mani»  che  fono  i  pi^  coki,  e  come  iDottÒiidcllaN^i»  ^^J^jjf^' 
ti«,  afTcrmavano  il  di  lui  fuccenbconla  diftruzione  di  tutto  «f.,/!^*,,, 
il  Genere  Umano,  amotivo  degUempj  collumi  dc'Saccrdoti,  *  1**  f'^l^ 
de'Soldatì,  de'Mereaati,  e  de  gli  Artigiani,  chelbnokqivt-'  J 
tro  Tribik,  ÌD  cui  fi  dividono  fcrupoldamente  ^po- 
li. Pretendevano  in  appreffo  effcr  ftato  riparato  T  eccidio 
dagli  Uomini  con  la  Creazione  di  Bracmay  dalla  ili  cui  ^'^f^^ 
cma  deftn  v&iflè  il  primo  Uomd,  •  dalla  finiftra  la  pri«£!r|^ 
ma  Donna.  11  che  dimoftra  vifibili  barluini  di  vcritk  nc'^JTjf^ 
llefn  adminìcoli  di  confufìone,  che  chiaramente  fi  riferi- omkiiw 
Icono  alla  Creazione  de'primi  viventi,  giuda  la  Storia'**"^* 
di  Mosè. 

Fra  gli  antichi  Perfiani,  al  dift  dello  (lefTo  ScrittOK  ,FBtSUMt 

alcuni  negavano  l'univcrfalitii  ma  i  più  dotti,  e  rcligio-  .  ,  ^ 
C  non  folo  lo  confedavano  univerfale,  ma  lo  riconofceva- ^ 
no  per  gadigo  dell'empietà  degli  Uomini,  ed  accordava- •Jjlj'""^ 
no  il  Htlvamento  di  pMhi,  da  cai  dilcefe  h  prcfeme  ge-[^yf^^''' 
nenzione  ;  qualificando  un  certo  MìIco  per  il  più  empio 
fra  quei,  che  perirono.  Vi  aggiungono  poi  la  circoOanza  '^fT""fl 
favoioia  adottata  da  Maometto  nell'Alcorano,  che  le  acque  j^j^^iwi^t^' 
del  Dilucrio  ufeirono  dal  forno  di  ima  tal  vecchia  ZtJd,  . 
CuP;  Ì»enchè  io  feguito  li  comematori  di  quefto  impoftó-  « 
re  un  po'piìi  avveduti,  dicano  ,  che  le  acque  ufcite  dal  * 
forno  furono  il  contraffegno  dell' imminente  Diluvio  ;  vo* 
lendo  in  appreflb,  elTer  qu(;llo  ftato  il  Sano  medefimo  , 
diselli  £«0  fi  iètviva  vivencc.  . 

i  IX. 

Ftoerebbe,  che  gli  Egizj:  Nasione  cotanto  colta,  t  il  scizj. 
di  coi  Re^o  ebbe  principj  coA  vicini  al  Diluvio e  dila  - 
ta» 

<  a  >  Sttr,  mùv.  T,  i.p.  u  .      <  : 


lOò      Ù  EL  l\    V  E'  R  *  f  a»  • 


NO!*  iurt  razione  maggiore  di  tutti  fj^i  antichi  Imperj  ^  dovefleco 
f^Z^ivcnc  nella  loro  Storia  ilcrni  v^tgio  .  £pur0«elta  Cn^ 
iwjMinM».  nfti.  AmcÉiliba,  iit  Manetone,  ed  in  Bratoftene  iMUà  Ai- 
ciò  trovarono  gli  Autori,  che  ce  ne  nlerbarono  il  conte- 
rMKi0  "^^^  '  Sic^h^  aggiunto  queOo  difetto  alla  favaiola  continua'* 
arfbMri»  zione  di  quel  Regito       ìHcorlb  di  36525.anni}  tie  traf- 
^hùilu'^'  «1  Siftena  ftrMaukftiitir  e  delle  altrie  antiche  ^  t  nM0 
derne  Sette,  che  ncgàno  il  Diluvio,  ragione  di  autoridp/ 
fcnza  gettar  fcandaglio ,  e  cercar  il  fondo  del  vero  .  Ma 
.         per  poco,  che  fi  voglia  prender  di  pena  ad  efaminare  il 
iJSÌfJj^  tempo ,  in  cui  vìfleio  gli  Autori ,  thè  primi  pMuflèito  ^^^^ 
^fiaìtM»    fta  Storia;  li  motivi,  e  le  prevenzioni ,  per  cui,''c<coÉ 
cui  fcriffcro;  li  fucceflì,  e  le  rivoluzioni  accadute  àll'Egit^ 
to  prima  del  nafcere  di  quefte  Cronache;  l'àbrafione  fac- 
ta  hrt  da  Cainbire  dalle  Colemie  Egizie  al  lempo  4»  fttf 
M  fintf  ^^'^^'^'^^  dé'veri  monumenti  di  quellaStoria  ;  e  lopni  txiifj 
M»  iwiS    T      ^'  riflette  alle  evidenti  favoloiè  immaginazioni ,  che 
compongono  la  gran  ferie  ;  trovaremo ,  che  converrebbe 
eflèr  pnvi  di  fenno,  per  preftar  fede  a  cali  fiiiaiofii,  e 
mh^kt*"  P"**"'^'  fciocchericé  Lè  ftcflb  Plutarco,  tuttocchè  Gentile^ 
émm?    fin  da'fuoi  giorni  ci  avvertifce  a  non  creder  gih  effe r  ac- 
caduto ciò ,  che  fi  narra  mtorno  alla  Storia  de'  Dei  di 
'Egitto : HfMjne^dr  étmm  «ném  ka^ur  nmrraatnr^  a&um  fuif- 
fnf  4»t  evenifje .  {a) 

Bafla,  che  quando  trattava^  di  nominarci  pretcfi  Dei, 
KSi/v^^-che  regnarono  dopo  il  Sole  ne' Secoli  olcuri,  non  trovava- 
luDa  lii*  no  que' Sacerdoti ,  che  contendevano  con  Eea$9o  Storico  » 
al  riferire  di  Erodoto,  (^)coinefi  chiamàflèro,  mofiran- 
done  i  loro  pretefi  Golofll,  fuorché  f/Vom/:  dicendo,  che 
P/VoOT»  avea  generato  PiVo»»/,  che  in  loro  linguaggio  figni- 
fica  oneflo,  e  buono,  ^uejìi  nomi  di  P'm.ni  àìcc  Monf. 
Bianchini  )  dimoftrmio  U fttrUitìi  Iti  futU»  Mmt  rkcèt  4$ 
dùci  mUU  M»ttty  0  fonm  «Kdiv  ii  mmi*  (c) 


(  b  )  Ut.  s.  Jh.  40. 

(  c  )  Dir.  I.  Cifk  tf. 
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Ommefli  f^unqnc  lì  Regni  de' Dei,  cioè  di  tempo  inr 
m«;inorabjle  di  Vulcano,  di  30ooocAjini  (tei  Sole,  e  de-  ^^Vj. 
gli  altri  facc«flivi  |!ivolofi  Pei,  e  Semidei;  qael  fólo,  cbe  SmtmT^ 
anno  potuto  It  Storici  raccoElicrc  ài  C^cro.è  fiata  la  ferie  «t; 


de  Rè  poftcriori  al  Diluvio;  col  procurar  «di  accordare  il 
vario  numero. delie  D^nnaiiie  con  quanto  ne  abbiamo  nel- 
la Stori»  Santa,  e  col  fepaiare  Mticceffioni  (k*cnilifllft 
renri  Ucgni,  Tebani,  Udeftfifi,  e  Tanniti;  bafta-  leggerne 
il  Canone  Cronologico  di  Marshamo per  raccoglierne  i 
tljlparcri,  e  tuttociò,  ^he  può  dirli  dt  veriiinTtile. 
>  Per  altra  conte  polevafi  trovare  niìla  Storia  di  Egitto 
IT  0iluvio,  fe  eflia  fi  facea  conflare  di  ^ona  si  lunga  non  ^  Htv» 
interotta  continuazióne  di  Reprio?  Il  Diluvio  avea  la  fn.i  l^vurJT» 
Epoca  ftabUe,  e  nota  ;  ne  potevali  unire  |a  favolola  òix- ["ff'M^, 
razione  del  Ilegno  coirinrérrotiipimento  di  tutti  i  Regni 
della  Terra. 

Non  era  poflìbile  accordare  la  Storia  del  Diluvio  efpref- 
fanaenie,  lenza  unirfi  al  lentiroento  delle  altre  Nazioni,  ^"j'^Ai^j- 
quali  ne  fermavano  l'etìi  ad  un  tempo,  che  rendea  men- r.^i^^l" 
dace  la  v<)na  lufinga  di  ù  ofcnra,  e  lontaila  amichitk 
Tutta  la  Storia  Egizia  adunque,  per  ciò,  che  appartiene    sitn»  ,{f 
al  Regno  de' Dei,  e  Semidei,  non  è,  che  capriccio  deli  ^i'/J/""*" 
invenzione,  che  in  nnlla  fvanifce.  E  fe  tali,  e  tante  fo- 
no  le  difcrepanze  fra  gli  Autori ,  che  f.iriflero  la  Storia  Di(ir^a»t* 
del  Resno  deeii  Uomini,  che  fu  cotrretto  il  Signor  t' i  i»^* 
Cbeureaii  a  dire,  cbe  la  Cronologia  de  Rè  dell  Egitto  è  fiata  ^, 
lo  fcoglio  di  tutti  gli  Uomini  grandi ^  («)  noi  avremo  un'in- 
dubitabile ragione  di  conofcere  Tempre  piil^  compofta  di  bu- 
gia la  Storia  precedente  all'Epoca  del  Diluvio  .  In  fatti  ^  '^l'^  ^" 
Erodoto,  Diodoro,  Eratodcnc,  Manctone,  e  Giolcffo  ap- 
prefero  tutti  ja  Storia  de'  Rè  da'  Sacerdoti  di  Egitto  ;  e  ^Ji|^^*JI 
pure  fra'^d'efli  fono  difcordi  ne* nomi," e  ne* tempi:  efclu-^xf. 
Ione  Mene,  che  fu  il  primo,  ragionevolmente  riconofciu-  - 
to  per.  Cham,  e  qualche  altro  dopoi .  Non  può  dirfi  per- . 

•  Ce  ,  .  dò, 

i  a  )  tikx  etp.  ^ 


201     D  £  X-  L  A    V  E  R  I  T  A' 

ciò,  fogsiugne  lo  ftelTo  Aurore,  fennon»  eh  que  Sacerdoti 

dtl  geloft  della  gloria  della  loro  NaTijone  von  infegnaffcro  a' fore- 
Jìieri^  fennon  quello y  che  la  patea  rendere  ragguardevole  j  e 

variaffero  nellrnarnusipni  a  wcàiva^f  ^ etau» 4»$'$ .  o  pò* 

t$nct.  ■  ^ 

Ma  noi  non  dobbiamo  perderci  in  quejla  notte  o/cura  , 
cb'èjlata  funejìé  a  coloro  f  che  anno  creduto  aver  lume  Juffi' 
ffrirrc,  per pent$rsr/a ^  (a)  dobbian^  ceitarè  in  qnefto  bu- 
jo  fcintilie  di  vsridtf  che  ci  conducano*  a  fcoprire  ^  6  U 
Diluvio  folTe  non  i^i  Egiaf. 

Plutarco,  che,  come  fi  difìe,  non  vuole,  che  fi  creda- 
■  Jidfe)  M  no  le  cole  del  Regno  de'Dei,  come  ce  le  narra  la  Storia 
g"^^*^  menzognera j  ci  Icuopre  alcune  immagini  allegoriche;  che 
sjnm»,        notate  da'  Dotti  ,  anno  fatto  dedume  francamente 
efTervi  anche  in  telo  il  Diluvio  in  mafchera. 

Tifone y  che  dalla  favola  del  Regno  Egizio  vien  defcrit- 
to  r  ultimo  fra'  Dei ,  che  regnafle ,  è  pofto  in  villa  per 
lino  fpirito  irregolare  )  e  sì  empio;  che  fatto  entrare  frau- 
dolentemente  Ofiride  fuo  Fratello  in  onaCafla,  entro  ve 
rj(S»»  w«i  Io  chiulè,  e  lo  gettò  nel  Mare.  Queflo  Tifone  viene  in- 
J^^**     telò  da' Letterati  per  il  Diluvio,  che  codrinfeNoè  a  chiu- 
derli nell'Arca;  poiché  nievafi,  altro  non fi^nificare  quello 
fn  Tifmi  nome  di  Tifone  nella  primitiva  fua  denvazione  ,  che 
Inondarìone.  In  fatti  dice  Plutarco,  che  li  flcffì  Sacerdoti 
Man,      Egiz)  intendevano  per  Tifone  il  Mare  ,  per  Ofiride  il  Ni- 
iSri^^^'o»  «  per  Ifiàc  la  Terra.  (^)  L'Omngero  ci  Ipiega  T/- 
sMw .      pbon  A^gypthrtm  mJm  Gfmut^  Rèi*  Jevaffé»ÌMh  9  DMMiiMff 
tonitruum:  (c)  nomi  convenienti  al  Diluvio.  Da  quefto 
lignificato  forfè  deriva  1*  adottazione  fatta  da'  Greci  di 
quella  voce,  per  fpiegare  il  Turbine,  o  Vortice  aereo  . 
GyM^}^  T/^4«w  fiivoleggiau  dà' Poeti  un.  Gigante  moftmofo,  che 
mvfr  IH»' la  volle  contendere  col  Gelo,  c  fu  vìnto  da  Giove,  e 

•  ioinr 


(  .1  )  Ijfm  ibi. 

(  b  )  De  yid.  ,  Oj!r, 
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fommerfo  nelle  acque  ;  e  fino  al  |(ìorno*d*o|>gi  gli  Arabi 

chiamano  il  Diluvio  al  Tufan  ;  ne  fo  per  qual  lontana 
combinazione  ii  itcfiì  Cinefi  nominano  Tujan  gli  Uraga« 
niy  0  nembi  tempefiofi  di  State,  {a)  . 

'  §.  XII.  • 

Con  ragione  penla  il  mentovato  Signor  di  Ciftureauy 
che  gli  Egizj,  quali  molte  voci  prefero  ad  imprefiììo  da*  ^^|Ì^<»«" 
Sirj)  e  da' Fcnicj *lo|o  vìcìiii-,  abbiano  dedotto  Ty^bn t%,-fi/'J^ 
che  forfè  in  fua  origine  era  Tupbon  [Ykvq  cambiamento^*"**^ 
ipcce0o  a  moltl^Iune^  ed  infinite  voci)dalla  voce  Siriaca 
Tupb ,  che  vale  inondare  ;  aggiugnendovi  Ja  defiifenza 
Egizia;  da  Typhon^i  è  vifibile  la  derivazione  di  T/- 
péaus  con  dclinenza  Latina.  11  noftro  verbo Tofcano  Tw/-  ' 
farcf  che  fignifica  por  lotto  acqua,  e  non  ha  radice  La* 
tina,  fembra  aver  origine  da  un  fimile^principio  di  qua!» 
che  voce  ftraniera  naturalizzata,  come  unte  altre.  c^fttiuxjtn* 
coflcllazioni  degli  antichi  fu  fegnata  \zNave\  e  quantun- ,^^.74  .v* 
que  i  Greci  ambiziofi  d'innalzare  i  loro  Argonauti,  ^'^^^ 
chiamaflero  Arg9\  ci  atteflm  Plutarco,  che  gliEgi  ZJ  inti-  ri, 
tcfavano  Ofirìàèt  navem  .  .  .  cju.ìm  vocant  Argo  Gneci .  Sic- 
ché fìnalnueate  anche  la  Caiìa  di  Olìri  diviene  poi  * 
Naviglio. 

Favorìfce  tatti  quefti  riflefll  la  relazione  dello  ftelTo  Plu- 
tarco, che  Ofirifte  entralTc  nella  Gaffa  il  decimo  fettimo  ^'s-'^"'-  "» 

giorno  (lei  mele  Aròy  ^  ch'è  il  fecondo  dopo  1' Equin9ZÌo  ,ri„,//i'u^(5j 
Autunnale  :H<Cf^fy9/7  perlnketit die jeptimo decimomenfts  A$b^r:f'> 
quo  Sol  Seorpìum  trafcei^h.  {b)  Quello  è  il  giorno  preci- > /«Air» «• 
lo,  in  cui  la  Genefi  fa  entrare  Noè  nell'Arca:  mttffe 7 <^«m>- 

do  y  decimofeptimo  die  infìfis ,  (c)  L' armo  allora  comincia- 
va nel  Tijrìy  cioè  al  tempo  dello  flcllo  Equinozio  ;  autun-  ^««w  ^li 
naie  c  fu  in  leguito  diiluno  dagli  Ebrei  col  titolo  di  princi-  ^*"'"'"«»* 


IIMV4  m  Set- 


olo dell'Anno  civile;  regolato  poi  al  tempo  ddla  Legge  al  nmtn. 
mefe  Nifan,  che  corrifpoAde  al  noftro  Marzo.,  o  fu  »ìi' i^J^J^ 

Ce»  2  .  Equi- 


M.  Griùì  Lftt.  yi  »J,  jlfjtSo  17 1«. 

Vht.  Vbi  Sufra, 
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Equinozio  di  Frihiavera,  intitolato  principio  dell'Anno  Sà« 
ero;  perchè  inftituito  dal  comando  di  Dio:  Menfn  ijìe  vo- 
bii  pv*»ctpium  menfium  :  pritnus  erif  in  menfibus  anni .  (  «  ) 
Quello  è  un  confìronto  sì  menvigliofo ,  che  fembrft  non  U- 
n  wìHvit  j^^ijj.  jiibbÌQ  jigii  amanti  della  veritìi .  Che  il  fecondo  mefe 
dell*  Anno,  in  cui  luccc-n'c  il  Diluvio,  debbafi  in  fatti  intcn- 
étrAm»,  dcrcjcon  rapporto  al  principio  dell'^Anno  civile  ,  ncU'  Equi- 
nozio Antnnnale ,  lo  aflioira  anche  Gtolcflb .  Contigit  m- 
tem  ètte  ettsmitgs  menfg  feamdo  ,  qui  h  Macedonihs  Dhn 
MUmptJfur  y  ab  Haùreis  nutcm  Mitre juam  ;  (^)  c  lappiamo 
f  corriipondere  quello  mefe  ai  noilro  di  Ottobre .  Contro  di 
M  queda  veriiìi  indamo  fi  affaticano  il  VVodv.vard  ed  altri 
•TlSir^'  con  effo,  di  provare,  cheli  principio  del  Diluvio  facceffencl 
principio  di  Primavera  .  La  Provvidenza  Suprema  volle  at-- 
tenderc,  che  foflc  compiuta  la  ricolta  de  frutti  della  Terra, 
che  dovean  fervivt  nell'Anno  del  Diluvio  di  ahmento  agli 
domini  >  «d  alle  bellie  dell*  Arca . . 

%.  Hill. 

Ma  quali  fi  fiano  i  delirj  dell'antica  Cronaca  anonima 
<v?4»»deiRe  delF Egitto»  che  glì  eruditi  rilevano  compofta,  fole 
i)'//wv/#»f«<     tempo  di  Aleflandro  il  Grande;  le  illufioni  di  Manetone, 
ffirir il     che  vific  Sacerdote,  e  Notajo  de' Templi  di  E2,itto  a!  cen> 
po  di  Tolomeo  Fiiadcilo;  odi  Eraioitcne  Regio  .Bibliote- 
cario, che  ad  cflb  ibggiunfe  :  tutti'inolto  diftantì  al  Dìlu- 
£-  viO)  ed  alle  cofe,  che  fcrifTero  ;  la  Storia  del  Diluvio  era 
mwf  nota  agli  Egizj.  Noi  abbiamo  nel  Timeo  di  Platone  l  i  te» 
"*         ftimonianza,  che  ne' Libri  Sagri  dejl' Egitto  eravi  i'avveni- 
m  M  Jm  mento  di  codefta  univerfale  inondazione  4  poiché  fu  la  fede 
sccWi^iiiM  di  qneftiuno  di  que' Sacerdoti,  piik  di  duecen-cinquant'An- 
^Mrr!i/!r«  ni  prima;,  che  gli  accennati  Autori  raccogliencro  le  loro 
saim*  ìa'  Storie,  onde  in  tempo  alTai  meno  iofpetto  j  ne  fece  il  rac- 
zX^t"    conto  a  Solone,  come  di  fncceflo  molto  anteriore aHe  inon* 
«,        dazioni  particolari  conofciutc  da't^rcci .  E' vero  efl^r  mifte 
nel  racconto  di  Solone  fatto  al  Padre  di  Platone  ancor  fan- 

citt- 

,  ^  a  )  t*9Ì.  i*.  2.  . 
f   ■  ■ 
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ciulletto  ^Ijcre  favolofe  notizie  ricevute  dal  Sacerdote  Ejgi* 
EÌo,  che  ili  àpprefTo  moltiplicava  i  Diluvj  di  acqua,  e  vi 
Aggiugneva  quello  di  fuoco  ;  ma  è  notabile  >  eh' ci  riferiva '''^ff'^' 
*k  (Agione  di  quefti  alla  purgazione  dei  diletti  degli  Uomini;  mv^^'ii^n 
e  così  li  attribuiva  ad  altrettanti  gallip,hi  de'  Dei. 

l!)a  ciò  mi  fcmbra  poterfi  dedurre,  clic  le  per  il  rac- 
conto di  Solone  avea  Platone  notizia  dell  Univerlale  Di- 

,  quando  non  fi  vpglia  fupporre  ,  ch'egli  abbia  ìif. 

dentato  per  ac<:idente  un  difcorfo  uniforme  alla .  tradizio- „ .  ^  , 
ne  delle  altre  Nazioni,  ma  che  rimprovera,  m   preciii  po-,jfj/„^ 
termini,  d'ignorante,  e  ^nciuUa  la  lua;  converjrU 

.crederli  il  minor  amminicolo  di  tal  racconto;  cioè  che  So- 
Ione' avefl'e  ricevuta  queda  notizia  dal  Satfrdote  Egizio 
fil  la  fede  de' Libri  Sagri.  * 

.  '  Sicché  quantunque  nelle  tenebre  della  Storia  di  Egitto 
nata  molto  dopo  non  fi  trovi  il  Diluvio,  come  contrario  sie$>uhiMjt, 
alla  immaginaria -lutazione  di  qiiet  Regno  ;  non  potralì  '^^f'^^^^*^ 
far  illazione,  che  quei  Popoli  cotanto  antichi  non  ne  avcl-  oHmm. 
Icro  mai  cognizione.  Bensì  lark  facile  il  conchiuderc  ,  che 
cgrae  i  Libri  Sagri  erano  con  eilrema  g^lofia  naicodi  da' 
Sacerdoti  al  volgo ,  ed  agli  Éfterì  ;  cos\  foflb  malagevole,  s^f/JÉ^fr 
maflime  dopo  i  prcgiudicj  della  Storia  ,  che  ulcifTe  al  Man-  frfitntrt  u 
do  quella  luce  di  verith,  che  poteva  eflcrvi;  perchè  con- 
trarla  alla  favoloia  antichuk,  con  cui  il  Sacerdozio  in  fe- • 
guito  eominciò  ad  alimentare  la  naturale»  gonhezza  dellj^  - 
Nizione.  Queftì  gclofi  riguardi  fi  autenticano  n  e  II' e  fcm»  15)811^*1  h 
pio  di  Pitagora,  che  con  tante  previe  cerimonie  di  cir- ^j^^g 
concinone,  e  purgazioni  ,  puote  giugnere  a  vedere  ^uc  Un  uhi 
Ijdaxi;  e  ad  intenderii,  come  pia^ue  pelò  a  ^ae'fcnipo-^'' 
lofi  MiiuftrL 

|.  XtV. 

Non:è  sV  ofcilra  la  Storia  Caldea,  che  paiv  ha  per  og.  ^^^j^^j 
getto  un  Popolo  Coetaneo,  e  forfè  pìh  antico  dell'Egizio. 
Berolb  Sacerdote,  e  Scrivano  de' Templi  ,  che  ne  l'crilTe  a»^»-<fa<»5 
le  anctchitli,  era  Nazionale;  e  per  cunle,^uenza  informa- '•^^* 
to  della  Scoria»  e  delle  tradizioni .  di  qjel  Popolo  a  cui 
»  "  .  \  Ieri" 
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fcrivea.  Li  frammenti  di  qucfto  Autore  intorno  alIaCro? 
StMCrtutSt-  nologia  precedente  al  Diluvio  ,  citati  da  Ai'ricano  ,  da 
S/iJiw'"  Abidcno ,  e  da  ApoUodoro ,  e  rcgillrati  da  Giorgio  Sinccl- 
lof  fono  tra  fe  fteflS  così  concordi,  o  almeiio  coù  jpt^  di- 
fpari  circa  i  nomi  di  quc*,  che  regnarono  ,  e  la  durata 
del  Regno  di  cadauno;  che  vengono  ad  autorizzare  la  ve- 
ìmp^mTMÀi  ra  eliltcnza  del  icito  di  Bcrulo  da  cui  derivarono  ;  e  del 
^//"^pari  a  dimoArare»  efler  mera  fuppofiziooc  la  Storia  iati» 
tolata  di  Berofo  fcritia  da  Annio  yUtrbinlf, 

Ei  tefTc  una  ferie  di  dieci  Re  dal  primo  pj'orno  del 
Gtntrotjùni  lAoTìào  al  Diluvio.'  Humero ,  che  pareggia  le  dicci  gcne- 
rM/^l^l/ razioni  della  Storia  Mofaica  fino  a  Noi  nella  difcendcn-, 
ndnumtté»  za  dì  Scth  ;  c  le  altre  dieci  di  Sanconìaionc  fino  a  Satom 
"* no,  che  abbiam  veduto  Noè.  Deicrivc  il  Regno  di  ca- 
dauno per  Sari)  o  fian  decene  di  Anni,  e  fa  i  maggiori 
Regni  al  più  dì  i8o.  anni;  ficchè  l'intero  calcolo  con- 
chiudefì  in  1200.  o  1199.  Anni:  computo,  che  non  di- 
A^^lungafi  gialla  Cronologia  Sacra,  almeno  lecondo  il  TcHo 
^I^IIU^^' Samaritano  j  che  fa  alcendcre  gii  Anni  delMondo  alieni* 
po  del  Diluvio  a' foli  1307.  Anni. 

Sia  però  lecito  il  replicare  per  digreflione»  che  quefie 
difparitk  dalla  Sagra  Storia,  lungi  dalT argomentare  a  fa> 
'^  ^"^'■vore  del  dubbio^  provano  anzi  la  ^veriih,  che  fi  cerfa  ; 


M  wnu  poiché  fe  ne*  fatti  principali  quella  è  unifórme  alla  Scoria 
profana  ;  la  differente  fupputazione  deeji  Anni,  e  il  di- 
verlo  luono  de' nomi  dk  a  divedere  nulla  aver  tolto  l'Au- 
tore d^irilraeiitica  narrazione.  Contluilcono  a  quella  ve- 
réHnU  M  rit^  le  favole  de'quattro  Annedoti ,  o  moftraofi  Animali 

SC'^''»- in  tal  periodo  a  dar 'Leggi,  e  dilcipline  agli  Uo- 
'mini  raccontate  da  quello  Scrittore  :  foliti  pregiudicj  dell* 
antica  iMitologia. 

Ecco  in  riftretto  quanto  raccoglicfi  del  fuo  raccontò  iiv 
torno  al  Diluvio.  Regnava  Xijutro  decimo  Ke  dal  jgrin- 
/w^am*  cipio  del  Mondo,  quando  Cremo  (che  è  lo  Qcflb,  che  Sa» 
^"        turno) lo  avvertì  ia  fogno,  che  il  XV*  gioriao  del  mefe 
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De/io  làrcbbe  accaduto  il  Diluvio  con  la  diflruzione  degli  wftwnfaiiil*^- 
XJomini;  ordinandogli  di  fcrivere  laStoria  di  tutte  le  co- '*^^^^JJ5^' 
fc,  e  leppellirla ,  per  iftruzionc  della  generazione  ventura,  «'a»'»»* 
^GoméiidagU  in  appreOb  U  fabbrica  di  un  Vafcello ,  chelff  ^ 
riufci  lungo  cinque  fladj,  e  largo  due,  ove  in  feenito de- «^'^'^ 
gli  ordini  entrò  XiCutro  co'luoi  parenti,  ed  amici ,  con  ^{f^ 


gli  Uccelli,  e  i  quadrupedi;  e  con  tutti  li  neceflarj  prò v- 
llpdimentK  Giunto  il  Diluvio)  poco  dopo  g^fsò  ;  e  7.iru-l^).  ^' 
tro  lafciò  ufcir  dal  Vafcello  alcuni  volatiti,  che  non  tro-  o^u'ytttiii 
vando  cibo,  ne  luogo  di  ripofo,  ritornarono  a  lui.  Rino- ^'^^1/ 
vajto  rcipcrunento  alcuni  giorni  dopoi;  ritornarono  cogli 
Mlìgli ^infangati;  ma  la  terz»  volta,  cbe  furono  polli  m  9  th/a 
mssàLi  j^iii  non  rivennero.  Fatta  perciò,  da  Xjfutro  un|U"*"*^ 
apertura  a' fianchi  del  Naviglio,  trovò  efìerfi  fermato  fu 
lià  Monre;  ei  ne  forti  con  la  moglie,  una  Figlia,  e  il  m/  Mimrti 
itebieìro,  adorò  la  Terra  9  erelTe  un'Altare,  fagrifìcò  allì  ^^/^'"^ 
iltÀ^<^  dilparve  00*  fuot  compagni.  Li  rimafti  nel  Va  feci-  neW  trez.it» 

10  veggendo,  che  ei  non  tornava,  ne  ufcirono  anch'eflì , 
in-vano  chiamandolo  ad  alte  ftrìda  .  Una  voce  dall'aria  w/ 
ft*loro  comprendere  ,  clift  la  pietk  di  Xifùtro  lo  aveain-^^,^ 
nalzato  al' f(^gg^IÀ•  d^Dei  y  e  coniaadò  loio  di.  vivere /<Imw. 
rèligiolàipeitfit.  " 

.       *  §.  X  VJ. 

Sembra  inutile  produr  rifleffì  fopra  quefla  narrazione, 
oltre  li  fopra  annotati  al  margine  ;  poiché  1'  Uomo  di  Icn- 
no  vi  icorge  a  prima  vida  la  fomigltanza  colla  Storia  di 
Mosè,  e  la  ^ritk'  vellita  con  abito  favoloTò  teflìito  dal  . 
pregitidido  del  tempo  ;  e  dalla  vana  Religione  di  quel 
Popolo. 

Debbo  aggiugnere  bensì,  parere  meravigliolo  ,  che  que- 
llo Storico  coincida  quafi  nel  giorno  defcrìtto  da  Mosè  per  f^^^, 
commciamento  al  Diluvio ,  fe  leviamo  una  fola  difparit^. 

gunt  H'I  Di' 

Ei  lo  fa  nafccre  il  quintodecimo  giorno  di  De  fio  ^  ch'era 

11  fecondo  mele  dopo  l'Equinozio,. ma  Equinozio  di  Pri- 
mavera. La  Scrittura  lo  fa,  come  abbiam  veduto,  fucce- 
dere.  nel  fecondo  .mefe  dopo  1* Equinozio  Autunnale*  E* 

fa* 
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facile  però,  che  Bercio  con  non  alerà  tradizione ,  fennon,- 
che  il  iucccHo  iuOe  iicl  Iccondo  mele  deli'  Anno  ,  abbia 
.  defcfitco  il  mefe  alla  foggia jde* Caldèi,  che  rigaacdavano 
■    •     l'entrar  del  Sole  nel  primo  grado  "d'Ariete  p&r*prtncipro 
dclT  Anno,  fecondo  le  oflcrvazioni  dc'Dotti.  Tolta  quefta 
VrUiittM'  diiicrcnza,  e  quella  dal  giorno  decimo  guimo,  ai  degimo- 
STAwfttièttiftK),  avremo  ufiifornii  nel  tempo  Mosè  ,  Qrro(p|'el 
ftam,      Abidcno,  come  vedrehio  in  appreffo,  <iòa  là  fàvola  Alle- 
goilca  di  Ofiride  rileritatfi  da  Plutarco*  '  .  . 

'  I..  XVII.  •  • .  . 

Non  è  inutile  a  quello  pafTo  un  rlflclTo  fopra  la  Crb> 
.  .  nologia  di  quella  Nazione.  Ella  più  ambiziola  di  quella 
A*,  degli  Eg>2Ì  vantava  una  Monarchia  di  470.  mflie  anni. 
Ariftotile  defi^crofo  di  ^vème  il  vero  ,  pregò  Califtene* 
*     allorché  compagno  Àt'  trionfi  di  Aleffandro  .trovavafi  in 
Babilonia,  a  rintracciarli  qualche  cola  di  certo.  Quando 
fi  andò  ben  cercando,  non  puote  alcynderfi,  che  al  tem> 
RUtvMA^^"»      cui  siriocirca  cade  il  principio  della  Monarchia 
f^Uiut  «'  di  Nembrot  ;  poiché  altre  offervazioni  celefti  aver  non  fi 
fiiSiié»^  puote ro.  che  per  1903. Anni;  a  cui  aggionti  li  317,  An- 
ci  circa  dalla  morte  di  Alclfandro  in  babih)nia  fino  a  Chri< 
Ilo ,  abbiamo  intomo  liso.  Anni  avariti  l^Era  volgare  , 
che  appunto  è  il  calcolo,  che  fi  trae  dal  Tefto Sagro  nell* 
,  '      intiero  intervallo  fino  al  principio  del  Regno  Caldeo  y  o  - 
ila  di  Babilonia  fotto  Nembrot.  .  '  .  ^ 

Manco  male,^  che  con  tutta  qoefta  immaginaria  anti- 
iM»iuiiU'Ch\t\,  Berofo  non  trova  avanti  il  Diluvio,  che  1200.  An- 
cll^*^!»\'^^  di  tempo,  ne  le  ofTervazioni  cclcfti  fi  offendono  più  in 
tmtUsiart»,  ik  di  AlelTandro ,  che  U^J»  Anni .  Chi  volcHe  poi  col- 
locare  il  reftante  di  sii  va(ta  ferie  fdi  Secoli,  converrebbe 
fupporla  tra  il'  Diinvio,  e  il  principio  del  Regno  Caldeo* 
Mi  io  non  credo,  che  nella  Storia  di  Berofo  vi  fofle  ta- 
le trenefia;  poiché  dai  Irammenti  della  iua  Cronologia  , 
che  ce  ne  porta  GiofciTo  Flavio  contro  Apione  vediamo 
ordinare  la  vita  di  qnei  Re,  che  per  U  Storia  Tappiamo 
pofterion  «  Nembrot. 

,^  §.  xviu.  ' 
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Lo  ftcffo  Giofcffo,  ove  raccoglie  i  var; Storici,  che  fcrif- 
fero  del  Diluvio  aggiugne  un'altro  pafib  di  ficroib ,  che 
lenza  dubbio  fuppone  il  racoonto  aqtecedente  del  Diluvio 
riferito  da  Eufebio,  e  da  Gioig^  SincelJo.  fh^iu  mttm  ^jfjffjy 

Diluu/(  die'  egli)  Ò"  Arca  meminerunt  omnes  qui  Barharicai  rtf»  éat*rm 
fcripfere  bijìorias'y  quorum  unut  efi  Berofus  Cbaldteus  ;  nam  J^^^''^' 
de  Diluvio  referens ,  in  bunc fermi  modum  toquutus  efi'.     Di-juta.  * 
^  dirnr  Mtem  etUmmm  in  Armenia  in  Cordyéwmm  mnmf  « 
9)  fars  effe  aliqu*  ejus  Navigj  ;  &  qttojdtm  bitumen  ex  ca  av- 
91  veltentci  circumferre  ;  eo  autem  ahlato  utum»  étmines-^  ma- 
^  stimè  prò  amuleto  ad  mala  aver  tenda. 

Piofiegue  poi  Giofeflb  a  riferire  altn  Storici,  che  I»* 
no  del  Diluvio  menzione:  Sed  (T  Hieroajrmus  Egyptius  ho- ^^'^^j^ 
rum  memi rtìt  ^  qui  antiquitatum  Phanìcum  fcr  'tpfit  ;  Ó*  Mna- ^  f*»fii* 
feéty  Ù"  multi  al$i.  Indi  lo^iugne  il  tcfto  prccilò  di  Nico-^ 
15  Damafceno,  nel  di  Jui  Libro  nonagefimo  fefto,  iaque- 
fti  termini.     Eft  fmpn  Mìnyada  in  Armenia  mons 
))  Baris  d't&usy  in  quem  multos  Diluvj  tfptpore  confugìentes  fa-  DMmf 
^  ma  eji,  fervatos  effe;  Ù"  quendam  in  Arca  ve&um  ad i'*"*'^'^^t^ 
9,  rrmm  ejus  jugum  appulijje^  lignorumque  reliqmas  di»  €•»• 

fervatai  effe.  Quello  Autore,  quantunque  abbia  qualche 
diverfita  da  Bercio,  c  fupponga  molti  altri  cdcrfi  rifugia-  j)if,^,u 
ti  al  Monte,  oltre  la  Famiglia  rifcrvata  nell'Arca,  par- i>'^«'v<*>:«*> 
la  però  dei  Diluvio,  come  di  cofa  gi^  certa,  e  ch'egli '"'^"^ 
non  pone  in  dubbio,  come  parlafi  di  veriih  a  tutti  no- 
toria • 

II  frammento  di  Abideno  Scrittore  delle  cofcde'Medi, 
ed  Affirj  rapportato  da  Eufebio(^)  intorno  al  Diluvio  ^o- 
miglia  alla  Storia  di  Berofo:  o  vogliafi  provenir  dallo  flcù  j^^, 
lo  Berofo,  e  prova  la  fede,  che  efigeva  code(lo  Scritto* 
re  dagli  altri,  e  che  11  fatto  del  Diluvio  non  ammetteva 

Dd  con- 

(  a  )  I/i.  I.  c«p.  3. 
i  b  )  Lib.  ^  taf.  ^ 
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contraddizione:  o  pure  fi  voglia  fcritto  di  propria  fcienza, 
e  prova  nota  la  medefima  verità  anche  ille  altre  Nazio- 
ni.  Ho  voluto  riferirlo  nella  guiia  ,  che  viene  tradotto 
da  Monfig.  Bianchini,  per  maggior  chiarezza*  • 

"jfcreri*        Dopo  coftlù(àÌCt)/tlfri  regnarono y  e  fra  quefti  Sifitro  ,  à 
fmtntJm*        S'*furno  pretiuncih  ,  che  farebbero  pioggic  cop'iofe  nel  dì* 
MMitw.  quiniodecirno  del  meje  De/io  •  e  comandò,  eòe  in  Eiiopoli  de* 
Sipparejì  nafcondefft  mmwy  cèf  mtea  fegno  di  lettere .  SiJS* 
tro  facendo  tutnciò,  che  itenìvagli  ingiunto ,  fo/ìo  navigò  ver»' 
fo  gli  Armeni e  all' improvifo  incontrò  ah  ,  cbe  gli  era  flr.to 
^"'^       predetto .  Ma  nel  ter\o  dì ,  da  che  la  procella  era- 
Kìmm  i&W  fi  calmata ,  mandb  fuori  uccelli ,  a  fine  di  fpertmentare ,  fe  in 
IstUi,  «fart^/nwf  luogo  vedejfero  la  terra  fcoperta,  e  liberata  dall'  acqué  • 
'*"***     ^ucjli  abbattudjì  nel  Pelago  immenfo,  fcorfero  frettolofnmen- 
te  y  e  di  nuovo  a  Sifitro  fi  ritornarono  ;  e  così  fecero  altri  uc- 
cht fu  rt^'  cellt^timvamente  mandati  fuori .  Ma  in  fine  la  ten^  volta  , 
MM*      tvetidoli  cen  miglior  ve»f tara  fpedhij  ottenne  cii  ,  eòe  inten- 
deva  f  perciocché  ritorn,irono  co'piè  lordati  di  fango  ;  e  gli  Iddj 
piÌ4  tra  pi i  Uomini  non  comparvero .  il  Naviglio  approdato  in 
naufii'jir-  Ar menta  ^  jommintjtro  a  que  del  ùaeje  amuleti Jormati  de  legnt 
«a.        di  efjoy  cioè  a  ffuf$  ìb  brevi  j  eoe  fi  appen^on»  al  colle  per 
divedile  ^  9  cerne  rime^fcomro  le  di/ffra^-, 

§.  XX. 

s  trtÀif         diverfitit  di  quefto.cjifcorfo  in  alcune  circoftanze  ^ 

luHt  L  Bt'  ^  vifibilc ,  da  qtieJio  di  Berofo,  dimoftra  efTer  figlio 
rtff.tfrovf  della  tradizione  gi^  corotta  ;  e  che  in  feguito  fparfa  in 
ì^i^  più  lingue  andava  anche  aiterandofì ,  e  diformandofi  da 
^^ttnchHd,^^  ftefla.  La  Storia  adunque  del  Diluvio  era  naturale  per 

'^^jil' tradizione  nella  mente  de' Caldei  9  e  oommune  a' Medi  , 
dil  ed  AlFir)  abitatori  della  llefTa  parte,  anzi  dello  {{it^o  zt\- 

c«Aifri!"M«- golo,  del  Mondo.  Ne  Beroio  particolarmente  Sacerdote  di 

V*^'^;  Beh)  impegnato  nel  proteggere  la  propria  Religione  , 
tnnih*'  avrebbe,  ieri  vendo,  autortzxato<un  racconto  della  Scoria 
jM«f«i»/»r- ifrjclitica;  m  ifliipe  che,  come  nota  Monfig.  Bianchini(/») 

'       con  iodi  argomenti ,  sì  egli ,  che  Manetone  poco  dopo  di 

H 
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lui,  fcriffero  le  loro  Storie, per  foftenere  nel  cuore  de'lo- 
to  Principi,  e  del  Popolo  il  loro  abbominevole  culto,  a 
fronte  della  Sagra  Biblìa ,  cbe  oominctava  a  fpargere  i 
raggi  della  fua  verità;  ficchè  dalli  due  Tolomei  ne  fu  de* 
ficlerata  la  tanto  celebre  traduzione  dei  Sertanta  .  E  Ce 
Bcrofo  fu  coUrctto  circa  al  fatto  del  Diluvio  di  confor-     /frìft , 
liiarfi  alla  Storia  Santa,  quello  è  un* indubiubile  contraf- ^ 
fegno,  che  la  Storia  del  Diluvio  era  cognita  •* Popoli  fra' '♦•'»• 
quali  icrivea ,  benché  veltita  di  favola .  Per  altro  le  avel- 
ie potuto  tralafciare  quella  uniformiti,  è  indubitabile 
che  come  Mikùftro  'della  fna  Rei  igiene  l'avrebbe  &tto  ^fttmmr^»' 
come  dopo  Jui  - lo  fc'  Manctone  nella  Storia  di  l^itto  ;f*«r4W. 
ove  perduta  la  memoria  fra  il  volgo  del  {grande  avveni-  f,^, 
mento,  lolo  conlervavaii ,  o  erafi,per  l' addietro  conlerva- ''»^- 
ta  ne*  Libri  facri  aperti  lòlo  a*Miniftri  del  Tempio  ,  co- 
me abbiam  veduto  in  Platone. 

§.  XXL 

Li  Scithi  nel  loro  favoldb  principio  gareggiavano  cogli 
Egizj,  come  dimoftra  Giuftino;  prolcfiandofi  cotanto  anti- ^j^^wSII* 
chi,  che  fi  folle  fmarrita  la  memoria  della  loro  origine  ;  c  di*9tkHti. 
fuperio»  per  conlcgucnza  in  antichità  a  tutte  le  altre  Na- 
kioni.  Per  veritk  io  credo,  che  il  Ibro  principio  fia  egual-  i 
tnente  antico  a  quello  degli  Egizj  ;  e  fbrlè  anteriore  alla 
confufione  di  Babel  ;  poiché  il  loro  linguaggio,  che  corrot-  simJmu 
to  in  varj  Dialetti  fi  è  eftcfo  cotanto  ncU'  Europa  ,  e  neli'  J^^'Sjje^ 
Afia  Settentrionale ,  per  quanto  abbracciano  tutte  le  Tarta- 
rie,  le  RulTie,  la  Polonia,  la  Boemia  ,  la  Croazia  ,  1' 
ri),  rillri.i,  ed  altre  Provincie  a  qiicftc  adjacenti  ,  dimo- «n^iì  j^h^ 
ftra  uii  principio  molto  lontano,  da  cui  tanti  Popoli  fi  dira- 
marono; nella  guifa  che  dall' efpanfione  de' rami  di  un  Albe- 
to  argomentiamo  la  di  lui  vecchiezza . 

In  fatti  la  confufione  delle  lingue  fcmbra,efTerfitcceira  frar4  cnfufi»- 
quei  Ioli,  chj  (  ricavano  iniorno  l'opra  luperba  delia  To'"- ^,/^J*jr*,> 
re,  li  quali  apparentemente  non  erano  tutti  li  popoli  deìh  éfftUmti 
Terra,  ma  foli  dilcendenti  di  Cham;  ove  li  Scili  vengono  f,S!^f^ 
dimoftrati  da*  Dotti  difcendere  da  Jafet.  II  loro  idioma  prc-  d'ntUtUn 
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fentepuò  eflicr  poi  (lato  corrotto  dalla  mifìionc-, e  commercio 
colle  altre  Nazioni  Afiatiche»  ed  Europee,  come  è  fucccllb 
niffjpm*  di  quafi  tutte  le  lingue  ;  foorgendofi  ancor  in  effo  molte  vo« 
{fl^^^^'ci  lomigliantiifimey  ed  anche  uniformi  al  Greco  ,  al  Tede* 
f)V«w*    fco ,  ed  al  Latino  :  Ciocche  non  avvenne  a'Cinefi  ,  ne 
agli  Americani,  che  puoiero perfezionare  ,  e  conicrvarc  la 
totale  diftroigUaoza;  perchè  foto  negli  ultimi  Secoli  ebbero 
ooojneKio  eoa  k  altre  Naakmi. 

XX IL 

^   ^    Conviene  fniendcfe,  c&e  i  linguaggi  tutti  dapprìnctpu» 

muh^  nlll  erano  imperfetti  cos\  mtomó  avverbi,  ed  a' nomi,  come  ne* 
fmfim^     modi  di  dire  •  e  ciò  viene  agevolmente  dimoftrato  dalla  va- 
rietà d>  nomf,  che  ha  una  iieOà  cola  nello  lleflo  idioma  ia 
^^.^^^divcffiPaefi,  edaivarj  Dialetti  detU  me&fima  lingoz  in 
■*<<ifrr«Mj  varie  Provincie.  Laneccflìt^di  fpiegarfi  ,  1*  invenzione  di 
nuovi  iflrumenti,  dì  nuo\'e  cofe  ,  e  di  nuove  operazioni,  fa- 
cevano f  che  ogni  unione  di  l'opolo  andava  prodiicemip  suo* 
vi  termini y  e  fra  fe- flfeffi  divtrfi  ;  o  pure  Ir  prendea  ad  im- 
premito  da  altre  Nazioni  vicine  ,  o  colle  quali  avea  com- 
mercio. Ed  è  quindi  nata  qucrta  diverfit^  fra  le  ftcffc  Na- 
fitwm^  zioni  or^ÌDarie>  e  le  da  eflc  prodotte  *  Apgioncavr  la.  cor- 
.  imiiuThi  """^M* dret tempo,  incoio  per  diwrfi»  tnieffione  di  lin» 
«n*  ,^..gua ,  o  dapprincìpio  per  Iclierzo>.  a  per  vizio  ,  fi  ommifero  , 
o  agpitirfero,  o  cangiarono  Lettere;  anciTe  li  rcrmini  pri- 
mitivi fono  poi  divenuti  cos'i  diiTimili,  e  nella  Nazione  ori- 
ginaria,  e  nelle  derivate ,  che  ora  fra  fe  ftclTe  poco  y  o  nulla; 
vicendevolmente  s  inttndooa. 

Tornando  ai  Sciti,  Diodoro  Siculo        vuofe,  che  ap- 
prefio  loro  foflc  antica  tradizione,  che  il  loro  antichiffimo 


Giove,  IVcttunOy  e  Plutone  furono  invenzione  degli' F.£;izjy 
e  de' Greci;  e  al  piìi  comniune  a' Popoli  dell'  Afia  minore  , 
e  nata  ne''Secoli  favolofi*.  Sicché  la  tradizione  può  ben  di* 

(  a  }       i;.  air*  4<fm 
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fingerci  il  vero/  ma  può  anche  eflìer  falfo,  che  fra  quei  Po- 
poli fi  coofcmfle  >  e  maffime  ne*  termiiii  efpofti . 

§.  xxiii.  • 

Il  pili  vero  fi  è>  che  auefti  Popoli  vaghi  di  una  vita  fera- 
flice,  ed  atieni  |ier  eooKgiienzt  da  ogni  coltura,  e  da  tot-  ^"^J^ 

tociò,  che  può  riferirfi  al  luffb,  ed  alle  ricchezze)  rare  voi-  /^l^'s»"' 
te  accadevano  fra  di  efTì  civili  contefe.  Egli  è  perciò,  die 
non  avevano  Leggi  icncte  ;  ma  qualora  qualche  dilVidio  fra  ^  mm» 
di  effi  infette  va  9  lo  decidevano,  dice  lo  Storico,  con  Tin-  ^i^' 
gegno,  vale  a  dire  con  Tequiik  naturale.  Per  la  HelTa  alie« 
nazione  ,  contenti  di  ciò  ,  che  loro  fomminiftrava  il  jf^,!^^^^ 
clima,  non  ebbero  ne' primi  tempi,  ne  vollero  ak  un  COm*  biun'  er» 
aneicìo  con  le  Nazioni  ttraniere  ;  onde  ne  punto  curarono  '^"^'^^ 
di  confervare  le  antiche  notizie,  ne  puorero  comunicarle  al«r*'" 


trui ,  ficchè  foffcro  ne' Secoli  più  colti  regilìrate  da' Storici 
Tardi  coniinciarono  a  melcolarfi  con  gli  altri  Popoli ^  e  iolo 
allorquando,  o  per  difèndere  i  proprj  confini,  o  in  iìrguito 
per  renderfi  feroci ,  e  (limabili ,  folìennero  battaglie ,  o 
ufcirono  ad  incurfioni.  Tutta  la  loro  gloria  confifteva  nella 
robuilezza  del  corpo,  nella  intrepidezza  del  cuore,  per  rnk««wtaW. 
cfercizio  dell* armi ,  e  neli' antichità  delPorìgìne  .  E  come 
IbOenevanfi  più  antichi  degli  Esiizj;  cosi  ammettevano  folo 
perlporefi,  che  il  Mondo  folTc  ft  uo  allagato  dalle  acque  .  ^i'""* 
^PaM yi  omnci  quondam  tetra  jubmerjte  projundo  juetunt  ,  («  ftfiMt, 
ne  traevano  argomento,  che  fi  ^6Ge  prima  afctnito  il  loro 
Paefe,  come  fuppodo  più  alto  dell'  Egitto,  per  T idiota  ot{jfjjJ*]]JJ 
lervazione,  che  molti  fiumi  fcendevano  dal  Settentrione  ver- r*»/-»  /i^ 
fo  il  Ponto,  ed  il  Ponto  ulciva  nel  Mediterraneo,  che  (  di»  y^^^^ 
cevan  ,ein)  colava  a  percuotere  le  rive  di  Egitto,  come  fico 
jkh  balTo. 

Baflar  deveci  adunque,  che  non  negafTero  i  Sciti,  che  V  CMwnrmi 
univeri'ale  inondazione  poiefle  cficr  luccefla;  non  po^en^^ofi 
di  più  raccogliere  da  quella  quanto  antica,  altrctanco  (  di» 
rem  eos)  )  felvaggia  Nazione  • 


(  a  )  Jufiia.  hb.  ir 
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I  §.  XXIV. 

^^ÌZ^ìS    ^^"^  ti'Cmefi  ;  quéftt  è  una  Natiene  (lata  Tempre 

^r/f^ir-Ti  lontana  dal  commercio  cogli  altri  Popoli  pii!i  Occidentali; 
w«ir»w»Kr- refa  fol  di  recente  famigliare  agli  Europei,  mercé  la  na- 
j^.*    vtgazionc  attorno  l'Africa  arrilchiata  da  poco  più  di  due 
Secoli.  Le  prime  imperfette  relazioni,  che  ne  abbia  avu» 
«J**  te  l'Europa,  fono  i  racconti  di  Marco  Polo  Veneziano  , 
che  gih  circa  500.  anni  ne  fcriffe  i  fuoi  viap,gi  .  Ei  me- 
ritò apprcifo  dc'nollri  il  poca  fede,  che  iu  riputato  per 
piii  di  tre  Secoli  fiivololb.  Qualche  altro  viaggiatore  può 
cfrervifi  introdotto  ne'SccoIi  precedenti  ;  ma  ne  quelli  j 
mi^f^(m»ne  Marco  Polo  pofTono  aver  ivi  Tparfa  alcuna  notizia  , 
Mum^  che  abbia  potuto  micrirfì  negli  antichiUimi  loro  annali  . 
«fcT    '  Meno  è  poffibile,  che  quella  Nazione  tanto  vaga  della 
J^J^fua  fupcrioriiìi  alle  altre  genti,  e  deUe  foe  foperftizioni , 
ftrimtà  ,  abbia  prcfo  ad  imprcfHto,  e  refa  univerfale  in  quel  va- 
^j^gP^.f'  lliflimo  Impero  notizia  alcuna  da'  Popoli  non  conolcmii  , 
wt.        riputati  vili,  di  niuna  coltura,  e  fpregevoU. 

In  fatti  ne' primi  tempi  le  Nazioni  piè  note  s'imm»'. 
sitrfrf»xw  binavano,  che  di  ì\  dalli  Indiani  non  vi  foflTcro  abitato- 
tUum» dilmù  di  lorte .  Ctefia  krifle ,  ultra  Inios  rton  alias  bonùnes  ha' 

é«r«iv;  (tf)  e  vi  aggiunfe  tante  &vole  impanemente  in- 
torno al  Fiume  Indo  ^  ed  a*PC»poU  abitanti  dell'India  , 

y^^,  ..  che  ben  dimoftra  Ja  niuna  notizia,  che  aveafi  di  quelle 
w>ft>r- Genti,  che  pure  erano  di  quk  dal  Gange,  non  che  dalla 
r2j**:Cina.  Ei  ben  làpeva,  che  la  fua  Storia  poteva  eflercre- 
m[tì>»tjt    duca,  come  verace,  artefa  la  poca  cognizione,  che  avea* 
V'^:  no  di  que' Popoli  le  coite  Nazioni  circoftanti  ai  Mediti- 
ranco , 

Vedremo ,  che  Mosi  alcuna  menztoire  lion  fa  de'  Cme- 
fi;  •  feomdo  tutte  le  apparenze  il  monte  Sepèar  orienta- 
le, con  cui  cìrconfcrive  l'abitazione  de' Figliuoli  di  5"?»», 
non  oltrepaflava  le  Indie  .  Poiché  Giolcflò  Flavio,  che 
per  tradizione  de' Dotti  Ebrei  dovea  fa  pere,  ove  fofle  tal 
m»mim  ,    Mootc,  chc  può  eflercqualche  ramo  dei  T^uro;  dice, eh*. 

Utrm, 

(  a  )  ;«  tìtttff.,  t*  Cttf.  in  Iniitis.  , 
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efli  non  oltrepaltarofio  TOceano  Indico  :  Sema  vero  tertio  ^"^^^ 

Ihrì  filio  vati  funi  fmnque  filj  ,  qui  Afiam  ufque  ad  Indicum  w^^Ssa^ 
Oceanum  incoi ucrunt .  {a)  Sicché,  come  i  Cinefi  non  ebbe- 
ro commercio  cogli  altri  Popoli,  ed  all'incontro  anno  Ja 
loro  antichiffima  Storia  con  b' notizia  del  Diluvio  ;  cos) 
aUorchè  vi  fu  regiOrata,  fii  effetto  di  puf»  tradizione,  ecto?!^* 
non  di  xelazione  ftranien.  •  ttsMmn 

Quefta  Nazione  adunque  per  taiiti  Secoli  lontana  dal> 

la  Società  degli  altri  Afiatici,  non  che  de' Popoli  più  Oc- 
cidentali,  non  era  men  vana  delle  altre  nella  Tua  antica  f,J^»f»  ét. 
Cronolojgia;  ma  all'incontro,  come  affai  colta,  e  copiofa*^*^, 


di  bravi  Scrittori,  ha  la  fua  vera  Storta  purgata  dal  fa-snrM<p»; 

volofo;  e  la  fua  vera  Cronologia  talmente  certa,  ed  uni- 
forme,  che  non  ammette  alcun  dubbio. 

Circa  al  favolofo ,  eglino  ejicfero  (  dice  Monlìg.  Bian- 
chini )/'4»MrAf/i}  Uro  4^4pooa#»m  primm  Jet  nojiro  tempo  ; 
nt.f  Jono  ignoranti  della  Storia ^  come  attejia  lo  JìcJJo  Autore^ 
della  prodigio  fa  Cronaca  ;  dicendo  ^  che  non  ajficura  punto  dil- 
la  verttiì  dt  cihy  eòe  dice;  an:i^i  conclùude  f  che  il  ptu  ftcuro  ^^.^^^ 
ftnm  fis  di  tùmhàgrs  dai  R*  FMy  t  di  fegrìn  in  et^Jiida»  Vf, 
Storici  piìt  nominati,  {b)  Anche  il  P.  Martini  nella  fua**' 
Hi/ìoria  Sinica  rAccohsL  da' (leni  Originali  Cineft,  accorda, 
che  quanto  Icggcfi  nella  loro  antica  Cronaca  avanti  co-  ^j,^^ 


defto  Imperatore.  Sìm  ipfi  prò  fofpeBn  kidmtt^  ut  quei /«/  /«m 
yk",  &  ridicula  quam  plurima  compì c^r.r.iur  ,  All' incontro  ^"Jj^^^jj, 
tuttocift,  che  dopo  Pobio  fta  nella  loro  Storia  regiftrato,  rur»  _i» 
certiJJimaStnis  babentuTy  eamateimèy  qu£  ad  annorum  Jupu- f^^"""*' 
tmtdsm  rgtknem  fpeSm^* 

Anche  il  principale  de' loro  Storici  Ttfì/iffjrt»(foggÌugneg^j^y.^ 
Monfig.  Bianchini)  ingenuamente  confefla  non  avere  alcu- <//ii»«w»» 
na  vera  notizia  de' luccefll,  avanti  il  Regno  di  Xtnum  fuc-''*'**'** 
ceffore'di  FpUo^  di  cui  Ji  loroaooali  parlano  con  incertez- - 
za  intQmo  alla  di  lui  patria.  Fohio  la  nominato T«riirl(,J«^j'^« 

(  a  )  ^«/if.  Si,  1.  Cif.  «. 
(  b  )  «. 
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cioè  Figliolo  del  Ciclo  ;  ed  Alvarcz  di  Semedo  riferito  dal 
CJbeureau  dice  i  che  fi  tiene  per  inventore  de' caratteri  Ci- 
nefi  molto  in  feguito  accrefciuti  di  numero  .  (  «  )  Lo 
Acflo  confermaci  il  P.  Birtoli  nella  fua  China  ;  cioè  che 
appreHb  i  Cinefi  di  miglior  fenno  fi  computa  per  veridi- 
ca, ed  autentica  la  fola  Storia  del  Re  Fohio ,  e  de'fuoi 
fuccelTori  fino  al  prclente;  il  redo  delie  cofe  antecedenti 
cfTer  tenuto  per  favola . 

§.    XX  VL 

Ciocché  fembra  introdurre  qualche  ambiguità  circa  air 
j^!^  fit-  ^P°^*  P'^  certa  di  quefta  Nazione  fi  è,  che  la  Crono - 
/m"^)»^  logia  rcndefi  a  termme  di  niun  dubbio  fino  all'Impera- 
tor  Taoy  che  fu  il  fettimo  della  loro  Storia;  e  che  il  com- 
puto degli  Anni  legittimo ,  inefpugnabile  ,  ed  uniforme  , 
che  comincia  da  quefio  Imperatore  fi  confronta  per  l'ap- 
punto con  l'Epoca  del  Diluvio  giufia  il  calcolo  della  no- 
/  c*fiMittt     *  Volgata,  imperciocché [òicc  il  Traduttore  della  mora- 
unifarm'uÀ  le  di  Confucio  appreflb  il  Bianchini  il  Regno  di  co- 

l^ildl'u»  /'*'  (^'°^  Yìo)  fanti  Uomini  anno  computato  ,  e  fcritto  per  Ci- 
ftttim»Rfm  eli  ciòy  che  è  pajjato  in  quel  Regno  ^  e  l' anno  fatto  con  tanta 
V*        ff''ffc^^ì  f  con  uniformità  sì  generale  y  che  del  di  loro  calcolo 
tanto  non  ft  può  dubittvrey  quanto  non  puh  metterji  in  dubbio 
quello  delle  Olimpiadi  de* deci. 

Qiianto  al  fecondo  punto ,  che  è  quello  del  confronto 
II  xjmftnH*       quello  Calcolo,  e  la  noftra  Cronologia,  ci  adicura  lo 
ttmfmtt  df  iteifo  Autore,  che  dal  tempo  di  Tao  fino  all'anno  1 588.  dell' 
noftra,  vi  ha  4048.  anni;  Ed  all'incontro  dall'Epo- 
i*i  Ddmvi»  ca  del  Diluvio  giuita  la  nottra  Volgata  ,  ed  il  computo 
del  P.  Calmet,fono  corfi  fino  all'anno  itf88.  anni  4035. 
dìfparitk ,  che  è  un  nulla  in  confronto  della  longhezza 
del  tempo,  e  che  rendefi  anche  minore,  coll'aggiugnere 
al  nofiro  Calcolo  li  quattro  Anni  dell'errore  rilevatofi  nel 
computo  di  Dionifìo  Exiguo,  che  nel  quarto  Secolo  del- 
la Chiefa  diede  principio  all'Era  Cridiana. 

Coincidono  a  quello  confronto  anche  le  olfervazioni  ce- 

Icfti 
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felh"  ^*CineC  riferiteci  ^al  mentovato  P.  Bartoli  [«]  To-Jf^^.^^ 

Sin  i  luoghi  di  due  Stelle  fiffe  rìconofciute  dal  P.  Gianna-  »X1»{<m 
amo  Sciai  perito  in  quella,  e  nella  noftra  Aftronomia,J^«5^s 
che  per  l'appunto  vengono  a  cadere  nel  Regno  dìYao. 

§.  XXVII. 

A  quefto  paflTo  credo  non  inutile  un'altro  confronto  tra 
qnefte  offcrvazioni  cclefti,  e  quelle  de' Caldei  mandate  ,  ^''J'jSi 
come  fi  dìiTe,  da  Calicene  nella  Grecia.  Quefle  non  alcen- ^'<^<^f 
devano,  come  notai  ,  che  a  ipo^.  anni,  che  venivano 
a  cadere  giufta  il  Calcolo  Ebraico  al  principio  del  Regno 
Babilonico;  fe  a  quelle  li  ageiungono  317.  anni  daAlel- 
fandro  fino  a  GrtHo^  e  itfSS.  anni  dell' £ca  volgare,  ab-  j^^» 
biamo  3808.  anni.  Onde  per  giugnere  dal  principio  del  tnmiant 
Regno  di  Ncmbrot  fino  al  Regno  di  Yao  ,  che  fono  Ji**** 
4048.  anni,  mancano  240.  anni  ;  E  quello  lerabrarebbe 
clìcrc  l'intervallo  tra  il  Regno  di  Nerobroc  ,  e  il  Dilu-  ^. 
vio^  n  teflo  Ebraico  •!»  fii  qualshe  «•&  minore  ;  ma  co-  dia^SH 
tac  il  Pentateuco  Saftiariiano  lo  fa  giiignerc  fino  a  4°  '  •  ^jJ^ir^T»» 
anno,  e  li  Scrtanra  ve  ne  accrelcono  altri  130.,  perciò  ' 


e  per  quanto  anderò  conlìderando,  avremo  qualche  nflel- 
fo  lòpra  queftt- divari. 

Sicché  noi  abbiamo  un  Calcolo  certo  della  Nazione  Ci- 
nefe,  che  fi  uniforma  al  noftro  a  modo  del  Tefto  Ebraì-  ^Gmlrtl» 
co,  e  che  comincia  dopo  il  Diluvio  j  onde  fiam  certi  ,  TM^mhH- 
cfit  piò  in  h  del  Diluvio  non  va  la  loro  Cronologia  più 
ficura.  L'epilogo,  che  ci  rapporta  il  Gemelli  [ de'primi  Jl^i,,/»^ /• 
tempi  della  Storia  Cinefc  ricevuto  da'Mitfionar;  di  Pekin, 
ha  qualche  dil'pant^  ne' fatti y  ma  per  ciò  ,  che  concerne 
la  Cronologia,  incontra  a  capello  colla  Storia  del P. Mar- 
tini; il  che  diviene  un  nuovo  teftìmoab  della  ooiftaaza 
dei  Calcolo  de' tempi  di  quella  Naaione. 

5.   XXVII L 

Ma  fi  oonvien  ricercare  in  efla  la  notiata  del  Diluvio ,  c  he 

£e  èli 

(  a  )  L/*  1. 

(  b  )  Tom.  4.  U  Gioitili  tra  tulk  CiuM  t  Unno  16^6. 


2i8   Della  Verità» 

èilnofiro  principale  oggetto;  e  per  tnyvBdi  «mviene  ac* 

cordare  alla  Cronologia  qualche  fpazio  maggiore  di  ii  dal 
Regno  di  Yao>  ed  &iia  Storia  per  conlegucnza  (gualche  uite- 
rìor  verìù. 

Qiuttro  cofe  riferite  dal  P.  Martini  ci  portano  a  ciÀ  fare. 
ttMpm  *  La  prima,  che  non  è  ignota  a'Cinefi  la  Storia  del  Dilu- 
^HJ^y^vio;  anzi  per  quanto  ci  fi  aflìcurò  lo^ra  h  ftcili  Originali 
*j'  delle  loro  Stori»,  $MÌtsefi  [dd  Oilavio]^^  Sitm  Seri' 
PM.^  ptores  marna:  qualuiiqne  cola  fi  «lìca  un'Autore  Inglefe  con 
^iviimvi»  aflcrzionc  negativa,  e  che  per  confegucnza  non  prova,  che 
e^^""*  fjjolutamentc  a  Storici  Cintji  i  ignoto  ii  Diluvio  ^  c  non  ne 
fanno  mem(tone,  •  - 

La  feconda,  ch'ei  trova  di  certo  avervi  30OS.  anni  cir« 
li'^ooisM  ca  d'intervallo  daii'^oca.  ch'cflà  fiflano  al  Diluvio. fin» 
cti/k.      A"  noftra. 

La  terza,  che  dal  tempo  diFohio,  il  di  cuiRegnoco- 
''^l^^^'inincia  50  anni  circa  doppo  l'Epoca,  ch'eglino  danno  al 
re/. rf.FtA»  Diluvio,  cioè  ap52.  anni  prima  di  Crido  ,  il  loro  com- 
imftà.  degli  Anni  è  egualmente  certo  apprcflb  de'  Cincfi, 

come  quello  dopo  il  Regno  di  Yao  :  ab  ilio  tempore^  cioè  di 
j-    Vohìo)eerfi/IimaSims  ònhnetKr^  enmanmè^  qtut  édmtnenm 
fiuu  itUi  jupputandam  rattonem  fpectantf  come  n  dilsc. 
ZVJ^'fUtu         quarta  finaimente,  che  Yao  fi  refe  memorabile  per 
«ari* /"il  merito  di  aver  divertite  le  acque  rimalte  m  quel  va- 
ftiflìmo  Régno  dal  Diluvio  con  Fiumi,  e  canali  naonfat- 
ti  ;  il  che  lo  rendè  il  pìii  fingolare,  c  benemerito  di  ^u^ 
^jj^JJ'^;^  Regnanti. 

usttrmfii»    Da  queAe  notizie  io  ne  deduco  la  nccelTttìi  di  ricono- 
■iwéi»     foere  per  vera  la  Storia  di  FohiO)  e  de'fiioi  fiKceflori  fi« 
no  a  Yao  ;  e  per  confeguenza  di  dover  aggiugnere  al 
Calcolo  dei  Regno  di  Yao  ,  cioè  di  4048.  anni  fino  al 
jtf88.altri  dfo.anni  fino  ai  Diluvio,  o  592.  fino  al  princi- 

Eo  del  Regno  dì  Foiiìo.  EHmiinaitnio,  te  quello  accre» 
tnento  (oflà  nnifermarfi  col  Tello  Sagro. 

$.  XXIX. 

Oalb  grand"  opera  della  dlvcrfione ,  e  confetta  delle 

ac^uC| 
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acque,  il  P.  Martini  abbandonando  la  Storia  precedente  J^rtmi 
al  Regno  di  Yao,  e  tutto  affidando  al  confronto  delle  due 
Cronologie,  Cincfe,  ed  Ebraica;  s'iounagina,  che  quello  ^'^''«'* 
Ila' flato  il  primo  Principe  di  quel  vaftiffimo Impero;  an- ^/r^'*^ 
li  dalla  Ibiiiiglianza  del  nome  penfa  eflèr  lo  AefTo  col  Già-  ^  f-n<» 
no  de'Latini;  e  che  Giano,  e  Yao  fiano  lo  llelTo  Noè 
Per  verìtìi  non  comorendo,  come  quello  Soggetto,  che  pu- 
ie  ci  «fficnra,  che  da  Fohio  in  qua,  la Cionologia  Cine» 
iè  è  ttnifimne,  e  di  tutta  la  certezza;  a  quefio  paflo  l^sitmfm»u 
computi  per  fittizia  fino  al  fettimo  Imperatore.  Minor  f^»dduM 
confine  col  vero  ha  poi  l'altro  penfamenco,  che  Yao  tan»  Pf*^'^ 
IO  memorabile  a  quella  Nazione,  per  la  grand'operade.  ^ 
gu  acquedotti ,  abbia  potuto  elTerc  lo  flelfo  perfonaggio, 
che  Giano,  che  fi  fa  vivere  da'Mitologi  in  Paele  cotanto 
a  quello  dillaate.  Se  poi  Yao  abbia  potuto  elTcre  Noè, 
teorèmo' in  appreflò  non  efler  poffibÌK  il  concepirlo,  co- 
me  all'incontro,  (c  vi  Ha  verifimigUansa  ,  che  oensk  Fo< 
ilio  poteflc  efTere  quel  Patriarca . 

lo  adunque  riflettendo,  che  l'opera  della  diverfione del- 
le acque  ne  poteva  renderli  necclfaria,  ne  poteva  efcquir- '4*'"' ^ 
fi,*fennoiliÌÉpo«Seoiriiy  ooÉicliiudo,  che  Yao  non  fu  il  primo  ;j^i4)Bw 
Principe;  e  per  conlè^uenza  non  cflervi  ragione  di  dubita- 
re,  che  laStoria  di  Fohio,  con  tuttociò  ,  che  ficgue  tra  V;  ' 
quelli  due  Regnatori,  non  fia  veridica,  ma  inventata.     «T'^^ir  j 

In  fatti,  come  non  è  polfibile  ,  che  i  primi  abitatori 
della  Cina  vi  fi  fofTero  introdotti,  fe  foflTc  ftata  tutta  al-^^  ^ 
lagata;  cos^  le  acque,  che  furono  condotte  da  Yao , altro  j^i» 
elicr  non  potevano,  che  gran  laghi,  e  Hagni  rimafti  dal- 
k  IlIavÌMi  delle  acque  del  Diluvio,  come  penfa  anche  il  JESSCT 
P.  Martini,  le  quali  avellerò  otturati  gli  alvei  de* Fiumi JJJJJ»* 
primitivi,  e  fatte  varie  caviti  con  la  loro  aita  caduta  da'  DowMtfw 
Monti,  nella  guifa  già  confidcrata .  Dovettero  quefte  ^^que^^^^i 
ftagnanti  continuare  fenza  diiseecarfi  ;  poiché  colloca»  ne*  ^. 
luoghi  più  baffi;  le  pioggie ,  e  le  fcolatizie  de' Monti,  e 
de' piani  circolanti  dovean  contribuir  loro  inceffante  ali- 
mento; come  al  prelente  fomminiHrano  l'acqua,  che  fcor- 
xe  per  tanti  Fiumi. -e  canali. 

Ee  a  S-XXX. 


zzo  Della  Verità* 


Quantt»  alla  iweefGilt  di  qucifta  diveNtofiey  non  avendo 

potuto  tutto  quel  mondo  efTere  allagato;  ella  non  potea 
/ry^r.^'i^n^i'^ere ,  fcnnon  dopo,  chc  gli  abitatori  foficra  afTai  mol- 
T  ,r  .      tiplicati.  Del  pari  la  grande  iniprcla  non  potea  cleguirliy 
Tr (.'£'!'** ^^oon  con  molte  migixjja  di  Opera);  onde  2  improbabi- 
/»  fri-M  le  j  che  Yao  fofie  Noè»  e  nemmeno  fo0e  il  primo  Regnai 

tore  di  quel  Pacfc.  Agp,iungafi  ,  che  riufccndo  mirabile 
x)*w<».  agli  Efteri  la  teflitura  di  quegli  acquedotti,  conviene  per 
^r^A^n^flit^>  che  prima  di  efcavarli  fofle  nota  la  Topografia 

del  vaftro  Impero,  foITero  coltivate  le  arti,  e  la  cogni- 
o»*f*»^  zione  della  Geometria,  e  dell' Idro fiat ica  per  tendere  al 
/«Irà^n/- neccflario  declivio;  il  che  non  potea  farfi  ,  ieonon  dopo 
fi'        lunga  quiete >  e  dimora  di  quegli  abitatori. 

Sicché  fi»  ftato  Fohio  la  perfona  diSero,  come  alcuni 
siemthnuU  >  ^  P'^''^      ftefTo  Noè,  come  altri  argomentanor 

**» /•»;»r**(  nei  che  dirò  qualche  cora)egli  è  certo,  che  ne  poteva 
^*,^|^  l'opera  renderfi  neceffaria  ,  ne  efequirfi  ,  fennon  dopo  y 
^tMdméd  che  coi  beneficio  del  tempo  le  genenaioni  fi  foffero  mol* 
fff'-  to  ampliate.  Ne  fìtrcrue  però^  che  convien  riferire  il  prin^ 
j  ,cipio  di  quell'Impero  a  Fohio,  da  dove  comincia  la  Sto- 
tiftrir  a  ria;  baitando  appunto  i  intervallo  ut  6\q.  anni,  cne  cor- 
^^'^^^icro  tra  eflo^e- Yao>  per  moltiplicare  le  genti;  e  in  con* 
àk,  *  *^  feguenza  per  rendere  neccflaria»  tà  efeqaibile  la-  diverfid- 

ne  delle  acque  > 

£d  ecco  come  11  concilia  fàcilmente  la  certezza  dellx 

^'^°"°^°S'*  >  comincia  dal  Regno  di  Fohio y  con  raa- 
iifiiifnif    toritU  di  Taifucum  dal  Regno  di  Xinum  fecondo  Re,  e 

luccelTor  di  Fohio,  col  calcolo  dei  3000.  anni  circa  fino 

al  Diluvio^  e  dei  2$>52.  che  tutti  accordano  fino  a  Fo« 

ilio,  prima  dell'Era  Volgare;  e  con  l'opera  grande adem- 

.pinta  da  Yao» 

5.  XXXL 

oumtiome  Tbtto  roflàcofa»  cbt  fnXi  avervi  a  fermarli  in  qbeffo 
fifrs      ientlmeoto»  fi  è^ii  divario  di  ^40.  anni  di  piìk  delT«ftp 

Ebrai- 
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Ebraico,  che  viene  a  portarfi  piìl  lontano  il  Diluvio;  mnt»mf§tt 
alior  quando  in  un  critico  ((ame  Éicciamo  ri^cflb  alle  4»- Sìf"**^ 
Iparit^  degli  aqpi  tra  la  IMq  Tefto  Ebraic5~3jhina  par- 
te, k  traduzione  dei  Settanta  ammcfla  del  pari  dalla  Chie> 
fu,  il  Pentateuco  Samaritano,  e  la  Storia  di Giufeppe  Fla-  x^^iarM 
"VÌo>  per  la  maggior  parte  degli  intervalli  uniformi, dah'al- 


noa  iati^alagevole-Jl  ODOcilianJa  Cronologia  Ci-Af»z^> 
Dcfe  con  la  noOra.  Quefta  difparitlt  in  una  materia*  cIk 

tutta  deriva  da  uno  llcflTo  fonte,  altro  non  può  aver  ^^x  ìT tCuiZ' 
origine,  che  la  faciluk  di  errare  nello  trafcriver  numeri  ì*'c^ì. 
tompoftt  di  Lettere* 

-'.Ciò,  xhe  è  caduto  panicoUmiente  in  ofTervazìone  a' 

Letterati,  e  che  ha  fatto  temere  qualche  sbagh'o  commef- f]^;^',^^'^ 
fo  pe' numeri  da' Copiai  Ebrei,  è  la  poca  dilianza  ,  che  ^'^'^  <"^- 
qndb  lUmofttaci  dal  Diluvio  alla  nafcita  di  Abramo,  che  d>/«i»w/ 
^,  di  foli  352.  anni  ;  quando  GiofeSb  accrefce  a  quelìa  ^^««»'' 
fomma  altri  540.  anni  il  Tello  Samaritano  6<f0.c  la  tra-^/* 
duzione  dei  Settanta  780.  Sembra  oltre  a  ciò  mvcrillmi- ^ 
le,  che  in  foli  .352.  anni  folTe  il  Mondo  %\  popolato,  co-  ÌJ^T'-uÌ 
■le  lo  vediamo- «1  tempo  di  Abramo,  con  molte  Citth  càì-f  *^'"^- 
fìcate,  e  varj  Regni,  come  è  facile  vedere  nella  Storia'**'** 
Santa.  Oltre  a  quello  ha  colpito  molto  il  vedere  la  mag-  -mvM 
gior  parte  degli  intervalli  si  uniforme  tra  li  fudctti  tre  ntgU  «M 
Tedi,  ed  una  ftabile  ommiflione  del  centinajo  degli  anni 
nel  Tefto  Ebraico,  che  ha  fatto  dubitare,  lo  sbaglio  cflcr 
nato  anche  dopo  il  tempo  di  Giofeflo,  che  non  può  aver 
dedotta  la  iua  Cronologia,  che  dallo  Iteflb  Tefto;  e  per 
confeguenza  eflere  ciò  fncceduto  nello  lUtp  di  defislàzione  ||ÌjJ|uJE|* 
del  Popolo  Ebreo  dopo  la  guerra  dilato,  circa  al  tempo 
della  quale  fcrilTe  Giofcffb . 

Per  migliore  intelligenza  ho  voluto  recar  ijui  il  con- 
licosto  ài  -qudSa  difparii^.  .  ,     .  . 


Della  Verità* 

Tavoia  degli  jinai  ile  Patriarchi  dopo  il  Diluvi»  ,  con  gli 
nrvdU  tré  U  rnsfoita  dì  cadtmm . 

Ehnka  QUOtSa.  Samiritin».  Smuila. 

Sem  generò  Amxad 
dopo  il  Diluvio  Anni  .  a  —  i—      i  - 1         _  ^ 

Arfaxad  Cainan  fe- 
condo i  LXX.  e  Sale 

fecondo  gli  alui  di  ^  35  — .  135        ijj  _ 
Cainan  Sale  fecondo  , 


LXX.  di  II      0  - ,  ,   Q  -  g 


Sale  generò  Eber  di           30  —  130           130  — ^  130 

EberPhaleg  di  3^  —  , 

Phaleg  Rehn  di  \l  ^  .jj  _  _ 

Rchu  Scrugdi  3a  -  ijs           13»    ,3, 

ScrugNachordi   .  30  _  130  130    no 

NachorTaredi  jp  _    75»   

TareAhiamdi  — ^  ,30  —  70  — .  130    130 

Smnaia  8^1      looa  1132 

f.  XXXIL 

i ^*      ;?«ft«i»a ,  che  poib  tia  il  Tefto  Samaritano ,  e 
quello  dei  Settanta,  fi  è  la  generazione  di  Cainan,  con  un' 
r:/x  A  ^"f^'^^f J^*        a  Sale  di  130.  anni.  Se  leviamo  quello, 
fmmMMs»-  "j*      ««0  vanno  del  pari,  e  ci  conducono  6<,o.  anni  pià 
■m^*  addietro  del  Tefto  Kbfaico  per  trovar  l'Epoca  del  Diluvio. 
In  guifa  che ,  fc  al  Calcolo ,  che  fi  diflè  delta  noftra  Crono^ 
1?°/^''^""°  ^^^^-^'^  aoni403p.,coniprcfi  li  quattro 
ommeflì  da  Dionifio  il  Picciolo,  vi  aggiugncrcmo  ^50.  an- 
xA».*^    '  *V**y*      *«nia  di  4(?8j>.anni.  £d  all'incontro  le  al 
»un  G./r^  Calcolo  de  Cinefi  da  Yao  fino  all'anno  id«8.  di  anni  4048. 
'^^^  aggiugncrcmo  Ji  6^0,  anni  da  Yao  fino  «  Fohio  ,  avereno 
una  lomraa  di  4^88.  anni,  colla  fola  difparitli  di  un'anno 
«Ua  ®»»oiog'a  Qnefe  alla  noftra. 
Quello  coolronto  regolato  fu  runiformc  ommiffione  di 
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Cainan  dclVi  tre Tefti Ebraico ,  Samaritano,  eGiofcfro,  mi 
è  parlò  ù  vago ,  che  non  ho  voluto  omractterlo  ;  non  in  • 
tendendo  però  di  decidere  cofa  alcuna  in  tale  materia  ;  ef-  di 
fendo  convinto  non  cflcrvi  cofa  più  facile  ,  di  quello  che 
prendere  abbaglio  nelle  materie  di  antica  Cronologia  .  Mi 
bafta  di  dimoftrare,  che  i  Cinefi  ebbero  cognizione  del  Di- 
luvio;  che  da  quell'Epoca  folamente  ha  principio  la  loro  TL'^f* 
Scoria;  concclTc  da  loro  ftcfli  le  cole  antecedenti  per  favo-^*  ff»  /•* 
la;  e  che  la  loro  vera  Cronologia  fino  a  queir  Epoca  può  wT/rl.'l 
uniformarfi  con  la  nodra,  fenza  punto  eftenderfi  di  Ik  dal  s 
Diluvio.  Il  che  diviene  una  prova  evidente, che  fe  tflì  nul- 
la di  vero  non  anno  nc'fucccffi,  e  nel  Calcolo  degli  anni 
avanti  il  Diluvio;  quella  Nazione  ebbe  origine  dopo  il  di  mj»*!!), 
lui  evento;  e  per  confeguenza  la  loro  Storia ,  e  la  loroCro-  ^'f^* 
nologia  divengono  teftimonj  di  quella  verità ,  che  confeflano  té»*' 
per  principio  dell'una,  c  dell'altra. 

§.  XXXIII. 

Per  altro  non  fono  io  il  primo  a  portar  X  Epoca  del  Di- 
luvio di  li  dal  computo  del  Tefto  Ebraico;  potcndofi  vede-  "^^^jj^ 
renella  Tavola  de' Cronologi  del  Cbeureau  quanti  l' abbiano ^^/Twi  u 
oltrepaiTato.  Non  maneschi  abbia  anche  trafcefo  il  ^om- 1^ 
puro  dei  Settanta  :  ciò,  che  non  fuccede  nel  noftro  Calco- 
lo,  che  anzi  fta  entro  il  giro  della  Cronologia  di  quello  Te- 
fto,  che  è  l'unico,  di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  Orientale  .  Illxx. 
P.  Magalbanes  nell'anno  i66Z.  in  cui  fcrivea  ,  dice  ,  che  1' 
Impero  della  Cina  avea  dalla  fua  origine  x^^i.anni  a'qua- "'"l^^*»** 
Il  aggionti  li  20.  anni  imo  al  1080.  lormano  4552.  ed      d»iip.  u»'. 
giungendone  altri  50.  da  Fohio  fino  al  Diluvio,  farebbero i*'***^ 
4(fo2.  cioè  8tf.  anni  di  meno  del  Calcolo  fopra  defcritto 
ma  egli  fa  cominciare  codeflo  Impero  200.  anni  dopo  il  Di- 
luvio; onde  viene  ad  accrefcere  il  Calcolo  di  150. anni. 

Il  più  ficuro  partito  però  fi  é  circa  la  Cronologia  de'  Ci- 
nefi, l'atienerfi  all'opinione  del  Traduttore  della  morale  di      "'7*  * 
Confucio ,  che  incontra  a  puntino  colla  Cronologia  del  P 
Riccioli (a)ir^^\^nl^  dalli  PP,  Trigaulty  Martini y  e  Bartoli yf'"'!' 

e  con 

(  a  )  CrtHoh^.  rij«rvn.  Lih.  5.  cap.  i. 


>24  Della  V  e  r  .1  t  a* 

e  con  I<  reltdoni  del  Gemelli;  avendo  cinque  diverfe  rela- 
zioni, che  tutte  egualmente  dimoftrano  il  principio  del  Re* 
gno  di  Fohio  2^52.  anni  avanti  l'Era  Crittiana.  '  ' 
Vi  fono  alcune  altre  notizie,  che  coiocidono  à  prolraitì 

'^/m      che  il  Diluvio  fu  fempre  noto  a*Cinefi,  e  che  tndicanoam» 

ì^iJL~u    mìnicoli,  che  fi  uniformano  al  vero  ;  quantunque  eliAuto- 

J>iluvi»,  ri  non  ci  rechino  le  di  lui  circoflanzc  in  ordine  alla  loro  Sto» 
ria,  o  alle  loro  tradizioni .  Gherardo Fo^io  SiUcih  ìn  un'Ept» 
(H>bi,«<ftrvl  ffA^ueiPd^oli  una  vecchia  tradizione,  che  un 

(k^^J!*  folo  Uomo  fi  fottraffe  con  la  fiia  Famiglia  al  Diluvio;  eche 
«quello  Ili  7'ffo?/k/<  da  altri  detto  Ptfoffw .  Ma  come  non  cr» 
rano  nel  latto,  io  temo,  che  fallino  nei  nome  ;  poiché  per 
la  kelatìòiii  de'Ctf^MÉÉInMfi^  Aàtèii ,  rl>lwiiklr  il  pnmo 
Ututoo  cognito  a'Cioefi  ,  e  la  Storia  lo  riferifce  a  tempo 
W  inolto  anteriore  al  Diluvio,  come  atteRa  il  P.  Martini  ;  an- 

TUdt'j^T"  zi  lo  tengono  per  il  Padre  univcrlalc  nato  dal  Chaos,  tam* 

xi'jLim',  M»,  come  dice  Io  fteflb  Padre, 

Sicché  rembra,doverfì  piuttoflo  prendere  per  Adamo  oon« 
fufo  dal  volgo  con  inganno  prodotto  dal  pregiudicio  dc'tem- 

*  pij  con  l'Uomo,  che  fi  fot t rafie  al  Diluvio]  mentre  quan- 

to al  tempo  di  quello  Puonkb  nulla  determina  laCionolg^iai 
fnorchè  fu  anteriore  al  Diluvio. 

$.  XXXIV. 

Non  è  mancato  (ira  di  efll  chi  abbia  fappoflo  non  elfer 
Hata  noiverfale  l'inondazione;  ma  quello  é  derivato  dalla 
tStioitm-  vaniti  fempre  avuta  di  effcr  fuperiore  la  loro  alle  altre  Na- 
«i»  Ms/s^axioni;  e  per  moftrare  di  aver  più  lontana  origine  di  tutti  i 
JK""^ Popoli  della  Terra.  Riferilce  un'Amore,  che  nelle  primii 
tive relazioni  Francefi  dell'Indie,  e  della  Cina  rapporcafi» 
aver  un'Arabo  viaggiatore  del  Secolo  nono  della  Chiefa  ve» 
diMMiH  ^'  immagine  di  un'  Uomo  ,  che  alle  circo- 

cms  »7  g.  danze  fu  da  eflb  creduto  Noè.  Ne  difcorfe  con  quell'  Impe- 
ratore,  dicendogli ,  che  quei  Patriarca  era  ftato  Padre  di 
tutte  le  Genti  del  Mondo,  per  cfierfi  confcrvato  folo  con  la 
fua  Famiglia  dair  untverlalc  Diluvio  .  Ma  1*  Imperatore 
fchemendolo,  gli  rifpofe,  efifer  vero  il  nome  di  Noè  ,  ma 

il 


Oh 
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il  Diluvio  non  aver  inoodara  tutta  la  Terra  ,  poiché  non 
•ves'tAecatft^laCina.-  £  quefto  è  ciò  per  l'àppuntó  »  che 
fece  dubitare  il  P.  Martini,  fe  li'Storìct ,  lyiancunaue  tanto  tmmdm 
parlino  del  Diluvio,  la  incendano  univcrlale^ <r panico^ ^.''f* 
lare.  '    .  .  :        •  •  . 

Qiiefta  fuppofizjone  pelò  nani,  come  fi  dìflè  ,  dalla  ira- 
■ìd,  non  fi  aooocda  con  f  equilibrio  dell'acqua  intomo  al  smfft/to.tbt 
«entro,  e  con  quel  più,  che  riflette  il  Sig.  Vallifneri  ,  ed  "^^IJfi^ 
abbiàmo  già  n«ato .  Meno  accordali  con  la  tradizione  dì 
Pnonkb,  chèiwfidi  falvaco  con  là  faa  Famiglia  ;  é  meno 
poi  con  l'opra  di  Tao  della  diverfione  delle  «eque  Hagnanci, 
che  la  Storia  accorda,  effcr  fiate  reliquie  del  Diluvio.  Poiché, 
quantunque  il  P*  Martini  dubiti,  le  ii  loro  Scorici  lo  inten- 
Mnemiveffiile,  o  panìcolare;  non  dubita  però  ,  «he  non 
abbia  inondato  la  Cina  ;  non  peténdofidiibiiarediqoello,  e  ' 
CiadcFe,  cheYao  abbia  divertite  nella  Cina  le  acque  del  Di- 
luvio. Sicché,  concbiudendp,,  a'Cinefì aniiclii funoto,  che 
maibla  famiglia  fi  fottràflTe  airuniverfale  annegamento. 

-  •  §.  XXXV. 

'  Il  Traduttore  dclk  morale  di  Confucio  ci  rapporta  un* 
altro  amminicolo  favolofo;  ma  che  coincide  colle  vere  ci r- ^^JT^'* 
còftaoxr  del  Diluvio  ,  e  che  Tempre  ^pift  d  conduce  ad  ttf«iii;* 
ammettere  la  Storia  della  Cina  fino  a  Fohio.  Nc',loro 
annali  fta  regiArato  :  Che  !  a  Madre  del  Re  Fobia  y  avendo 
ffifualmente  pofti»  il  piede  in  un  luogo  ^  per  cut  era  pa(ja$o  t(n 
Gigtmfy  Mèi  fk  inm»  fnitt»  Étimmitté  éa^jtrt»  Mft$i  ^  id 
in  quel  momento  fi  trova  g'avidadel  fondatore  dell  a  Mo9srtbÌ0 
^'Cineft'  I-o  fteflb  Conferma  anche  il  P.  Martini. 

Quello  è  tuttociò,  ch'efli  recano  dell'origine  di  qucfto  jj 
Re;  ^felumlo.  tutti  Jì  Storici  loro  in  fatti  dì  noofape-  rJfrf,„di, 
re, di  dove  et  derivafle;  perchè  non  pofTono  uni£>fmarfi  aM/^^» 
tale  fittizia  generazione,  che  confefTano  frivolofa  .  Tale**** 
uniope  però  di  circollanze  con  la  tavola  dell'  Àrco  baleno,  y^^^ 
moftra  la  corrakxa  notizia  della  verità;  é  come  dice  ^n'^]^"^^ 

.  ihliorc,  /cmàrm.tffhre  una  tradizione  ìmperfKtt.i  della  prima 
nmÈiui»  4elPArC0  r«/f/7r,  fbcvtdd-  1\oè  dopo  il  Diluvio  . 
•  ■        Ff      .  ™  WU. 


it6   D  e  l'l  'a  IV  e'r:  l 'f'A'-  ' 

(41)  L»  favola  fot  altro  pocrabbo  allegoricamente  inter- 
pretarfi,  che  per  k  1ììm!k  4r  FoBta(  ftflé  egli  Sem ,  o 
■^iolTe  Noè)^v«l||  imenderfi  TArca,  m  ventre  della  qti** 

Jc  ftetrc:^  «n'arino  que' Patriarchi  ;  e  per  il  Gigante  il 
Diluvio,  .che  era  jpaflato  lopra  il  luo^o  ,  ove  l'Arca  ier- 
ino&ì. 

.    ,     '  §.  xxxvr. 

Refba  ad  elaminarft  per  nna  fpecie  didigreffione,  fe  vi 
fia  probabilità ,  che  Fohio  fofie  kr  fteflb  Noè .  Moki  aa» 
^u^ìtL     c'^^^uMy  eli' egli  fefit        e  se  portaMovwi^aBaintfr 
£t».       (egrvì^  e  rifleifioni  ;  ma  allor  quando  fi  coofideraiio  le  tan^ 
re  Nazioni  prodotte  da  Sem  ncrll'Afia,  che  è  Occiikntab» 

loro  ciocoicritta  il 
pene  A'  OrieMe  » 
non  refta  veruoo  ^ 
poggio,  per  credere,  ch'egli  abbia  abbandonate  tante N»* 
zioni  da  dio  derivate,  per  tradurfi  a  popolare  la  vafta 
eftenfione  di  qticA*  Impero. 

Sicché  molte  cofe  fi  unifcono  più  tofto  a  favore  dell''' 
^^^^^^  opinione,  che  Fohio  fia  ftato  Noè*.  Tutto  confleifce  a 
mm  furi»  fatci  Comprendere,  che  la  Scoria  Sanu  nulla  pari)  de' Fo- 
^  poli  Ghiefi,  ne  di  quella  pane  di  Atoiidò  ;  che  pare  li 
loro  Cronologia,  e  rimmenfa  popolaiiode  di  ogm  ango> 
iHfmUii^^  di  quell'Impero  dimoftrano  abit.uo  molto  avantiMosè. 
un  d»fo  la  Quello  medcfimo  iilenzio  fi  oficrva  intorno  al  peclooafi. 

itatdixMlH  -t!.^T_»   «  È.    •«  •  J  \ 


éifi!^V^  di -Noè,  che  fembm  «ver  Mcmiati  i  fiioi  FigU  da  aè, 
allor  qnando  benedifle  Sem,  e  Jilec,  e  maledifle Canaan; 

e  quantunque  abbia  foprawifloto  35O.  Anni ,  che  è  l'unj- 
.  .  ca  relazione  di  lui,  che  ci  fa  la  Scrittura  ,  non  fi  trova 
più  sommato,  ne  ebbe  qualunque  ingerenza  pp'iatti  do^ 
po  fuccefC;  quando  pare,  che  come  Avo  di  «me lecita- 
ti doveffe  jinzi  edere  riconofciuto  COM-'^ìmO  Capo  da 
tutti  gli  Uomini,  fm  che  vifìe. 

Vi  fi  aggiungoe,  parere  inverifimile,  che  allor  qiwado 
k  loaga  vita  degli  Uooiai  en  da  Dio  «oaaefla  »  aJl*^ 

(  a  }  5m.  Vniv.  r.  a.  ^  1.  pgif9.  94» 
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getto  di  ripopolare  la  Terra,  £a  Noè  fopravviflTuto  ai  Di  ^- 
luvio  350.  Anni,  lenza  procreare  altri  fi^li,  m  tempo  che  'noftmT 
Ul  Tatti,  più  abbifognava  appunto  di  abitacorì,  E  pwe.nc 
la  Storia  Santa  dimoftra  altre  generazioni,^  di»  de'' ^;f^. 
primi  tre  Figli,  fra' quali  fu  dlvifa  la  Terra;  ne  la  pro- 
fana, ci  addila  akra  divifione,  che  fra  i  tre  favolofi  per- 
.  fonapgi  abbaftanaa  riconofcintì  per  li  tre  Figli  di  quefto 
I^Mnuca.        '     •   ,  , 

.  :  f  XXXVII. 

•  Il  UCmtty  riierifce,  che  per  la  Storia  CiaelèFo- 
hì  avéa  per  iflinto  di  allevate  con  fomma  atteoaione  fet- 
*te  fpezte  di  Animali,  li  quali  ufavadi  fagrificare  allo  Spi 
rito  fiàrcmodel  Cielo^'  e  dtila  Terra  ^  e  per  tal  ragione  ai 
jChim  b  chi^àatowt  PsoU^  che  voei  dire  oUasiooe.  All' 
jncoBtro  Noè,  per  comando  di  Dio  introdufle  nell'Arca 
di  cadauna  fpecie  degli  Animali  mondi  fette  mafchi,  e  ict- 
.ic  feminc;  ed  ufcito  dall'Arca  oflcri  in  fagrificio  di  cadau- 
na ibrte  di  Animali  mondi,  cioè  di  quelli,  dc'quaiiavca 
prima  introdotto  fette,  e  fette  per  fpecie. 

11  P.  Martij>i  foggiugne,  che  Fohi  ,  per  detto  de' Sto- 
rici Cinefi ,  ftibil'i  il  luo  primiero  loggiorno  nella  Provin- 
cia di  Sbemù ,  la  pili  occidentale  /Iella  Cina  ,  e  contigua 
al  Mmue  Caucafo;  e  fopra  il  Caucalo,  eh»  può  cflèr  il 
Sepègr  della  Scrittura,  Ben-Corion  crede,  che  pofafle  l'Ar- 
ca* (4)  In  fatti  i  monti  dell'Armenia,  il  Monte  Ararat, 
ad  il  T^fo,  che  è  il  f\h  Qrienule  dj  qua  dalla  Cina, 
,nofi  i>no,-cbe  membri  del  Caucafo,  che  fii  m  luQgbilC- 
no. viaggio  attrauerfo  dell'Afta.  Dal  Caucafo  parimenti 
pare,  che  fi  voglia  dire  difceio  Fokio.  Qiiedo  certamen- 
te dimoftra,  che  al  fuo  introdurfi  in  quel  Faefe,  egli  la* 
icisva  dietro  di  àè  fue'ltti» -ove  per  il  Tk;fie  Sagro  fcr- 
.au#.i:Aica..  . 

f.  XXX7III. 

À  tali  Bptiaie,  e  rifleJGom  viene  aggiunta  in  appreflò» 

a  che 


ufciu  iati' 
Are»  qmtli 
AaimtiiM 
riunii  *vts 
ftlvtri  fttt* 
ftr  forte  . 
iftht  l'mtTo- 

CiM  ftr  Ì0 

pttm  QmH 
deatétU, 


tdtn,  ri* 
Jtn», 
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'*che  la  (ingua»  e  la  Scrittura  Ci'nefe  fono  totalmente  dt> 
cìLft'di.  vcrfe  da  quello  degli  altri  Popoli,  anche  nel  modo  di  fcri- 
rfi  dsU*  vere;  onde  non  app;efe  col  commercio,  ne  comunicate 


alle  altre  Nazioni,  che  parlano,  e  ferirono  diverfamente. 

jtA.iffUf  Le  fcienze,  e  le  Arti  più  pregevoli,  allcr  quando  nafcc* 
«  tfnS»  vano  nelle  altre  Nazioni,  ivi  erano  ci^  adaitc  ,  benché 
/■v.       non  (iano  giunte  alla  peifezione  degli.  Europei  ;  anzi  li 
loro  Ingegno  per  T antica  difciplirA  è  talmente  acuìiD-> 
che  molte  cole  abbiain  noi  apprefe  da  ef&.  Anche  il  lin- 
guaggio Cinefe  compofto  per  lo  più  tii  Monofillabi,  e  ra- 
re volte  di  due  lìllabe,  Icmbraoii  un'Idioma  naturale  ,*e 
flSSSiL  ^^^ifilìo'^c  3  ^(^^  Patriarca  ,  per  quanto  ce  ne  rcUa  di 
TmmnÌì  ceno  ne*  nomi:  Noè,  Cam,  Semy  Jjifet,  che  fignificano  ili 
lingua  noflra  Ripofo^  Calido  y'  Fama  ^  c  Dtl.nato. 

Certo  è  che  le  dobbiamo  ammettere,  come  lembra  ra- 
gionevole >  per  vera  la  Cronologia  di  que' Popoli,  convien 
ina#  mgt-  conchiudere,.  cte  effi  ebbero  principio  molto  avanti  la  con» 
J^'^^i^Tli  fufionc'di  Babele;  non  eflcndone  il  più  fievole  argomento 
éiuSik.   il  prodigiofo  numero  di  quel  Popolo,  che  fi  fa  atccndere 
a  quali  cento  milioni  ;  il  che  dimollra  la  loro  longhiilW  < 
ma  qaietè.  {sy  Sicché  non  elftndo  probabile,  chf  Fòhio. 
J;^J*]*'fofle  Sem  ,  fcmbra  potcrfi  pih  tofto  dire  per  k  aidocte  o^ 
4ki  9M»  lervazioni,  ch'ct  foffc'Noè. 

'fifim.       Sembra  aCcoftarfi  al  veriiìmile  anche  l'altra  opinione, 
Mtr.  [hp-       ^^^f  ^glio  ^'  Cham  ,  per  la  fbmigliantt 

/MjOTo.rÀe  del  nome,  e  perchè  la  Scrittura,  rendendo  conto  dei  di- 
J^Jj^  {"^^  fcendenti  degli  altri  tre  figli  di  Chtm,  cioè  CA«j,  Me^z  • 
«n^^mi-  raim ,  e  Canaan ,  niente  parla  dei  difendenti  di  Futh  ; 
^ficchè  di  qoefti  non  abbia  fatto  ftenzione  come  imo- 
.  ti  agli  nbicanu  dell' Africà,  e  dette  ' parti  Occidanatt  mU* 
Alia. 

Jl-pcnfiero  ha  forfè  maggiore  probabiliti;  potendoti  ad-  * 
»>/m*«^^^'^'®  anche  a  Fùth  il  tempo,  e  tutte  le  entmdaoe  re- 
àMtt»Tvi  <«  iasioni,  che  di  Foh\  portano  le  Storie  Cinefi. 
HitfmddMt*.     p^j.  gjjj.^  bafta(  replicò)  che  nella  Storia  Cincfc  abbia-/ 
AIO  il  Diluvio  coetaneo  al  Noetico  ;  e  che  dono  qued* 

Efo* 

(  a  >     Ma^f  pag.  ajj-,  • 
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Epoca  cominciano  la  Storia,  la  vera  Cronologia,  e  Jc  of- 

fervazicni  ceielli  di  quclta  Nazione,  che  pur  fi  prefume  Jyv'^'Jl^^ 

Ja  più  nobile,  e  antica  della  Terra.  Balta,  in  appreflb  ,  ''l'Aro. 
-.u/„.  ..V   1-   _         a;   -L-    r.jy.  c  'T-trodru, 


che  per  tuttociò,  e  per  la  poca  (lima,  che  Tempre  fece 
la  Nazioq^  Cintlc  degli  altri  Popoli,  non  può  cadere  in 
Ibfpetto,  ch'ella  abbja  iricevuto  tale  notizia  dal  Popolo 
Ebreo  ad  effa  cotanto  diftante,  e  con  cui  mai  ebbe  verun 
commercio .  • 

§.  XXXIX. 

PaiTiamo  al  Giappone,  i  di  cui  Popoli  quantunque  ven-  ciappo- 
gano  confidcrati  aver  origine  da  un' Antica  Colonia  de'Ci- 
nefi,  la  loro  diverfa  Religione,  i  coturni,  il  linguaggio  originai 
moftrano  la  eltrema  lontananza  della  4oro  l'eparazionc  ,  mlinTtiic- 
che  alcuni  riferifcono  a  òoo.  anni  circa  prima  dell'  Era  fro- 
,  Volgare.  Eglino  pure  anno  la  loro  particolare  coltura 
Lettere,  di.  Icienze,  e  d'Arti;  e  come  feparati  dal  Con- 
tinente,  Tono  Tempre  Qjti  anche  più  divifi  dal  commcr» 
ciò  degli  altri  Popoli,  e  per  confeguenza  meno  foggeiti  a 
ricevere,  ed  adottare  le  notizie,  ed  antiche  tradizioni  di 
quelli.  E  pure  quantunque  abbino  la  ftcffa  vaniti  de'Ci- 
nefi  nel  fupporre  rimalo  illclo  il  loro  Paefe  ,  «on  men  rnim^T^H» 
che  la  Cina,  ed  il  Regno  di  Covielan.,  confcflano  l'avve-  'ff"»*  fl-» 
nimento  del  Diluvio,  con  tali,  e  tante  circoftanze  in  re-  'oìlffJi. 
lazione  alle  loro  primitive  tradizioni  ,  che  ,  come  confi- 
derà Monfig.  Biinchìnìf  fembrano  un  frammento  della  Sacra 
Gene/i,  (a) 

Nel  tempo  della  celebre  Ambafciata  degli  Ollandefi.  a 
quell'Imperatore  nell'anno  i ^41.,!' Interprete  Giapponcie,  ?!Ì''«'A^ 
parlando  della  Tua  Reli  gione ,  ed  additando  il  Xempio  dell'  hutrm  si 
Idolo  Topaoy  in  propofito  del  Diluvio  la  difcorreva  cosi. 
7^  fucitjftone  di  fempo  gli  Uamini  obhliando  la  di  loro  trinine  ,  _  ^  ^ 
cbbtro  V  infolen'za  di  burlar ft  del  tuono ,  c  dell  Arco  baleno  ,  o^tn»  /« 
ed  eziandio  del  Sovrano  fle/To  degli  Dei:  co/a  orribile  (  diceva  f*f- 
i  Interprete,  chinando  il  capo  a  tal  nome  ,  il  che  iacea  tìmim* 
qualunque  fiat;k  lo  monmciiffc  )ed  infoportabile  nell'Uomo/ 

,  Uno 

X£a  }  Caf,  17.  ».  tf. 


%lo   Dell  a  V  £  jei  i  t  a*  : 

'  fubalterm^  a  tjuali  ùiopofe  U  riklu^ioney  intui  era  di  cacciar 
Jhj^r  il  dai  Cielo  il  Solcy  la  Jjtaa^  e  le-iteiie,  -e  di  con^o/tderie  49*» 

r  Ar^MMy  teni-C :  «  ^/mv wutw  mmare  ^'-éft 
^  ^  tutte  nel  CBaos"^  di  maniera  <òe  gli  eUmemi  nc^ftffef  'fSk 
•     c.ò,  cl,c  eretto.  Kel  medefimo  tempo  comandò  at  Dio  Tofan 
di  preparai  e  ^e'Jnlminiy  4t  fina     tnctnerkr  ilUjtiverjo  .  L  of  ' 
ditu  dt  Dio  fu  sì  to^o  e/eqnitOy  eie  in  htviffimù^  tempo  tutto  , 
^lufif^'  P^^9  fùltàne  la  Famiglia  di  unUmMf^*  I  lìti  «manfano  tal- 
Mi  fr  U  mente  quejìa  F amiglia y  che  fovente  ivano  a  trattentr'v'tjt  of- 
fim/mà»   j^-f-  .  £  q^fjfg  ditene  perfane  li  rinvevano  con  ogni  forte  di 
tif petto y  fino  M  Vanirvi  imo  'àmim  muri»  Vm  tteemn-  dm  tdf 
W^p^nm  f'""'  ricomineii  ad  amar  FUomo^  ne  pwft  cuTm-fmMitlmf  ^ 
«i  éHt    e  lo  rincbiufe  in  urna  foffay  eh'  egli  tmh  con  una  conchiglia  y 
per  impedir  all'  acque  di  entrami»  (*)     Gemelli  Vi  aggmn- 
«  MfTf  yi-    >  ^        fl^***  ^  ^*<**' ■       >         DhCmmjfUe  ^ 
rorn^  »l  fut>  fatto  rientrare  il  Mare  né*  fuoHmiti  y  e  che  Topan  eMgmfà' 
/limeiUtrlmgù^tfiJtmtd^€mm,{é)  ; 

M  ififrnfr  QueAi  tndizl'one  fembra  oRÌlbnMrfi  col  mio  penf»- 
éij£nfi  icento  intorno  alla  derivazione  clelle  acque  dall' Abifib  > 
ffiy^cioè  che  per  i' Abifib  debba  intenderfi  il  Mare. 
àxrjamm  Cooie  poi  Toftoneva  l'interprete  ,  che  il  Diluvio  non 
Lmfatffi»  giunto  «U*  Cina,  ne  ai  Giappone  >  cós\  argoneota- 
'^im$i»u*  Europei  foffcro  difccfi  dalla  Famiglia  ptcfer- 

Mam^ia    vata  da  Dio .  In  queflo  favolofo  racconto  trafpira  talmen- 
f<  la  veritk  de' motivi  dei  Diluvio,  e  della  prcl'ervaziooe 
£W mn-  dt  Noi,  che  riefce  inoppoRui»  iqualniiqiie  conmto.  Ri- 
T^ndt»  ^o\oy  che  la  feparazionc  de' Giapponofi  dalla  Cina  è 

**«  -da' Secoli  rimoti  ;  e  ic  è  comune  agli  uni»  ed  agli  altri 
^o^I^  Ia  prefunzione,  che  i  loro  i^aciì  ftan  rimaftì  ilkTi  dai  pi- 
ait'ljdu  ^^"^f  «bbwn»  argonentD',  «lie  !&  <ioiisia-ddI]thvm.cca 
k^wTnMttmle  a'CineG;  poiché  t^pponefi  netdividerfi,  feeo 
ter  k  fccaiono;  per  <^fitg,iieMa  il  Diliraio  con- tali  p^rìit- 
'  •  •  xi- 

<  a  >  Bianfk,  ìàù 
ih)  Tm,  ^  I.  Bk»  j.  aip.  f. 
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cipélk  «ifosftame  era  teadizione  éc'lm  WKéAifngBMtQ' 

r9j  e  IKM  relaziore  degli  EHerì. 

AegHingo  che  la  aariazioot  è  uimeflte  Movai  c  dk- 

«liM  de*MiMlagi  y  «ht  fi  «MBffOMie  efitr  tiu  «^«^ 
«ti  quella.  Nttùme-  no»r  «HmmIovì  ,  che  k  fo-tj^H^Jli 
Jgioni  ^1  Diluvio,  c  il  falvamento  di  una  fola  Fami- 
^  coinciàMio  CQ»  li  iauQ^  facconii  d«ile  Silttt'**^' 
Ciò  ben'dimoftta  che  la  miìirioir    Mmrak,  <t 
Mii  awentisNi;  effendo  verità  co»  ihii»  4ìyi|fOy  con- 

Ver  intendere  gli  equìvaci  4m  ifldMMt  4a  in- 
tomo  al  DiIuvio(fe  pure  è  fuo  qual  racconto  :  del  che  'g^*^ ^ 
dubitano  i  dotti,  attefo  cffcre  >1  tcfto  originale  in  dialct- 
t>  Jaiiito  )convt«n  prima  uueadcre  ia  oonlu^iQnev 
a*  lana  t  Weà  Grecia  e  diairo  «IR  ancht  i  Poeti  Larir  ,  j,i>j^ 
ni;  trafportando  il  DtlnvtQ  alla  perdona.,  ed  a' tempi  dì  a-à^z»' 
Dcucalione  Rè  di  Teflaglia  .  Ed  aUor  quand.0  a^wrcmo  fpo»  ^  j 
gliau  la  Storia  da  quella,  iìozione;  pocremq  »§fvoiinca(«  m* 
c— iywriare»  «ha  i  Ofwi,  nM  tetaa  ab«  r  PtyoU  4eU' 
Afta'  di  qua  dall'  Eufrate  »  avevana  9  t  conkmviaork  ' 
tradizione  del  Diluvio  univeriale. 
-  Moniig.  tii3flcbiiu( 4) s'immagina»  cbe  DeucaJtoae,  non 
fiMtfà,  che  portar  datrEgitM  a«to  Qiem.  le  notìaie  del  ^^""^  - 
Diluvio;  e  che  ciò  dalTe  motivo  a* Poeti  di  fingere  code- 
ila  inondazione  iuccefla  ne'di  lui  tempi;  per  altro  non  e(- 
icre  accaduto  neiia  di  lui  eik  veriiaa  pAniqolare  inonda- 
aiaiM  udi*  Attica  ;  «  ne  cèìaauk  «nalevador^  Cadmo  »  a  Jbmi  4 
Gio:  Maiala  Antiocheno,  quali  .dìea  Scrivere  per  edazio-  v^^t^ 
ne  di  Eufebio.  Io  debbo  dire  con  penna  iofpcra  ,  per  la  ^''jif^iftfi» 
vencraaione,  che  devefi  ad  ua  s\  dotto  SoRgetco,  «ii  non  '^"W- 
poter' aéirife  a  tal  iàntiiMiito;  fwicbè  ic&bene  è  vero  , 
oba  il>  Emavi»  dell' Attica  non  fucceffe  a' tempi  di  Deuca- 
lioRc,  ma  a  quelli  di  Ogìge;  altrettanto  ei  iicflb  mi  fa 
vedcfl»  nelle  Èpoche  marmoree  di  ArondcUo,  che  iT  Oi- 

lu- 

(  a  )  r«r/i  ^7.  I. 
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«  DKMmhivio  di  Deucalione  in  fatti  fucceflè.  In  nelk  iJtmÉ^  cfct 

«>!^^!^  veJrcmo,  ie  fia  la  Teffaglia;  e  fu  per  confeguenza  par- 
r^*:  ticolarc.  Ecco  il  marmo  giulta  la  traduzione  di  Marsha- 
ino(«),  che  dimoUra  eflere  accaduto  il  Diluvio  di  Deu- 
calione TAnne  dell'Era  Atticft  '54.  cìfca  -310.  anifi  pii- 
■J^u^ms.  dell'eccidio  di  Troja  ;  e  intorno  a  35.  anni  prima 
deirufcita  degli  Ebrei  dall' Egttta»  Iccoodo  ilC^ooHc  del* 
lo  ftellb  Marshamo.  .  :'    •  • 

^  Ett      Dtbufkm  fié  Dmictdimg  comi,  . 

g'^r*'*^  ^fBenas  .  .  .  &(  Jovi  Pbixio)  .  .  .fa- 

^Oi^Hìl!*  età  prò  falutefccity  anni  12<$J.  rr^Mt* 

$$  Atkcnis  CtNMMti  % 

■  » 

XLIL  • 

Lo  flefTo ,  e  più  chiaro  ancora  fì  ha  nella  traduzione 
Td'cana  di  tutte  le  Epoche  Arondclliane  poruta  daiio. 

maggior  'cenetta  di  ^eAa»* 
inondazione  particolare  trovo  anche  in  Màrshamo  «Ba 
* breve  Cronografìa  d'intervalli  di  un  certo  Tr<i/f//o  porta- 
«HM  u    la  da  Clemente  AlefTandrino,  che  incomincia  le  fue  Epo- 
jill^f^  che  dal  Diluvio  di  Deucalione  fiao  al  mio  di  Elena  ^ 
«jfiiMf». 'che  diede  niotivo^ alla* Guerra  di  Troja;  a  conpnta  jso. 
anni.  Queflo  numero  trovo  appunto  ne' marmi  di  Aron- 
dcllo  dal  Diluvio  di  Deucalione  fino  alla  prcfa  di  Troja; 
onde  cvvi  un  divano  di  ioli  dieci  anni.  Ma  e  la  veriÀ, 
ré!^°!uÌbri^  l'Epoca  di  quefto  Diluvio  è  ferina  da  tanti  Abtori  la- 
jUtìtri.     grì)  e  profani»  ed>i  fpiegnto  s\  chiaramente  qual  foflè  , 
che  non  può  mptterfì   in  dubbio .  Onde  non  è  poffibil^ 
^^iJJII^'^' uniiormariì  al  rentimento,  che  il  Diluvio  di  Deucalione 
•tf*.      nella  TeiTaglia  Mk  un*  fiivolai  Meno  poi  G  può  fuppor« 
re  y  chi  a  quella  porgeffe  origine  la  notisia  da  Deucalio- 
ne  recata  nella  Grecia  del  Diluvio  univerlalc;  poiché  io 
^°  incontrato  Cedreno,  e  rifenice  anzi,  che  Dcucalion 


biJìor^»m  Diluvi  Aitici  conjfrìpjit.f^b)  Del  pari  ho  veduto 


if)M  Sjte.  9  f0 
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Gìo:  .Maiala  al  luogo  citato  da  Moniig.  Bianchini  ;  e  tro« 
vo,  che  te  dKcorre  cosV.-  Omm/ms  wrh  Difuv^  pértktdmk 
iifiwUm  eontexìf  y  uti  Euf^tt'PampMi  literìs  tradidit  .(^a) 
Conviene,  che  quefto  ilkiminatiflìmo  Scrittore  fiafi  affida- 
to all'altrui  citazione,  o  fiali  vailo  di  qualche  ino  ^^^^  ^^.^ 
efpeno  Coadiutore /"fnéntre  per  altro  per  comendare  la^  w«Mt: 
di' lui  profónda  erudizione,  non  vi  è  lode  che  balh,  Oi-^-- 
fervo  aver  egli  tratto  da  Gio.  Maiala  MS.  nella  Btblio»  * 
teca  fiodlejana,  onde  l'errore  iar^  nel  manuicritio. 

\   ■  .i    XLIII.  .  ■ 

Deucalione  adunque  fcrilTc  la  Storia  dell'  inondazione 
particolare  fiiccelTa  nell'Attica  al  tempo  di  Osigc;  e  far» /«t^te^M. 
lo  poi  potea  meglio  di  quella ,  che  a  sù  medeiuiio  accad  ^^^^ 
de.  Può  nafeere  il  doUIÀ,  ripigliando  ildilcorfo  di  quef^'^cr" 
iilcima,  1è  X/em  -fia  lo  fleflb,  che  la  TeflTaglia  ;  poiché 
in  fatti  non  trovo  ove  folTc  quefta  Provincia  efprefla 
marmo.  Tanto  più  crefce  il  dubbio,  quanto  trovafi  nel- '«r^'miw 
la- feconda  Epoca  di  Arottdello^  ch'  ella  era  vicina  aisr,'**^ 
Kimaflb:  "•  '  . 

■  •■    Esquo  Deucalion/MXtaParnaJJumin  L/corìa  repn,Tvtt  Ù'C.  ^.  " 
Ffà  i  monti,  che  circondano  la  Teffatlia  il  Parnaflo  non  »——ft  \ 
v'è;  ma  ben  può  cffcre,  che  allora  la  Focide  ,  ov'è  il  f^THUH 
Parnaflv,  e  lu  T«lla|Ua  cotte  «ffieme  fi  thiamaflero  LyjJH^^f^l, 
imti  \  poiché  TAcbija,  di  cui  è  parte  la  Focide,  a (Tieme 
con  1  1  Teffagita  furono  anche  unite  pirte  del  Regno  Ma- 
cedonico;  e  dalla/ Fciotide  parte  della  i  ellaglia  per  i'an-  ptrdikm 
gullo  paflo  delle  Termopile  nel'  Motit*  Oeta  fi  paffii  a'el^ 
la  Focide;  Sicché  il  Parnalb^  fe  non  è  nella  Teflaglìft, 
a  lei  però  fta  in  confine. 

Certo  è,  che  tutti  gli  antichi  Scrittori  fanno  in  jy^^i 
Caglia  regnare  DetNalime^  e  che  ivi  fticceduta .  fia  l'inon-  ùttQ^^ 
dazione,  per  roftrafione  drt  4Fiumc  Peiieo .  Là*  Teffagliar 


è' tutta  intorno  tinta  da'Montt  Olim^^  ^J]"',  Pìndoy  Pe-  ^'"^ 
AVj  Ótry^  &  Oeta',  e  le  fue  acque  porrate  da' varj  Fiumi'""* 
nominati  anche  da  Erodoto,  tutte  ft  raccolgono  nei  Fui- 

.  •  '  Qg  .  .  .  .  .me 
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scruoJdu-mc  Pcn€o,  che  per  ftretta  foce  •tu' Monti  Olimpo  ,  ed 
^u^lTOSti  difcoMle,  t  tutte  al  Httt  le  fcaricft .  La  quanti^ 
dirotta  di  pioggie,  gonfiando  i  Fiumi  oltre  Tufato,  e  for- 
fc  urtando,  c  frangendo  pietre  da' monti  laterali  alla  fo- 
ZiiTihf  '  innalzò  ivi  tanta  materia  ;  che  oflrutto  l'angufto 
tlfi\^Hff^t  paHb ,  cefsò  io  fcarico  ;  e  le  acque  talmente  innaizaron(ì| 
'Lll^^*  che  rigurgitando  té  inondafe  tutti  Ji  piani,  jfeceip  perite 
f^ltML  ia  maggior  parte  d^Popoli,  «Iw  vi  .aSicavaBO.   .   .  .  , 

J.  XtìV. 

Ariftotile  recato  da  un'altro  Autore,  ragionando  dì Pir- 
•    ta  moglie  dì  Deiicalìoiie,  concorda,  cb^'^quei  tempo  w- 

jl'wgig*  gens  imbrium  illuvles  major em  partem  populo-  um  Tbcjfali^ 
abjumpjit^  paucis^  qui  td  moatium  cttlmtna  Jefe  reccptrant  , 
nnfervafh.  (a)  Erodoto  racconta  ,  che.  tuttora  ì  Teflalf 
Tr«./i»«M  svean  la  tradizione  dì  queir inondazÌMie  ;  ma  non  fpeci> 
jjjj'jgj^fica  «(Ter  fucceduto  a' tempi  di  Deuc^lione;  bensì  che  que' 
Fiumi  omnem  Thejfaiiam  effeci[]e  Pelagum .  Aggiugoc  poi, 
X  the  Sai»- che  Nettuno  apri  nuovamente  lo  sbocco  al  fiume  Peneoj 
7/tc'^»\/       ^ immagina,  che  quefk>  fia  un*aUegorió6  penfameiuo, 
«4»''     che  fignifichi  aver  un  terremoto  riaperto  il  viaggio  alle 
^^^'^^■^^^  acque,  lui  fondamento,  che  favoleggiavano  i  Mitologi ,ei- 
rtmftru  dal  Ter  Nettuno  io  fcuotitore  delia  Terra  (é) ,  Le  Epoche  però 
^^'-^di  Aiondetto  dimoMano,  che  Nettuno  iìi  un  perlona^gio 
itom  «-.reale,  e  coctaDeo  di  Deucalione;  poiché  tre  an^i  prima 
di  quefto  Diluvio  nacque  iitiggio  tra  Marte, (  ch'anch'ei 
dovca  cffcrc  Uomo  vivente)e  Nettuno,  per  Alirozio  fi- 
glio di  quelli  ;  per  decidere  anzi  la  qual  contela ,  fu  ai* 
lora  iftinito  CuHwp^tf^,  che  ipù&»  -^égÈ  Mm^* 

Jm^ìÀi  ,    •  •         ruat  de  HalirhtbÌ9  Nepfuvi  Filio  ^  Ò'io- 
cus  n»acup4tus  efi  ^reo^gf^s ,  anni  i  z^fS, 
''  SLegBMm  Atèrim Crmm^  (e) 
Onde  io  argomento,  chc»in  fatti  Nettuno  col  proprio/ 
ÌRg^9  4rova0«  modo  di  riaprir  i'efito  aUe  acque  'peli» 

Tef-, 

-   (  •  )  Lib.  7.   (  b  )  Fedi  U  tutf  i»  Ettittt,  ìik  7.  ».  ijo. 
(  e  )  Mmth*m>  U  t*f.  9. 
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Tefl'aglia  ;  e  che  la  tradizione  de'Tcnali  forte  appoggiata  M 
al  vero.  Come  poi  furono  (oliti  i  Poeti  Greci  di  diviniz- ^^."^ 
zare  tutti  que'Soggciti,  che  in  qualche  fatto,  o  efercizio  ^ 'Z^*' 
fi  relero  fingolari;  foric  da  ciò  ne  avvenne,  che  Nettu-  f^y'**^,,» 
no  fofl'e  intitolato  Dio  delle  acque.  fudttttDt» 

§.    XLV.  ■ 

Ma  intorno  al  Diluvio  di  Dcucalionc  cosi  la  intendo-  5,-  ,„,hmd€ 
no  tutti  1  Cronologi,  e  gli  Eruditi.  Anche  >1  Poeta  Clau- 
diano  così  la  dimoltra,  come  io  la  difcorro:  m/Tw/.^*^ 

Sic  cum  Tbejfnliam  fcopulis  intlufa  teneret  y 

Penco  Jìagfiante^  palus,  (/r) 
E  quanto  al  tempo,  oltre  al  Marmo,  ed  alla  Crono?.ra< 
fìa  di  Trafillo,  Ccdreno  ne  ferma  l'Epoca  a*  tempi  di  O/- 
tonieilo  Giudice  degli  Ebrei  ,  che  fi  calcola  1400.  anni  "^^^'Jj^ 
circa  avanti  l'Era  volgare;  ma  le  Epoche  di  Arondcllo 
lo  dimo(lrano  70.  anni   più  addietro  ,  aggiugnendo  agli 
anni  12^5.  del  marmo  li  ló^.  prima  di  Criìto,  ne' qua- 
li fu  il  marmo  fcolpito .  Accorda  meglio  il  P.  Calmei  , 
che  lo  pone  77.  anni  più  in  la  di  Òttoniello  ;  cioè  al 
tempo ,  che  Mosè  fuggi  dall'Egitto  dopo  l'omicidio  di  co- 
lui ,  che  percuoteva  l' Ebreo . 

Siamo  adunque  certi ,  che  a' tempi  di  Deucalione  nacque 
un'inondazione,  ma  folo  particolare  alla  Tcflaglia  ;  ed  ^  ^'f^J'^^^, 
facile  il  comprendere  da  ciò  la  confiidone  de'tempi,  dclfat-  iuvUJ,Dm- 
to  ,  e  delle  perfone  ,  che  col  folito  arbitrio  fecero  i  Poeti  ;  "^j-J^/^ 
e  per  confeguenza  l'illufione  da  efTì  formata  nella  mente  r«i/iq^M 
degli  Uomini  de'Secoli  poftcriori,  che  il  Diluvio  univerfa- J^^^  * 
le  folle  fuccelTo  a'  tempi  di  Dcucalionc  .  Per  altro  quando  i>tnt»ium 
levarcmo  l'equivoco  dalle  memorie,  e  dalle  cerimonie  fa- P'^'T^!* 
gre  uniformi  nella  Grecia,  e  nella  Sina,  vedremo  le  vela* 
già,  e  la  tradizione  del  vero  Diluvio. 

§.  XLVL 

Con  tal  prevenzione  incaminiamoci  ad  udire  il  racconto 
di  Luciano  intorno  alle  fagre  cerimonie,  che  facevanfi  nel 

G  g    X  Tcm- 

(z  )  De  Ttipt.  Trfltrp.  fit.  2. 


t^é   Della  Verità* 

•»  mP>  ^  Tempio  della  Dea  Siria  in  Gierapoli,  c  ch'egli  ftefib  intefe 
^SSn»         qiie' Sacerdoti .  Kglmo  dimoftravano  in  quel  Tempio  un! 
«kDu  Sy-  a^icnura  ncila  i  eira  dall'Autore  lleflo  ,  che  IcrifTe  ,  vcdu» 
^frnmmh  ti,  ;  c  che  a  quel  tempo  dice  «  e0er  (lata  tnoko  picciola ,  per 
"T***   pptcr  credere ,  che  avcflc  ingojate  le  acque  del  Diluvio,  co- 
r»^»€rf  me  que'Popoli  aficrmavano .  Ei  dubita,  le  polia  clTcr  ftata 
dtvm»  ^  piÙRrandc;  ed  aggiusnc  deipari  aver  vcduu  la  cerimonia 
ivioi/imc.  fèibva,  con  ctti  totta  la  Siria,  e  l  Afasùi.potfmva  1  acqua 
l'iftftMVM»  fino  dal  Mare,  «  la  vcrlava  nel  Tempio,*  ove  per  il  decU> 
act;tM  ili  vio  racco^licvali  in  quell  apertura ,  che  tutta  !a  riceveva  ^ 
quanuinque  riftretia.  Quell'acqua  portavaii  in  vaft  lugclla- 
ti;  e  il  Sacerdote  ne  riconoicea  i  (ugelli,  e  ne  ricevea  l'flc* 
mofina;  e  da  ciò  ne  ritraevano  que'JifiiiUbB  un'abbéndance 
ricolta.  Fer  Jepm  di  fale  Storia {  dijC*  egU)ij(«l9Vi  far  que^ 
^aéduvmu  Oq  .         <uoltci  en7ìo  porrà  Ti  acqua  marina  dentro  al  Tempio; 

MiruArMii.J         .  .        .         ^       "  .  j  ivi 

tdaUrk^     ne  jotamente  la  vi  panano  i  Sacerdoti  ,  ma  tutta  la  ònia  al' 
nesly  f  l*jtrs^,  e  gli  atStmori àtIC Et^tue ,  E  cone  l'A»* 
tore  era  prevenuto  dalle.  fanUnichc  invenzioni  de'  Poeti 
^'"'f' ^  Greci  a  lui  connazionali,  che  il  Diluvio  folle  accaduto  ne' 
ttftiìMii-  tempi  di  Deucaiionc,  cos'i  altro  Diluvio  univerlale  non  co- 
^J^^  nolcendo,  che  quello,  che  attribuivafi  a  quello  pedbnag- 
AMsafim»..  gio ;  dicc,  che  quci  Popoli  luOenevano  ,  aver  Deucalione 
dopo  ufciro  dall'Arca,  fibbricaro  il  Tempio,  innalzato  al- 
tari alla  Dea,  ed  mllituua  la  fcita  in  rimembranza  perpe- 
tua dell' univerfale  Diluvio,  i  più  di  loro  <//roM(lbggiugne) 
thc^Det^Miome  diSeiiia  cwJfCftffn  a  Tempio  .:  Deuta- 
^JJ^j'J^/fortr  fono  cui  fu  la  grand*  ptema  delle  acque  ,  Queft*  ultima 
■•AflW»- parte  fembra  cITere  un  connotativo  dell'Autore  .  Ma  come 
"*         Deucaltone  per  tutte  le  oii'ervazioni  fu  Egizio  ;  la  Dio  j^qual 
fefleH  aoine,  che  l»  loro  linguaggio  ,  nolto  divcrlo  dal 
Gvecoy  daurano  ))tiei  Popoli  al  RiRoratoie  del  genere  umaao. 

i.  XLVll. 

mttratU'         ^^^'^  un'Uom  di  buon  Icnno  comprende  agevolmente 
..bhtit  wfti-  l'inganno  ;  poiché  le  Deucalione  al  tempo  delle  acque  fug- 
Z^D^.    ^"  Atene,  ove  regnavv  Cranao,  e     iiklt  cominiià  nel 
Regno  della  Teffaglia  con  i  fuoi  poflcri,  con  qual  occafiO' 
ne,  e  per  ^1>  motivo  il  portò  egli  nella  Siria  a  ilabilire 

ce- 


Del  Diluvio  P.  I.  Sez.  VI.  ig; 

cerimonie  perpetue  in  commennoraziore  del  Diluvio  ?  Che 

poi  quel  Tempio  pareggiaflc  di  antichità  coli' uni verfale  Ca- i,- 

taclilmo,  bafta  il  lolo  culto  fuperftiziolo  ,  per  autorizzarne 

la  negativa.  Può  benellcre,  che  quell'apertura  loflcrimafta  IVI  «w- 

a'iempidel  Diluvio;  e  che  oflervata  da'pofteri  di  Noè,  s 

immaginalsero  con  naturale  idiotifmo  ,  che  per  efsa  fol'se 

dilctria  una  parte  delle  acque  nella  loro  diminuzione  ;  indi  f^^nlt»^ 

dopo!  aveise  il  Geniilcimo  innalzato  il  cuiiu  idolatra  lopra 

quella  tradizione  locale. 

Egli  aggiugne  quindi ,  e  irammifcbia  a  qurAu  racconto 
la  tradizione  f  che  vigeva  fra  Greci  delie  circollauze  del  Di^ 
luvio  ,  nialcheraia  col  luiito  ])eriònaggio  di  Dcucalione  , 
che  già  crede vafi  con  l'accennala  contufione,  cLlt  ihito  il 
folo  Uomo  lalvatofi  dall' univerlale  inondazione  ;  e  cosi  ia 
racconta  .  „  Eiser  sih  Itato  il  Diluvio  :  che  avanti  quefto  c>rtiflM»x* 
5)  8''  Uommi  tolsero  m5;iulti  ,  cmpj  ,  e  moipitah;  per  io  f,cmdat'^i. 

che  a  loro  oa(tif!0  Ioni  dalla  terra  qiiantith  eccedente,  ed  .. 
„  iniolita  di  acque,  in  unione  con  prodigiole  pioggie  ,  che  lhiU»». 
„  caddero  dal  Cielo,  ed  a' trabocchi  de' fiumi ,  c  del  Mare, 
„  fino  a  lommergere  tutti  gli  Uomini,  ed  a  render  il  tutto 
„  coperto  .  Che  da.  qutfla  univcriale  inondazione  il  lolo 
„  Deucalione  fi  fottralse  con  la  lua  Famiglia  in  una  grand' 
„  Arca  Aapraxa,  aflteme  con  un  pajo  di  Animali  di  tutte  le 
„  Ipccic. 

5.   XLViir.  ' 

Racconta  del  pari,  che  i Greci  narravano efser  flato DeU" 
calione  falvato  per  la  fua  integrità,  e  che  il  lutto  fu  opera  s»ivMm*nu 
della  Onnipotenza  :  Deucdione  Jolo  di  tutti  gli  Uomini  fu  ^à^fc^ 
jerbato  per  la  jecondd  gcneta-ztone  in  riguardò  della  prudenza  ,  »li»fMfr*' 
e  pie/J  di  lui .  E  non  folo  credevano,  che  Deucalione  avef- 
fe  già  preparata  la  grartde  Arca  ,  ma  che  in  elsa  cntrafscro 
tutte  le  bcltie  feroci ,  le  quali  nulla  effefa  recavangH  ,  an^j  ttnfiriiA 
grande  concordia  era  t.a  loro  per  divino  valere.  Quefti  fono  i  ^'^^'li 
caratteri  imprcffi  nella  mente  degli  Uomini  di  quefto  grande  i»"- 
avvenimento  :  Ch'  ei  fofse  gaftigo  dell'  empietà  ,  che  la  ^/*^ni/l'^# 
Famiglia  falVatafi  folsc  di  coitumi  probi,  che  l'Arca  fofse 

"  tutti, 

pre- 
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ftevlHtZy  e  che  il  tutto  fofse  opera  foprannaturale. 

Quedo  Autore  in  lonima  ne  paria  in  giiifa^  che  dimoflra^ 
elser  (lata  eguale  la  tradizione  de  Sir;  a  quella  de'  Gfeci}  e 
vedremo  y  che  ancor  effi  aveuio  qualche  cofa  di  fimìfe  «file 
loro  folcnr.it^.  A  buon  conto  noi  vcggiamo  antichtf&Bia ,  quan> 
diiu'nMdt^^  antico  iupponcvafi  il  Tempio  di  Gicrapoli,  la  tradizione 
*Mmt»ftnf- Diluvio  ne'Popoii  delia  Sina,  dcirArabia»  e  d'int'^rno 
^juJt''**  ^  quanto  alla  coafulSonè  del  noia*,  di  Deuc*^ 

lione,  conviene,  come  dilli,  attribuirla  alIa.|Ce^sion« 
del  Greco  Scrittore,  the  crcdea  di  fapcrnc  più  di  que*Sacer» 
doti  intorno  al  racconto  y  che  ad  clso  lui  facevano  •> 

.         ^  XLIX, 

In  contrafsegno,  cFie  qucRa  notizia  fu  comtnune  ad  altri 
BITINJ.  Popoli  Afìatici,  Monfig.  Bianchini  ci  porta  un  Medaghone 
Mé^lùtéi^^^  Muleo  Ottobontanck  icolpito  da' Popoli  di  jfpamea  in 


tm  onore  deirioipenitofe  Filippo^  il  di  cut  lovefci»  dinoftra 

l£**àr!i  fpccie  di  Cafsa  fopra  racqii8>.  entro  cuiftaoBO  uti'  Uo- 
/jMj  i»/  moy  ed  una  Donna^  Sotto  il  primo  ila  Icritto  |in  caratteri 
Greci  NEfì>.  che  con  poca  in  ve  rfione  può  dire  Noè;,  e  fo-^ 
pra  il  tetta  fi  vedono  due  uccelli,  Tuno  pofantc^  ralira  y 
che  gjugpe  volante  ,  e  con  una  fronde  fra  gii  autgìi»  tir 
apprcfso  veggonfi  lu  la  terra  in  piedi  lo  ftcfso  Uomo  ,  e  la 
ftclsa  Donna  ambi  con  la  delira  innalzata,  quafi  in  atto  di 


fi»  ««ria  «  ftupòrc ,  a  di  ringraziare  il  Qelo  .  Queffa  fenza  dubbia 
fmMr*!T  fetnbra  T  immagine  del  Diluvio  ,  applicata  fdì-fe:  da  quei 
Untiti,  popoli  adulatori  a  Filippo  ;  quafi  volenda  deicrivere ,  el'ser 
egli  li  Padre  di  tutù  gli  Uomini^  o  il  Salvatore  dell'  unian 
genere»' 

E'bcn  veioy.  che  Filippot  viflé  sei  tcno  Sécefo  della  Chi»* 
M»ri*vrff      iSéo^o  morto iicU'àfliB»  14^. ;,ina  laBittinia  tuttora  con- 
tinuava  Gentile*  e  come  tale  non  avrebbe  applicata  a  Fi- 
htnt/j^  lippo^  unaSioria>  che  non.  Me  da:  que'Popoli  per  antica  tra- 
mmu^^.  dìxiotie  teimm  per  vera  ^  mentre  liiid>be  Hata  utta.  dieiifione,. 
e  non  un'^elogio ,  T  applicarli  ui»  fiMiorproveniieBte  daUa>  Re- 
ligione Crif^iana  allora  tenuta  per  falfa,  ed  abbomtnevole  ;r 
e  languente  nel  centro  delle  mag^ori  pedccuzioni  ^ 
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CiofM  fiafi  intorno  all'i (litunoiie  delle  Fefteile' Greci,  OKKt. 

clic  fi  facevano,  rifcrUce  Plutarco,  (a)  in  memoria  de* 
delonti  nel  Diluvio,  cileno  lomigluvano  molto  a  quelle 
della  Dea  Siria,  circa  a!  portare  dell'acqua,  ed  al  vcr-Jt/w- 
farla  mi  Tempio  di  Giove  Olimpica.  Nella  vita  di  Sii-  ■'i^"' 
la  ci  racconta ,  che  Io  ftefTo  lafciò  fcritto  ne'  fuoi  com-  - 
mcntar  j ,  averfi  impadronito  della  Città  di  Atene  nelle  Ca- 
lende  di  Marzo,  che  corrifpondono  al  principio  del  mefe 
Antefterlpne  ;  in  quo  (  foggi  ugne  )  midra  td  Diluv/ 
ftndncfiimqiK  ftrsgem  forti  patraatur ,  Erano  fefte  lugubri ,  ^  «mmpM 
ed  intitolavanlì  Hidroforìa  cxoh  ^  come  nota  Hefichio  ,  «^^Jjjl"* 
Salda  riferiti  da  Monfig.  Bianchini ,  U  fonn  deli' acqua  ; 
ira  m  Atene  fijh  ìntime  imjlàma  m  r^iurée  ài  colere,  cif 
tram  mancati  nel  Diurvie,  eeme  «ferma  Apotonio . 

Qiiella  folennitU  era  anche  comune  agli  Argivi;  e  quan- 
tunque i  Romani  non  la  faceflcro  cfpreffamcntc  per  li  ^ ^  ^  g 
defonti  nd  Diluvio  ,  oflerva  il  predetto  Moofign.  Bian-  *'ii"jf»^ 
chini,  (^^  ehe  eonc  ì  Gitct  nfavano  queftc  leAe  ael^'^^* 
principio  del  mefe  Anteflerìone ,  li  Romani  offerivano  al  ^iàm  pgm 
fin  di  Febrajo  fag^rific)  per  li  defonti.  Ei  vi  unifce  in  ap  M*»*  <*» 
preflb,  che  i  Cincfi  al  riferire  del  P.  BartoU  offerifcono '^'**'* 
poco  dopo,  cioè  veffo  Aprile  i  lagrificj  per  li  morti  ;  e  q^^,qì^^ 
ne  trte  argomento,  per  credere,  che  il  cofìume  uniforme 
di  pregare  per  i  defunti  nella  fteffa  ftagione  poffa  deriva-  t:>»piél  t»- 
re  da  un  fulo  fonte;  cioè  dai  primo  fepararfi  dopo  il  Di  y^^J^ 
luvio;  Tanto  pih,  che  anche -nel. Tempio  della  Dea  Si*]]*^|^ 
ria  una  delle  due  folennit^  noevafi  io  memmia  del  Di-2^|S 
Jtfvio  nel  prmcipio  di  Primavera .  m. 

E*  dunque  certo,  che  anche  i  Greci,  i  SirJ ,  gli  Ara- 
bi, ed  altri  Popoli  deli'Afia  minore  avcano  la  tradizione  .j^ 
della  totale  Inondauone  del  Mondo ,  che'  ne  attribuiva-  /« 
no  ravvenÌ  Ticnto  al  gafligo  degli  emj^f'e  che  J?§3f*i«i 
no^  éflcrfi  falvattiina  fola  Famiglia,  con  una  coppia  òtjft^' 
'  -     '    •  '  .  Ani- 

(  8  )  Tlui.  in  Si/fé. 
(  a  )  Càf.  17.  Mum*  15. 
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Animali  di  ogni  fpecie  in  una  grand' Arca.  £  Quando  il 
ir/f^rM A»  voglia  empiamente  fapporre  tale  evento  non  predetto 
fSSIm^*  Divinit2i;'bi(bgrier^  poi  dire,  che  tutti  credeflcro  FAr- 


""■•S*^^*  fabbricata  per  una  più,  che  umana  previfionc;  non  po- 
.jSJ'."*  .  tendo  la  mente  creata  ^ftendcrfi  tanto  di  Ik  da'luoi  an- 
gufti  Itmlii  nelle  tenebre  dell'avvenire  ,  che  badi  a  fco* 
prìre  un  accidente  fi  fhfcpitofo,  e  ftraordinario  ;  e  tanto 
tempo  prima  ,  quanto  badafle  alla  corruzione  dd  gran 
Naviglio,  e  ad  unire  i  copiofì  provvedimenti* 

§.  LI. 

f^J^^    Che  il  Otinvto  tofk  noto  agli  antichi  abitatori  ,d*It^ 
MI.        !ia,non  dee  rivocarfi  in  dubbio,  quando  lo  vediamo  noto 
aM»«M>r»- ^' ^^nisni .  Quelti  accrebbero  bensì  ,  il  numero  delle  Dei- 
fi/éMMm  i'  t)L  ;  ma  ritennero  ancora  quanto  eravi  di  antica  fupèrfti- 
^HrJSa  zione  av^tì  il  loro  principio*  In  fatti  fin  vera ,  quanto 
iì  vuole  la  venuta  di  Enea  nel  Lazio;  non  conclune  egli 
gik  sì  numerofe  popolazioni,  che  coftrigneflero  ad  uicirne 
gli  abitatori»  Sicché  qualunque  fìafi  il  principio  del  Re- 
iSiiiii       Romano,  è  certo,  chr  i  popoli,  fbe -confluirono  a 
#farfat*ta]e  principio,  erano  naturali;  e  confervarono  per  confcy 
gucnza  la  Religione  de' loro  Progenitori.  Le  Deiik  diSa- 
-«",'- turno ,  e  di  Giano  tànto  colte  fra  d'cift  traevano,  le  ado- 
'«w  ^^zìo">  cotanto  lungi,  quanto  era  lontano  il  principio  del* 
la  coltura  d'Italia.  Ond'è  che  fe  ne' Romani  trovavafi  la 
tradizione  del  Diluvio;  ragion  vuole,  che  fi  creda  l'avef- 
rraj   mt  primordj  j  o  almeno  ad  cflT»  lofle  ftata  comu- 

i7  Dd'^i*  nicata  dalle  Greche  colonie  dì  Arcadi  ,  e  Pelaìgi  ,  a|lor> 
^^^'f"^chòi  circa  400.  anni  primadella  gtierra  di  Troja  fi  por- 
tarono  ad  abitare  in  Italia,  e  prima  .per  confegjpepVy 
che  folTe  ferirti  la  Storu  Mofaica. 

.1  Poeti  Latini  quantunque  intenti  a  finzioni,  parlava-? 
no  però  delie- loro  fiiinigliati  Dritk,  c  de*loro  gallighi  ^ 
I  fsri,  nm  come  ne  fentiva  il  Volgo ,.  e  come  ne  difcorreano  i.iagrit  - 
'"ìnl'^D^i  ^'"''^''^  y  O"^'^        aggitinnevano  di  loro  arbitrio  nuovi 
tiftmm,  Dei)  ne  fi  beffavano  de  Numi  antichi  ,  imponendo  loro 
cofip  non  not«;  fervendo  folo  Tarte  ad  ornare,  ed  à  dar 

Spicco 
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fpicco-  a' i*  fatti  con  iminagint ,  e  penfieri  pt&  vivi  .  In 
propofito  del-Hiluvio  parlano  eflì,  come*  di  co(a  per  fé 

ftefla  nota  ,  e  per  far  intendere  la  quale  non  vi  volea  fa-  ^jj^^  ^ 
-fica;  non  come  di  cofa  da  eflì  inventata ,  o  ricevuta  òìim  tUtdk 
altK  Religioni,  ed  addattata  con  arbitraria  impolìura  al*^* 
loro  Giove.   

§.  LII. 

Ovidio»  che  nelle  Tue  Metamorfofi  profeda  di  fcrivere 
ja  Scoria'del  Mondo ,  dipigne  il  Dilavio,  fapendojo  fucceflb^ 
«olla  folita  confufione  de'  Greci  a*te«pi  dì  Dtucalìóne  ,  coi 
motivi,  e  le  circoftanze,  che  lo  accompagnarono;  e  si  pie-  - 
no,  che  per  efprimer(i,dclcrive  tutto  il  Mondo  di  venuto  uo 

Mare.  .  •  . 

Onwm»  f9Mfltt  trsHf^  àetfimt  quoque  Ittora  pomo .  [  «) 
'Alcoae  inverfioni ,  moftrano,  chela  notizia  era  in  lui  na- 
turale, e  non  mendicata  dal  Popolo  Ebreo  Uranicro,  e  rifi- 
bile  a  tutti  li  Poeti  Latini.  Ei  ia,che  l' Iride  preceda  il  Di- sk* 
luviò,  ed  apporti  le  prodigiofc  pioggic.,  ^t^atf». 

Nuficia  Junotth  Vtriùt  ìwdi^  M9ftt 

Coricipit  Iris  aquasy  alimcntique  nublbus  affcrf, 
E  pure  è  noto,  che  anzi  l' Arco  cclcfte  luccefle  al  Diluvio;  ■  '  ' 
ed  in  vece  di  c0cr  auBCÌo  detPuttivedàle  icccidio ,  fa  tefti- 
moftto  di  paccy  e  niuicio  della  futura  falvezza  da  limile  di- 
favventura.  Era  noto  efìcr  intervenuta  qucRa  Meteora  al 
Diluvio;  ne  il  Poeta  la  trovarvi  luogo  più  proprio,  ^^'^ 
farla  precedere  alia  caduta  delle  acque  ,  mai'  informato  dei  "Ji'uZrl,'' 

VCfOi 

Manilio  porta  la  Storia  del  Diluvio  in  efempio  ,  e  per  xawHk; 
retulerfi  piti  iotelligibilc ,  allorché  deicrive  un  grandimmo 
terremoto  «         >  *  ,  . 

Et  vMmi  àegtnus  pomum ,  /ìricn/que  re/ori«t;  . 
fkc  jk fe  ipfe  capò:  ^  «pfniim  merfuM  urhsy  * 
fiumani  generis  quum  folus  cotìjìitit  htres 
Dtmd»n,  fc^uUqM.wbem  j>oljedt$  $n  uno.  (^b) 

Hh  Sem- 
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Sembra,  che  coftiii  «vcflc  intefo  la  mia  Ipotefi  ioton» 
all'AbiOb;  mentre      che  nel  Diluvio  it  Mace  lia  vta» 

con  impeto  dal  proprio  letto. 
tJTMM.        Orazio  del  pari  ne  dicorre y  come  di  cofa,  che  corre- 
va a  commune  fiotizia: 

ff^ive  me  nJint 
Saculum  Pyrba  nova  monjira  qu^fitt 
Omne  cum  Protbeus  pecus  egit  aìtos 
Vtfere  montes  •  (  «  ) 
JE*  noto,  che  Pirri  vicn  defcritta  nogUc  dt  Dracalione. 
S^diiS^ln  fomma  tutti  qucfti  efenlpì  provano,  che  tale  notizia 
««ttM.    era  famigliate  al  Fopoloi  conc  ricevuu  per  antica  trac 
dizione. 

§.  LUI. 

In  fatti  non  i  foli  Poeti  difcorrevano  del  Diluvio;  ma 
fj^^'  lo  tenean  per  vero  i  Mitologi .  Era  una  parte  degli  Ar- 
m^uo^m-  ticoli  di  Religione   e  ne  fcriflcro  francamente  li  Storici, 
^'•"'^coroe  di  cofa  affiato  cognita  a  lutei.  Strabene  aHeri- 
striibm*  m  fcc  ful  tcftimonio  di  Piatone,  che  gli  Uomini  dopo  il  Dilu- 
^>*7'rfrùt       fi^firono  la  loro  abitazione  fui  Monti,  ed  a  poco  a  poco 
f/i- dilcelcro  alla  pianura.  Tale  fuppofto  fondato  lui  probabile 
u^^if^  timore  di  nuove  fetagure,  può  eiiefe  un  puro  argomento  . 
*•  '      Maio  non  cerco  di  autorizzare  il  fentimento,  bcnsi  di  pro- 
vare, che  il  Diluvio  era  un'antica  tradizione  nel  cuor  del- 
•        Je  Genti;  efrendone  una  chiara  prova  lo  fquitinio  de' faggi 
fopra  iexii  lui  confeguenze;  il  che  non  poiea  farfifenza  am- 
mettere prima  per  vero  il  incceflb^ 

Varrone  comendabik  Cronologo  ,  e  Storico  ,  non  folo 
j.  confcffa  il  Diluvio,  come  termine  di  quel  tempo  ,  ch'egli 

ftftaor^  intitola  Incognito   perchè  privo  de'  lumi  della  Storia  di  Mo- 
vm^mtm-  sè,  c  per  principio  del  tempo  ,  che  chiama  Mhko  ,  o  fZ' ' 
pi*  ****  volofo;  ma  afTat  cafi  di  far  il  conpoio  degli  Anni  dopo  il 
fuo  avvenimento  fino  al  terzo  tempo  ,  eh'  egli  dinomina 
Storico .  £i  conobbe)  che  il  Diluvio  di  Dcu^lionc  non  fu  1' 

uni- 


a  )  Lit.  I.  Od.  u 
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univeiikle,  c  che  fu  error  de' Poeti  il  riferirlo  a*|iioitfni' 
pi;  e  trovando  la  tradizione  di  quello  di  Ogige  ,  cono- ^l'LI'fjf 
dicendo  di  dover  portare  più  addietro  di  Qpucalione  il  cai-  ^w^a». 
colo. Cronologico,  ^immagina  con  un  altro  errore,  ma  L;lr7«/i' 
più  icufabiJe,  che  in  fatti  Ogige  fì  trovafle  al  tempo  del-  ^•^f'»  ^ 
la  grande  inondazione.  E  non  è  nuova  la  perquifizione  fc 
Ogige  fia  flato  Noè;  ma  come  egli  è  rilento  al  Diluvio 
dell' Attica  >  così,  fe^nl^ra  anche  provato  da  M.  Bianchini 
efTer  ftato  Mag»g  Nipote  di  Jafet.  Quanto  al  computo  , 
è  ben  vero,  che  Varrone  in  un  luogo  confcfTa  incertez* 
za  :  Tempus  hoc  mythicum  non  planò  fcifur  ;  ^ed  tamen  ad 
MDC,  annos  ejje  creàitur .         Ma  in  un'altro  Tuo  riferi» 
to  da  Genfitrioo,  {b)  Ìik  uo' altro  calcob  di  i^oo.  anni 
dal  ptiiQo  Diluvio  alla  pnina  Olimpiade  dMfito .  Se  noi  - 
computaremo  7^0.  anni  circa  dal  Diluvio  fino  a  Cecrope  m  taUtU 
Re  di  Atene ,  ove  incomincia  l' Era  Attica  ,  e  vi  aggui-  ^ 
gneremo        anni  di  quella  fino  alla  prima  Olimpiade,*^* 
avremo  itfpo.  anni;  e  per  confeguenza  trevaremo  Varrò- 
ne  eflcrii  accodato  al-  vero,  aiiche|ncl  bu/o  delGenùlermo.  ^ 

$.  LIV. 

Ne  ragiona  iSmilfflente  Plutaico,  nell'opufcolo' intorno 
alla  prudenza. degli  Animali,  (r)  come  di  cofa  a  tutti  fa- 
migliare, ove  parlando  della  Colomba,  afficura,  che  fra  le 
altre  tradizioni  della  Mitologia  oravi  quella  dei  Diluvio 
linfverfole.«  lì/ltttlo^  (die* egli)  emamentt  tmcMtmiùy  eàecfhmUM 
U  CoUwtké  wmdé^  fiimM^Jtna;  fta  ftata  a  Deucalhiw 
indicio  ceno  di  tempèjìa  ^  quando  rhórnè  ;  e  di  ferenti 01  ^  quau'ttbgf, 
do  non  fece  ritorno.  E'  chiara  in  quello  dilcorlo  la  confu» 
fionc,  e  l'equivoco  derivati  dallo  fteflb  fonte j  da  cui  beb^ 
hffo  i  Poeti.  Ma  io  non  intendo  di  purgare  la  favola  ; 
'bens^  di  far- compretidere,  che  appreflb  le  Nazioni  fi  par- 
lava del  Diluvio,  come  di  cofa  ammeffa  per  vera,  e  non 
riportau  da  altre  Religioni ,  e  maflìme  dagli  £^ei«  ■ 

.   H  h  »  .  .  Un 

(  i  )  De  re  rufiic.  Uh.  7.  '  '  - 

(  b  )  /)<  4ie  nat.  cap.  8. 
.  (  c  ^  Otm  Mtm,  ttr,  «r.  «fMt* 
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Un  monumem»  dell* antica  fuperftizione  efponeMoofig. 

Bianchini  clcavato  nell'anno  1696.  irà  le  rovine  della 
t>»« »rn*- Campagna  di  Homa.  Quefto  è  un  Urna,  o  fia   vaiò  di 
creta  a  noi  non  comune,  ne  più  veduta,  fatta  a  figura  di* 
iM»,       dne  coni  {puntati  con  le  bafi  Tuna  contro  l'altra,  cioè 
ftretta  in  fondo,  e  di  fopra,  e  larga  nel  mezzo.  In  effa 
cranvi  36.  figiirerte  di  L'omini  ,  e  donne  midi  ,  che  in 
mmmmjTL  partc  fi  loftcncvano  i'un  l'altro;  e  l'un  l'altro,  o  pur«  a 
^rtwWi»      fteffi  òRuravano  cmi  le  mani  la  bocca,  e  le  pani  po* 
fiere*  Vi  fi  aggingnevano  anche  ii.pajo  di  Animali  qua« 
drupcdi,  volitili,  e  rettili;  una  fcatola,  o  cafTctta  con  fi- 
ncflra  laterale,  che  indicava  l'Arca,  ed  una  kaletta.  In 
^appreflò  quattro  tefte  dì  bue  infilzate,  cene  fpcciediotN 
mi^'mw-'^c  di  pietra,  quadretti  intagliati  a  fi^Io,  altri  varj  a^iti- 
letti,  e  limili  cole  :  indi  .  io  della  pagana  fupcriìizione  • 
Quefla  certamente  è  una  reliquia  deli'  antico  Gentilefmo, 
TMM mttii P^'  materiale  oflcnfionc  del  Diluvio;  e  diviene  un'altro 
Wi>f<^fH  indubitabile  teftimonk»  di  credenza,  benché  fopeifiiziofa  , 
intorno  al  di  lui  avvenimento.  Il  tutto  dice  1  Autore  feiw 
baffi  in  Roma  appreifo  il  Sig.  FrMetfco  Fkorwf* 

CA^'      '^acco'lto  quanto  è  ftato  pioffibile  a  chi  è  fprovifto  di 
eradizioni ,  e  dillrano  in  altra  clcrcizio,  circa  il  confei.lo 
^S(^jmu>  delle  Nazioni  del  Mondo  antico  intorno  al  Diluvio  ;  va- 
lichiamo ora  a  ricercarne  oltre  T  Atlantico  le  notizie  nel 


nuovo  Mondo,  Con  quefti  Ibpoli  intnidon»  H  commer- 

,^cio  da  circa  tre  foli  Secoli,  e  per  I* addietro  totairtienté 
fcparati  dalla  cognizione,  non  che  dalla  Società  del  vec. 
chio  Continente  ;  non  potrk  cadere  alcuna  foipizione ,  che 
HZiHl^  poflan»  averne  aviita  india»  dalR>poto  dtlfaelo,  dal  T«r 
M        Ào  fagro»  o  da  altre  Ntoiom.  pteveance'  di  qneAo  grande  " 
'**  accidente. 

tkKmurm»    Per  foftenerc  quelli  principi,  debbo  ^ima  d' ogn'altra 
ta^mut-  ^^^^  togliere  ciò-,  che  potrebbe  addurfi  m  contrario  ;  onde 
i(7«Mr  appariwa  la  ^oro  veritlk ,  e  l'innocenza  dÀUe,tradizioni  tro- 
vate in  qiie*Popoli  al  temg^  della  liofó  icoperu» 
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£gli  è  gik  chiaro  l'inganno  de'Rabini,  aloni  dè' quali        '  ' 

anno  pretcfo  lenza  alcun  fondamento,  che  0p/;ir  pacfe  , 

da  onde  le  navi     Hiram  Re  di  Tiro  conduccvano  l'oro,***""  /»- 

(«}fofle  qualche  riviera  dei  nuovo  Mondo.  Oltìr  vien  fi- o"Ì,'"l',u'' 

tuftto  da  Giofeffb  DeU'Indie;  •  puè  molto  meglio- efTere  l'^T^^^  -^ 

Aurea  Chcrfoncfo,  che  qualunque  altra  parte;  il  che  crfr  i^iJi,* 

do  aflai  più  ^probabile  dell'opinione  di  Monfig.  df  Huet  , 

cho  pretende  Otfir  ciTer  (lata  U  colia  orientale  dell'  hiu' 

^  LVl.  ^  ■ 

Anche  Filippo  Ferrari  y  dopo  aver  preferita  ad  ogni 
opihioiie  la  telHmonianza  di  Giol'efib,  è  caduto  in  quello 
alTurdo;  ma  egli  male  «i^omenta;  poiché  fupponé ,  che 

in  Offir  andaflTcro  le  Navi  di  Salomone,  partendo  di  T^r- 
fis;  e  pure  così  non  dice  il  Ttì^o;  ma  lolo:  jedy  Ò'  cL- 
fis  Hiram^  quse  pottabat  aurum  de  Opbif .  E'  vero  che  poco 

dopo  fi  hoiirina  Tur  fts ,  ma'-  non  perchè  di  1^  partiflèro 
le  Navi  di  Saloanme  ;  anzi  perchè  col^  andavano  a  pren- 
der l'oro.  Ei  fuppone  Tnrfis  Ja  Citt^  3i  Tartejfo  nella 
Spagna  Betica  ;  e  che  di  l£  ne  andallero  le  n^i  in  Oltìr; 
ma  ne  così  dice  la  Scrittura,  ne  è  probabile,  che  cotan- 
to, lungi  ahdaflero  a  far  capo  )e  navi  del  Re  di  Gcrufa- 
lemme,  per  intraprendere  la  navigazione.  Il  TcOo  però 
convince,  e  dimoilra ,  che  il  viaggio  intraprendevafi  nel 
feno  Arabico,  ed  era  diretto  per  l'Indie  orientali  , 
c/«rASr  Regh{^  S^iiQiaMait)ptr tttare  ctim  cU£e  ISmm j  /r» 
pir  tra  unnts  ihat  in  Tarjisy  deferens  inde  aurum  y  Cfar- 
gentum^  Ù"  dentes  elephantorum  ,  <!r  Jtmia  ,  Ò"  pa-vos  .  (c) 
.Cermoiente  fc  da  Tarli,  oltre  l'oro^  e  1'  argento  porta- 
vano denti  di  Elelattte,  Simie,  e  Pavoni,  quefto  nidioa> 
«che  Tarli  don  era  nell'America,  ove  alcuna  di  qudkcco- 
fe  non  trovavafi,  quando  fu  difcopcrta  .  Precifamenre  1' 
avorio  dimoftra ,  che  il  paefe  era  Orientale .  Ne  conchiu- 

■  •**.••>  •■de 


f<»  il  fm 


ZjtSirènmtm 
mtfira,  tb* 
<Mr.tT»f 


\  V.  ; 


(  a  )  j.  Ktg.  IO.  II, 
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f^de  11  dire,  che  tre  anni  duraffe  il  viaggio;  poiché  il  Te- 
«wuSIiifcV      fignifica,  che  una  volta  ogni  tre  anni  li  fdcea  qucHo 
viaggio,  0  pure  che  per  tre  anni  vi  andarono  una  volta 
*  all'anno.  Cne  fé  pure  dovefle  intendcrfi  ,  che  il  viaggio 
tra  andata,  e  ritorno  durava  tre  anni,  vedremo  in  appref- 
j%riw«,*^o  per  fentimento  di  Monfìg.  d'Huct,  quanto  pigra,  e  ti- 
tófcW./*    mida  fofle  l'antica  navigazione,  che  mai  olava  di  perdc-i 
-L^!?!^,  re  il  Udo  di  vida*  Per  confe^neozi^. quanti  giri  ,  e  rigiri 
dì  ieni,  e  dì  Golfi»  e  quanti  oz)  ne*.porti  ,  per  attende- 
re ora  un  vento,  ora  l'altro,  quante  notti  col  ferro  a  fon- 
do; e  quanti  ritiri,  e  ritorni,  per  sfuggir  le  tempeftcJco- 
le  tutte,  che  producevano  tedioiìfEmo  avanzamento. 

§.    LVII.  •  * 

Trovo  in  apprefTo  minor  ragione  ili  unilormarmi  al  fen. 
^JJ^J**^ timcnto  di  alcuni,  che  anno  creduto,  aver  li  Feoic»avu- 


to  commercio  col  nuovo  Mondo;  e  meno  con  quelli»  che 
^i*!^^ diedero  motivo  al  predetto  Monfig»  d*Huet  di  fupporre, 
fin».       che  ]t  ftcflt  Fenicj,  o  pure  li  Cartaginefi  loro  Colonia 
portati  a  cafo  da  qualche  ilraordinario  impullo  di  vento; 
■   Orientale  »  abbino  potuto  originare  la  popolazione  dell'' 
America,  (a) 

Che  Diodoro  abbia  f^ritto,  avere  i  Cartaginefi,  o  vo- 
j^^V^^^gliafi  anche  intendere  i  Fcnic;  lotto  ilr.omedif ar«r,fco- 
/«;f<>/;4 /r»- peno  un'ifola  ul>ertoia  nel  Mare  Atlantico  molte  giornate  di 
c!!r%ih,'rfi,  Gadf ,  e  da  elTi  tenuta  occulta,  ;  cid.  non-  ni  pie* 

'ga  a  credere,  che  fofle  il  Continente  dell'America*^  tie 
/«•jch'efll  v'introduceflèro  popolazione.  Se  pure  è  vero  que- 
fto  fcopriroento  come  io  fteflò  Prelato  ne  dubita  ,  le  puo- 
'  "    tei»  aflìcurarfi,  che  era  unMfola,  pnotero  oflervarla.  cir- 
•'•  '  condata  dal  Mare;  il  che  £if  non  poteafi  della  longhifli- 
■  ma  eftenfionc  dell' America;  ne  io  credo,  che  pod.i  ci'cr 
u»im'if»i4^^nai  fuorché  una  delle  Iloic  di  Capo  vcr<lc  ,  o  pure  una 
delle  Canarie;  ovvero  più  probabilmente  una  delle  Azo» 
OmHi,   re;  e  forfè  Tlfola  di  San  Mipfaièfo* 

Per  quanto  per^  fi  aliaiichi  quello  dottiflimo  Autore  di 

dar 

(  a  )  Dcm^.  EVMi^prtf,  \,  cap.  7.  •  .    ..  ' 


I.'  lìimifc 
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éit  aria  di  verìà  al  penfameiico  ,  col  confrontare  ▼arj^<*^«B 
coftuffli,  fpecialflienie  dc'Mcfficani,  ibmiglianti  a  quc'dcir^S^i 
Egitto,  dc'Fcnicj,  e  de'Cartaginefi ;  e  cosi  nella Rcligio- '«'•«f 
ne,  fifia  coir  attribuire  l'origine  di  alcune  cerimnn;p  alla  r'ftylSi 
Xegge  di  Mòsè;  io  tuttora ,  per  foftenere  i  principj  da 
ÌÉè  pfbpoili,-  fono  coftrftno  dimoftrare  riofuffiftenza  di 
|[àeflo  pcn/lero:  qualunque  cola  fi  abbino  detto  gli  Auto> 
n  Spagnuoli  da  elTo  citati. 

Perchè  i  Mellicani  chiamaflero  Dio  Teutl  ^  che  fomi- 
felia  a  Tkmb^  o  Tmm»  Mercurio  Egizio,  non  per  qut-  '>^<»f<»«M^ 
So  può  indurfì ,  che  'abbiano  tali  denominazioni  una  loia  ''Ji-^^, 
origine.  Taauto  fu  nome  proprio  di  un'Uomo  dotto  ,  poi  •  . 

divinizzato  .da' poderi  ;  non  il  termine  Egizio,  con  cui  fi- 'j^'^ 
gnificar  iolevanb  l'attributo  della  Divinitk.  Io  trovo  pri- 
mieramente  in  altri  Autori;  che  li  Dei  lì  dicevano  T^w- ju/l'"||^,' 
li  da'MefTicani;  ma  quefli  Dei  moltiplici  aveano  poi  li 
loro  nomi  panicolari.  Qiidntunque  molti  di  quef!Ì  comin- 
ciaflero  per  la  lettera  T. ,  come  Tezcatlipuca  ,  Tecucit-  mMM  , 

©•f.  trovo  all'incontro  s\  famigliari  a  qiirl  linguaggio  i^^*jfr|^ 
nomi  di  Citt^,  di  Villaggi,  di  venti,  di  mcfi ,  e  difem-i;,y, 
mine  iniziati  di  dctia  Lettera,  che  non  è,  che  una  lon- 
tanilCina  deduzione  ^aver  eglino  tuttociò  fatto  in  memo* 
ria  dt  Tmuo. 

§•  Lvill. 

Ma  come  inai  può  cadere  in  fuppoRo,  che  gli  Ame- 
ricani fiano  Colonie  di  Fenici,  o(^rtaeinefi?*Se  unaNa- '^fS"^*'^^ 
ve  giurile  a  icopnre  quel  Continente,  e  ne  riporto  le  no-/-„;^,y7».fA, 
tizie,  che  furono  tenute  occulte,  dunque  non  vi  reftò  co  s''  ^""^^ 
h  alcuno,  che  popolar  poteffe  quel  Mondo.  Poiché  lou- d.,«»  ^J" 
tilc  farebbe  ftatOf-cbe  quella  Nave  vi  larciafle  a  pfop^'o  "J^';; 

'  rifchio  parte  del  fiio  Equipaggio  ;  e  ciò ,  eh' è  peggio  ^'eZ'n'c- 
fenzn  il  bifoenevolc  per  fondare  abitazioni,  per  lem inarc, 
e  coltivare  le  terre,  e  lenza  femmine,  per  propagar?  gli  ^rtr^,;;,  j,t 

.  abitatori  I  menhv  ifella  Navigazione  non  vi  è  Nazione ,  ^V'^';' 
che  fappiafi>  averne  giammai  condotte,  come  impedìmen*  ^'"'^* 
•  .  to. 
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c»i.fi«4/f#- to,  e  diftrazionc  importuna;  e  perchè  dcftinatc  le. donne 
,»ufil^  aile  cure  domefliche  in  terra.  E  chi  fiuebbe  ibto  fi  icor. 
devole  di  fe  ftefTo,  che  avcrfe  avuto  cuore  di  fennarfiin 
Juushi  deferti  ,  e  fi  diibnti  dalla  lua  patria  ,  e  cotanto 
Iprovilli?  Se  (come  convien,  che  fia) erano  terre  diùbi- 
tate,  quai  fudori,  e  fatiche  non  voleanvi  ,  per  eftirpar 
^c^'hì!''^^^  alberi»  i  flerpi  dccrepiri,  e  i  radìciont  dell'erbe  dive- 
m'f'nnlVf^ò-  Hutc  arbufti  /*  In  tanto  con  qual  prevenzione  aveva  il 
t^«a.  frr  Naviglio  portato  feco  vittovaglic  halhinti  ad  alimentare 
M4rWMr«.  quella  nuova  Qolonia,  Tin  che  fofìe  domata  ia  terra,  ed 
aveffe  recato  ^tco  baftevole  al  loro  alimento?  Se  (come 
>fi  vuol  credere,  abbandonando  la  primiera  opinione  )ci5 
accadde ,  per  un  altro  accidente,  cioè,  che  qualche  Na- 
MrnMiX-  ^'^^^  gettata  )  e  le.  genti  vi  li  fermaflèro  ad  abi- 

^Ijo^^''- carvi,  s'incontrano  le  fteée  difficoltìt;  onde  fra  poco  vi 
iarebbono  periti.    ^  , 

Come  poi  potrà  dirfi  uberrima  Infula  una  terra  ,  che  per 
u  lo  meno  da  idoo. anni , quanto  v'è  dal  Diluvio  fino  allaTa- 
mhm/*"f  '«'^^'^crazia  dc'Fenicj  lui  mare,  era  icmpre  rimalla  incolta? 
M«7  'Quefto  foto  baila  per  cingere  di  favola  il  bcconto.  di  Dio- 
doro,  o  da  lui  inventato,  o  da  gualche  impoftore  diflèmi* 
Qato. 

Non  bafta:  Se  quegli  abitau>ri  erano  originari  del  noflra 

^'T'''^^''"  Continente  ;  onde  avviene,  che  non  conlervaron  le  Arri 

dtttftt  tv*  '  ' 

U  Am^    antiche,  e  mauime  quella  di  far  de'  Navigli  ;  mentre  tutti 
gii  Americani  altra  navigazione  non  conobbero  ,  che  delle 
loro  Csnof  formate  di  un  folo  legno  fcavato  ì  Ove  fono  le 
u^vìiM^  vcftigia  dei  colti  coftumi  noftri  molto  avanzati  ai  tempi 
luppofh'  ;  poiché  i  Fenicj  ebbero  il  picn  commercio  fulMa- 
re  nei  Secolo  decimofcllo  dopo  il  Diluvio?  Ove  iajbmiglian- 
iM  r,m..  za»  almeno  in  parte  del  linguaggio,  deirarmi,  de*  vcftiti, 
dti  degli  Edificj;  ed  ove  i  caratteri  pure  si  famigliari  ai  Fcnic;, 
i^lS'i,'*^^^      vuole  averli  Cadmo  da  clli  portati  alla  Grecia  ? 
*difiiìi      Da  onde  recarono  l'inumana  ulanza  di  mangiare  la  carne 
""^•ttiDtna?  Tnttoè  tottlwente  diverfo:  vedremo  la  divifionc 

dell' 
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dell'anno,  de' giorni,  e  de' Secoli  difluniii  affatto  dalle  a^ram**^ 
tre  Nazioni»  al  oonmrìo  di  ciò,  che  caccogUe  il  mentov»» 

to  Prelato ,  che  vuole ,  che  celebraflero  il  Gtnbifeo  ogni  ja  rsiiMàfi^ 
"•nni ,  ed  il  Sabbato  ogni  fette  giorni .  Oltre  a  ciò  ,  conac  f*fiHifimi' 
étk  foloXquipaggio  di  una  Nave  in  2000.  anni  circa  dal 
Wnpo  fappollo ,  a  quello  del  lon»  fcoptimento  nel  Secolo  J>^> 
XV.  dell'Era  noftra  fMtote  propagarfi  un  Popolo  innumera*  Jl^^f*' 
biJt  j  («cchè  nelle  conquifte  di  quel  Mondo  porefTero  li  Spa-  »«• 
gnuoli  ucciderne  in  40.  anni  più  di  quindici  milioni,  come  JJLiTrtìH 
con  voci  di  Carità  efclama  Monfig.  Bartolomeo  dalle  Céje  a  *>t^' 
^fltppo  II.  Redetto  Spagne  (it);  e  ne  reftaflèrottftgti  Éftrì 
milioni  fuperati  allora ,  e  dopo,  e  non  fuperati ,  che  quai 
-lìclvaggi  vivono  fra' monti,  e  bolchi  innacccffibili?  11  Paelc  '^gf*^ 
£ra  terra,  e  tante  ignote  riviere,  tatvte  ,  e  fì  valle  Ifole 
tiitt'ora  libefe  «m»lelof«'jmBierofe  popolazioni ,  cIk  vi* 
irono  nella  natia  libenk,  tÒhntààuxu,  '  ^ 

Per  dir  il  vero,  vi  fono  tali,  e  tante  incongruenze,  e  in»  sì  tmtUmb 
verifimiglianze,  che  mi  kabra  (^enlieratezza  il  iralcom- ^^Jjyf'' 
re  m  limili  luppofti.       '  v    '      ^;  .  ^• 

.  .    -  ^.  tx,  . 

Io  non  fo  però  intendere ,  come  poffa  talpcnfamento       t>ttt$  u, 
plaiidirfi  dal  dotto  Amore,  che  altrove  Icriffc  in  qucftì  te- ^JJJJ^^T, 
mini:  {b)  ylwi  peiò  àn*tmpmmtjg  ùJferva^ùM  0  fare  fo-fi^t^' 
pra  tutte  que/ìe  naviga%iont[iuMtV3.  de' tempi  di  Aleffandro 
Masino  1  f /opra  la  mappìor  parte  di  auvilc.  che  Ci  fecero  in 
frogrejjo\  imperctoccùe  Jegutvofto  y  jen:^a  perdere  d$  vi/ia  la  ^  ^j,, 
terr*  :  ilchedà  s  éivfiire ,  »qtimut9  lonftmi  fojfero  Altiru  i  'M^*  ^ 
naviganti  dalla  feietn^  M  Mart  ^  eh  ht  tptéfH  nttkm  5«r»/ì 
ft  è  ttcqutjlata .  Se  cosi  è,  come  per  coragciofa  elezione  al-  p,r  ,i,t}»>it 
cun  antico  naviglio  non  avr^  tragittato  l'Atlantico;  cosi"*»  «Jj^ 
fc  folTe  vero,  che  alcuno  vi  foflc.  ftato  fpintp  dall' accidente,  ^***^ 
non  lì  avrebbe  piii  arrifiUiiate  e  gettara  ad  un  viaggio  di  *^««*' 
tre  mefi  di  mare  fessa  alcun  lièo,  privo  di  butfolaf  e  feina  /mJJHT 
gli  altri  appreftafflenti  della  nautica  pofterionmente  inven-  "  ' 

li  .  tali, 

(  »  )  ftirC itiia  Di^r.  dtiriHHe. 
(  b-  )•  Stw,  del  etm,  degli  tanìebi  eef.  rj,  r 
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'  tttif  'iàcflRo  li  poter  pib  approdarè  «- fid  «ogniti  ^1  vce^ 

chio  Mondo,  e  col  timore  di  ei&re  trafportato  di  dall' 
Africa  nel  vaftiflRmo  Oceano  Auftrale  .  Ond'è  che  gli  Uo- 
mini vi  Urebbono  periti  per  i  difaggt*  o  almeno  farebbero 
fSfmUtr»  gaoitt  dopo  imrecdùtci*  tema  boter  ufciare  propagaxione , 
fnftfvi.t  ^  icnzà  poter  tar'^oieeiaK  ai  lidi  ocigiaari  la  MOaia  dd 
loro  infortunio. 

Jjjj /<¥fll»!     Sicché  non  è  poflibile  l'immaginarfi,  che  il  Mondo  an- 
tico ,  prima  delle  l'coperte  di  CriUoiòro  Colombo ,  abbia 
No,  vi  fi,  ivn»  coaiflMrcb  col  nuofD.'Se  mummà  vi  toflc  liMa  al* 
fr.m»  del  cuna  comunicazione,  per  quanto  avellerò  potuto  perire  le 
o/«wi4.    genti,  che  vi  aveflcro  intraprefa  la  navigazione;  quefta 
'^^'^..    Iw' perca  è  cola  di  ule»  e  tanto  rilievo,  che,  nella  gutla 
fM^Im  che  appena  fecefi  iie*no(hi  Secoli,  fe  ne  Tpaife  la  ootit* 
KmÌìh*'  zia  a  tiKlD  il  Mondo  ;  cos\  per  qualunque  iiudio  non  po> 
teva  giammai  reflar  nafcoda  nel  cuore  di  pochi  ,  ficchè 
al  perire  di  ^neftij  periffc  anche  una  sk  importante  no» 
tiaia.  •  '  •  .    .  ' 

Dicafi  adanqoe  ciò;  che  fi  vnole,  è  ceiao,  «eone  avMb 
Si  cmihiuit'^^  occafione  di  rilcfvare  anche  da' loro  coftumi,  che  quei 
tbffUAmt.  Popoli  leparati  dagli  altri  Uomini  tanto  tempo  avanti 
fm''f''iì        ^('flc  Icritco  il  Tello  Molaico;  non  puotcro  ricevere 
uuri^'''^^^  quel  fonte,  o  da  «hi  ne  avoa  da  effe  avuto  la  coffì^ 
'""'^^'Montf  la  notizia  dell' UmvcrfaJe  Diluvio.  Ond'c,  chefe 
noi  in  eflì  la  trovaremo,  converrà  confcflare,  cheakrOB» 
de,  cioò  fino  da' primi  progenitori  la  ricevettero. 

i.  yci. 

Teodoro  de  Bry  riportato  da  Monfig.  Bianchini  fcrif- 
deli'  le  nel  Secolo  antepaflato  Rerum  Amcricanarum  ,  lopra  la 
relazione  del  Benfone,  che  quattro  anq.i  dimorò  nell'A- 
MM«i  «Mnéfica.  Alcuni  di  que'Popolì,  e  fra  gli  altri  quelli  della  Spa*  . 
j^AKiSrt  8"*^  »  avevanocaratteri ,  ne  immagini ,  per  conkiw 

varJa  memoria  delle  cofc  antiche ,  dice,che  ulavano  di  com- 
poner  cantilene ,  che  raccomandavano  alia  memoria  ,  e 
paflkvaiio  di  g^nenaione  in  generazbne  coll'ufe  di  ripe* 
-tede  parricolannente  oellc  loro  Iblennttìt .  Tra  le  aìtr^ 

COfC) 
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cole,  di  coi  Xacftvano  rimembraiiu;  atteibr  AiKMay  che  i^^-fv^- 
m1  connnmerare  le  antiche  difgrazie,  eravi  comprefo  i'  1L^^ 
inùverfalc  Diluvio .  Ea  tn  fejiis  folemmhus,  cenere  falent ,  in 
fwihit  Ji»rim  «lim  CMtwum  y  fgu  Rtgulonm  faciaora  reci- 
féuty  n^mtSy  fUéf  de  ò»fiièia  retulerunt  ,  &  mortis  genus 
quo  perierant'y  atque  intermijcentes  di6la  quadam  de  fielicibut 
fucceffilms^  aut  infortufiiis  prAteriiis^  imo  etiamDiluvj  uni- 
verialis  mentioocm  iacientcs  ,  Ù"  aitar  ut»  htjìoriarum  anti- 
fmtma ,  quMua  mifmoriM»  ferire  nefmtft .  (  . 

LXIL 

Sopra  tutto  però,  conte flTo  il  vero,  mi  fenio  infanita- ^'^^^^A. 
ttènte  penetntà  daUe  ttadiaioni  regi  (irate  >  e  coofemte 
da'-Meflìcani:  Nazione  la  più  colta  di  quel  vaAo  Conti» 
netìtc  ,  Tanto  è  lungi,  ch'cfìi  .ivc-fTero  alcuna  corrclazio- JUr»»«r«fr# 
ne  col  vecchio  Mondo,  quanto  non  aveano  nemmeno  la  ^J^'fJ^ 
diilribuzione ,  e  diviijone  d«'  mefi  .confìmile  a  tutte  le  al-  fin. 
tre  Nasioni .  tt  ioro  anno  regolavafi  bensV  mt  cotto  del 
Sole,  ma  l'anno^dividevafi  in  i8.  meli  di  venti  giorni 
per  cadauno.  Compievafi  tutto  il  giro  in  jtfc  giorni  ; 
isav  come  con  laicurono  anch' edi  di  avvenire  il  lopra- 
vanzo  di  cinque  giorni  detti,  dagli  Egizj  Eptgomeni,  cioè  ^^^'^'/^"^ 
adietticj,  come  fcrive  Plutarco,  cosi  jgli  aggiqgnevaao  al- 'i*  >mmi»* 
li  i8.  me  fi  col  titolo  di  Nenomcmi . 

Quella  regola  dell'Anno  Solare  traeva  la  Tua  origine 
fin  da' primi  tempi;  ma  come  quella  di  divider  l'Anno  in  ^.^^^  ^i^. 
dodici  roefi  fi  fe' comune  a  tutte  le  naaioni  della  terra  «r^i. 
antica  dopo  il  Diluvio,  e  cosi  alla  margior  parte  di  effe  2*'*^^'' 
Taltra  di  numerare  i  giorni  per  kttinianc  ,  attribuendo*'^^  <ii 
un  giorno  a  cadauno  dk' fette  Pianeti  ;  al  contrario  ^Mc^-^lm^^'^ 
ficani,  che  nella  oognialonc  dell'anno  moftravano.dt  de- 
rivare  con  tutte  le  altre  Genti  del  Mondo  da  un  folo  Pa- 
dre, lo  dividevano  poi  con  diflimile  diftribuzione  in  iS- ^Jt'Èi'"" 
fliefi,  e  numeravano  i  giorni  per  Triadecateridi  di  tredici  «/^ 
giorai  ^  cadauna.  Egli  è  facile  intendete;^  che  te. Genti 
fnccefle  al-  Dilavìo  avrasnoi  appcn»  tUtnìXì9'  bcU»  gran 

li  2  con* 
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|.  ..j  ^  confufione  di  cofe  la  regola  dell'Anno;  f>ella  di  cui  rrvo- 

I  '  ^  l(iz.ione  venivano  a  rilorgere  Je  flagioni  ;  e  poi  avranno 

1     i  iiabiluo,  o  rclhiuito  quella  de'mefi;  c  molto  dopo  ,  cioè 

,  j   ^  att* introdurli  dell' Albonomia^la^  dìvifiMie  dcUefcctimane.. 

•  I    '  ^  §•  LXMI. 

j      t|    .  ^  Farmi,  che  qucdo  pofla  dirfì  On'infallibile  contraOegno 

f      f..  ''^^ddla  loro  ancichiiDina  feparazione  dagli  altri  Popoli  ddlà 

i       *'  mtkmfifii-  l'erra.  La  Nazione,  che  abitava  il  Regno  del  Meflico, 

*       ^  r«i»r.    quantunque  per  la  loro  Storia  fofTe  derivata  da'Padri ,  the 

lecere  lo  Itcflo  viaggio  per  la  parte  del  Settentrione  colli 
Progenitori  di  altre  popolazioni  di  quel  Continente  >  non 
_^^oftante  era  la  piii  colu,  e  ingegnofa/  e  foto  aveva  dico- 
munc  con  gli  altri  Americani  T Idolatria,  benché  con  cul- 
J"^' .      to  diflinto:  e  la  brutalith  dc'faprificj  umani,  c  di  divo- 
«.  r rarnc  le  vittime.  Per  altro  nelle  Arti  ,  e  nelle  fpecola- 
\  •  ^Mum»-^'^^^        avea  fra  quei  Popoli  dii  la  parcggiaflc;  cflèn- 

N  M.       do  anzi  rimafli  gli  altri  abitanti,  per  la- maggior  parte» 

di  cortume  affatto  iclvaggio,  ed  incolto. 

Due  cole  molirano  il  loro  ingegno,  e  concorrono  a  pro- 
vare il  tempo  appreflb  a  poco  della  loro  andata  in  quelle. 
parti,  e  della  loro  leparazione  dalle  altre  Genti.  Efli  con- 
?*"'*cr»^  icrvavano  una  Tavola  Storica,  ed  afltem  Cronologica  di 


r 


t  r 


■1- 


KijmH»  di' 10^.  Anni,  copia  diligente  della  cjualc  conlervavali  colW 
5  ;     .     )  Mfum,  Carlo  Siguenza  Nobile  Mefllcano ,  ed  efaito  anti- 

•  J  '  quario,  ricopiata,  e  (lampaia  dal  Gemelli  ;  (^)  in  cui 

»  ^  •   :  con  figure,  e  fpecie  di  caratteri  diftineivi  loro  propVjde- 

•  t  fcrivevano  il  loro  viaggio  a  quella  parte,  e  le  varie  vicetv^ 

Mr>  il  itrt^c  ad  efli  luccelTe;  difficili  ora  a  Ipicgarlì  ,  fuorché  quello, 
f  ^a^fj^t,.  cbc  cQofisrvò  la  ttadizioiie,  c  che  confioni»  c«a  le  figure  • 

■  .      *,    f-  Ho  detto,  che  quello  loro  viaggio  fuccefle  alla  parie 

<    '  flmi0^òeì  Settentrione;  e  non  è  inutile  l'elaminarc  quale  pofli^ 

ifzMiMM^'  Viaggio.  Un'accidente  rilarìto  dallo  ftel- 

I»  Gemelli  m'iUnniina;  poiché  quantunque  non  mi  (ìa 

igno- 
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ignoto  ,  che  queflo  Autore  ha  prefo  qualche^  sbaglio  ; 
non  vi  è  però  ragione  di  lupporlo  infedele  in  ciò  ,  che 
vidde,  o  che  intel'e  da' Tcitimon j  degni  di  fede.  AttefU 
egli,  che  1  P.P.  Mìifiooarj  di  Pekin  gli  raccontarono  , 
cbe.inentre  Cft  .ivi-vil  P.  Martin  Martinez  y  fìivvi  con- 
dotta fchiava  una  donna  McITicana  Chrifliana  ;  la  quale  ì><«m Mg^ 
aodataiì  a  contcfìare  da  lui  ,  gli  narrò  eflcr  fiata  fatta 
iofaiava  da  fanciulla  nel  MelUco  ;  e  quindi  fu  condot-  **ff"» 
ta  (  certamente  con  varie  mutazioni  di  lèrvitìi  )  fino^|^.^ 
nella  gran  Tartaria  ,  e  fcmpre  per  terra  a  riferva  di 
qualche  Canale  ;  ed  indi  eflier  foi  Hata   tradotta  alla 
Cina.  / 

•  Tuttocicliè  le  Carte  non  ci  dinoftrinó  riviera  alcuna 
alhl  parte  di  Tramontana  tra  la  gran  Tartaria  al  Le<  P»"^^- 
vante,  ed  il  Continente  dell' America  all'Occidente ,  fuor*  cww^wwff 
chè  \aT erra  di  J elfo  -,  è  facile  il  fupporre  la  continuazio-"-*  ^'^si» 
ne  della  Tetra  a  noi  incognita  ,  e  deferta  tra  li  50.  c 'J.^*^ 
tfOi  gradi;  e  cosi  comprendere,  qual  pofla-  efler  fiato  il  ^ 
viaggio  per  terra  degli  Americani,  per  andare  a  popola- ^^"IJj,  ^ 
re  quel  nuovo  Mondo,  partendo  dall' Afut,  e  viaggiando 
iempre  verfo  il  Levante  .  Sembra  gik  baAevolmente  li* 
guidato  elfere  ideale  lo  Stmf  di  Mam^  e  l'eiTcfe  unite 
al  Continente  le  Californie  .  Un  Autore  Inglefe  anoni- 
mo coadiuva  il  mio  penfamento  :  Aggiunga  fi  (  die' egli  ^'nfvm'u, 
uas  lung9  catena  di.  Moafi  ,  la  ^uale  fiendeft  nel  Mare  d^'^^'l 
TmtMÌih  •fnvtité  (U  Mefiti  ultimi  Jl/^J^omu»,  Si  è  òtjAMi» 
ft  C9ttfti  J^ii  fi  tjlendiao  fim  tM»  Cùfla  opptfta  dttf  jfyu- 
fieaf  e  fe  unìfcano  quejìnal  continente  delP  Jffia.  («) 

Le  Mappe  dell'  Homman  dimoltrano  la  continuazione 
della  Ttrté  Èfonis  deteQa  per  Jo,  it  Géumm  dalla-  Califor- 
nia fino  allo  Stretto  di  Ur$es  confinante  con  la  Terra  di  Jeilb 
annefla  al  continente  deli' Afia* 

f,  LXV. 

Io  lècondo  luogo  avevano  i  Mefficant  una  legpla  ponirn- 

•  *  te 
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vie  ili  cakolar  gli  anni  coi>>«Ra  tavola  sferica  divifa  in.tm 
pnliamfm.  circoU  ;  con  CUI  facilmente  col  pih  interno  conteggiavano 
wor«Mi«*>|e  lunazioni  ai  fui  di  cadaun  mdc;  col  medio  diviio  in- 
"*       lèi  patti  di  tre  ftanze  per  cadauna  y  e  con  -dicciotto,  d^ 
veritt  figUTT)  dinotavano  rimerò  anno  compoftadi  diecine- 
to  niefi  ;  e  con  il  maggiore  ,  ed  cllcrno  circondato  da  tm 
Icrpc,  che  formavaquatiro  nodi  per  croce  divilo  in  52.  ftanze, 
nelle  quali  tredici  volte  erano  replicate  quattro  tì^^urc 
diverfe,  deferìvevano  il  Secolo  divilò  «d- quatta»  parti  dt; 
tredici  anni  per  cadauna  ;  formando  cosV  il  loiQ  Secolot 
di  52.  anni.  QiiclJe  ingegnofe  invenzioni,  cne  Innao  la- 
§i»>jft  rrf»- Tchhc  l'clporre  quanto  utili  fodero,  e  certe  alle  cronolof 
"l^^Eiche  iuppiuazioni,  non  anno  'retazione  con  aknn'.akco 
mi^iuatji  Popolo  dei  vecchio  Mondo;  e  portano  feco  tal  cafatNsè 
*j//i/K«/j       novith,  che  dimoilra  ia  fcparazionc  de' loro  Proocnito- 
Muimi.    ri  anteriore  alle  Caldaiche,  ed  Egizie  diicipìmc  de'tem- 
pi,  che  pure  fappiamo  efler  (late  anteriori  ad  Àbramo^ 
non  che  a  Mosè. 

Con  quefto  modo  di  calcolare  ,  da  cui— non  fucpironty 
jjJl^f^  le  lei  ore  di  piìi  ,  che  cadaun' Anno  fopravanzano  nei- 
Mf/i  «mtcorlb  del  Sole  alii  ^6^.  giornir  ,  e  ne  formavano  il  lo^ 
i'JJ^IZ^""*  Bi(e(le  »  comò  ftudiofaineRCe  deicrive  il  Gemelli^  die 
4éMndm  il  tutto  col^  diligentemente  raccolfie  da*  Teologi  ,  erudi* 
*"'^*  ti,  ed  antiquari,  cflì  computavano  gli  anni  della  lorw 
Icparazione  .  Per  ridurre  a  pcrtctta  regola  di  Secolo  y 
Mtdtiit*»-  ^^'^  fetfùoedtvà  un  giorno  il  principio^  dell'  an- 
fmmMT  «{M  no;  ed  m  capo  al  Secolo  avevano  13.  giorni  di  (opra* 
•  Ù'''iùri^  vanzo,  che  confumavano  in  fede  ,  pria  di  ricominciare 
és' nìjfM  il  nuovo  Secolo.  E  quefto  fu  l'inganno  della  prettla  cc- 
^'  lebrazione  del  Giubileo  riferita  coaae  fi  diffe  ,  da  Mon- 
fig.  d'Hoec»  che  non  ci»»  (cniio»  la  «M^naiMzione  di 
13»  Bifefti  ,ogBÌ  53.  Anni-. 

n  Gemelli  da  tali  «emorìe.  preikkwb  iì  calcolo  degli 
anni  di  loro  divisone  dalle  altte  Genti,  e  forfè  ricopiai)* 

doio' 
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-Mo  da  quegli  Antiquarj ,       aduce  1'  £poca  air  anno  ^ 
1325.  dalla -Greattone .        i|idibe  neceflario  oÀrvare /T^j^^^. 
-i^ra  qitale  Cronologia  abbia^cffid  formato  tal  computo;  ohiììcìià 
■poiché  abbiamo  già  offcrvato  nel  dilcorfo  de'  einefi  la  ^j^l* 
crande  dilparitìi  tra  il  Tcfto  Ebraico,  il  Samaritano,  e 
la  traduzione  de'LXX.  .11  loro  viaggio,  come  vedremo  , 
4&nhii»aytft  icwadMeBte  Jppé  il  Dilnvio  non  {bk>,  ma 
«3  teaipo  della  cotiiafìone  delle  lingue  .  Onde  tm  «wìe* 
he,  che  fc,  (  per  clcmpio  )  l' Autore  calcolò  fopra  4.000. 
anni  dopo  il  Diluvio  gtuila  al  Tedo  Ebraico ,  e  dovè  ^«w» 
«^liere  alli  16*^6.  anni  dalla  Creazione  al  Diluvio  331.  ^^...^f* 
anno  9  per  corapien  il  calcolo  de'MefHcani;  allorché  ' 
uniformarcmo  quefto  calcolo  al  lenfo  del  l'entareuco  Sa- 
maritano, non  iolo  avremo  li  331.  di  più  deili  4000.  ; 
ma  ne  wfterMino  ahri*}!^.  per  ^iugnere  iadietrc  al 
Diluvio  ;  mentre  'qoefto  Tetto  raperà  V  Ebcaieo  di  ^50. 
fino -alla  nafcita  di  Àbramo.  In  quello  modo  noi  lidur» 
remo  per  il  vero  la  feparazione  di  quefti  Popoli  dallej|,i^4, 
altre  Genti  deii'Afia  al  tempo  della  conlufionc  ài  Bsibe-^  f*f^^ 
ie,  che  per  <il  detto  Tetto  nacque  negli  anni '401.  do*^|!^l!Ì,^ 
po  il  Dilafio;  Siccfaè  vi  rettarebbeco  ùlk  70.  anni  di*2«<^|w. 
difparicV. 

Se  vorremo  uniformarlo  ai  Tetto  de' Settanta-,  come 
quello  fupera  l'Ebraico  di  780.  anni ,  quando  da  quelli  ^^„ula 
detcaeremo  ^  331.  anno,  che  oltre  li  4000.  devonfi  ag-j[^' 
giugitere  per  compir  il  calcolo  de' Meflicani  ;  non  folo 
non  dovremo  tralccndcrc  di  \)l  dal  Diluvio,  per  ritrova- 
re l'Eth  delia  loro  Icparazione  i  ma  ancora  ci  leUaran- 
no  44:p.  anni  di*ik  dalla  «onttifione  delle  lingue,  per  ar- 
rivare al  Diluvio,  c  vi  faranno  130,  anni  di  .«Uvario  • 
Quali  70.  o  I  30.  anni  finalmente  fono  un  nulla  riguar- 
do all'immenla  diUanza;  eflendo  facile  un  si  lieve  shi-t4imi»' 
glio,  o  dilpariik,  che  può  nafcere  ,  o  per  ragicme  deljflH^^ 
ealoko  ^raico  fopra  gli  anni  Lunari  ,  che  portano 
ogni  rre  anni  un  mefe  di  difparii^,  ed  un'arno  ogni  3^. 
anni>  <dicci  aìmi  ogni  .360.  c  100.  anni  in  capo  n  7,600, 

Opu- 
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O  pure  per  la  ragione,  che  Ji  fteOi  Mefficau  io  A  ìm* 
gd  giro  di  tempo  paoter^  agevolmente  prendere  de' sba- 
gli; maffime  ne*tenf)pi  corfi  prima  di  fidare  colla  fpericn- 
za,  e  la  quiete  la  loro  regola  Secolare  j  onde  non  aVfO- 
ino  a  ilupiru  di  quede  lievi  difparitk.  ^  . 

Abbiamo  tduoque  tfe  cofe  ìmpoftanti:  Ja  diflkiiigÙa»* 
"  ^s*^  de'cofttMnt  daUé  altre  Nazioni,  la  loro  feparazione^ 
PfrmfS^»^^^  precede  per  molti  Secoli  lo  fcriverfi  del  7  erto  Saf^ro , 
e  ia  loro  derivazione  da  un'Epoca)  che  non  oitrepaiTa  i' 
etk  del  Oilitri». 

i.   LXVIL      ^  '.^ 

Ora  è-  neceflario  intendere  la  loro  Storia  antica  ,  per 
^^^^^     eflfer.oerti,  che  II  Diluvio,  e  I*  coafufiooe  delle  lingue 
rUm^rmU  erano  tradixioni  primigenie  nel  cuore  di  quefti  PopoU  » 
mmvie.iu  l  a  loro  Tavola  Cronologica,  che  fi  diflc,  dimoflrare  con 
Mtlu/a^.  varie  figure,  e  connoutivi  inventati  la  Storia  della  loro 
c^I^'!^'  iepar»ione  rfacli  altfi  Popoli ,  deferive  tutti  gli  acctdeli* 
d,i  ^  ti,  viaggi,  e  uazioni  ocCorfe  a' loro  Progenitori  nel  giro 
*H(P«-    di         anni  della  loro  peregrinazione,  prta^tbe  giugne£> 
ièro  nplla  Laguna  del  MelTico. 
Ecco  come  elfi  efpongono  il  piii  importante,- e  che-ri- 
.  .    'zuarda  il  noDro  affonto .  11  principio  del  Dihienò  è  ua 
iu'ftin,  iti  quadrato  di  acqua  con  una  barchetta  ,  e  dentro  ella  una 
iM»v».     pcrfona  coricata  ;  in  quell'acqua  Ita  un  monticcllo  ,  fu 
cui  è  piantato  un'albero,  che  ioibene  un'uccello,  che  di- 
.  ,  .  cono  effefe  uaa  Colomba;  dTa  getta  dai  roftro  oioltiplici 
vtZ tiJ.  fiammelle,  ch'cfii  nititolano  lingue,  verlb  ma  turba  di' 
PidU.      pente  unita  a  riceverle.  Il  rcftante  poi  con  varj  giri,  e 
rigiri  di  una  linea  fegnata  con  gli  anni,  dimollra  con  fi« 
gure,  e  fegni  di  tefte  di  Uomini,  e  di  Anùtiaii,  di  fron- 
di,  di  piume  ^  i  var)  accidenti,  e  ftazioni  di  detta  lo- 
ro  peregrinazione.  Egli  è  probabile,  che  quc!>a  Tavola 
àmixlnm-^^^  Itata  fatta  ne'primi  tempi  imperfetta,  e  poi  in  prò» 
^        greflb  aggiunta  coi  pregiudizi  loflerti  dalla  tradizione.  Ta» 
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li  pitture,  e  contra0egni  erano  i  caratteri  de'Meflìcani  ; 
e  bafta  leggerne  la  Storia  del  Meffico  del  Soia, 

I-XVIir. 

Queft*  acqua  la  fpiegano  per  il  Diluvio  univerfale  ,  in 
cui  confeflano  penti  tutti  gli  Uomini ,  e  fili  Animali  .  %ZÌ^i 
Da  queflo  flagello  accotdano^  cflèifi  Ùbnu  un  iblo  Uo-/^*'«*<m* 
IB09  ed  ima  tola  Donna  entro  una  Barca .  Aggiungono  j(Ì«|J^''* 
anche  li  nomi  di  quefti Genitori  della  preferite  generazio- 
ne; ma  di  un  fuono  totalmente  diflìmile  da  quelli  de* 
Scrittori  Sagri ,  e  profani  del  noftro  Continente  ;  cioè 
C«x0cox  rUooiOy  e  Cèiéufiitn^J  la  Do«na.  Qaefti,  dioo- 
no  cfll,  fmontarono  a  un  Monre,  e  procrearono  moici  Fi-/'*""*»  » 
gli;  e  moltiplicaronfi  i  loro  diiccndenti  y  coli' imperfezio- 
ne  di  eller  mutoli,  e  fenza  favella  .  Finalmente  difcefa 
ih    un*  albero  una  Gotomba,  diede  a  tutti  un  linguag- 
aio;  ma  talmente  diverfo,  che  fra  fe  fteffi  non  s'inten- A''* '«V* 
aevano.  Perciò  coftretti  a  fepararfì ,  andarono  in  divcric  J^^JI'**'*^ 
parti  ad  occupare  la  Terra.  Quindici  Capi  di  famiglia 
trovaronfi  con  idioma  imifonhe .  Quefti  fi  unirono,  e  perf^M/f*. 
il  corfo  di  104..  anni  andarono  vagando;  finché  dopo  va« 
rie  ftazioni,  ed  accidenti  fi  divifcro,  e  fermarono  in  va- 
rj  luoghi  ;  e  precilamente  i  Meflìcani  fi  fermarono  nella 
Laguna  del  Meflìco. 

Poa>  vi  vuol  di  ùtica  per  pulsare  dalle  defiMinitI 
quefto  racconto,  e  renderlo  confimile  alla  verità  della  Sto- 
ria Santa  .  Ecco  precifamcnte  il  Diluvio  ,  la  falvazione  ^^ffimi 
de' fecondi  Progenitori  del  Genere  Umano,  la  Nave,  che 
ne  fa  lo  ftmmento,  il  loro  ibareo  fai  monte  ,  e  la  fom- 
merfione  del  redo  di  tutti  i  viventi'.  Ecco  in  apprelfola 
Colomba  fu  l'albero,  e  la  confufione  delle  lingue,  con 
la  feparazione  delie  Genti;  benché  quelli  fatti  fi  vegga- 
no uniti  con  Ànacronifmo,  di  cui  non  "dobbiamo  ftupirci, 
per  i  pregiadicj  dei  tempo.  Sembrami  dalia  flelTa  Tavo-  t»  r«Mb 
la  di  rilevare,  coirla  unione  di  tempi  cfTer  ftata  dimo- A"^* 
Aratale  defcrittavi  in  progrelTo  dopo  Armatone  il  pregiu-  «nm^m.  ' 
"  Kk  dicio 
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xjnìfft  Di- ^icio  nelle  rapnti,  e  nella  pCiAi^Ì9pe;  poiché  cfTcnicIp  l'AI^ 
!!JM';^Sbero,  III  cui"lh  la  Colomba,  in  cimaci  ponticello,  che 
Umi».     appena  Ipunta  dair  ac^ua  ,  che  dinota  il  Diluvio  ;  pare 
che  Albero,  Monte,  e  <jobmba  ii«no  d'una  Aefla  unione 
coi  Dilli^io;  c  fembra all'incontro,  non  bene-  unirfi  col  get- 
tar U  Colomba  le  lingue  agli  L|omini,  che  f  jno  dil'egnati 
i'u  la  terra  alciutta  .  Sicché  la  Tavola  meglio  ancora  ha 
*         cpnpcffionc  col  vero,  che  la  Ipicgazio.ne .  ^.    .  . 

§.  LXIX. 

Quanto  alla  diflimiglianza  de' nonni  de' due  preferyatifi 
tw^AfilTdal  Diluvio,  ma  pr^cilamente  dcli'Uqpiq,  (  p^er  non  la* 
m»  ,M'jfu»-  [^t^rc  addietny  alcali* .  difficoltà  )  conde  ne*  prìmi  teiiipi 
fàhmu.  '  sveafì  per  coltu  ne  di  nominar  li  Uomini  9  e  le  Doniìf 
con  lignificati  di  fatti  ,  o  di  cofc  precifc  ;  cos^  nel  cam- 
biarfi  il  linguaggio,  forle  il  figaificato  del  nome  di  Iv^oè, 
^^A*j|«che  altro  non  vuol  dire,  che  CeJJuT^onCì  o  Ripo/b^  con- 
Mtf*  r«w  veniva  efprinaerfi  nell'idipnia  d^'Ajlemc^ni  cop  quello  di 
fi  i^f'^  Coxocox .  Del  che  potrcbbefi  aver  qualche  indicio,  fe 
avcllimo  un  Nomenclatore  dell  antica   Livella  di  quei 
*  .Popoli,  che  può  effcrfi,  come  tante  altre,  in  pro^relfq 
corrotra;  e  ipccialniente  oggidì,  inediànte"ir commerÈio' 
con  altri  Al|wricani,  la  coabuazione  de*Spc.gni:oIi ,  ed  ai- 
tri  Europei  per  più  di  dac  Secoli  ;  e  la  iamigliaritìi  del 
linguaggio  Spagnuolo  .  Noi  vcggiamo  nelle  Nazioni  del 
noÀro  Continente ,  che  col  commeìrcto  ani^Q  a'  vicendf 
naturalizzato  l'una  le  voci  dell' altra  •  Certo  è^clie  nella 
Tavola  Cronologica  de';Melficani  vcdefi  Coxocox  porto  a 
federe;  il  che  è  un  fignificato^  che  punto  non  li  fcqfta 
dal  fenfo  del  nome  di  Noè,  .      .  *    '.  *' 

_  PareA  forfè  agevole  trovare  nel  racconto  de*  Mcjpca- 

A^i^iT"'        obbiezione  (òpra  runifonpitV  del  ltQ|^uaggio .  de' 
f'reHt»  J,'  1 3.  Capi  di  Famiglia  ,  che  andarono  a  popolare  quel 
Continente;  poiché  nell'Anaerica  tanti,  e  s\  diverfi  Jin- 
§uaggi  in  oggi  vi  fono.  Ma  i  faggi  Critici  non  lafcie!- 
^no  arreO^^  ^        dubbu»;  ^npp  pg^ino ,  che  i^m- 

meno 
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meno  i  linguaggi^  ché  ebbefó  caràtteri,  pèf  fcfivcFe  ,  '•dttmtb 
piloterò  prefervare  li  puriti  prìmitiva  della  loro  ♦lingua .  ilrHlfSt 
Per  altro,  quando  vediamo  si  mai  faftcnuio  ne!!a  (oh  "fi/v^^im 
picciola  Italia  il  noflro  Voi^ar-Latino  nato  da' pochi  Se- 
coli, quantunque  fiancbeggutò •  dall' tmifortne  dtlcorfo  de' 'Jjlf^^]?' 
Libri,  de' Predicatori  ,  e  de' Cattolici  rudimenti;  egli  è  ^•'•'''^ 
molto   facile  il   comprendere  quanto  poffmo  cfTcr  iÌAtc"^"*"' 
in  tante  migiiaja  di  anni  le  voci ,  e  i  dialetti  alterati  , 
tronchi ,  aggiunti  ,  cambiati  di  lettere  ,  d' infleflìone  ,  e  AmiritMni  '• 
di  termiiii  da  cadauno  di  que*  Popoli  incolti ,  e  fenza 
Lettere j  e  vicendevolmente  divifi  di  commercio',  (\cchi:\[^"l'"'„lu 
fiano  giunti  a  non  intenderfi  fra  se  fleflì  .  l'cr  averne  ^'[«""at  a 
confronto  baiiarcbbe  unire  uno  de'nollri  Montanari  Bre  f^i».  ' 
fciani,  un  Friulano,  un  Contadino  Calabrefe,  ano  del- 
la  Romagniiola  ^  e  un  popolare  f  irentino  ,  perchè  Ter- 
viffcro  di  Scena  ridicola  ,  lenza  ,  che  s'intendeflcro  l'un 
l'altro,  tuttocchè  ognuno  di  eili  Italiano.  Se  vi  aggiu- 
gneremo  1'  imperfezione  prìmitivà  delle  lingue  fopra 
cui  abbiamo  fatto  rifleflb»  cèfleri  totalAiente  quella  dif- 
iìcolth . 

Dirò  in  apprcffo,  che  fe  puotero  li  15.  Padri  di  fa- 
miglia paffarc  cola  con  viaggio  terreftre  ;  e  di  Ih  pafl'ar 
nella  Cina  la  Donna  Meflìcana;  non  Im  fiato  malage- 
vole, che  nel  fucceflb  de'  Secoli  vi  liana  tragittati  altri 
Popoli. 

LXX. 

Da  tuttociò  fembrami  ,  che  fì  poffa  dedurre  un  véro 

argomento,  che  qucfti  Popoli  ebbero  la  notiiia  del  ^''^'"^^ 
luvio  dalle  antiche  tradizioni  de' loro  Padri;  e  per  con-hr»Umti- 
fegucnza  dalla  veritH  del  incceflò^,  nob  daUb  Sàcit  relà^ tlui^^ 
zioni  del  Tefto  Mofaico,  O  da  chi  ne  àbBìi  avuto  i  pirir  «mtinimt. 
mi  indicj  da  c]i;eilo  fonte. 

Quello  argomento,  quando  fi  unifce  alle  tradizioni  di 
tutte  le  altre  Nazioni,  c  roaflime  de'  Cincfi ,  e  Giappo- ^"J»'^^ 
nefi  %otani6  diftanti  dai  commercio  degli  altri  ;  ma  ^ar>  wi^m*»*- 
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ticolarmcnte  cotanto  /prezzanti  degli  altrui  coftami  ;  fé 
vi  fi  afgiugne,  che  le  vere  Cronologie  de*  Caldei  ,  degli 
S/mM£gìzj^  de' Cine  fi ,  de' Romani  ,  e  eie' MeflkaDi  giùngono 
J^j^JJI  tutte  apprclTo  all'  Epoca  del   Diluvio,  e  niuna  ragio- 
V»,        oionevolmcntc  oltrepaffa  ;  qucfla   diviene  una  prova  ù 
iurte  dei  Diluvio,  che  loia  ba^la  per  dimollrare  la  di  lui 

veritìk.      -      .    .  •  . 

In  fatti  il  Diluvio  univerfale  non  è  gi^  cofa  sii  facile 
.  .  .  a  concepirfi,  che  la  Icmplice  narrazione  di  perfone  ftra- 
«M^r^iiicrc»  e  di  culto  diverio  (  pofto  che  non  avelTinM)  in  tut- 
fà^»rkf  te  i  confronti  deirinnocente  ahticbilfima  tradizione  )  ab- 
bia  potuto  fame  ricevere  a  tutte  le  Nazioni  la  creden- 
za, ed  ammetterla  fra  le  Storie  applicabili  allaDivinith, 
ed  alla  Religione .  Il  Mondo  non  fu  ne'  tempi  addietro 
iumd»ti'  ^  tozzo y  e  cieco;  e  le  Nazionr  non  fono  gili  ftace  si  in- 
ÌL£^^^  colte,  che  lenza  rifleflo  abbiano  potuto  ricevere  per  ve- 
■**«••*  ro  un  fucceflb  s'i  Hrcpitofo,  e  fcwza  efcmpio  ,  quanto  è 
l'annegamento  di  tutta  la  Terra,  e  il  lalvamento  di 
al{  Famiglia  ,  per  foprannatural  previfione^.  Noi 


cMn ,  a  fiamo  debitori  delle  prime  icoperte  di  tutte  le  Scienze 

aK/-'""*"  ^o^'   antichi  Caldei ,  ed  Egizj  ;  e  in  ogni  tempo  vi 
"""'furono  Uomini  illuminati  ;  e  malTiine  quelli  ,  ch'erano 
dellinati  alia  contemplazione,  come  Miniliri  del  culto 
retifiofo. 

§.    L  X  X  I. 

£'  verilfimo,  che  gli  Idolatri  molte  vaniti  di  miracoli 
Jiclatri  im-  inveiitanmO)  per  innalzare  le  loro  falfe  Deit^  ;  roa  que> 
■vtnurM»  {{f  erano  ricevute  fol  tanto  per  vere  dalle  Nazioni,  che 
A^i^r^.vl- adoravano  quelle  Dcit^;  e  qualora  gli  Eftcri  ne  dilcorfc- 
""''"f.V  ro,  e  fcnffero,  ne  parlarono  come  di  cole  da  que'foli  Po- 
tiimtadtr».  poli  tenute  per  vere . 

'       All'incontro  qual' altra  iHirpitofa  notizia  di  cole  fuori 
nkiftitr»  ''cJJ'*"**^''^^         Natura  fu  fi  comune  a  tanti ,  e  fra  sè 
«Rmra%lte  SÌ  lontani  Popoli ,  come  il  Diluvio  ?  Che  fe  foffe  ufcita 
AMw/Wcfc  Tcfto  Mofaico  ;  guanto  poco  è  verifiraiic  y  che 

UMm^  gli 
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gli  Idolatri,  che  in  qucflo  folo  fi  univano  di  odiare  il  Po- 
polo d'Ifraclo,  si  uniformemente  avcffero  annmcflb  un  fat- MM»r>rtw*j 
to  s\  grande  del  Dio  d'Ifraclo,  che  autorizzava  la  Reli 
gióne  di  qoel  Popolo  da  cKfi  abborrica,  e  dcrifa?  Sicché  Xtriif  ditti, 
quanclo  univcrfale  trovofTt  in  tante  Nazioni,  anchele  me- '«/"^TT^ 
no  folpctte,  naturalizzata,  ed  addattata  da  cadauna  alle  sì  ttntbmUt 
proprie  Dciih;  convien  conchiudcrc,  che  tutte  la  ricevet-  '^J^^, 
tero  per  tradizione  ;  diformandone  poi  le  circoftanze,  a  fdi. 
mifura  che  o  per  le  molte  relazioni  andavanfi  alterando, 
o  perdendofì,  oppure  addattandoli  alia  diverfitk  del  culto ^  e 
delia  Mitologia.  '  ' 

Un'altra  oflervazione  in  appreflb  cade  in  acconcio  , 
cmèy  che  di  quante  Citik  furono  fabbricate  dagli  Uomi>  2f^J!^Ì||^ 
ni,  non  vi  è  Storia  vera, antica,  ne  moderna,  che  ne  di- cm»ì. 
moflri  alcuna  ,  che  abbia  origine  di  Ih  dal  Diluvio .  i  ^l^^ff 
^Idei  profefTavano  470.  mille  anni  di  Regno  ;  ma  h^-eatmmmia 
bilonia  Tua  Capitale  non  potè  mai  farfi  piik  antica  di 
Belo,  che  la  fondò.  Gli  Égizj  parimenti,  che  tanta  BàUkri»l 
tichità  pretendevano,  mai  feppero  dimoflraxe  in  celiai  Cit- 
tà regnallero  prima  1  Dei  ,  e  Semidei  ;  poiché  Tebe  ,  e 
Menh  fedi  de'  loro  Re  Tebani ,  e  Menfiti  erano  ftate  r«b^Mi^ 
fabbricate  dagli  Uomini  di  quh  dal  Diluvio.  Le  ftelTe  Pi-Mmiatf. 
ramidi  moli  innalzate  all' eterniti  dalla  vaniti  di  quei  He, 
è  noto  efler  (late  errette  circa  J400.  anni  dopo  il  Diluvio  ; 
e  bafta  fodisfarfene  Ita  Monfig.  Biancbihi,  in  Marshamo,  ed 
in  altri  eruditi  antiquarj . 

Se  a  tutto  ciò  fi  aggiungono  le  teflimonianze  de'  Corpi 
Marini  lapidificati  lui  Monti,  e  le  grandi  fratture  ^c' Mon- ^^"^^"l^^' 
ti  ReiTi ,  e  le  moli  innalzataci  dall'  acqua  da  me  dimoftrate 
il  Diluvio  non  è  piik  Articolo  di  /ola  Fede  9  ma  innegabile 
evidenza  di  facto. 

$.    LXXIL  ' 

Ecco  a  gloria  di  Dio  ridottaa  fine  quefta ,  qualfifiadebole  im-  ^^^^ 
prefa,  fempreperme  malagevole)  perchè  a  me  foreftiera  ;  Cm. 
perchè  fono  sfornito  di  que'lttmi»  che  la  avrebbero  fatta  fare 

mi- 
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miglior  comparfa.  Tuttavolta  come  ebbi  in  oggetto  di  rènder 
vifibili,  ed  innegabili  le  tcHimonianze  del  Diluvio,  e  per  con- 
fegucnza  dell'attenzione  di  Dio  alle  umane  azioni  >  per  pre- 
miarle, o  punirle;  crederò  di  aver  fatto  molto,  fe  mi  lor- 
tiflc  di  fvcgliare  qualche  ingegno  lìudiolo  ad  emendare  i 
miei  difetti,  col  darne  prove  più  forti  ;  e  più  chiare  ,  a 
confufione  di  chi  nega,  o  pone  in  dubbio  il  grande  avveni- 
mento fui  piede  delle  difcorfe  obbiezioni  ;  onde  vivere  bru- 
talmente lenza  timore  di  pena,  o  fperanza  di  premio. 


Fine  della  Prima  Parte. 
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DEL  DILUVIO  UNIVERSALE 

■ 

PARTE  ^fiCONpA. 

i  CONFUTAZIONE  CRITICA 

Dd  nuovo  Siftana  dtl  Sig.  D.  Antonio  Moro  inventato^ 
per  /piegare  il  Fenomeno  de' Corpi  Marini  de'  Monti  , 
ed  efpojlo  nel  Juo  Libro  nfctfo  alle  'Stampe  in  Venezia 
fanno  1740.»  con  U  eon/nfaxfone  per  incidenza  'éd  Si- 
fimé  del  Sig.  VVodvvard  intorno  al  Diliivio. 


PREFAZIO  NE. 

Etmtiw  di  Jcrivere  quefim  Sttmd*  FmH» 

O  «vet  g%  condotta  a  fine  la  mia,  qualfiGi, 
ma  per  me  fcrapre  faticola  imprefa  ,  e  per 
la  fcarfesza  de'  lumi  naturali,  Se  aquifiti ,  « 
per  la  mancanza  del  tempo  ;^  ne  altro  teli*» 

  vamt  ,  che  a  trafcriveré  1*  ultima  Sezione  ; 

«nanflo  cfce  alla  hice  un  nuovo  Siftema  intorno  a  Cra- 


Della  V  e  r  i  ¥  a« 

ftacei  ,  &  olir»  Mtrini  Corpi  ,  c6t  fu  Marni  Ji  trovano  . 
Come  ècofa»  cke  ha  tanto  di  conneflìone  col  mìo  aflbn*' 

to  9  ho  voluto  (correre  il  Libro  .  Dopo  ciò  mi  liuei  dli 
buona  voglia  fottratto  dal  pafTare  più  oltre  :  fianco  or- 
inai di  verrare  in  una  materia  iorefhera  al  mio  naturale 
iftituto;  e  in  coi  era  qualche  tempo,  che  fpendevo  tatti  i 
momenti,  che  avrei  dovuto  al  refpiro  dalle  mie  applica- 
zioni.  Ma  fcorgcndo,  che  il  novello  Autore  Alla  bafe  di 
una  quantità  di  luppoili  fconvoige  tuttociò  ,  ch'io  avea 
avuto  in  animo  ;  e  che  precifamente  fu  fondamenti  non 
meno,  e  fbrfe  piò  fiacchi  dr quelli  degli  altri,  ei  rigetta 
il  Uiluvio,  come  non  vera  cagione  de'  Corpi  Marini  de* 
Monti  ;  mi  ho  veduto  in  precifa  necci&tk  di  ^ime  qual- 
che cola.    ^  :  ■  -  . 

DappHncipfo  l'hivohicro  delle  RettorkKe  "figine  ,  la 
molt'iplicità  delle  repetizioni,  la  concerie  de' fallaci  fuppo- 
Ili ,  le  fottigliczze  accademiche  ,  Te  ftiracchiature  delle 
notizie,  io  lira  volgimeli  to  de'  latti,  e  la  libertà,  con  cui 
ho  dovuto  vedere  sferzati  m'agiftralmence  gcaviffiml  Aik 
tori;  mi  fecero  bilanciare,  fe  dovelTi  ,  o  no  dar  di  fron- 
te a  quefto  nuovo  Sifterpa.  La  franchezza,  con  cui  l'An- 
tore  produce  il  Ino  pcnlamento ,  l'arrogarfi,  che  fa  di  non 
contcntarfi ,  che  fia  prefo  per  pura  Ipocefi  ;  ma  di  volcr- 
la  per  Teli,  o  pnpop^ione  ajfolurs^  non  kào  verif$mililfi^ 
may  e  probabilijjima  in  fommo  grado;  ma  che  il  fuo  Si- 
»<^.4iT.     ftema  ììa  naturale^  vrro  ^  certo    e  irrefrag.iùile'^  pretenden- 
/«•         do  di  Io  fi  e  nere  la  aeecj/sfày  verità  y  e  certe^:^  di  fua  pro- 
poJii(tonc:  Di  piò  il  coraggio,  con  cui  rimprovefa  gli  al* 
ptg.  i{9>   tri  d'Inventori  di  Sijiemi  di  tefta ,  le  loro  SentertT^  fdruccio» 
lantiy  le  loro  opinioni  falfe  -^  il  tacciar  di  ardimento ^  di  in- 
ftiOf'M./enfaìe:^  f  ed  intitolare  affatto  Jìupido  chiunque  non  fi 
*^       tm^nna  a  funi  fentimencì  ;  e  le  ironiche  invettive  con- 
tro  chi  avefle  Mrdimtmo  di  megmr*  quanto  ei  s'immagina  ; 
mi  perfuadevano  a  non  amareggiare  a  qucfto  Autore  la 
compiacenza  del  Tuo  parto;  lakiando  tal  ritrovato  algitt- 
dicio  degli  Uomini  laggi. 
L*efempio  in  apprefio  del  mal  trattamento  ,  che  fece 

'al  * 


^1  — 
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al  Signor  Gbvanni  VVodward»  che  incicolft  un  nimidaH- 
U  f  fèe  travalica  ;  che  imputa  d$  $aeere ,  0  negare  li  fatti 

fiorici  ,  e  di  foftituirvi  in  loro  vece  foli  ft*ppofìi  ,  tutti  di 
prova  i^ttìédi  »  t  derelitti  ;  e  che  fìnalmence  onora  coi  bei 

,  titoli  di  ardmtntofo  f  zs^picante  ^  0  fducetoUnte^  con  invec» 
tive  ^  ed  ironie  contrarie  al  buon  coftume  ,  ed  allo  ftile 
onc(to  de'. Critici;  terminava  di  rendermi  faflidiofo  l'im- 
pegno: Non  gik  per  timore  d'incontrare  fìmili,  o  peggio- 
xi  encom)  ;  ma  perchè  pareami ,  che  le  tutto  non  ribat- 
tevo 9  non  folo  quanto  alla  Còftanza ,  ma  ancora  quanto 
alle  avanzate  ironiche  dicerie  ;  -farebbe  ftato  un  far  poco. 

Air  incontro  i!  riflettere,  che  la  mia  povera  imprefa 
reftava  elpoda ,  s'io  non  incontravo  le  cole  almeno  piìi 
eflenziali,  che  quello  Scrittore  introduce  contro  i  vifibiii 
fatti,  ch'io  fcrilfi;  e  più  di  tiìtco  s'io  non  flniggevo  an» 
che  le  deboli  ragioni,  ch'ei  reca,  onde  rifiutare  il  Dilu- 
vio per  origine  del  no(iro  Fenomeno;  mi  te'  rilolvere  di 
non  lafciarlo  impune;  dicendone  quel  folo,  che  badi,  per 
far  comprendere  a  dUfappaflfionati  ,  fopra  quali  fievolezze 
fi  abbia  precefo  di  togliere  al  Diluvio  una  fi  forte  tefli- 
monianza  ,  come  è  quella  de'  Corpi  Marini  de*  Monti. 

Mi  duole,  che  il  mio  difcorfo  iark  sfornico  di  fiori,  e 
di  adomàmenti  dell'Arte  ,  come  de^  vaghi  termini  o  dà 
ammuffita  Crufca ,  0  di  arbitraria  invenzione  ;  onde  do- 
vr^  egli  vederli  rampognato  da  penna  mal  colta  ,  fprov- 
veduta  del  beilo  ilile  Accademico,  o  Boccaccievole,  delle 
fcolaftiche  figure ,  e  di  poetici  abbellimenti  «  Ma  fpero 

.  air  incontro ,  che  far^  canto  più  animato  da  fodezza  di 
ragione,  e  caiìigato  dal  buon  coflumc ,  qual  convienfi  in 
un  difcorlo  di  Critica,  e  di  materie  naturali;  in  cui  dif- 
idice  tuttociò,  che  è  pura  ciarla,  o  afleuato  ornamento. 
Che  fe  talora  fi  richiedefTero  fentimenti  un  pò  falfi  ;  li 
prenderò  ad  impreftito  dall'Autore  ;  che  non  potrìi  lagoar- 
fi  di  veder  rivolle  contro  di  fe  le  ftefle  fiie  armi. 

Quello  alTunto  avrà  prodotto  in  apprcflb  ,  ch'io  avrò 
anche  pofto  in  pih  chiaro  lume  alcune  ragioni  dalla  mia 
Diflèrtazione/  ed  avrò  aggiunto  vaij  altri  fatti,  c  xillef- 

fi 


z-jz    Della  Verità* 


fi  ,  che  appoggiano  Tempre  maggiormente  ciò  ,  che  io 
avea  gi)i  icntto,  come  pptrk  l'avveduto  leggitore  com- 

So  bene,  che  dagli  Uomini  faggi,  e  verfati  nelle  ma» 
tene  Fifiche  farò  tacciato  di  troppo  timido ,  nel  paventa^ 
le,  che  tale  innovazione  polTa  colpire  la  mente  de'  buo- 
ni Filofofi;  e  per  confegueiiza  di  debole  in  avermi  pie» 
fo  la  pena  di  confutare  un'aflunto ,  che  l'efito  infiufta 
del  Libro  dimoftra  al  prefcnre,  cllerc  caduto  nella  diTip- 
provazione.  Ma  fo  ancora,  che  non  tutti  gli  Uommi  fo- 
no egualmente  elperti  nelle  cole,  che  riguardano  la  Uruc- 
tara  materiale  de^  Monti,  e  quei  Fenomeni,  che  il  nuo- 
vo Autore,  come  forprcndenti  apporta  in  efcmpio,  anzi 
per  bafe  del  fuo  Siftema.  Oltre  a  ciò,  come  io  imprefì  a 
icrivere,  per  foftenere  la  Verità  del  Diluvio,  per  li  ino- 
tivi  addotti  nella  mia  prima  Prefazione  fiipend»  y 
che  Facciecamento  di  ehi  e  ne  dubita  y  «  non  lo  citdc  , 
ron  lafcia  di  abbracciare  fcnza  riflefTo  turtociò,  che  con- 
thbuifce  a  confermare  il  dubbio  ,  o  la  negativa  \  fpero 
compatimento  anche  appreso  gli  Uomini  Dotti ,  fe  ho 
creduto  cos'i  couTenirli,  ch'io  faceti,  per  difgregaie ogni 
nube  ,  che  ofcufar  poteffe  quella  Verità  »  che  ìk»  otitato 
di  mettere  in  vifta . 

Potcvaii  ,  è  vero  ,  con  minor  volume  confutare  quella 
novid;  ma  attor  quando  fi  è  afliinto  un'impegno,  convien 
feddis&rto  ;  pur  troppo  farci  divenuto  tedioib}  fe  avelU 
voluto  feguir  l'ordine  tenuto  dall'Autore  ,  r  non  mi  foffi 
lludiato  di  rillrignere  l'elfcDzrale,  che  iì  dovca  combatte- . 
net  tre  foli-  prhni  Opicoti. 

Avrei  anche  porato  con  più  rigore  ufare  k  regole  delk 
l'Arte,  collo  sfiigj^tre  ramnlificazione  di  varie  co(c  dette 
altrove  in  fuccinto,  per  non  ripetere;  ma  Ipero  fcula  da 
chi  rifiecterk  ,  che  anzi  per  meglio  ordinar  la  materia 
avrebbemi  convenuto  dare  ali*  intiero  una  nuova  figura  » 
e  farne  col  gi^  fcritto  un  Ibb  metodico  impaflo  ;  il  che 
efigeva  quella  quiete,  che  a  me  non  conccdefi. 

Vedrk  l'Autore  del  nuovo  ^tilìema^  che  potea  rifpaiw 
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mi^irn  il  fadidio  di  andare  a  caccia  di  mofche  ;  e  per  con- 
feguenza  l'impaccio  di  dare  alle  Stampe  certa  Aia  moder- 
na Lettera,  rampognando  rAntoredbUe  Lettere  Critiche 
perchè  tocchi  per  incidenza  in  generale  ì difetti,  ne'qiifr> 
li  è  caduto,  fenza  individuarne  alcuno;  poiché  qui  ne  tro- 
verà ichierato  il  miglior  numero.  £d  io  mi  lufingo,  che 
forfè  conpreiiderìi ,  che  iaiebbe  ftato  affai  meglio  il  dar 
paflata;  fofpendendo,  fino  al  compierli  della  Stampa,  che 
era  giH  motto  inoltrata  di  quella  povera  fatica^  ^uei  xiin- 
prò  veri}  che  foiie  non  furono  mcriuti. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Si  effone  la  jojkara^  del  nuovo  Sijiema, 

A Maggiore  intelligenza  di  quello  Siftcma  ,  e  per 
rendere  pià  oidinau  la  confutazione  »  eccolo  rac- 
colto,  e  ridotto  a* dodici  punti,  o  propofizioni,  che  cou' 
tengono  il  midollo  della  perorazione  del  nuovo  Autore  , 
e  di  quel  più ,  che  ho  creduto  rifleflìbiie  ,  per  darne 
idea,  in  tutta  la  ferie  dei  nuovo  Volnnie. 

I.  La  Terra  fii  creata  una  palla  rotonda  tutta  all'  e- 
ilerno  di  marmo  ,  ripiena  nelT  intèrno  tutta  all'  intor- 
no di  terre  grafie,  e  magre,  marmi  di  varicolori,  gem- 
ine, criftalli»  fall,  bitami  »  metalli,  e  di  quant'altro  pu^ 
fervire  al  prefente  ftato,  ed  omamenco  maceriale  delno- 
■  ftro  Mondo . 

Cosi  che  era  quello  ,  diremo ,  un  grand"  Uovo  ,  che 
conteniva  tutti  li  foggetti  ,  e  ilrunaenti  della  Natura 
intorno  difpofti ,  e  coperti  dalla  corteccia  di  marmo  ^ 
come  il  bianco  nell*  Uovo  fecondo  Empedocle  ,  o  pure  ^ 
in  altra  Jpotefi  ,  era  tutto  ri|(icno  di  quefte  mate- 
rie .  , 
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j  II.  Quefto  grand'  Uovo  era  tutto  circondato  al  di 

1         >  ibon  dall'  acqua  dolce  air  altezza  di  175.  pertiche ,  do* 

>  p9  che  il  fecondo  gbnio  Dio  ne  fepacè  tx.  volte  al* 

J  trcttania . 

111.  Lo  ftrumcnto,  di  cui  Dio  fi  fcrvj  per  fcoprirc  nel 
^        terzo  giorno  la  Terra,  fu  il  Fuoco  ;  il  quale  può  cflcrfi 
tv.  itu  accefo  in  nn  gran  concavo  tniernoy  ed  cflcte  centinno  9 
come  il  rofìTo  nell'Uovo. 
»  IV.  Al  fuprcmo   comando  di  Dio  fpinfe   il  fuoco 

^  in  varie  guife ,  e  in  moki  luoghi  la  Terra.  ,  che  fece 

>'  ..:  orrendi  lc»ppj  ,  ed  alxò  fopra  la  fuperficie  dell*  acqua 

r  «     molte  Montagne  altilfime  di  puro   fafTo  al  di  fuori  » 

V  che  s"  intitolano  Monfi  PrimarJ.  Ne  fu  quedi  fi  trova* 

.1  no  Corpi  Marini,  perchè  non  ancora,  erano  creati  li  pe- 

*  la.  •  . 

\  V.  Quefti  Monti  Primarj  comparvero  con  le  fauci  aper* 

;      '  te  ,  e  però  fecero  rtrepitofi  vomiti ,  a  guifa  di  fiumi , 

''  ^  di  varie  terre  morbide  ,  ed   infieme  di  falfi ,  marmi 

liquidi  >  pietre  dure  ,  faii  di  ogni  forte,  bitumi,'  tnine- 
j  ralì,  metalli,  aolfi,  e  di  qnant*  altra  concorre  a  formar 

r  \  la  terrena  fapcrficìe  ,  cosi  dc^  Monti  »  cht  delle  pìa^ 

nure. 

f'  VI.  Tali  vomiti  furono  fatti  in  varj  tempi;  e  per- 

ciò compolèio  varj  Arati  di  terre,  marmi  »  minetali 

ice. 

l'  VII.  Il  fuoco  fu  in  feguito  lo  ftruraento  della  Natura, 

come  avanti  Io  fu  del  Creatore;  onde  la  Natura  dike^o- 
la  di  Dio  prolcguì,  e  profirgue  a  fpignere  col  finoo  m- 
terno  altri  Monti,  liole,  e  piani  compofli  di  quei  vali 
i  ftrati  di  terre,  metalli,  minerali  &c.  che  furono  vomita- 

«'  ti  da' Monti  Primar);  c  quelli  s'intitolano  Monfi  Sccon- 

f  «  vnL  Geme  i  primi  vomiti  de^  Monti  Frimarf  cadder» 

i  per  neceflitìl  nell'acqua;  cosi  fopra  quelli,  efral'unoftra- 

,  to  ,  e  l'altro,  che  componeva  cadaun  vomito,  creatifrat- 

7  '  tanto  li  pefci,  altri  s'invilupparono  fra  quelb  llrati,  altri 

'    j  «venp 

•  -i 

■  / 

« 

:  ; 


Del  Diluvio  P.  IL  Cap.  l  27% 

iVenA»  pacifico  foggiorno  (opra  ]'  ultimo  forato  Airono  in* 
nalzatì  ne'  Monti  Secondar)  ;  e  quefla  è  la  xagione  y  che 
trovanfi  i^pray  e  neil' interno  de' Monti. 

IX.  Qi»mì  Monti  Secondar)  anch' effi  ufcirono  Golle  fau- 
ci aperte ,  e  fcaglianti  fuoco ,  non  meno  che  formaiido  in 
var)  tempi  vomiti  di  terre  <li  vacieibf ti»  cioè  pietre)  bi» 
.rumi,  fali,  metalli  &c. 

.  X.  Quella  parte  di  materie  vomitate  ,  ove  accadde  , 
che  900  fiiccedeire  venina  fpintt  del  fiiocOj  o  alinen  più 
debole^reftò  piana;  e  quefVa  è  la  piana  fiiperficie  afaitaa 
tra  l'una,  e  l'altra  ferie  di  Monti. 

XI.  Siccome  quefti  vonaiti  de' Monti  Secondar;  fucccf- 
fero  fn  var)  tempi;  cos\  accadde >,  che  fra  Tun  ftrato ,  e 
l'altro  s'inviluppafTero  anche  cefe  terreflri,  come  frutta» 
legni,  Alberi,  metalii»  e  marmi  Uvorati-;  offa  d'Àniro»* 
li,  Navi,  8cc,  •  .       *  ' 

XII  (Quelli  vomiti  del  pari  nello  fDarg^rfi  nel  luogo 
occupato  dairacqM  fiuono  la  cagpohe  oella  falfedine  ,  ed 
amarezza  del  Mare,  per  li  fali,  e  ìtìtauii  da  eflì  recati; 
e  dell'innalzamento  di  e(To,  che  fi  pretende  fegpito  dal 
principio  del  Mondo  fin'  ora  a  peniche  3835. 

C  h  Ih 

'  Fatti  [opra  qiudiafpoggfm  'd  5ifitma, 

Tutta  la  bafe  del  movo  Sifieaa  linda  iopn  lì  fe- 
guenti  fatti. 

.1.  Un  Vulcano  forto  dalLi  Terra  piana  in  vicinanza Mt* 
di  Pozzuolo  non  lungi  dal  Monte  Gauro  ora  detto  Bar- 
bato, nelRanno.  1538.  preceduto  da  un  terremoto  di  due 
anni'j  che  dopo  le  conlucte  rovine  a* danni  di  genti,  Ani- 
-mali,  ed  edific),  feppelli  il  Borgo  di  Tripergola ,  munì  il 
-pkciólo  fcno  di  Mare  detto  Lago  Lucrino ,  ionalsò  colle 
lue  crutta^ctoni  a*iboi  lati  ujri'altifluno^  coaolo  di  circa  tre 
di  cttctitto,  di  pomici,  cencD)  ed  afcsa»  ed  ora  s* 
iiititola  Mmm  tmvm.  àii  Paciani . 

Mm   2  IL  Un 
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t*  «Mi      IL  Un'  altro  Vulcano ,  che  s'  innalzò  dal  fondo  del 
Mare  nell'anno  1707.  ia  vicinanza  deirifela  Santerìnni^ 

o  Sant' Elcna  nell*  Arcipelago,  gik  da  me  riferito  ;  la  di 
I  cui  fituazione  la  fece  intitolar  Suova  I/ola,  Produfle  i  fo- 

iui  effetti  de'  Vulcani  di  gettar  fuoco,  pietre,  e  fumo  per 
60.  boche;  e  continuò  per  qualche  Anno  a  crefcere ,  ed 
ad  erruttare;  ficchè  dell' A  ti  no  1708.,  dice  l'Autore,  era 
alta  200.  piedi,  c  di  circuito  di  6.  Leghe  Inglefi  ;  e  di- 
cefi  ancor  crelciiua  iino  all'anno  1711.  Ma  per  recente 
relazione  di  perlone  di  quei  Paefe  non  gira  più  di  tre 
miglia,  ed  è  d'altezza  di  circa  100.  palli.  ■ 

Ili.  i  gran  vomiti  del  Monte  Vefuvio  nella  Terra  di 
Lavoro;  e  dell'Etna,  o  Mongibcllo  nella  Sicilia. 

IV.  I  diverfì  Vulcani  fparfi  in  tutte  le  parti  delMon> 
do,  che  fi  fuppongono  facciano  dal  pift  al  meno  ì  mede- 
fimi  cftetti. 

fgg,  V.  Varie  Ifole,  e  Pcniiole  riferite  da  Eroiloto  ,  Plinio, 

»44.  Strabone,  Polibio,  Giudi  no,  Eulebio,  ^  altri  come  lor- 
le  dal  Mare,  fra  le  .quali  l' Ifola  di  Rodiy  e  la  penifola 
di  Tho, 

VI.  La  nafcita  dell'Ifola  di  Delo ,- che  deduce  nata  dal 
Mare  da  un  .'pafTo  del  Calepino  ftampjto  in  Padova  : 
quod  itt  Diluvio  Ogjfgii  prima  inter  al$as  ah  aquis  emerfertt  ; 
argomentando  anche  da  ciò»  efler  nate  alla  fteflk  foggia 
tinte  le  53.  tibie  Cìcladi. 

E  ciò  oltre  altre  cofe  minori,  che  forfè  toccaremo  di 
'  paflaggto  nella  ferie  della  confutazione. 

c  A  p.  in. 

Tejfttura  di  tutta  t Opera, 

POfto  nittoeìd,  egli  vi  aggiugne  un  principio  ."Flfico, 
che  la  Natura  in  tutte  l'opere  fuc  e  lempre  uni- 
forme; e  ne  reca  in  prova  un  paffo  del  dottiffimo  New- 
fag.  il»,   ton:  EfeiluHtn  naturalium  e/uJJcm  generis  eadcm  Junt  cauft  ; 
tv-  *ì»-  ed  im*aIcio.'  Namrét  ^ùi  femper  eon/ma  •  tenendo  ,  ché  i 

Mon- 
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Monti,  e  le  ifoJe  iìano  opere  delia  Natura  nella  loro  pro- 
4tBÌoiie9  come  Ibno  Je  Erae,  ed  i  fratri  &c*  Quindi  con* 
eludendo,  che  tvendoci  moftrato  ne' fatti  fopra  addotti 
qual  fia  il  fuo  metodo  di  produrre  li  Monti  ;  conviene  , 
procedendo  a  ttotis  ad  igno$a^  iUbilirey  che  tutti  li  Monti 
nano  nati  coA.  Dunque  nmurglt,  vtrt,  certo ,  &  inefra-  f»^. 
gabile  il  foo  Siftcnia. 

Vi  aggiugne  qualcrie  parith  per  fortificare  il  difcorfo  . 
V.  g.  fe  uno  non  Ijpeflc  come  nafcano  gli  Uomini ,  quan-^^,  jji 
do  giunga  a  fapcre  come  ne  Jia  nato  un  Jolo  avrà  giu/ìa  ra- 
gione di  eoncèmdtfe  ,  ckt  Ma  fteffa  foggia  metano  nfti, 
DalPaver  veduto  molti  Animali  nalcer  dalTUovo  .  .  .  iè 
fiuto  da  migliori  Filofofatiti  a  conchiudere  ^  che  tutti  gli  Ani' 
mali  ftafcon  dall'  Uovo .  E  quello  c  quanto  in  lolìanza  con* 
tiene' tutto  il  fecóndo  Libro  di  quello  Autore,  *che  riguar- 
da  la  Dottrina  del  nuovo  Sidema;  eftndo  tutto  il  recan- 
te rcpetiziont,  e  fpiegazioni  di  Fenomeni  con  quelle  chia- 
vi maneggiate  in  varie  guile  à  miiura  >  che  richiedcii  al- 
la bruttura  dell'Ocra.* 

In  quanto  al  pnmo  Libro  ei  fifla  di  voler  prima  di- 
ftruggere  le  due  opinioni  intorno  a'Corpi  Marini  de'Mon- 
ti,  che  fin' ora  parvero  le  piìi  plaufibili,  cioè  il  Diluvio, 
e  rabbaHamcnto  j  o  ritiro  dei  Mare.  Per  far  ciò  fpcndc 
8tf.  pagine  del  primo  Xibro  a  confutare  il  Siftema  del 
Boumec  nella  foa  Ttlluris  Tbeorìa  Sacra,  con  ragbni  ,  c 
con  calcoli,  nei  quali  può  tfl'ervi  qualche  sbaglio  nella 
riduzione  in  parti  cubiche,  e  quadrate  un  corpo,  eduna 
fuperficie  sfèrica  ;  e  circa  altre  po.  pagine  a  flagellare 
con  magiflrale  fcudifcio  il  Siflema  del  Signor  VVodvvard 
intorno  al  Diluvio. 

Al  rimprovero,  che  prevede  ,  che  inutilmente  al  fuo «•!. 
oggetto  precipuo  fiafi  didratto  in  prenaettere  taU  sforzi 
di  bell'ingegno  ornati  de*  pafli  frequenti  di.  Dante  «  Be- 
trarca,  ed  altri  Poeti;  rifponde ,  aver  dovuto  .ciò  fare  per 
dimoflrare,  che  il  Diluvio  non  può  fpiegarfì  con  n^tur^ 
li  pnncipj;  edendo  (lato  «tutto  miracoloio. 

C^rca  al  Diluvio  brevemente  fi  fpiega  ;  ingegnandofi  di 

prò- 
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t^i-  provare ,  che  in  cflo  non  puote  effcrc  ne  fpontanca  ,  ne 
violenta  l'andata  de'Corpi  Marini  fuìMoaii;  e  conchiu- 

f^.  iS6.  de,  che,  pcrejfere  il  Diluvio  incJplicahiU ,  non  è  abile Jìru- 
mento  a  fpiv2,ire  il  nMturaliJJimo  Fenomeno  de*  Corpi  Marini, 
Con  altri  due  Capitoli  ribatte  i'opiniore  del  ritiro  dei 
Mare;  ed  ecco  in  epilogo  quanto  credo  di  dover  premet- 
tere per  più  chiara  intelligenza  del  moderno  Sillcma. 

SOPRA  LA  PROPOSITIONE  I. 


CAP.  IV. 


La  fìruttura  pretefa  della  Terra  primitiva  non  neceffarta  al 
Creatole  ^  9  contraria  al  buon  dijcorjo . 

fui- '.(>7.  "on  fono  quel  cojlui  opponente ,  che  per  far  pompa 

X  d' ingegno,  o  per  Infinga  di  applauiì  ,  mi  accinga  a 
rtprozare  il  nuovo  Sijlema-^  nc  fon  qui  feggendo  a  fcranna^ 

t->t  4»5-   per  correggere  li  ibaglj  della  Natura.-  Pura  nccefliti  di  loftc* 
nere  quanto  gii  fcrilll  mi  coftrigne  ad  incontrare  la  tac- 

^'^  "  '  eia  di  ardii»  y  infenfato^  affatto  Jìupido,  da  quello  novella 
Autore;  onde  non  Ibffra  la  mia  infelice  fatica  non  folo  il 

TH' ^^9-  ^'to'o  di  Sijìema  di  tefla ;  ma  anche  l' ignominiofa  accufa 
di  jdlfuà  fcnza  difefa;  ficchè  polfa  fperarc  nei  giudicio 
de'  Saggj ,  fennon  approvazione  ,  almeno  quei  compati- 
mento, che  per  altro  agevolmente  fi  ottiene  appreflo  de- 
gli Uomini  onefti. 

Confcflb  il  vero,  e  Ca  con  pace  di  qaefto  dotto  Sog- 
getto, che  per  compilare  una  favoletta,  non  potcvafi  fa- 
ticare con  maggior  impegno,  con  piìi  forza,  ne  con  eru- 
dizione più  efquifìta;  e  mi  duole  di  veder  alzata  una  fìrut- 
tura di  si  bel  diiegno  fopra  una  bafe  di  arena . 

Accordo  anch'io,  che  la  Natura  nelle  fue  produzioni 
è  fempre  la  ftcffa  ;  quantunque  molte  cofe  vengano  da 
cffa  prodotte  in  varie  guife  a  noi'  tutt'ora  fegrete.  Tut- 
to Ra,fe  le  Ifole,  i  Monti,  ed  i  piani  della  terra  abita- 
bile debbano  connumerarfl  nelle  produzioni  delia  Natura; 

e  deb- 
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e  debba  n  fi  r%uardare  quelle  iuHaenfe  infeoiace  maU  « 
degli  Aniaaii  mfibili  >  o  delle  v^tahili  gradii* 

.  !•  vi  ho  i  miei  ragionevoli  dubl^;  e  non  avendo  co- 
raggio, che  baiti ,  per  intitolarla  «pinion*  ,  mi  riftrj^ 
gnerò  9^  cCunìnafc  osila  ragione  i  principi  del  nipevoSi- 
itema,  per  vedere,  fe  poflà  reggpve  «ci  verifiaile»  e  Ma 
l'ordine  delle  cole;  e  ciò  che  importa  coll'Oracolo  indu- 
bitabile della  Scrittura.  £  come  avrà  l'ingenuo  Leggito- 
ro  preventiva  rifoluzione  ad  una  gran  pane  delle  obb«e> 
ilSifleiM  dd  Diluvio  ndk  iMtOiflèrtMÌMics 
eoA  difpeiiikndomi  da  fuperflue  repecixioni  »  fe  alci»  di- 
nuovo mi  vedrò  porto  fra' piedi,  non  lafcierò  di  difcorrcr- 
laj  onde  vcggaiì  piìi  erprdElaiDeace^  cite  al  loio  Diiuvio 
dee  snrìbwm  TmMW  de'Coiri  Marini  dè'Momi. 

Che  Ja  Teff  a  £&  dap|irì0€«|»io  rotonda ,  e  di  marmoi 
e  nel  fuo  interno  contcncfle  tutte  le  Terre  ,  minerali  , 
marmi)  roetaili,  iali  bitumi  &c.  a  guila  d'wn' Uovo  ;  io 
non  lo  da  ove  pofla  V  Autore  traree  notizia ,  #  indizio  ; 
ne  fe  conjpftniKnM  la  ngione,  fewion  per  fiuve  Fidca 
del  fuo  Siuema,  per  crear  il  qua]c  rendad  cos^  neceflario. 
S'io  rifletto  all'opera  della  Creazione  ,  non  intendo  il  per- 
chè ,  quando  Dio  craile  ia  materia  dal  nulla  ,  doveflie  più 
-tofto  crearla ,  e  difporla  adb  gui&  ideata ,  per  readere 
poi  miìliftro  il  Fuoca  del  fuo  uiprieroo  Fimi  «ndeoefuc* 
cedeffe  una  Icconda  operazione  collo  fcopio ,  e  il  conquaf- 
lo  di  tutu  ia  Terra.  Perchè  mai,  mentre  l'Autore  por« 
ta  in  trionfi»  la  maffima  fruftra  fif  p$r  plura  ^  quod^cx'tf^ 
ufi  ter  ptìuciont ,  vorrà  farci  credere,  che  Dio  abma  avo» 
to  ci  bifogno  di  far  quello  circolò;  quando  baftava  il  fo- 
Io  fuo  volere,  perchè  la  Terra  reftafle  creata  nella  difpo- 
iìzione,  e  politura  prefente?  Se  l'Onnipotenza  non  è  ri- 
ifaetta  «  regole»  ne  altfo  ordine  riconotce,  che  la  foa  in* 
dipendente  «oioDtk;  perchè  dee  fupporfi ,  che  abbia  volu- 
to, quafi  per  giuoco  (  giacché  non  può  dirfi  lenza  beftem- 
mia  per  necel&tk  )  cKar  la  .Terra  in  un  modo ,  perchè 
poi  wiatSk  tSa  ridotta  ad  odo  ftato  divcr lo  ;  bensV  ed 
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mezzo  di  un'Anenw  creato,  ma  Tempre  con  T impegno 
della  mano  direttrice  di  Dio?  Se  Dio  nulla  inutilmente 
fa,  come  il  prefunto  modo  della  Creazione  era  fruflraneo; 
per  conleguenza  odora  di  qualche  cola  di  più,  che  di  Fi- 
nca opinione,  il  credere,  che  Dio  così  abbia  fatto. 
-   Che  s*  io  mi  fermo  al  naturale  difcorfo ,  meno  poflb  pie- 
garmi .  Come  ftar  potevano  ,  e  come  ftar  tuttora  poffono 
in  parte  colà  dentro  sì  bene  incroftaie  all'intorno  quelle  ma- 
terie nella  loro  naturalo  confiftei:za ,  tnttochè  tormentate 
per  tanti  Secoli  dal  fnoco  centrale,  che  ivi  fì  fuppone  con* 
tinuo?  Li  bitumi,  i  metalli ,  i  fali  ,  e  i  zolfi  fono  pure  ma- 
terie fuGbili  e  flulTibili;  ma  è  i  primi,  e  gli  uitmìi  Ione  pur 
anche  combufHbili;  onde  avviene,  che  giammai  fi  liquefa'- 
dano,  fi  confumiiiO)  e  goccidando  noa  fiano  fpinti  ai  cen- 
tro dalla  loro  graviti;  ed  ivi  non  Arugganfì  ?  Le  terre  di 
qualunque  forte  vengono  pure  indurate  dal  fuoco;  le  pietre 
*U-   fi  calcinano;  ed  ei  (leffo  lo  accorda.  Or  come  in  un  fuoco 
di  tanta  attiviti,  che  fì  prefume  aver  poitito  fpignéreair 
insù, non  folo  le  vadilTime  Ifole  delBorneo,  di Madagafcar, 
e  di  California  (  fe  pur  folfc  tale  )  ma  anche  le  ftcrniina- 
tc  moli  dell'Alpi  di  Europa,  e  della  Cordigiiera  d'Ameri- 
ca, poflbno  pacificamente  reftarfi  le  terre  fenza  indurirfi, 
e  nella  loro  attiva  ,  e  nutriente  foftanza  »  ed  i  macigni 
lenaa  ridurli  in  calce,  e  ftritolati  cac'crfi  ? 

Ma  fe  è  vero, che  le  1  fole  fianu  ntiia  £;uila  fuppofta  pro- 
dotte, e  fe  anche  le  più  lontane  dal  Continente  ,  e  prive 
dell'umano  commercio  fono  vcftiie  di  eriM^  di  arbiifti  y  di 
alberi,  e  frondi;  fe  è  vero  il  Siile  ma  ammeOb  dall'Autore: 
omni/t  ex femitte^  dunque  coli  nell'interno  eranvi  i  femi  di 
tutte  le  piante;  onde  a  milura ,  che  uicivan  le  Ifole  non 
mancaflè  alla  terra  vomitata  il  modo  di  produrle .  Or  come 
a  fronte  di  s\  grande  incendio  puotero ,  e  polTono  confcrvar- 
fi  i  femi  fenza  abbrugiarli  ?  Se  sì  facile  c  col  fuoco  la  fepa- 
razione  dc'fpiriti  acidi  dal  Vitriuolo,  dai  Zolfo,  dal  Nitro, 
e  da' Sali;  come  quelli  minerali  tormentati  per  tanti  Secoli 
dal  fiwco  poffono  reftare  nelkkloro  foftanza  ,  onde  pofla  la 
Cbimica  diftillarne  i  fpirìti  per  canti  utiliflimi  ufi  ? 
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«OP&A  LA  PROPOSIZIONfi  11. 

e  A  p.  y. 

MA  non  occorre  sì  tofto  ftancarfi ,  e  far  giudicio  de- 
gli aflundi  del  nuovo  Siftema  .  Che  la  Terra 
feflè  cifoondaca -dall' acqwi  nel  feooTodo  '  gnróo  della 

Creazione,  non  v'ha  alcun  dubbio.  Sappiamo  il  comaa- 
do  di  Dio:  Congregeatur  aqute  &c.  &  apareat  arUU ;  e  qÙC- 
(lo  ci  fa  comprendere,  che.  prima ,  che  i' acqua  fi  congre- 
«afle,  la  terrà  ttm  tn  fcoperta.  Temo  fta k qaeS'ioqua 
lifle  denfa,  o  puro  vapore;  e  fe  il  pcnfamento  di  qKftO' 
Autore  fi  uniformi  a  tutti  i  paHì  della  Storia  Santa  ».  ed 
alla  limpUcità  del  fenfo  litterale. 
^  Prima  di  tutto  io  mi  riferifco  a  quanto  ho  detto  nella 
vi»  Ipotcfi  mtovnp  «Ila  derivaziaae  delle  acque ,  in  quc-  ^^/^Jf 
fto  propofito/e  bramo  fcufa,  fe  non  ripeto.  Dirò  bensì  ì?mJ%..' 
che  non  intendo,  come  Dio  feparafle  col" Firmamento  la.^, 
volte  altrettanta  acqua,  quanta  ne  rimafe,  e  che  fi  fup^ 
po*el-coQémìhta  nella  fiuufiù  fifla  Ibftanaa;  e  ne  itftaf* 
fero  iòle  175.  pertiche  in  profonditi  ,  quando  Dìo^  altro 
non  diffe,  che  :  fiat  Firmamentutn  in  medio  aquarum  ,  Ù"  di' 
vidat  a^as  ab  aquis  .  Non  dille  ,  che  fi  facelfe  il.  Firma*  . 
mento,  e  poi  s'ìnnalzaiTe;  ma  che  fi  facefle  in  mezza  al- 
le acque,  e  le  divideflo.  Dbpqde  fe  il  Finnamento  lìi 
fatto  in  mezzo  alle  acque,  c  le  divife;  qucfto Firmamen- 
to, che  a  modo  dell'Autore  lafciar  dovea  (ole  175.  per- 
tiche di  acqua  in  profondità,  fu  fatto  in  ficuazionefibaf*  . 
fa',  che  al  piefeiite  vi  rotta  fupcrioré  non  folo  tutta  la 
Terra  fcoperta,  ma  anche  la  ni;iggior  parte  del  Mare. 

II  fondo  del  Mare  dal  Sig.  Co.  Marfigli  intitolato  rf- 
jenT^ale  tutto  di  ùSq  vivo,  e  di  vajiinimi  ,  9  grojtJjn»i 
Ufrtcmiy  ptf  teo^e  f  Anton ,  che  fia  Jl  reffidno  della  Ter-i  ' 

Nn  ra 
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ra  rimafla  nel  prillino  fuo  (lato.  Se  prima,  a  fuo  mocto, 
che  ufciOero  allo  fcoperto  i  Manti ,  U  Terra  era  sierica; 
fe  prima  che  fi  facefle  la  divifione  delle  acque,  quede 
erano  tutte  unire  a  coprire  la  Terra  in  altezza  di  4025. 
pertiche,  che  è  il  23.  volte  tanto  delle  175.  fuppoJtc;  e 
}9^'  fe  il  Mare  ora  y  p«-  lo  ùtSo  fuo  giudicio  iu  k  altrui  re* 
lazioni,  ha  . quattro  miglia  Italiane  di  profonditi nc'Iuoghi 
più  baffi;  dunque  il  Firmamento  fu  fatto  3825.  pertiche 
pi6  in  giù  della  preferite  fuperfìcie  dei  Mare.  Dunqu< 
.  tutto  il  reflo  del  Mare  è  al  di  (opra  dei  Firmamento  . 
Peggio;  tutta  la  Terra  (coperta,  e  gli  Uomini,  e  le  be> 
Aie  fono  non  folo  al  di  fopra  del  Firmamento ,  ma  Ran* 
no  in  mezzo  alle  acque  denfe  y  che  furono  feparate  da 
quefl' opera  del  Creatore. 

Ma  come  può  conciliarli  l'idea  con  nell'altro  palTo  : 
Terra  autem  traf  inanh^  &  vacuai  Se  vuota  s'  intende  al 
di  dentro,  come  in  cHa  ftavan  raccolte  tutte  le  materie 
fuppode?  Se  intendiaitio  al  di  fiiori,  come  era  fepolta  fra 
le  acque  denfe ^  La  Scrittura  parla  con  noi  bumano  modo 
a  noltra  intelligenza;  come  fi  accorda  i'eflèr  vuota,  e  1! 
cITer  ripiena f  All'incontro  intendendo  le  acque  per  puri 
vapori,  come  io  le  ho  intefe  nella  mialpotefi,  fi  levano 
tutti  ^li  alTurdi;  poiché  T  edere  la  Terra  ingombrata  da 
vapori,  agevolmente  ammettere  bmmano  tmàu  il  ter- 
mine di  inaaisy  CT  vacua, 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  III.  • 

C   A   P.  VL^ 

7/  Creature  non  avea  bifogno  del  pretefo  moda  di  far  ufcire  li . 
Monti  y  e  la  Terra  ;  ne  dove  a  fervirft  deUe  Leggi 
della  Natura,  -, 

w 

OLtre  a  quanto  abbiamo  veduto  fopra  la  prima  Pro- 
pofizione,  riefce  alTai  nuovo,  che  l'Onnipotenza  ab- 
bia avuto  bifogno  del  Fuoco,  per  creare,  0  perfeiionare 

la 
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la  Terra.  Il  Fuoco  dovea  efler  certamente  .ftato  creato; 
onde  a  Ino  modo  Dio  creò  ia  Terra  ,  c  l'acqtia  ,  «  poi 
creò  il  Fuoco,  perchè  dovcffe  fervirgli  di  ftriimcnto ,  per 
far  fcoprire  la  Terra.  E  da  che  mai  ne  trae  quelio  in- 
gegnolo  Autore  la  deduzione  ?  Io  non  trovo  altro  nella 
Scrittura,  che  Fiat^  fiauty  fecif,  &  ita  f^i^ìumefì.  Onde  il 
folo  Urumento,  anche  per  il  leniimento  di  tutti  li  Padri 
della  Chicl'a,  e  di  tutti  li  S<»gri  intt^rpreti,  fu  il  Divino 
comando.  Non  è  gii  Dio  a  guifa  degli  Uomini,  che  per 
operare  abbia  uifogno  di  ftrumenii .  Tutta  la  Icrie  della 
Creazione  non  fa,  che  metterci  in  vifta  l'opera  meravi- 
gliofa  della  loia  Divina  voionch .  Se  fì  ammettcn'e  tal  bi* 
fogno  in  Dio,  farebbe  un  derogare  alla  iua  infinita  pof> 
(anza,  e  perfezione.  Se  fi  concede,  che  non  aveva  bifo- 
gno  di  frumenti,  dunque  (ì  pretende,  che  abbia  voluto 
operare  con  iroperfc:iione.  Sicché  Dio  puote  icoprire ,  e 
"perfezionare  la  Terra  fenza  il  fuowc;  era  decente  alla  Su-  " 
|>rema  Maeftìt  l'operare  con  tutto  i' ùnpegno  della  fua 
potenza;  dunque  aflbiutamente  non  fi  fervi  di  tale  ftru- 
raento . 

Stupifco,  che  quello  Soggetto  s'immagini,  che D/o  i'** 
operato  giujia  le  Leggi  da  ejjo  alla  Natura  preferii  te  ,  c  che  ,j 
intitoli  fentimento  troppo  fotiato  il  jupptìre  ,  che  lajcutte  da 
parte  della  Natura  le  Leggi ,  adoperato  egli  abbia  la  ffraordi- 
naria  fua  Onnipotenza^  .  Le  Leggi  ,  eh'  egli  prefcrifle  alla 
Natura )  noti  fono  leggi,  ch'egli  abbia  prefcritto  a  fc  ftef* 
fo.       Natura  non  e  che  una  regola,  per  confiervare  il 
ereato,  noa  per- creare  dal  niente;  anzi  la  Natura  opera 
con  i  mezzi  creati;  perchè  ferva  del  Creatore;  c  fe  Dio 
hon  operafle,  fcnnoa  a  guilà  della  Natura,  noa  farebbe 
più  ii  Padrone  deJla  Natura.  Quefte  leggi  doveano  lùo 
cedere  alla  Creazione,  noa  intervenirvi  ;  poiché  l'opera 
della  Creazione  fu  tutta  opera  di  fommo  potere,  e  non 
di  regole  naturali.  M*  come  può  immagiaarfi  ,  che  Dio 
fesuifle  le  leggi  della  Natura  nel  creare  dal  nuU«,  e  poi 
operafle  fuon  di  quelle  leggi  nel  produrre  il  Diluvio,  in^^^.  xj, 

Nn    1  cui 
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,  ^  ^  I  cui  non  òiffe  :  fiat  ;  ma  Ecce  ego  aJucam  aquas  DUuvf  y  il 

»  '  1 ,  elle  flimoftra)  che  fi  lervj  di  ag^ti  creaci? 
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SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  IV. 
GAP.  VIL 


L'ofietifioite  de'  Monti  pr^efi  Prummi  redarguifce 
il  Sifim»  .  ■  i 


al  comando  di  Dio  fcoppiò  la  Terra,  e  4^ìonalza- 


^1  ^  reno  1  Monti  intitolati  Frimar/y  cerco  è ,  clw  quefti  • 

niqtt  àvnmtOf  a  fao  modo ,  dalla  primiera  chrconferen- 
\  '  sa  fino  all'altezza  di  fette  in  otto  miglia  ;  poiché  fc  fi 

t  computa  il  fondo  preferire  del  Mare  in  molti  luoghi  di 

»  quattro  miglia,  e  l'altezza  de' Monti  maggiori  iopra  la 

-        >y  f^a*^  Superficie  del  Mare  fino,  in  molti,  ad  altrettante;  quefter 

è  la  nifura  de'  Mmii.  auggiori  nel  fuo  Sifi«na«  'Ora  po« 
ila  la  cofa  a  fuo  modo,  perlbnnw  un  Monte  folo  di  tale 
^  altezza ,  dovea  feguire  uno  sbocco  ,  ed  alzamento  di  1 6, 

f  \  miglia  di  terra  m  latitudine,  comprefi  i  due  lati  del  Mon- 

*  ** }  te;  onde  ftobn,  che  dovea  reftanri  fra  l'ima,  e  Taltra 

parieK  del  Monte  ima  voragine  di  fìmil  diametro,  o  po- 
co meno,  per  cui  doveflero  ufcire  i  prcfunti  vomiti,  eie 
efpulfioni  del  fuoco.  La  corteccia  di  marmo  di  grofìlfirm 
:  l^fhkéiH  non  i  già  cofa  eftendibile^  ne  elamica,  che  pof-^ 

Ci  gonfiart,  od  attenuaifi,  como'iina  pafta%  Là  coÀ  è' 
tanto  manriale,  che  renddi  fnpecina  ogni  nuggioc  a- 
fieffjone.  . 

i  /  Or  s'è  così,  dove,  ed  in  qual  luogo  del  Mondo  dimo. 

'   \  '  r  ftra  egli  qoefte  fi  vdlt  voragini ,  che  comprobino  il  fiio 

'-'  '\  fiippofto?  l^gH  anzi  per  ridurre  la  cofa  alla  dimoftraiione, 

\        *  •  '  dipigne  nelle  fue  Tavole  IV.,  e  V.  i  Monti  Primarj  tut- 

'■*  '    '»       .  ti  acuti,  e  fenza  verona  pi^na  fupcrfìcie,  non  che  iienza 

'/.     .!  'vffma  profonda  cavià'.  A  me  lèaibra  efler  ciò  uo  voler 

•    V  ^  mtaU»  'A  ii«io,  col  dinoftnie  il  bianco, 

■  '  ^  -  Ma 
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Ma  il  Tuo  Monte  novo  PoT^^olanoy  che  pure  è  uno  de' 
due  fatti  (borici,  fu'  quali  pianta  le  lue  deduzioni  ,  non 
dice  egli,  che:  ora  al  di  f opra  del  Monte  aperta  vedcfi  la^'*- *'9^ 
profonda  voragine  ^  da  cui  egli  u/ci  ,  fen-za  però^  cb*  ella  ab- 
bia ne'  pojìeiiori  tempi  altra  fiamma  ,  o  materia  gettata  ?  Or 
dove  dimoftra  egli  fimili  voragini  ,  nc'luoi  Monti  Prima- 
marj}  Allor  quando  la  violenza  del  fuoco  ha  fatto  uno 
sbocco,  e  manime  nel  vivo  laffo ,  non  torna  gik  il  faOb 
a  riunirti.  Ma  riunirfi  non  potrebbe,  fcnza  che  il  Mon- 
te ritornaffe  in  le  RefTo  ;  o  pure,  fe  non  fofle  fatto  di  ce- 
ra, che  potcfle  protendere  in  longitudine,  c  latitudine  I5 
fue  parti;  in  tal  caio  ciò  nemmeno  farfi  potrebbe,  fcnza 
un'ellerno  Agente,  che  operaflc  al  contrario  di  quello  , 
che  avrebbe  operato  internamente  il  fuoco  .  Come  dun- 
que può  darfi  a  capire  col  moQrar  Monti  acuti,  che  que- 
fti  fiano  effetto  di  altrettanti  Icoppj,  crepature,  ed  innal- 
zamenti della  Terra?  Ma  avremo  occafionc  in  progrello 
di  meglio  cribrarla.  ' 

Quanto  al  non  trovarvifi  Corpi  Marini  ,  io  credo  d 
nò;  egli  delinea  i  fuoi  Monti  Primerj ^  quafi  tante  Aguglie 
Egiziane;  io  lo  attribuirei  a  miracolo,  fe  fu'faflì  ruvidi 
femiperpendicolari ,  fpogli  d'ogni  forte  di  terra  fi  t rovai- 
fero  fermate  le  Chiocciole,  e  le  Conchiglie.  Dirò  bcns'i, 
che  come  altrove  nega,  che  fe  ne  trovin  fu  l'Alpi  ;  le 
avefle  cercato  in  fondo  a'iuoi  Monti  Primarj  ,  e  ne*  Val- 
loni dell'Alpi,  forfè  non  fi  farebbe  impegnato  .  U  male  ^^^^ 
è,  ch'ei  la  dilcorre  in  tutto  per  relazione;  e  che  dovreb- 
be riflettere  non  si  agevole  la  perquifizione  nella  dermi- 
nata  cltenfione  de' Monti. 

Io  ho  detto  altrove  abbaflanza  nel  proposto  fopra  un  f^tj.Dir. 
fimile  peniamento  del  Sig.  Vallifneri;  e  forfè  cader^  in  $'4.  **" 
acconcio  ad  altri  palTi  il  dilcorrerne  qualche  cofa.  Ag- 
giungo fole  un  di  più,  che  non  capiico  come  qne' Monti 
Primari  abbino  vomitato  si  gran  quantità  di  terre,  e  mi- 
nerali, e  fiano  delle  ftcffe  elfi  rimaili  si  nudi,  che  altro 
non  moftrino,  che  l'olTa  fpolpate  .      pure  ogni  ragion  - 
vorrebbe,  che  anzi  clli  foll'cro  itati  i  primi  a  ricoprirfi, 

co- 


Della  Ve  ri  t  a* 

Moie  teggiatt  fam  TEms;  è  il  Wfovio  >  tite  anco  le 
é^Sm  mttiù  ÌHdoflò» 

SOPRA  LA  PKOPOSlZION£  V.  . 

»  '  -  *  .    '  * 

,     •        CAP.  vUf. 

■      dimo/hMtc  emttaxioni  de  Vulcani  nùn  corrifpwndtnm  0  fpr 
immaginare  i  fre^umi  %»mt$  de' MMti  Frimmif  m 

Quando  confiderò  TeflrcMa  forar;  ^  avvi  fi»hitOy 
a  modo  dcH'Autorc,  per  fpigne»c  a  tanta  altezza 
k  ccceife  moli  de'^ran  Monti  detti  Ptimarj,  fino 
•4  «tto  flB%lÌ9  A  perpc«d!wol9  ;  non  poi»  iflatmgiiiarmi 
fenza  terror»  rimocnla  quantità  del  foppoffo  fuoco,  «h« 
•JJ-  fu  neceffario.  Io  non  ho  di  bilogno  dtUa  pariti tklla Pol- 
vere di  Cannone»  per  intendere,  che  il  fuoco  pofia  fare 
flrcpitofc  impollìoni;  tanto  più >  che  intenda,  che  1  fot' 
terranei  fuochi  fnuu>  apprefloT»  yeo»  obnfdtt  4^fk^ 
principi,  de' quali  FArtc  ha  AMiÌMifrU  Ufcku 
mo  la  d)ificoltk  nort  lieve  di  capire,  come  poITa  effe r  (Va- 
ia follevata  dai  fuòco,,  meta  la  Terra  fcoperta e  ia  -va? 
ftiffioui  cftcìOSoi^  «fo'ifetttr,  e  parliamo tb'fuppoAr  voiat* 
ti  de'MMÙ  Frimsr/^  Beneficio,  ed  opnr  éà- qiaéfti  &  V0h 
.  le,  che  fia  tutta  la  materia,  che  è  concorfa  a  formare 
le  gran  moli ^'Mon ri  detti  Secondaria  c  gran  parte  de' 
piani  l(totbU^  dvlfa  Terra.  Quei^  non  è  djt  sì  peto  , 
fonia.  «ùAo^  «lebba  aMumtailì  ^  appena- ittto ,  per 
vero  . 

Concorrono  a  formare  i  pretcfi  Monti  Secvndar}-^  e  le 
.  -^afte  pianure^  terra  ài  varie  Ioni  -,  c  ooiori  >  marmi  no- 
bili>  e  trivii&  aii  moiri  ttikai;  miificte  dt  metaJIi»  <U  la- 
'   liv  zolfi,.  aUimiv  ed  altri  minerali,  e«ià(one  r  che' nelle 
'  vifcere  de^Mont^,     della  Terra  fv  trovano.  Qoefte  caie 
fimo,  in  taic„c  tanca  quantità,  che  non  "può  rumano- 
pen^eta  trovam  mifiura  .  Ceriaaiente  adunque  gran  vo- 

è,  che 
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è,  che  vuoiti  dare  ad  intendere  quefti  voiiki  H  iVtfem- 
pio  del  Vefuvio,  e  dell'Etna,  Icmpre  (x^i  in  canipQ  a4 
o^ni  pafTo  per  prova  .  Mg,  fe  ^uclU  devono  fcrvir  «l  cfeai«i 
•piare,  per  «ftl(Wii<ÌfOÌV'l>ÌpilÌLÌli. fiMf.i^^  che  a  timi, 
gli  elfeiti  hipponi  corri%WÌ«M  gli  cAectt  fatto. 

Orfcrvo  r:M  ,  0  Vedivio  cnt^rto  antichi,  che  da'Poe- 
ri<  fpccialfnentc  il  primo,  viene  riferito  a  primord)  del 
Mondo;  e  pure  «ommuano  ^fli|»rq^«.pertr.,  anno  leti^rQ 
J«  ftefla  voràgine,  anzi  feinpre  .più  difoofla  ^  dilatarfi  ; 
confervaiìo  iaceltanre  il  loro  fiioco,'e  di^^iUKido  in  quan- 
do fanno  fcntirc  i  loro  rovinofi  makficj .  Onde  mo  av- 
viene, che  da  tanti  Socoli  abt>i»o,  non  folo  ceflato  di  ar- 
dere,-e  di  «fpttaré,  tn»  fianfi  chiliip.  le  vafte,  e  profónde 
voragist  degli  altri  Maini  ^ttèi^Awmap,  le  q^uali  elScr  do* 
vrebbono  fenza  comparazione  maggiori?  Di  ciò  la  Storia 
nulla  riferifce,  ne  l'occhio  ce*  ne  dimpftra  verua  indicio; 
anzi  per  le  ftefli»  MttaéfoH  ^MG«m  di  ^efto  Autore  , 
-  tiitto-fi  oppone  é  Aìwttnò  mJàSk  rimada  qualche  ampia 
.divit^,  o  declivio; 'ma  oeppur  qucfto  oflcrvan  ,  eflendo  f 
lupi  MoAtir  Pmmatf  éaiise^u  acumt&aii  ii^  iouna  fitam^ 

àffè/f"        •  '         ^     V'.-     ,?      *  : 

1^1?iguriaiMÌ,"die  Etna,  «  Vdfavio' taffBttiuttio  le*^lai^ 

^tiaxioni,  e  fi  poneifero  in  faot,  odme  fece  il  N^cv 
Monte  di  PozeuoIo  ;  da  qua!  luogo  potrebbefi  fperarc,  che 
calaffe  in  quelle  orrende  iauci  tanta  maicru,  che  giu^ef->  " 
fé' ad  eguagliine  la  4'upcrfici«  f  Se  m-  loo.  anni  non  lift 
ponito  chiuderà  >a  voragioe  lenza  comparazione  piii  an» 
gufia  del  Monte  Nuov»^  tuttoché  a  difmìfura  piò  baffo  ; 
vorrei,  che  mi  fi  dimoilrane,  come  chiuder  pouebiMnfi 
le  bocche  terminate  di  £tna,  c  Vcfuvio. 

Ma  crefct  la  dttofhK.  Se  per  H  corfo  £  nuìti  Secoli, 
e  con  fa  ièrie  di  tanti  vopiici  iwi.lia  potuto  Etna  fcppd- 
iire  la  vicina  C'ittk  di  Cattania  ,  ne  Vcfuvio  Napoli  * 
quali  voragini  mai  avranno. i4vuto  que' Monti  -Pnoijr/ ^ 
che  vomitaf  pnottfio 'ih  woÌm  minor -corfo  diSecoK,  fio- 
ehè  fe  n^ikperdttea  la  Storica  limenibransa,  tante  roace- 
àtf  e  f|i«r§nrk  yet  fi  laag»  inatto,  quanto  btftaflero  a 

fbf" 
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formare  rimmenia  copia  de*  Monti  detti  SnomUr/ ^  e  del- 
le nfte  piaiHifef  E  piifclbBofi&licettMfitacJifiile>  ficchè 

non  ve  n'è  rimaflo  velligpi?  Quando  voleafi  prefumere» 
che  il  Mondo  riccvcfle  con  applaufo  la  novità ,  bifogna- 
va  munirfi  contro  quelle  obbieziooi  di  fatto.  Quello  non 
è  ancor  tutto;  poiché  Mt  diIcMmre'filpn  i  MoBuf 
dsr/  avremo  altri  intoppi  di  non  minor  pefo 
«'vomici,-  9  ùagioSà  àiMumPrìmmJ^ 


SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  VI.  .  ' 
■V    .-C'.A  9»  IX. 
itrt^éraifUi  off  ardi  iffmo  al  im»p9  ^  id  ài  modo  di  fnitfi 


\Ex  comporre  i  varj  ftrati  di  marmi ,  e  di  terre ,  mi- 

  niere ,  Tali ,  zolfì  &c.  dubbio  non  v'  è  »  che  queilL 

vomiti  dovean  feguire  in  varj  tempi.  È  qui  ooiife0b,  .che 
'  non  molto  cbtaio  so  iiitcaéeie,.«aaije  egli  coocilj  la  Sto»; 
ria  della  Creazione  col  fuo  Siftema.  Abbiamo  da  Mosè, 
G*a.x.9.   che  il  fecondo  giorno  fi  fcoprl  la  Terra,  e  che  nel  ter- 
zo ^ueda  produjOfe  tutte  le  piante;  come  pure  >  che  ti 
qnimo  giorno  .fimno  cretti  gu  Aiuaaalì»  fid  il.  feccimo  JT 
Uomo,  perchè  dq,vellèro  abitare  It  Terra  ;  anxi  pMdlè 
flMi.i.tt.  dovclTcro  crcfcerc,  e  moltiplicare,  e  riempirla.  Or  come 
può  fupporfi ,  che  abbia  Dio  dato  tal  comando  ,  fenza  , 
che  la  Terra  fol&  (ceperu,  ma  fiali  innalzata  con  /n^* 
tt^mti&trmfo. 

Replica  egli,  che  quella  (iiccefltoAe  di  tempo  non  è  - 
fff,    nel  (uo  Siile  ma  necejf ariameme  troppo  lunga.  Ma,  rifpon- 
do  ip,  fé  devono  farmarfi  i  Urati,  e  cogliere  ira  le  llef- 
A  i  p^rct  del  Mare,  Je  foglie ,  i  legni ,  le  finuu»  cerco  e 
che  conviene  amdiettene  tempo  non  breve.  Egli  miton* 
fi  difende,  che  grandtjpma  patte  della  Terra  puote  per  vo- 
pag.        ler  di  Dio  .eflèrfi  dilcoperta  in  ijìrettt^a  di  qu.^ntunque 
foiU  mmtm  Mumfo i  e  ciò  «on.  fecondo  le  Leggi  delia 


Digitized  by 


Del  Diurno  P.  IL  €ap.  IX.  «99 

Mttor»,  ma  tàhmhfmtinfi.  Ma,  oltrecckè  abbiamo  ve- 
4att>  ifiikunìitìi  di  tal' ordine  di  opèfave' in  Dip;  quando  fi 

ammette  nella  grand'  Opra  ,  come  ammettere  è,  forza 
tutto  l'impegno  delia  lua  poffanza;  refta  tuttora  malage- 
vole a  capirò,  che  Dio  abbia  nomiDato  Terra  ciò,  che, 
a  modo  di  quello  Àutofc,  era  ancor  Mate,  e  Mare  ciò, 
fche  terra  diveniig  dttrea;.  Met)o  può  intenderfiy  ewkie  in 
momenti  fìanfi  compofli  tanti  diverfì  Arati  col  mezzo  de' 
vomiti  de' Monti.  CfaA qu^pdo  vo£liamo  credere ,  che  tan- 
ti .ftraù  de*  Monti  fiano  fbtt  da  Dio  io  mementi  prodot- 
ti, qual^neceflttU  abbiam  noi  di  ricorrere  al  dìviiato  m»* 
do  di  produrli  ;  allorché  fcnza  qucfto  poteva  egualmente 
Dio  col  fuo  folo  volere  in  cotai  guifa  crearli  ?  Circa  ai 
forati  della  Terra  piana,  io  già  ne  ho  dato  un' idea  nel- 
la-mia  DiflèftaiuiDac;  e  ne  nooverÒ- qualche  himt.  piU 
chiaro  a  di6agirino  di  quedo  Autore. 

Profieguono  ancora  le  difficoltà  fovra  i  fuppofti  ftrati 
fatti  da'  vomiti.  Se  quanto  trovati  nelle  vifccre  dc'Moa- 
ti  detti  Secondati  k  tutto;  peno  delle  erottazkmi  de'Mon- 
ti  -féfmm/;  e  fe  egli  vuole ,  che  ne  riceviamo  la  prova 
da'<vomiti  dell' £tna,  e  Vefirvio;  perchè  mai  non  ci  di- 
moflra  egli  nelle  eruttazioni  di  quedi  li  Itrati  di  tutte  le 
materie  diftinte?  Ne' monti  troviamo  fcparate  le  vene  di 
aolfo  diirqoÉile  di  fiile  ;  quelle  d<^*  Antimonio  da  -quelle 
del  Vitriuolo;  quelle  di  un  metalD^  didinte  ,  c  feparate 
dall'altro;  rarilTimc  volte  accadendo,  che  fiano  commise 
k  vene  con  intnnfeca  commidioqe,  ficchè  l'una  miniera 
non^ifìnguafi,  e  non  poffa  m  poca  manuale  fatica  fer 
pararfi  dall'altra.  Onde  avviene,  che  le  vene,  oc^vede' 
»Tiarmi  fono  fi  ben  difunite  da  quelle  de' fallì  ordinar)  ? 
Se  l'Etna,  e  Vcfuvio  ne' loro  vomiti,  a  fuo  modo,  lique- 
ianno  le  pietre,  dùnque  moltq  meglio  le  materie  fufibili; 
9  come  poL  mdl'nniverlale  ftempraàaento  reftano  cos\  le 
Une,  che  le  altre  diftinte*  I  metalli  detti  da'Chimici  im- 
perfetti, perchè  non  reffillono  al  fiioco,  per  qual  mai  in- 
concepibile felicità  nello  fquagliarfi  ,  ed  ardere  &^  jun^o 
tempo  iiofl'fi  rijiicono  in  icorie?  Ei  vtteki  pure  a  fuo  ta- 

Oo  .  lento 
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lento  tielic  materie  vonviiate  <h'fiiot  Vulcani  una.ootal 
dHlinzione,  e  prelervazione,  cbc  non  ve  la  tromk  ^iain* 
mai  I  come  non  ponì^  àan  ad  iu\tnàeK  t  cki .  abbia  ai 

£t«  lilla»  fibt  nanMlrtMAiey  com'ei  divila,  pida  fim^ 
ra.  Mai  t«(ien*  laolto  aaaoia.di  pib. 

•   SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  VII.  x. 

G  A  'Pi%  'Xr  •  .-.  •  ■  • 

#iT0fffa  penfàmtHto  U  fmifi^  uftaa  di  Mttuiy  r 
piani  idMttfi  é^UCmi^. 

Scoperta  dunque  una  parte  della  Terra  nella  Creazio- 
ne,  la  Natura  ftbì  femper  confona ^  giufta  le  leggi  da. 
Dio  prclcrittelc,  continuò  coli' ordigno  del  f uoco  a  fpigne- 
H  asn  Mpmi ,  e  piani, per  compir*  la  Tana  allo  ftato 
pnfeaM.  Qncflie  parti  di  Terra  icoperte  dopo  laCreazia» 
ne  non  féno  si  picciola  cofa  a  fenfo  di  quefto  Aurore  ; 
poicinè  egli  fa  il  conto,  che  da  meno  di  trennU  Anni  y 
flafi  feo^iia  ratta  quella  parto  d'Italia ,  che  arriva  dal 
Mare  Adriatieo  fino  all'interno  dè^ Monti  Elvetici. 

Coli' argomento  della  Nave  ritrovata  ne' Monti  dc'Sviz- 
jcri  appreso  Berna  ,  per  quanto  ne  dicono  il  Diicinzon  y 
Teodoro  Moretto  »  c  il  Fulgofo ,  che  ricopiarono  l' una 
4all'ak«»,  e  fede  §a  una  fiivolena,  come  dimoftctno  a^ 
tBUM'  ràrc&Oanze ,  che  cfiubinaremo  a  foa  luogo  ;  fa  nia 
dediiziofte,  che  da  men  di  tre  mila  yJnni  in  tfua  il  terrejhc 
ingomkremcntù  JuuedMto  Jia  di  f  n#'       fpéiy  >  cbc  dal 
fe  jfi  Xftywwm^  dovt  •nHim  un*  gran  parte  di PatJ$Elw-> 
ficiy  t  dt  quffgii  éJtti.  PMjS^  eh  fi  fieniono  fino  a  quei  Ma- 
ri,  ne  quali  mettono  te  lorà  acqu4  i  fiumi  ^  che  nell^ Elvezia 
.  fcaturifcotto .  Sicché  fiano  quefti  il  Mare  Adriatico^  o  gli 
akri  Mari  Mediterraneo  all'  Oftro ,  o  Germaiuco  a  Set- 
tentrione, non  vi  fiub  mena  di  aoo.  miglia^  a  fiio  mo»  , 
do,  di  fpazio  ora  abitabile,  che  fft  aseno  di  tiaiiiilaaii* 
ni  era  coperto  dal  Mare. 

£i 
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£i  s^mmagina  .di  più,  preoccupato  dalla  fervida  ianta- 
Xia  del  fuo  Siftema  ,  il  Sign.  Vallifncri  aver  detto  :  che  ft-  J>f. 
dall'  offerva^^ionc ,  c6f  nel  Mare  MediterraNCO  in  parecchi  luo- 
'  E>^*  fi  vestono  fott' acqua  Bofcbif  e  Selve  non  picciole^  che  i» 
piedi  fu gijìono^  ed  INCORROTTE  fi  confervanoy  argomen- 
tano alcuni  y  che  l  Mare  Mediterraneo  fta flato  una  continua  Sel- 
va."L' h\xlor^  non  appagafi  di  quefl'iiltima  iuppofizione  ;  ma 
ina  tiene  bensì  per  vero  il  fatto  delle  Selve,  e  dc'bofcbi 
vifibili,  che  forle  è  tutto  fuo.  In  fatti  il  Sig.  Vallilncri 
al  luogo  citato  non  fcrilfc,  che  fi  vaghe  cofe  {j  veggano, 
ina  in  tali  termini  dubitativamente  fi  tiprimc  .  Se  foJJ'e 
ve  IO  ciò,  che  alcuni  vogliono  darci  ad  intendere ,  che  una  parte 
del  Mediterraneo  fojje  già  una  felva  CTc.    Beila  felici  ih  di 
quelle  Selve,  poterfi  conlcrvar  tanti  Secoli,  quanti  non 
v'è  memoria  frelche,  e  incorrotte  lòtto  l'acqua  marina  , 
che  rende  fterili  allo  fcoperto  tutte  le  terre,  che  giugne 
coll'onde  a  bagnare.  Sari  forfè  ctìctto  del  lalc,  che  con- 
ferva incorotte  le  carni.  Mancava,  che  fi  vedeflcro  Fie- 
re a  fcorrcrt  per  le  Selve,  e  per  U  frondi  cantar  dolce- 
mente gli  augelli.  Per  dir  il  vero  fcmbra,  che  fe  fi  vuo- 
le incontrare  l'applaufo  de' Letterati  ,  e  foftencre  il  pro- 
prio fentimento  naturale ,  vero, certo,  e  irrefragabile,  con- 
venga riferire  fedelmente  le  autorità,  e  le  relazioni  ;  al- 
trimenti fa  anch' egli  il  tritio  Adagio:  ex  ungue  Leonem-.fj^.^p^. 
una  picciola  cofa  può  far  diminuire  il  credito  alla  malfa. 

Vi  aggiugnc  di  più,  che  foito  l'acqua  del  Mare  veg- 
gonfi  Cittk  intere  lommcrfe.  Conca  nella  Romagna,  Lu- 
na nel  Mar  Tirenno;  a  Pozzuolo  Torri,  Palagi,  e  Cafe;f^^t6. 
in  vicinanza  di  Dort  ncIl'Ollanda  il  Sig,  Madri flo  avvifa, 
che  /i  naviga  ancora  fra  le  cime  de  Campanili  di  paroccbi  non 
ignobili  Cajìelli  d^l  Mare  coperti  .  Concediamo  pure  per  J*^' 
ora  veri  tutti  quefti  fatti ,  perchè  poco  importa  un  rigi- 
do efame  fopra  il  vero  (lato  di  quelle  cofe  ;  altrove  poi 
faremo  un  po'  di  fcandaglio  della  loro  origine .  Eccone  La 
deduzione:  dunque  il  Mare  fi  è  innalzato  a  cagione  del- 
la Terra  riforta;  perchè  quanto  p  ìi  crebbero  in -numero  ,  fj^.  ^tt. 
td  in  grattde'K^  le  Jjole^  e  le  ttrre  Continenti,  tanto  ptì*  an- 

Oc    z  dh 


2^1    Della  Verità*' 

di  fempre  U  fuperfàc  orin^ofale  del  Mare  eÌTondoft  ^  finché 
giunfe  alla  moderna  alrexT^ti ,  Ei  vi  aggiugne  anche  ic  mi- 
Iure  apprcflb  a  poco  del  piano  anticu  delie  lommerlc  Cit- 
<  t^,  ièaodagliftiMto  le  Torri;  e  confrontaiMlai^- antica  fap*  ' 
poda  fuperfìcte  del  Mare  colla  prefcnte,  ne  conchiude  , 
MI*  che  d fi  men  di  due  mila  Anni  in  quh  s'è  pi^  di  cento  pie- 
di il  mare  innaizaco.  Io  dirci  da  poco  più  di  milieu  poi- 
chi  fe  vi  fono  Campanili  fomioeffi  ;  dunque  dupO  11  rì^ 
trovamento  delle  Campane,  che  Icguì  nel  fine  del  quar- 
to, o  principio  del  qumto  Secolo  delia  Chiela  a' tempi  di 
San  Paolino,  fucccfle  l' inondazione;  altrimenti  i  Campa- 
nili farebbero  (lati  inutili,  quando  per  l'addietro  non  & 
uraflero,  come  in  oggi  fra' Turchi, per  chiamafe  ad  ake 
(Irida  alle  Mefdiite  i  Munfulmani. 

Ma  concediamo,  che  fiano  fcmpiici  Torri;  ftupifco  fo- 
lo,  che  cflendo  leguica  rincurfiune  del  Mare  per  li  luo 
innalzamento >  abbia  fcppellito  queile  djfgraziate  Ctti^  ; 
ne  fia  giunta  ad  inondare  tante  altre  Cittk  litorali  ,  che 
la  Storia  ci  dimoerà  di  gra^  lunga  pRk  aiticbe*  Ma  ne 
difcorreremo  in  altro  luogo. 

A  buon  conto  per  far  giugnere  il  vaftiflimo  Oceano  ad 
innalzarfi  in  2occ.  Anni,  a  fuomodo,  cento  piedi;  con- 
viene, che  molta  Terra  fiafi  innalzata  allo  fcoperto  dal 
fondo  del  Mare;  ne  io  vo  pcrtlcrnu  nel  cilcoio  propor- 
zionale, j^rchè  mi  baila  ipiegare  ali  ingrolio. 

Ma  gran  fatto;  che  di  focceffi  co«^vi0bili ,  (Irepitofi^ 
e  Vaftt  avvenuti  in'  tempi  colti,  quando- fimo  ftate  (erte- 
le cofe  molto  minori  in  tempi  più  ofcuH,  non  vi  (ìa  (ta- 
to alcuno,  che  abbiacele  recaca  là  Storia,  e  lolo  troviiì 
ttpStta^  &a  le  idee  di  quello  Autóre  ì  Riferìlcasfi  pure 
i  pretefì  MtmiSKUuUof  nell*  loro  naicita  in  vicinanza 
della  Creazione,  quanta  fi  vuole  :  ed  io  m'iramaumo  il 
gran  terrore  di  qu&'prtmi  abitatori  della  lerra,  ncil'udi-  . 
re  ii  frequenti  terremoti,  efcoppj,  e  nel  vedere  tanti,  e 
sì  grandi  ineend;  per  la  naicita  ora  di  iin  noncc,  ora  di 
un'altro,*  per  compiere  rtmmenib  ftumero  delk;  gran  mo-' 
li>  e  perfezionare  ia  Tena.>  dovevano  ccrtaoiente  treaia- 

re 
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le  ad  o%ti  pafTo,  che  quc'p^i^  he* quii  ^itivaik«,  ed 

avean  Icminate  le  loro  biade,  o  occupavano co'Ioro armen- 
ti) fcopipiaHero  innalzando  icco  Uomini ,  abitazioni  ,  ed 
Anitrfalt;  poiché  niun' angolo^  era  ficuro  da  quefta  di4ra- 
aivrSimpre  però  redaVa  a.fotgei»  cuna  queUa  pari»  dì  • 
TérM\  che  il  noftro  Autore  fupponc  fcoperra  in  tempi 
coranto  a  noi  vicini  ^  che  baltaffc ,  per  iar  innalzare  la  V4» 
.  fta  luperhcie  del  "Mare  alli  luppofli  cento  piedi. 

Ahoràf  ({aand<f  ranunenoii  il  iavb  Leggitofc  J  tocchi 
imperfetti ,  ch'io  porgo  nella  mia  Diflènazione  circa  la  ^iftrtjni. 
Sioria,  e  Cronologia  dc'noftri  piani,  fin  preflTo  apli  anni * 
4C00.j  fpero,  che  iempre  pm  fìevoh,  e  caduchi,  per  non 
diNt*ridicolfv  faranno  conofciuci  tai'vaghi  penfamenti . 

SOPRA  LA  PROPOS4ZlON£  VIL§.a: 

G   A   P.  XL 

•  ■  ■  * 

Pt^s  eWM  fi^ts  àd  Mère  delle  Ifole  riferite  dall' Atttorfy , 
Mt»  tffere  valevole  argomento ,  per  dedurne  |  €b9     •  / 
tàttile  ijole  jtan  jor$e  dal  Mare,  ^ 

'  ■     •  •  #  ■ 

MA  riipond'egli  cogli  efenpj,  molta  parte  di  terra 
elTerfi  in  fatti  Itopcria  dal  Mare  dopo  la  Creazio» 
ne  \  onde  non  poterti  dire  ebe  la  Terra  t^ua  re/tò  nel  ter-f^'  ì*^ 

giorno  dijcopeita .  > .  .  .  Zi*  ihùym  /Jola  conIpMfa  ndf 
Jkeipelago  fanno  1^0%,  ^  n»  pei^e  é*  terra  non  tni  ìer^ 
giotno  dopo  la  Creaci  ne,  m.-i  neli'  e  à  nofìm  àijcoperta  .  A^ei 
jappi,WìO  dì  rerio  ^  eòe  alno  (mule  p<;\7o  dt  terra  è  U  Monto 
movo  nato  l'  anno  I  JjS.  ^  oi  jappiamo  di  certo  ^  che  tanti ^  g 
$miì  ftréti  di  tertay  e  di  P4"tt^  eke  compongono  lunghi  ^  è 
largii  tr/itti  di  p  anure  mt**m  d  Kt/ÌHM»,  ed  al  MongfMh^ 
fonpjilìì  d-fh-  fi  .  .  .  à  m  mi  Ol  ia  noffra.  ...  Qagli  Jìorieì  an- 
ttrhi^  e  recenti  nei  tnt-^ndiamo  y  che  le  IfoleTbera  TheraftOy 
Htora^  UJoy  Thto^  Rodiy  Anapbt^  Nea  ^  flotte  ^  Ijebian^ 
P  oeiém^  od  Warv  //«/e,  0  pemifoU,  infimo  co*fii9Ì  Mutfi  /*- 
m  0pfén/9-a  momm»  d^Umim  ;  tffr  kwna ftgttftut^  ««"«e 


t9«    Dell  a  JV  e  %  i  s^A\ 

Io  non  vo  coniMimerare  sì  ailbliiumcjita  tr»'  F^rfaljo* 
ni  degli  -  Antichi  nccnkt  dal  P.  LinceHotti  aodK  k 
tante  Ifok,  e  pcnì(ble,  che  ha  raccolte  que0pAu(prer4%* 

Storici,  e  da* Poeti.  Dirò  bene,  che  allorché  fi  riflette 
quanto  la,  Storia  Greca  lìaQ  conipiacciuta  di  fingere,  e  d' 
immcrgcce  ocii'ofcuritk  delia  favola  ia  'veriik>  veiiendo 
picciole  cofe  eoa  ftnepitafe  appftfems  ;  Ib  fi  confrontano 
varie  Storie  >  e  fatti  artimcflì  da'piik  ferj  Autor»  p^r  ve-, 
ri;  e  fe  fi  fa  un  po' di  elame  coi  veriTimile  ;  fi  ha  un 
giudo  motivo  ài  rigettare  le  tante  lufcite  d'I  Iole,  e  Pe^ 
nifolc,  che  ci  vendectcso  |^Antkhi^  e  quelk>  che  quo* 
fio  Autore  vi  aggiugne  di  foo  caprkcio. 

Ma  accordiamo  per  un  poco,  che  tuttociò,  ch'ei  rife- 
rifce  fia  vero.  Perchè  tutte  queflc  Ilole^  e  i^cniiole  fiano 
dal  Mare  riforte»  non  per  queilo  diviene  kgittinia  con» 
feguenza:  dunque  tutte  k  Ifi>k»  e  tutto  il  Continente  fo- 
na ftati  in  tal  guifa  prodotti.  Le  Ifok>  e  le  vafte  Mon- 
tagne, e  pianure  non  fono  gik  elleno  a  guifa  degli  Uo- 
mini >  ficchc  fe  alcune  fono  di  nuovo  apparfe  col  mezzo 
dei  fuoco  ^  debbanfi  credere  ntné  U  aftrclf^c  mlU  fìejfa 
fftif*  per  la  medcfima  cagione  dsl  medefim»  fondo  del  Maff 
Jmrùte^  Tali  cok  da  alcun  Filofofo,  ne  da  Uom  di  buon 
fenno  fono  giammai  fiate  annoverate  fra  k  produzioni 
delk  Natura»  Che  nelle  vifcere  do* Monti  non  ^  fiano 
materky  che  ricevono  la  fna  perfeiùme  dal  tempo»  e  da 
quegli  altri  principj,  che  ci  fono  Bakol^t  ^  non  può  ne* 
garfi.  Le  gemme,  i  metalli^  gli  impierrimenti  fono  epe- 
te^  che  non  iianna  'oziofe  ;  ma  q^uefte  iono  parti  della 
Balena»  che  ia  àkra  forma  dat  tempo  coavcrtonfi» 
E!vepa>  cIk  cffeSumm  namudìum  ejujdem  gfwtm  exdem 
ftfj\\%^  ftint  caufdc ;  ma  bifogna  prinaa  ftabilirc,  che  tntte  le  llo- 
k,  e  i  Monti  fiano  effetti  naturali  /  e  non  moli  uscite 
^    immediatamente  dalle  mani  del  fommo  Artefice  .  Effetto 
nàtufak  potranno  ben  dirfi  Ja  Mrov«//V«y  «hefinslnen- 
ttr  non  é>  che  ma  Viikano»  ed  abufivameoi» vuoine  me^ 

glia 
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ffió  tedrenao,  l^óla  appellafi,  e  il  ìoévd  «bufìvo  Moate^ 
che  è  un'altro  Volcano;  e  come  (Sappiamo,  cffcr  l'una,  c 
l'altro  ftati  fpinti  dal  fuoco;  fc  altra  cofa  fimile  accade- 
Ay  ctk!  A  togga,  potrtmo  con  appoggiò  di  buon  raaio- 
citine  dédttffe)  che  anche  del  naoivo  efttto  fii  il  fivx»' 
cagione.  Per  altro  per  ftabilire  ,  che  tutte  l9  Ifok»  c 
tutti  i  Monti  fono  effetti  del  fuoco ,  convien  trovare  in. 
efiì  tutti  li  «ontraflfgni  della  Nm0va  Ifdm  ,  e  del  miro» 
Mme,  fct  dtdarvr,  «bt  tiiiti.^fiiii^  effetti  4eUa  ««gi»^ 
ne  laedefiiiM;  tM  ailoftbè  ^àafti  laaiicaiio»  come  vcdcm' 
mo  in  parte,  e  vedrenw  ancor  meglio  ;  divine  aiTurdo 
mtolierabile  il  vokr  fupporre,cbe  d»c  cofe  toulmcMc  dif- 
fitaili  Q»m  éAnA  di  una  ibb  cnfe.  -  t 
.  'Afgaacollfi  dt'Fifici,  cke  fl  finca  del  VeOivio  pro- 
venga da  fflittiere  di  zolfo  ,  perchè  le  Zolfatn^e  ,  ove  il 
zolfo  fi  manifcfta,  ed  eRrae,  fono  indi  noo  moke  lungi; 
c  perchè  fienza  quefto  minerale  fottili^zato  dal  iiitro  non 
pftflbno  produrfi  «flètti  #  rovinoA..  Sis  tak  è  It  oaiifii  di 
qiidio)  bcA  ottimo  diicorfb  l'attribuire  alla  fleflTa  ca- 
gione Mtti  i  Vulcani  della  Terrai  ma  non  già  l'irama- 
ginarfi,  «hei  tutti  i  Monti,  e  le  liole  delia  Terra  fìano 
ihc»  Vltei^l»  fticNI'GDip9i»atoce  del  Meflko  Fer- 
nando Contsy^alMr^ttiirf»  imele  dagli  abitatori  efTervi 
coRi  un  Vulcano;  s'immaginò  anche,  cficr  ivi  le  miniere 
di  zolfo;  e  con  anfiet^,  ed  allegrezza  le  ricercò,  e  tro- 
vò,'per  compor  nuova  polve,  di  cui  era  poco  provifto. 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  HtL%,  p 

•  '  ■      ■  .  ■  *  ' 

i  '  G  A    P.  XIL 

9Ì  riprov*  colla  Stm»  U  f*tPPoJìo  dell'  Autort  intorm  U  irMir> 
•  j0tifoksdMlMÌMrgdtirjJèlsdfR0diii 

MA  diafi  un  tocco  alia  Sn>ria ,  per  difìnganno  di  que- 
Ao-  Soggetto  ;  «d  aopiò  comprenda»  qual  feda  deb- 
bafi  alle  xelaaiom  degli  Antichi  intorno  al  nafcimento. 

delle 


19é    ÌS'E  h  t  A  ,  Y  E  R  I  T  A»  ' 

« 

delle  tante  ìkllt  i  r-V^nifole',  che  finaWote  forpbber» 
UD'iuilla  ia  «QiÀoatD  dell' iouaenfo .  nume»  delle  alti» 

tutte. 

Su  ia  fede  di  Scrabone  ei  riferifce  aau  alla  foa  foggia. 
f>V*H|.  k  Penifela  di  Twe,  ed  tltrove  rifeb  di  Mi  furaffer- 
xioM  di  Plinia;  e  perchè  fi  debba  credergli,  intitola  «r- 
àìmentofo  chi  revoca  in  dubbio  i  fatti  da  Plinio  riferiti  ;  forti- 
ficandoci colle  lodi  ad  effe  date  dal  dottijpmo  Du  Pm  ,  e 
da  Gio:  Alberto  Fabrf^o  iMlla  Tua  Biblioteca  univerfale  . 
E'  fupeiAdo  f  eh' et  fi  affatichi  di  lare  uli  panegirici  aPli* 
nio;  IO  ne  ho  molta  clìimazione  ,  coipe  egpalnente  di 
Erod9to  ^  di  Strabone,  e  di  Polibio  ;  Iole  mi  dolgo,  eh' ci 
»44*   fupponga  Erodoto^  Snaboncy  FoiibtOf  e  Plinio  contempormci 
C9*f4ttifteffi^  che  fefivono.  Se  tali'  foflcro,  ,predec  lì  do- 
vrebbe, che  non      agevolroetite  avefliero  voluto  venderci 
flirti  Ivciole  per  lanterne]  ma  chi  ha  quakbc  tintura  della  Let- 
teraria Cronologia,  la  quanto  ditianti  l'uno  dall'altro  feri* 
veflero  quelli  Autori  ;  ojide  non  tutti  puotero  efler  coeta» 
nei  dei*  fatti,  che  «i  rifbtilòeno.  Sicché  41  fup  Flìnk>  diftan- 
re  per  piik  di  cinque  Secoli  da  Erodoto  non  potr^  effcr  fla- 
to teflimonio  de  vifu  ài  un  fatto  riferitoci  da  quello  Padre 
della  Greca  Storia;  e  nel  racconiarcri  natali  delie  tante 
ì&k  laih  Pnfllcfo  al  più  di  copilU  di  rekaìont  pih  vecchie. 

Parìiamo  di  R<^i;  e  riccrchiaoio  fé  la  Storia  de*  fi»! 
Aicceflì  ammetta  ,  che  fi  pofTa  credere  veruno  di  qucfli 
Storici   contemporaneo  alla  di^  lei  riforta  dal  Mare  . 
Qued' Ifola  fu  prima  drtta  Alieria,  Efinufa  ,  Atabira  , 
StadiaT,  Ythera,  Techlinfe,  ed  Oòhirdnia .  ^Le  diligentìfli* 
me  raccolte  dell'antica  Storia  profana  di  Monfignor  Bian> 
chini  mi  dimoftrano  fiorire,  e   dominar  fu!  Mare  con  " 
potenza  fuperiore  la.  Talaifocrazia  de'Rodj  per  ansi 
nel  Secolo  31.  dei  Mtedo,  che  è  aVincira  4^;:  Secoli 
avanti  di  noi.  Diodon  feriiTe,  che  Altetncna  vi -  regnò 
poco  prima  della  guerra  di  Troji.  Ecco  3000.  anni. 
NeJi'  Epoche  dt  Arondelio  abbiamo  fcolpira  m  marmo 
fin  da  due  raiUa  Anni  Maggiore  -  antichità  neli'  £po^ 
ea  f  .  . 
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E'» qw  Nav'u- ,  ,  .      j£gfpto  im  Graciam  tran/-  jtfHiUsrf. 
mifits,  &  nuncupata  9 fi  Famecontoros  ,  &  Danay  J'^'/oi^ 
fil'ts  Amim(fnK  ,  (J?*  ,  .  .  Ù"  Helke  ^  Ó  jSrcbsdice  t-^- 
Jhrtc  letìa  »  CétPeris  filiabus  ,  .  .  :  .  JacrifiicUihatif 
Jtrper  tifus  in  Patii  ^  .  .  in  Litulo  ,  quée  RHODI 
nrÙF  e/ì-y  Anm  1-247.  ttgngnu  Àtkenii  Ericòmtioi. 
Se  vi-  fi  afigiungona  2^3.  anni  avami  1'  Era  volgare , 
tempo- della  icffkiiira  de' marini  di  Paro,  c  1740.  dell'Era 
noflfra  ,  abbiamo  3150.  Anni  di  antichità  non  folo- ,  ma 
di  abata»2Ìoffe  regolare,  e  civjJe  di  qucft'liola.  DaUo  ftcl^ 
fo  Diodoro     ricava,  che  li  EUadr^  o  Popolv  dei  Soi« 
abitavano  Rodi  al  tempo  di  Cccropey  che  per  le:  ftelFc 
Epoche  di  Paro- regnò  in  Atene  80-  an»:i  prima. 

Aggiiignc  Mbnf.  Biailchini,  che  regnarono  nella  Ca- 
ria, parte  di  cm  era  Rodi,  li  Figliuoli  di  Foroneo  figlio 
d*  InaCo  nel  Secolo  XX.  de  l  Mondo;  ci  porta  quefto  pai 
lo  aiKora  pi?i'  indietro,  non  ciTendo  meno  di  3700.  anni; 
Quelte  dottiflimo  Cronologo  mi  la  ritìcttcr<;  im  palio  di 
Strabene  nel  libro  X.,  da  cui  rilevali,  che  Rea  Madre  „ 
di  Giove  Crctagene  portò  il-  Figlio  in  Rodi  nel  Sccola  32.  e-;.  »». 
del  Mondo,  perchè  IblTe  nodrito  da  Cun^i^  o  Conifanti 
detti  ancora  Oatiii  Idei^  eTeUbini;  Cic>  pure  ci  conduce 
per  uno  de'llcflì  Storici  del  noltro  Autore  al  di  lìi  di 
3500-..  Anni  . 

11  DottifTimo  Du-Pin  la  riporta  ancora  più  indietro  . 
(^tcllo  -vi  c  di  ptl:  Storno  (  die'  cgh  )  cbe  fu  inondata  dal  Tim.i.ftt. 
DiImuÌo  j  cbc  i  juoi  abitanti  furono  doni  nella  S ci en';^  degli 
Afitfii  e  fteHa^Ntìififo^itne  &c  Se  lu  mondata  dalDitUvio, 
come  efler  potevano  tellimonj  quc'  Storici  del  kio  nafci- 
meiito  dal  Marc?  In  latti  ho  gik  detto  nella  mia  Dif- 
Ijrfaiione,  che  come  li  CtT^/'/w  difcendcnii  di  //w/iw  figlio 
di  fafet,  e  Mipote  di  Noè,  vengono  da;;li  inierpreti  te-  rijtjcdrtw. 
nuti  per  gii  abitatori  d'Italia;  cosi  li  DoV/taì»;  diìcenden- 
tit  dallo  flelìb  Javaniono  riconolcinti  per  \\  Kodi»ni.  Or 
le  antica  coranto  è  l'abitazione  di  Rodi,  molto  più-  an- 
tica farV  la  lìia-  prerefa  naicita .  *Sicci)'è  ne  Kioloto  ^  n« 
Strjiwne,  ne  PoWjìo,  no  Pimio  p(>fiorto  eflTerc  conieiupo' 

i'  p  r** 
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ranei  di  quefto  fiicoeflb,  che  per  .1<^  qkqo  dovrebbe^  tiyr^ 
te  indietro  pib  4m  «300*  anni  Manti  .dd -priÉio^.  S.iè  1«r 

Stona  di  que'prìmì  tempi  è  ulmenre  involta  nelle  tene- 
bre, e  da' Greci  vellica  di  favola;  cHi  ci  afljcura,  che  re'" 
lazioni  cosi  ionuoc  a  ^uc' Storici  i)Otfi  ^do  iavololìt'  f  ^  * 
Ber  il  mKhktévnmi  di  ffiicvacnc  gualche  cofa  jgJteL. 
jtw.  paflb  di  certo  Autore  Greco  regillrato  io  Luca  ^OPSUlp^ 
lopra  Stefano  Bizantino,  ch'egli  nomina  Heracl'tdn  In  *x-  ' 
cer^is  Politiity  ove  quantunque  la  traduzione  Latina  dime- 
ftn  Rodi  delituiffe^'  deindt  arefaSam  fmerf$Jfe  y  (ìccb^;  f^re^^ 
eflerfi  prima  profcmdata ,  indi  abbmftalin  e0ar  .lìucitaì, 
dal  Mare;  il  vero  lignificato  però  del  tefto  Greco  circa! 
alla  prima  parte  fpiega  bensì,  che  difparue  ;  raa  la  fe- 
conda s'interpreu  veramente  ,  pofcU  cj[erf$  efftcc^s»  .  Il 
che  ooae  non  poÀ  Jatendcrfi  oel  lenfolittmley  io  iii*im*>^ 
magino,  che  la  Greca  allegoria  follo  quefta  figura  vo^ia^ 
additarci,  che  il  di  lei  fplendorc  tutto  a  un  tratto  fi  eftin-.  ' 
Te;  indi  efiicr  reflata  priva  del  commercio  mantirao,  e 
dell' afliuenaà,  che  relela  fupcriore,  come  dicemmo  ,  per  " 
i$.  anni  nel  doannio  del  Mare.  Da  tale  allegoria  prefa* 
fuperficialmentc,  può  agevolmente  clfcr  nata  la  favola  del 
luo  hibr^imeoto  »  0  vc^am  dire  oalciaiantQ  d4.M.^f9j>;>i 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  VII.  4. 
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B (fogna  non  ommttere  Tir»^  di  cui  la  Storia  Sagra  , 
e  proiana  ci  autenticano  poco  mmor  iuntananza  » 
Tifo  fii  la  prima  Citiìi  de'.Fenàcì  (edificala  da.  Feaioe.  i^. 
glio  di  Agenore,  fe  parliaoi  della  prima  nel  Cdllttaéllte; 
e  fe  della  feconda  trasferita  nella  Pcnifoia  per  maggiòr 
fortezza,  fcgux  tre  Secoli 'dopo,  cioè  nel  Secolo  dei  Mon- 
do XXVIU.  rApaft  «vami  il  pretefo  cecidio  di  Ti^  « 
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Cos^  conchiude  il  Cardinal  Noris  nelle  Epoche  de'Stro- f«> 
nutniàoidi  Atiegg  Afeéktffmmiténftignsti  Syionj  ^  mMìièttf^'*' 

-'^Ifpiilji  Mte  mtmmTv^wm»  chdìt  eondidmim.  Ciò  viene  • 
cadure  ^'ufb  il  computo  dell'  UlTerio  riferito  dal  detto 
MfMi(»^Biaiu9imi  12^2.  anni  avanti  l'Era  Oiftiana .  Le 
wigf0m.d^  AitofldeUo  '  delcaggono  ét:  qutfto  calcolo  44.- 

V  .mm%  90  ^.  anni»  prima  m  IbndtftA?  1»  «eeoltfa  Thf  ivi 
àibt^iM)  eccoci  ad  una  Jilìanza  di  3300.  anni  da  noi. 

Anche  la  Scrittura  Sacra  ci  fa  veder  Tiro  al  tempo  di  tfaimMi^, 
pavide .  Giufcppe  Flavio  negH  annali  de'  Fenicj  oifervaci 
da  detto  Bm.  Noris  rilérifce  1*  Iboonda  e«lifica»o«e  dà 
Tempio,  che  fuccefTe  1000.  anni  cìfica^,  o  1008.  ftctand» 
Marsnamo  prima  dell'Era  volgare;  e  per  quello  compu- 
to abbiamo  la  ftefla  dilianaa  con  folo  divano  di  (iodici  ' 
hani  I«  latti  h  ftcffa  Stori*  Stfnti  defcrive  Tiro  Ottit 
lortifiaM  lino  al  tempo  della  diVifionc  della  Terra  di 
Canaan  tra  le  Tribù  d'ifraello;  mentre  alli  difcendenti 
di  ^Ifcr  fi  vede  aflegnato  il  confine:  ujque  ad  urbem  ■'^•'^ 
ti/pnum  T/rum;  il  che  viene  a  cadere  nel  Secolo  X.  do- 
po il  DiJàWm,  o  pe^dfr-Mc^'  gik  31Mb  anni  circa ^ 
Con  poca  difparhk  dalle  óflervazioni  del  Cardinal  Noric^ 
e  di  Monf.  Bianchini,  Gìo:  Mjfala  Cronografo  Antioche- vwjfa 
no,  che  fcrifif  .in  lingua  Siriaca-,  ci  riporta  Tiro  fabbri*  i'i-  >. 
caia  da  Ageboie ,  dte  xnù  la  lfciieìttÌR«'  da  Tiié^ii^  tné-- 
ghe  ;  il  che  per  quanto  racco^icfi  dalla  Cronografia  dello 
fteflb  Autore, fucccflc  ne' tempi  circa  del  Mercurio  Egizio, 
che  fu  Zio  materno  di  Agenore;  e  come  altrove  ho  no- 
taio, che  Mercurio  fu  cofften»p6raneo  di  Moiè^;  «cosche 
all'nicita  degli  tfraeltti  dati*  Egitto  9  o  intamo  a  ifà^MÈ^ 
pi)  anche  per  la  Storia  profana^  Tiro  era  fondata.  An- 
che il  P.  (  almet  nella  iua  Cronologia  dimoerà  regnar  in 
«Tiro  Fenice  Fi|>iio  dt  Agenore  ai  tempo  di  Moaè^i^jBir* 
ca*  3100.  Anni;  nel  lli^ coincìdniio  af^nibr  aì^^MO-ii^ 
che  le  Crunoiogicbe  óflervazioni  del  Sig.  di  Cbewtesm,  • 
Stefano  Bizantino  nfcrUce,  che  Tito  cfa  delta  da'Greci 
Proropolis  Cioè  Cm^  Primaria  ,  contrafiegno  della  ioa  an- 
tichità. « 

.       f  P  «  Or 


liei  4pofteriori  poflbno  tolTor  Aftii  xonteoqMlnfi  del  foto» 

Co  nlor^imcjitD  dal  JMare  della  J'^niÉDlà  di  Tiro?     '  ?* 
•  Ma  JUUo -buQfiCki  ISloQ  due  £ru(iatQ).£he  fa  iin  Tsn>>^ 

oht  vi  itwf&  iin'MincInffiaia  Srnnpio  -di  ifiilinlc.^  e..ioftt 
que' Sacerdoti  gli  dilEcro  eflcrtctfiifi  due  mib,  c  ;3Q0.  jufft 
ni  ddll\eddicazione  del  Tempio  ,  e  di  Tiro  ^  Qr  come 
può  egli  lupporfi  Qonccnipi>zanco  >deir  uicita.  jpr^Kdi»  dol 
«  Mare  di  quella  FcnilolB  y  o  com'egii  iiiÉ&y  daUsiCOOr 
giuozione  deli'Jfela  .al  CoiRÌBente  ^  r  &»  -jmÌkÙ!»lìtfiiA 
l'cnilola?  '      ■  .» 

Egli  per  il  vero  cita  gli  Autori  in  confu lo  circa  li  lat- 
ti generai;  ma  di  quello  accidente  ne  vuole  fiimo  ja»^ 
t^***'  kviMbrr*  Se  ìEfodoci»  ;  non  •>ne  nfii  >  concem^amiMi rówì» 
tficn*  il      PJioio»  Erodoto  da  Cronologi  vicn  pdflo  nel 
liio  nafccre  airanno  4.80.  avanti  Grido;  e  Piini«  oSkdic  l4 
iua  Stona  a  Tito  VclpeUaoo  negli  aniù.7tf..deU'£ra  oc- 
*   lira  iecondo  .ìi  Calmet»  > 
.  Acgonsenti  il  nuovo  Autore  da  quefid  doc  .^li  iatti  da 
lui  .riferiti ,  qual  conto  debba  ria rfi  delle  Storiche  relazio- 
ni de'naicimenti  di  tutte  ie  altre  liolo  ;  poiché  ballando 
a  me  di  aver  latto  conllate  la  fiorica  inveririnoihtudim;  ^ 
»««jili».anii  ripiova  .di  Tin  »  e  dì  RmÌì^  -pàVor  ad  tkile  ^IcA^ 
"•^      -Ili»  ed  (làmi;  iperando  che  a  me  non  potrk  rimptov^ca- 
re.  come  fece  al  Si".  VVodvvard  ,  che  abbia  illeniata 
*        anche  tt»pp9  A>  ku^m  aW  ardtre  (ontxtyja  fiima  .doMAtf  pm 
•9flmM.Siprito0fi/-ave»dabpoftoài  mtm  ttiU^i.fKniSSmià;  e 
Jlii*ìajfia  giuACo  ^na  m  w^fdiy  .éiwài  muuia^  di'  agni  prv 
«;a .  PotrÀ  ben  10  rimproverarli,  che  ficcome  Erodoto  al- 
tro di  Tiro  non  dice,  che  quanto  ho  rifcnto,  e  nuiU  di 
.ilodi  appena  nominata^  così  oel  mioPiuiio  non  trov0  ai 
fi«.  •4«. 'Ctpfc  d&e^''.tf  fl|p.  aU«t  fiiK«.4l  'auir§ine)teft  alfiuoil  drilV 
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Giacché  .Sqggecco  .fi  compùce.  ài  >  premer  v«ra  ^ 
t\arc^a,.e.,Ì9ruta  4al -iMare  di  tutte  le  liple  rilet- 
te da' Starici  non  l'olo;  naa  anche  di  aggii;^nerv  i  di  fuq, 
che  tutte  le  liole.  dei  àVlondo  fiano  ulfuc  ^l^jl  Mare  ne^,- 
la  fteffa  guila;  e  giacche . a^.  pgfH  f^j»i;ct^{)d|e.  chiuder 

la  Jxxxa  colU  MF«v««(/flA«  ufc«a-)lwH*^^^^  -perch^ 
4>ria  d'impegnarri  non  Jia  egli  fatto  ponfrpntq».le,iUtteJ^ 

ifole  portino  Icco  i  nudcfimi  conir.iCfegni? 
;    La  now^  lioU  ^fyìn  è  ,  che  un ,  Vi^lj^ago  ydi  duriHima 
pietra  fiimle.ajlla  foca ja  ,  che  percdua  rende 'efBuvj  luli'q- 
fK^iy'Cvof^iikj^fif  con  vàTÌc  ,ff0f mure uif fuoco y^SofU  fra  aI-^«*'*> 
jiri  due  Itogli  per  i'addictro  ulciti  dal  Mare  in  fitnil  gu^-         .  ' 
^9  e  però  s'ii^ioiaiio  d^'Paelani  la  grande,  e  la  picc^ti- 
^       ^«igMif Vomitò  pf/^fj'o  f'^^' J^^'t  t$  l]*"^ 

ioedevafi  un  gran  fuoco ,  al  .(juatejeguiva  un  mtT9^  ^Jjpavento-  **r- 
Jo  furno  y  tal  fiata  tutto  mefcolato  Ji  cenere  ^  Io  fooifll j|  -fiiicdc 
itutci  i  conuraOqgni  de^ii  alti;i  Vi^poi.       .^  .^  \  ^ 

•  r.  A' buon  conto  iwb  foiro'òjfij^  iateicii^i  ^li^terraj  fif  ' 
ifietiifi  liquefatte  ;  onde  fiAo  ad  09 1^^^  .inabttaoijq,  if  friz- 
za terra  da  ridurli  a  coltura;  anzi  per  relazione  reccn^ 
^a  me  avut^,,  90Q  vi  è  «oc  erba,  ae  ^elpug^o  .}  jfcijfchè 
Ja  durezza  del  iàHo.»  e  la  fiia  ;  figura  aion  .amme^tonOr  , 
,  che  .vi  fia  tefn^;  iH^.aiHio  permeflo,  che  v;  ^  ferali^  ie 
.'raddolcifca ,  nenimen  quella  fi^ia  di  .Mar^,,  the  anche 

■  finto  l'acqua  alimenta  i  marini  vcgetabiy.  Bd  io  x;redo 

■  fcrmainentc,  che  iwn  vi  lark  alcuno  s)  cciraggfoip ehe 

.'ardU(»  41*mjaipiantar  domigjìio  s  ppicl^è,  igiicfta  'Oin  i 

che  mvi-  gpnfivmra  'IjpiBM  .dplj^'iiy^lQiiii^:,4?kÌ^ 
i.  '  chii- 
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nanza  delie  altre  Ifole  abitate,  le  quali  anno,  per  lopiik^ 
il  loro  declivio  anche  fotto  la  fuperficie  del  Marc  .  Per 
confcguenza  è  vacua,  come  una  ve Icicca  gonfiata,  piena dr 
buccbi  nella  ^arte  fuperiore,  che  comunicano  con  l'inter* 
nx  vofaginc,  che  giiniiiuii  aggnagUcnfR' illa  fiiperficie  » 
per  mancanza  di  materia,  che  la  riempia  .  Chi  volefle 
romperla,  ed  efcavarla  ai  Iati,  trovarebbc  il  gran  vacuo; 
e  l'Autore  Ij^arebbe  li  penliero  di  trovarvi  miniere  di 
metalli,  di  ■tarmi,  di  &u  Sk.  e  la  fpennia  di  aflimi>4 
gliare  a  qìiello  Feooméno  tutte  le  Ifi^e,  e  k  Montagne 
Mondo.  QuefVa  in  fomma  diverrà  la  terza  Ilola  bru- 
gtata ,  od  tnabitabtle  ;  ed  un  nuovo  teftimonioy  che  in 
quei  foitemnù  allignaa»  miniere  di  zolfo,  e  dtahre  mir 
teric  combttllwiii ,  o  atre  colla  lóto  imione ,  é  mefcolan- 
za  ad  eccitare  la  fermentazione ,  ed  accenfione  ;  che  di 
quando  iq^  quando  cannano  lerrenioti  »  e  iìcoppidi  ta|$/ 
natura.  '  '   •  '         -  '^^"^^i 

Qtiuté  alla  ^Sez  t^mat'^j^  aù^ 
(boco  Biftendere ,  e  gonnate  Ibn  ceiaoto'  dui  •  gìiib 
pafta,  fenza  che  fi  fpezzriio,  o  divengono  calce,  lafcìo  il 
diicorrerla  a' fpecolativi  ;  ic  fSk  a  cagione  del  continente» 
•  delceniemito^  fk  de' fpiiifi 'actdìdet  zolfo  interno,  o  dèlf 
umido  ederno  del  Mare  ;  c  le  quel  faflb  foflfe  dapprincr- 
pio  di  durezza  eguale  alfci  prcfcnrc;  opparc  fc  lo  fpiri»» 
tofo,  u  bituininolo  dei  •zolfo  penetrandoio  con  il  veicolo 
del  fuoco ^  rendendolo  allora  eilen(ibile  ,  l'abbia  lakiatu 
ptft  duro*  <^fto  DOB  è  della  prefinite  infpesione;  in  cai 
non  fi  efamina,  che  la  pura  edema  apparenza. 

Oca  in  quefta  denominata  Ifola  confrónti  un  poco-  il 
noftro  Autore  la  faccia  dt  qualunque  altra  del  Mare 
pichè,  per  quanto  raccogliére  ii  pnft  dal  fuo  Icrivefc:.» 
egli  non  le  ha  vedute,  che  Ibpra  le  Mappe*  Le  tr»vcÀ 
compoftc  dt  terra,  e  l'affo r  h  loro  pianta  nel  Mare  tut- 
ta di  viva  pietra  compofta  a'grofli  ftratr,  rron  onz- 
zontalK>  ma  per  lo  più  peependicolari  :  dove  per^uoie-  il. 
Mart«  tnti»  emb^  r  iMe;  té  tà  dii  Ibpm.  d»  qaeft» 


•Del  l^iLtmo  P.  IL  Gaf*  XIY.  ìòi 

»**  ■ . 

ìì  tutto  fiopcntf  per  li  aaggior  pam  di  Ufitt  »*  t  vcfiiio 
,  di  erbe,  cefpugli,  «  MagUa .  l  jaonti  non  fiNto  g&  , 

com'ci  s'immagina,  e  fcriire  per  cofa  certa  nel  me7:jp 
€  le  ptatmrc  $iu$t  càinétf  i»  Manti  verf»  il  M«re  a  Monti  (C 
mtortn^  ansi  per  lo  piti  i  K^qnti  k  Qiromdano  intorno, 
9  nel'  lon  mez^veggoofi  belle,  e  ben  cdrivate-  Cam- 
pagne di  punr"ifiRl9,  cui  fervono,  come  di  mura  le  pun- 
.  te  laterali  de' Monti.  Vedrebbe  «  che  pochi  fono  quei  li* 
f  ^  che  declinino  al  Mare  dolcemente,  non  che  pianure 
'  #fe<l3eir acqua.  Se  vi  Otkfo  piaauie,  il  Mafe colle  fne 
incurfioni,  e  percoflfe,  cbe  Balie  bonalbliei  alla  parte  de* 
Golfi  fale  a  lavare  fino  a '50. ,  óo.,  e  toc.  piedi  di  al- 
tezza, le  renderebbe  inutili,  ed  inabitabili.  Tuttociò  an- 
zi, che  nelle  picciole  Ifele  può  coltivarli ,  fta  ripoAo  nelU' 
alto;  e  fe  nelle  grandi  vi  è  qualche  isttina  pianura  più 
^baffa,  è  circondata  da' Monti  laterali,  in  guifa  che  il  Ma- 
re non  polfa  offenderle  .  Sono  però  anche  tali  pianure 
molto  pià  alte  della  fuperficie  del  M^ire,  onde  po0ano  col 
mM>  de'rittoli,  e.  de'Fivnù  làtricate  le  acque difeètiden- 
ti ''da* Monti,  e  fcolaticcie  dillA  Campagne. 

Io  riverilco  il  Sig.  Varenio,  e  il  Sig.  Nevvton,  ch'ei 
chiama  per  teHia^onj  di  Tua  alTerzione;  ma  credo  più  al 
fatto,  ed  agli  occhi  miei,  che  a  i  l^-fcritti,  (e  pur 
fcrìflero  così. 

.  Raccolgo  da'  Viaggiatori ,  che  il  Borneo  ,  ed  altre  Ifo* 
le  dell'Oceano  Meridionale  anno  delie  haHe,  e  paliSdofe, 
e  però  mal  lane  pianure  in  vicinanzi  dei  Mare;  ma  in-  - 

.  tendo  ancora,' che  nel  toro  'imeniò  fra* Monti  vi  fono  va- 
ile c(lenfioni  dì.  lem  alSfiata. 

Io  però  in  quattro  anni  circa,  che  in  mia  adolefcenza 
iva  praticato  il  MarCi  come  ebbi  Tempre  per  iiimto  di 
oflbrvare  qnanip  vedeiro»  «'di  pondecare,'ne  aviò  vedsr 
tn  fer  lo  meno  goatra  grandi^  e  picciole  ;  ne  fo  di  aver- 
ne veduto  pur  una  focmàta  a  modo  di  quefto  Autore  . 

'  Tuttociò,  che  può  eflcrvi  di  piano  inverlo  il  Mare,  è 
una  continuazione  de'Mopti  laterali  a* Porti  ;  nc'quali  fran- 
gaaéafi  nel  toro  ingreflo^le  onde  fu  le  punte  de* Monti  ^ 


/ 
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Icmpre  più  pcr<fendo  rimpflwnelll  dìie  arti  laccfali ,  non 
pofTono  giugnere  a» bagnare,  che  in'  {lochiflitna  alrezza  ncH' 
irterno,  ovt  gi^  annO'  pcrchiia  la-  forza   ed-  in-  confeguenza' 
non  arrivatio  a  diluire  la  wrra'  cokivabiir  dd  pfano  pofto 
di  1^  dal  ftnt  del  porto  .  Le'  Cittò  litorali  dali/lioic  fono 
piantate  in  tali  fituazioni  ,  e  cosV  qualche  Viilaggio  /  ma 
per  lo  più  le  Ville  fono  dirtribuin»  fu  le  aito  pianure  de'  Monti 
per  commodo  dell'  Agricoltura*.  Ho  veduto  continuazioni  di 
piani  di  20.,  e  30.  miglia  in  lunghezza  con  poca  varieth. , 
ed  interruzione  di  montiiofith  in  fiti  alti  d'ai  Mare,  e  circon- 
dati da' Monti  ;  molti  di  terra  fertiliUim*.,  e  con  pochiflfi- 
ini  faflTi;  e  Ihi  entro  fparfi'  Villaggi ,  e  GaiheJli ,  che  offrono 
deliziofo  fpettacolo  nel  giugnar  dal  Marc  alle  cime  de' 
Monti,  che  li  circondano. 

Non  nego  che  in  qualche  luogo- non  vi  fiano  piani  più 
bafTì  all'efterno;  ma  quelli  non  lono,  che  interrotte  Colli- 
ne  refe  a  coltura,  ma  Icmpre  ripide  alla  parte  del  Mare  , 
ed  alte  in  guifa,  che  non  pofTono  eder  percoife  al  di  ibpra 
dall'onde  .  Anzi  inverfo  ai  Golfi  fembra,  che  tutte  le  llolc 
rivolgano  la  Ichiena  agli  urti  de" gran  manolU  ;  poiché  per 
io  più  alzano  a  quella  partb  ripidiiltme»  ed  aittfljme  Ipiag- 
gic  innaccelTitiili ,  compolte  di  groniflìmi  mocigni  dt  conne&i 
jione  qnafi  affatto  perpendicolare  ,  e  non  orizzontale  ,  cp»l 
me  fupponc  l'Autore.  Q.uc(li  robufli  lafTì  sì  crt^,  &srri|lf«Bt 
continuano  talora  la  loro  ripidezza  precipitofa  fino  a  50  , 
c  do.  p  a  fu  geometrici  in  profonditi  lotto  la  liipcrfide;  dell' 
acqua;  e  (ì  cllendono  in  lunghe^fca  ornzzontalt  per  niigJia^ 
c  miglia  con  poca  variazione. 

Gran  parte  de' monti  è  veflita  fino-aUa'  cima  di  tcrra>,  e 
iaffi  minali  irregolari;  non  vi  fi  veggorvo-  contraPegfii  di 
luoco,  non  voragini,  non  aduftioni',  ne  orride  fjpeaziature,  ' 
o  divifioni  annerite  dal  fuoco .  Me' monti  di  alcu«i«  vi  fonò  . 
Caverne,  ma  non  fpiranti- aolfo ,  o  bit\)r?t*:;  afniiii  conferva*  ? 
irici  dell'acqua  dolce,  che  trafpira  delle  Icffurc;  de'Adonci'i 
lupcriori.  Anche  fu  una  picciola  Ilbletta  d>  circuito  di  un  ' 
miglio  tutta  ripida  all'intórno,  e  coltivata  nell'ateo  piano 
trovai  un'intimo  concavo,  in  cui  potrebbe  commodanjcnco 
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girarfi  una  Galera,  con  una  fola  apertura  laterale  di  due 
in  tre  piedi,  per  cui  talora  i  Marina)  con  fecchj  compofti 
mezzi  utri,  onde  non  fi  frangan  ne'fadi  interni  dirupati| 
rSit'colgono  l'acqua  dolcifllma. 

Qiiella  fuccinta  deicrizione  della  vera  bruttura  delle  Ifo- 
/%lt,  che  molto  meglio  far  potrebbcfi  da  chi  frequenta  per 
prcfeflione  i  viaggj  marittimi,  ma  che  diftrugge  molti  falla- 
ci fuppofti  del  noftro  Autore,  dovrebbe  poner  in  vifta  con* 
fronti  baftevoli  a  dimoflrare  la  grande  dilpantk  ,  che  avvi 
tta  il  Vulcano  di  Santerinni,  e  le  Ilole  tutte  del  Mare  v 
Per  dire  il  vero  non  fi  può  leggere  fcnza  rifo  da  chi  ha  ve- 
duto le  Ifole  la  vaga  deicrizione  Oratoria  ,  ch'egli  ne  for- 
ma; fcorgcndofi  ,  cflcre  diicgno  fatto  a  capriccio  ,  fenza 
averne  veduto  pur  una.  S'egli  come  il  Topo  di  Elbpo  fot- 
te ufcito  dal  iuo  caneRro  ,  avrebbe  trovato  molto  meglio 
di  noci.  1,  ...ui  .     M.;  j  ,j  ut;j)'jiiiiT3nvj 

Ma  non  riferifcc  egh*  ,  che  il  P.  Kiìker  argomenta.,  eòe 
le  Jfole  di  S.  Elena  y  e  dell'  yJfcenJìone  abb$no  in  addietro  «y;- 1 
mifato  fiamme ,  dalle  rupi  de'  loro  monti  combufte ,  e  dalle  et- 
fieri  intomo  /par/e  ^  E  pur  può  eflere  ,  che  le  deduzioni  di 
quefto  Scrittore  fiano  fallaci;  poiché  reftano  a  trovarfi  le 
profonde  voragini.  Or  perchè, le  voleva  egli  fare  una  veri- 
iimile  illazione,  non  ha  prima  fatto  il  confronto  fullc  altre 
tfblC)  per  efaminare,  fc  portino  quedi  nccelTarj  indelebili 
contralìegni?  Non  bafta  il  dire  ,  che  chi  vuol  opporre  al 
fuo  SiRema,  convien,  che  fpieghi  la  maniera  a  noi  fin' ora 
incognita.,  in  cui  nacquero  i  Monti  ;  e  dimoftri,  che  fuor  dell' 
Ordinario  fuo  corfo  jaiti  nafcer  abbia  la  Natura  que*  Monti  ; 
poiché  fra  li  (ludj  di  Fifica  ho  ben  trovato  le  ricerche  ,  co* 
me  nafcanogli  Uomini,  le  beftie,  e  le  piante  ,  e  come  fi 
formino  le  meteore  &c.  ma  non  mai  come  faccia  la  Terra  a 
partorir  le  Montagne.  Per  intender  quefto,  veggo,  che  tut- 
ti fi  riporiano  a  quel  creavit  Deus  Ccelum  ,  Ò"  Terram .  Li 
Monti  fono  una  parte  integrale  della  Terra,  fenza  di  cui 
non  avereromo  il  beneficio  de' fonti,  de' riuof i ,  e  de' fiumi; 
e  faremmo  privi  di  tante  altre  utilità  necefiarie  .  Senza  Monti 
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la  Terra  farebbe  iaperfctta;  ne  imperfetta  puoce  itkitt  dal- 
le mani  tleila  Perfezione  Suprema  .  bv- 
Di  più  :  non  aggiugne  egli  iniegnandoci  ,  eh  qualua^u^ 
•  volta  fu  qualche  Monte  fi  veggono>f  o  le  ceneri ,  o  le  rupi  com- 
bufte  y  o  li  fjiifJiglf  frequenti  y  o  le  [qunniate  Inccbe  ^  o  le  nn- 
tMVtrà  aperte ,  argonumar  c^n  certe-:^^  potiamo  (  ii  che  è  un 
po'  troppo  )  the  quel  tal  Mmte  abbia  nepajfati  tempi  t/^mi' 
tato  fuoco  ,  e  per  confeguenT^  ,  the  fta  fiato  da  ^i  inteflint 
fuot  fuochi  fuor  del  terre flrt  feno  efpulfo?  E  perchè  mai  con 
propofìzione  ù  aiToluta  vuol  egli  farci  credere  io  ftcflodi  tut» 
ci  i  Monti  della  Terra,  fcnza  dimoflrarci  in  effi  veruno  di 
tali  caratteri  ?  Per  me  attribuifco  a  diigrazia  ,  che  non  mi 
fiano  accadute  ne' Monti  da  me  veduti,  e  Icori! ,  le  oflerva- 
zioni  da  cfib  fatte  in  que' pochi ^  che  vidde  il  noUro  Autore; 
che  per  buona  forte  non  ne  incontrò  alcuno  privo  di  fimili 
contralfegni.  £  pure  fe  tutti  li  Monti  iono  nati  a  fuo  mo< 
dO)  aitti  recar  dovrebbero  gli  argomenti  di  verità ,  ch'egli 
Oeffo  ci  in  legna . 

Per  chiudere  quefta  parte  del  Sifìema,  da  tale  efame  ,  e 
confronto  di  tempi  ,  e  di  latti  potrà  l' ingenuo  Leggitore 
ctoraprendere  fu  quali  fondamenti  fiafi  piantata  la  machina 
dell'innalzamento  de'Afono  Sfron/^^rr/,  de'nolìri  piani,  e  del- 
le  Ifole  dopo  la  Creazione,  per  oper  i  naturale  del  fuoco  ; 
ficchè  polla  dirfi ,  che  ne'pnmor<^j  dei  Mondo  non  tutta  la 
l'erra  era  fcoperta;  e  che  in  lucccHione  de' Secoli  la  Natu- 
ra ha  fpinto  dal  fondo  del  Mare  Monti,  ed  lioje  (termina- 
re, coropolìc  di  [irati  fatti  da' vomiti  de'pretefi  Monti  Fri- 
v/arj.  £  quanto  all'obbiezione,  che  non  pofla  diri)  Icoperta 
tutta  la  Terra  nel  terzo  giorno  a  cagione  della  Nuova  IJola^ 
t  dei  Nuovo  Monte che  non  eran  Icoperti;  farebbe  lo  (teH 
k),  che  dire,  che  un  pozzo  non  è  pieno  d'acqua,  perchè 
VI  fono  cinque,  o  fei  grani  d'arena. 


SO- 
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Jl  U  qwvo  SiAm  4att'.app«|aie  le  menti  deTemca-w 
tori  dei  vero  iotomo  al  Fenomeno  de'  Corpi  Marini  de'  ^. 
Mofld;  Mn  o^tte  dikornamo  del  modo  pretejfe  4^1 
mmw  UMmie  delk  Ìmd  difftragia»  adi'inffklu|i'pftxli  jne'vo^ 
miti  d^  'WfitBu-  ,  ; 

Per  mmcttetc  quefto  Sifteraa  ,  Conviene  pst  neceflitl^ 
fupporre^  che  tutei  H  Monti,  fopra  qiiàli  fi  trovano  Cor- 
pi fifterÙM,  fiaoo  uiciiti  <ki  Marc  ciopo  la  ^Cieazi^ft  de'  ■* 
■età.  Ejgli  «cc9fè^  chi  •«>  W  ^  /«o^»  ^idnikift^y  cUm-  *n 

gV^ne ,  chU  CfU'  degli  Anni  ibuccsr»no  ialla  terrn 

ttÈnù  Monti  ....  Tr*  ifitejìi  .I^onti  y  qutUi  ^  che  fur/ero^^^ 
édU  fuperfiete  mrcfiMi^  ni  ^fcmm^,  jtuÙMnim  a  comp^ir  '  ^ 
ftim  di  mmimt  funéltfjm^  •  »  *  NU  qimliy  tèt  é^i  quti  fà»ih 
di  Mar^  stuutrono  ....  firtti  o  mlle  interne  j  ed  eflente     (  - 
/me  farti  .  .  .  por  far  on  /eco  d«  marini  pnothicirnewt .  Sicché 
,hm9nt  ^mk  egìif  «ger  jaii  JKipoti  ioni  dall'  acque  nel 

tmti  i  Monti,  che  ne  contengono  ,  nati,  a  filo  modo  , .»  * 
poco  dopo  k  CceaiMM  ;  fnuoàft  aS^tns  4iMor»  uiciti 
éegki. «Itd.   ,  . 

S'io  rifletto  aU'imiMsib  aumeW  d^Menù  ,  e  de' pia- 
lli, ne' quali  fi  trovano  o  pcfci,  o  corteccie  de' pelei  del 
Mare>  o  le  altre  produzioni  marine;  e  fe  vi  aggiuntola 
loro  prefente  dilianza  dal  Mare,  la  quale  per  necclfaria 
coofeguenst  conviciic  in  'fenlb  di  qaefto  Scrittori  fuppor, 
che  qiiaotnn^iie  «m  tem»  fia  ftata  Mare ,  pria  cbe^iie^ 

2  ftt 
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fti  MoBtiy  9  quefll  piani  fi  follevaflcio;  fimlìfim!,  e|0  . 

la  Terra  creata  ,  o  ufciu ,  in  fuo  fentimento',  al  tcwfo 
delia  Creaziooe  divenea  così  ridrjtrua,  che  non  faprei  co- 
me dcUocarU.  ^    Mt  lì. 

Ei  recita  una  ferie  di  Paefi  ove  trnnàà  i  Corpi  Ma-  • 
lini  di  nutc  le  parti  del  Mon^,  che  non  fo  ,  che  cofa 
poffa  rcftarvi,  per  fare  i  fuoi  Monti  Primarj ,  e  la  Terra  • 
abitabile  dagli  Uomini,  e  dalle  beftie-  e  Quantunque  in  ^ 

neri  già  da  me  confatata  ,  che  per  lo  più  trovanfi  ' 
M*Tstt  non  motto  ititi  y  ed  efpojìi  alla  vifta  di  qualche  m»re\ 
non  ettari  Ji/coflo,  in  progreilò  accorda  y  che  r tipetto  all'Ett- 
top*  fa,  ritrovarfi  m^MmtiMOkmmri  S  hii^/iaeei  m 
Finalmente  ò\  anche  per  eoneejjo ,  e  fuppojìo  ,  che  anek^ 
afU»   né"  Medìterrattcf  luoghi  dell'  Ajia^  e  delle  altre  parti  del  Mon- 
do vi  Jiano  le  marine  qnifyniti*;  e  non  hniice,  che  accon». 
^     fente  trovarfi,  non  ftU  mtwmmti  vicmo  ai  Mar*  y  ma  in  luo<| 
^  ^  Imo  •  ne  9  0  400.  migtis  àd  Mm  Uff  fi*  ^  <»<M| 
|M^%S~**^«Ar  trovavanji  al  Tempio  éi  Qkve  Ammone  in 
uffrica^  che  fe  era  diftantc  dal  Marc  3000.  ftadj,  erano 
pm^gkK    5®^'  anT^i  penfa  .  ,  .    che  in  gualche  Monte  ahijii» 

wèyféM  M0»  Umani ffim^i^'Mmm  fp^lif  fi  tnmné* 
■  Quando  è  tùAf  ìo  no»  Oovo  più  V  antica  Tenft'cvai» 
mMM*  ta  ,  ch'ei  fente  poflà  in  momenti  ,  e  in  grandiffima  parto 
efferfi  Coperta  nel  terao  giorno  della  Creazione .  £  le  vi 
aggiungo >  veritli,  la  qiiantiLii  de' Monti,  c  i  fiti^ 

fte*i|iMli  ci  riièriicoiio'i  Mi  oficnrttéri,tMf«a«fi  I  Corpi 
Marini,  a*  quali  aggiugner  de  vanii  eèe  ferfeto  dah 

la  fuperfit'ie  ttrrefire  nel  corto  de'  Secoli  ;  trovo  argomenti 
tempre  ma^|iori^  di  riconolrcere  quello  Siftema  conipofto. 
d*iiiverifiaiili9  di  fuppofti»  di  CMSfidMiriQiit  vO  «UNtip»- 
'panile  ctUit  *Stoàtnmi«  *  • 
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F»  f pi* gir  più  chiare  gli  affurdi ,  fi  moflràno  tu  f^ppofii.^' 
tbt  dcvQttft  éum^mnc  f      mi^ùrmvrji  0I  Sifitmm.  ..  ' 

AlAorobè  appafìfce  It  vanitli  JalmiiiÒM  di  far- 
nafcere  i  Monti  dalla  Terra  ,  come  gli  Alberi  , 
fvantfce  il  penfiero ,  che  in  tal  guifa  poflano  e^Tervi  fla- 
ti poruti  li  ftki .  Ma  non  bifogna  ominettcr«  il  puntoi* 
dfcoEÌale  ém  Propofizione  ,*  chi  è  il  aodb ,  con  cui  fi. 
vogliono  abbracciati  ne'  (Irati ,  e  nella  Terra ,  indi  fahci  Ik. 
fopra,  o  rimafti  ne'baQi  piani  li  Corpi  Marini. 

Premefla  dunque  k  certezza,  che  quefti  lono  vcramen^ 
m  nati  otl  Mare,  m  Muoq  egli  il  di^aa.*  che,  '^.Uf^th 
Msrt  fi  a  ftt9  fopra  $  Mtniif  :rMami  firn» fiati  fmt  U  fih 
ftrficie  del  Mare .  In  fatti  quando  fi  rigetta  il  Diluvio  , 
knnbra  n(ui  poterli  dire  di  più.  Cl^  il  Mare  Tia  (lato  in 

Stile  alHHc>  fii'copfiKMX)  da  molti  Autori;  e  ne  ho  aA> 
*jo^e6Ì  OMO.  inpcrfetio  rasio^ìnio  dimoftrata  la  vaiiiÀ 
del  penfiero.  Dunque  altro  aon  refìa,  dice  il  noflro  Au- ^«r/*xj]if. 
fòre ,  fennon ,  che  i  Monti  fiotto  finti  fotto  U  fitperficie  del 
Mare.  Ma  come  a  me  conviene  di  fofteoere  il  Diluvio 
per  foia,  a  vtm  cagpMM  4cJ  Mlb»  Ficnoiiicaa,  cori  dcbr 
4»  cfiMÌMn  ancfa»  quell'ultimo  nodo  di  fpiegarlo,  fc  rt§» 
ga  col  verifimile,  e  colia  fperienza.  Ritocchian)o  adunque 
con  più  eiattezza  le  cole  lovra  toccate  alla  sfuggita^  nùta» 
dcndo  katk  a! Saggi,  fe  per  neg^o  {piegarioi  ,  ^ilaJpbt 
cofa  ioRo  coftielto  ripetere. 

I.  Bifogna  dunque  fupporie  prima  di  tutto  i  vomiti 
ilerminati  de'  Monti  Primarj  próckitti  dall' impulfione  del 
fuoco,  e  in  uk».e  tanta  quamiiki  «he,  bafttno  |>er  com> 
picfe  l'ittMen&i  nticm  di  mù-ìi-MmiSécoiié^rj;  i» 
•una  paiola  di  tmd  ^elli,  fovra  i  quali  trovanfi  Corpi 
Marmi,  £  q^nado-  io ^po^fo  all'altezza  peifNAidicolare  da' 
...        •  Mon- 


Digitized  by  Google 


S«     P  S  L  L  A    Ve  R  I  T  A* 


Monti  di  (gualche  miglio ,  e  alla,  loro  vaftiiTima  ampicz* 
za,  notk  poflo,  ck»  àguraiviì,  in  fenfo  di  qucflo  Aiuoic, 
vomiti  interminabili. 

II.  Conviene  immagicarfi  vomiti  dipinti  di  marmi  di 
varie  forti,  ficchè  una  non  fì  confonda  coli' altra,  di  mi- 
niere onttaHich*,  di  foli,  7ot&  ftc,  e  m  ultimo  htcgo  dt 
K;  401.   tfj-fj  mifta  coi  fcn:ii,  0  c»»  plinti  fiumi  feittin/tli  pofii  da  Dio 
Creatore  in  feno  aila  terra  di  tutte  le  piante,  che  doveano 
poi  vefìivc  di  erbe,  e  bofeaghe,  anzi  e  di  valliffìaii^  e 
grandiflimi  bofchijki  f«ccia,e  fupcrfìcie  ^'Montiu  Poiché 
0!».i.ii.   >i  comando  di  Dia  nei  terzo  giorno. della  Creazione.-  Ger- 
mi ne*  ferra  ber  barn  virentcm^  (T  factentem  femttny  &  ligmnt 
potmftium  (Te,  non  potava  eiìenderfì  ,  che  a  quella  Ter- 
ra, elle,  a  fuo  moda,  era  f coperta.  Ne  (i  può  inferisc  > 
che  il  coniando  pofifa  intonderfi  dai»  alia  Tetra  ,  aixiò 
mentre  Icoprivafi ,  anche  in  fucceflione  di  tempo  ,  e  ne* 
Secoli  poiicriori  ,  andalfe  germinando  .  Ciò  non  dice  ÌJc 
Scrittura;  0. perciò,  fe  T  Autore  rifugiflè  a  tale  intellir» 
M-  py   gcRza>  «i  ci  iategna,  che  f noi  non  di/liaSt»taScriftwraScrit* 
tura  giudicar  fi  dovrebbero  tali  /entiinenti .  Ma  la  Scrittu- 
ra ftcffa  toglie  ogni  angolo  di  tale  luppofto;  poiché  fog- 
giugne,  che  il  comando  di  Dio  fu  tolto  ubbidito  nellaoii 
QfM  1.1».  ^'^^  ^'  1"^'  terzo  giorno  :  Et  protuHt  terra  berbam  virc9f 
tem  &c.  con  qael,  che  Ccguc.  Et  faiium  e  fi  wfpere  y  Ì9l 
mane  dies  tertius .  In  guifa  che  ,  quando  anclte  fecondo  al-  • 
cuni  Interpreti  fi  doveffcro  intendere  quclte  giornate  del- 
la Creazione,  allegoricamente,  per  facro  tonJaroento  al- 
h  liantifìcazione  del  iettimo  giorno  ;  a  me  baOa  ,  che  dob- 
biaiB  credere  U  Creazione  coU'ordinc  Storico,  e  lucccfC- 
vo,  con  cui  la  de fc rive  la  Gcncd. 

III.  Neceflario  fi  rende  di  credere,  che  gli  cfempj  di 
fatto,  fovfa  quali  et  vuole  perfuaderci  ,  concorrano  in 
tutte  le  loro  circoOanze  a  provare  il  di  lui  impegno..  Mi 
fpicgo:  bitogna  cffer  convfnti,  che  Ì3.  Nuova  Ifola^  il  Nuar 
•vù  Monte y  il  Vcfuvioy  e  Vl  tia:  cole  che  lono  tempre  fui 
tavoliere,  in  tatti  dimoftrioo  aggiorni  noftri  le  cote,  quar 
li  ei  s'immagina,  che  funo  fuccefl'e  in  tutto  il  rcflantfe 

de* 


MUmi^iéftii^nmt^^  .|liM»b  m'^U  «o_, 
-al|a4e  tvofà  qmtt'iif^fti  hon  tteggniov,  come  jtotdk. 
jfcygiic  il  pvt&iato  IBt>ac»  deirinnalzamenro  ,  ed  invilup» 
|ltniento  de'Pefcif  fifaminiamo  diftmtamente  cadauno  di 
tftean  fappofti  al  «otofranao  deUa  verak,  ri«ehè  nM  kAÌÌ 
9Lìim,^m\m . litiga»  tàmim  4i  porfaailirf»  afa  (e  cor 
ft-ÙM^^tkhnìitcTffdftsi  à  fuo  pei>(amenco;  e  fenJafi  to^ 
talmeme  ioebiie  iòndAMCMa,  per  Xpiagarc  il  noftro  Far 


!      Viv^j  '^.yj^»  Pt^R.'  ì.    ;  ,   i'i  .  i..'*'  J.  _  . 

QUaai»  il^ii^  dplKiOo,  s'io  poi(d«ra  la  i|ff  .jfte(- 
«il»  rifVpBirfafMDtiik  di  materit,  che  fi  pretende 
'  Mi  terzo  giorno  della  Creazione  cacciata  da  que^ 
sbocchi  àc  Monti  Primarf  y  mi)  pafla compre aderla  j  DCfcbè 
«er  ptapacare  la  materia  ^Mmm  Semà0V^  vi  laHMut- 
tàeiè,  «alM  «ora  concorre  a  foraiare  k  Acrminate  inume- 
rabili  inaflè  di  que' Monti,  fa' quali  trovanfi  i  Corpi  Ma- 
rini.  Mi  di  qucUa  ditiicolik  parlerò  anche  ne' Pa^a^ah 
leeuenti,  e  aanicolariaonre  oel  p.;  e  par  ora  mi  ^ilinor 
go  al  modo,  di  MTa^lfiMC  «ìeUe  maavii^  e 

«  Idia  fMnaasiaiia  da'flrau  col  neczo  di  quelli  vomiti  im- 
m^gQ  ^  |ier  imprigionare  t  prfci  al  tempo  delia  Creazione. 


CoAfidero  phmicrameBte  il  gran  viaggio,  die  deve  aver 
fatto  avella  iMtaria  j  e  penfo,  eh»  il  iwnm  m  è  fi  v«- 
iKe»  isnr  fànnÈm  M  i  iMitait  lr<|aeraUi ,  i  metalli  , 
le  piètfa  Ite.  cofe  tutte,  che  conviene  accordar  tarde  di 
ftlfl  narMra,  e  ritardate  maggiormente  dall'  acqua,  che 
•dn  pui  D«arfi ,  a  proporzioae  dei  proprio  pelo  ,  aiuk 
liw  fimM»  «I  progitflo.  Nmi  ftpMco  neanaena  im 

al- 
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altra  non  minore  difficoltà.  Certo  è  che  nel  prefanto  mo- 
j'do  dcvtf  anche  effcr  ftata  fomminiftrata  al  fondo  del  Ma- 
re la  materia  per  formar  le  liole  fatte  a' (Irati  ;  e  fc  di 
qutlle  le  Mappe  tanto  Mudiate  dal  noQro  Autore  ,  e  iu 
•  le  quali  ha  veduto  le  Ifole,  gliene  dimoftrano  di  lonta- 
ne al  Continente  non  (blo  cento,  ma  500.  miglia  :  noti 
bada;  nel  Mare  del  Sud  alcune  diftanci  più  di  25oa,  e 
tutte  fono  venite  dì  terra  colnvabiie    che  certamente  , 
in  di  lui  fentenza,  fu  vomitata  da' Monti  Primarj,,  o  Se* 
condar/-  come  mai  condotta  dal  fuoco  puote  liquida,  e 
lenza  congelarfi  palTare  per  iì  limgo  viaggio  fotto  acqua 
in  tanta  diftanza  la  vomitata  materia  di  marmi  ,  e  di 
terre?  Ne  (ì  può  dire,  che  queite  lontaniflìine  liole  fu- 
no  riforte  dal  mare  a  guila  óc  Monfi  Primarj  ;  poiché 
quelli  ei  li  vuole  tut$i  fatti ,  almen  nelle  parti  ejierne  a 
gran  majft  di  pietra  ,  e  così  li  dipinge  nelle  fuc  Tavole 
IV.  e  V.  rudi,  e  fpogli  di  qualunque  porzione  di  terra, 
e  non  fatti  a  ftrati.  Più;  le  il  fondo  effen^jale  del  Ma- 
rc non  ingombrato  da' vomiti  é  tutto  di  vajìtjftmi  ^  ^ 
ftljimi  lafìricati^  qualunque  innalzamento  conviene  per  ne- 
•ceda^,  che  elea  dal  Mare  ruvido,  e  fpoglio ,  com' ei  s' 
immagina,  quando  fia  fatto  del  tondo  (fTcnziaie. 

Meno  intendo  poi,  come  dal  Continente  fia  pafTata  la 
materia  ad  accumularfì  nel  fìto,  ove  dovea  nafcere  quel!' 
Ifola,  fenza  lafciare  ne  lungo  declivio  frammezzo,  ne 
punì»  riempire  la  grande  profondick  del  Mare.  Ma  m' 
immagino,  che  fe  cercaiftmo  in  quel  profondo,  il  nofìro 
Autore  fupponga,  che  trovaremmo  il  iallricato  ,  per  cut 
pafsò  la  materia  lino  al  iìto  deirifola.  Solo  mi  reda  ad 
intendere,  come  per  fi  lungo  tratto  la  terra  coltivabile 
in  mezzb  all'onde  dell'Oceano  abbia  potuto  fi  unita  fcr- 
bjrfi,  fenza  difciogherlì,  sfìbrarfi,  ed  eflcre  altrove  fpar- 
fa;  ficchè  all'aizarfi  dell' Ifola,  a  vefle  effa  la  fua  foprave- 
lie  necelfaria  per  la  coltura,  rellillendo  al  cooabattimen- 
to  dell'onde  cccelfe  ,  e  fmiiurate  de*  vaili  Mari.  Come 
pure,  calo  che  abbia  multo  ritardato  l'Ifola  ad  ufcire  dal 
Mare  I  come  lianfi  coniervaii  i  fcmi ,  lenza  abbracciarli 
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nel  Ittoeo,  maidrfi  nell'acqua,  e  poter  fvilupparfi  ael£» 
terra  avvelenata  dal  falc  ;  oppure  abbino  attefo,  dltda^ 

le  ptoggie  fofle  la  terra  diluita  dalle  parti  fatine . 

Ma  s'egli  crede,  che  qualunque  pih  furio/a  tempefta  ditH'  ^'f 
iSÈn'non  profonda  la  fus  nUia  (  giujìa  le  piìt  efatte  ojjcrva» 
i^i  )  pai*  di  dodici^  0  qMotordki piedi  fotte  l*  wr^mmà'  Mif-' 
ritta  fuperficìe  ;  come  pure  fe  vuol  darci  ad  intendere  fcn-  , 
za  clpericnza,  che  le  terre  de' Monti  fon»  ancor  pregne  , 
dopo  tanti  Secoli  di  parti  faline  riportate  dal  fondo  del/^t)i. 
Mare,  non  occorre  ftupirfi,  fe  non'  pensò  a  calirobbiezio* 
ni.  Quanto  alla  primiera  di  quefte  fallaci  credenze  del 
rtoflro  Autore,  ho  giìi  detto  qualche  colà  nella  mia  Dif- 
leriazione ,  che  la  riprova.  Se  nuUa  più  di  12.,  ò  14. 
piedi  in  già  non  giugnefle  l'agitazione  nelle  burrafche  , 
Urebbe  una  grande  feliciti  /  poiché  i  Navigli  non  fareb* 
bonò  foggetti  a  tanti  pericoli.  Venticinque  pafTì  Geome- 
trici, che  fono  125.  piedi  fotto  la  fupcrficie  del  Marc  in 
calma,  giugne,  come  icrifTijil  moto  dell'onde,  che  talo* 
ra  fembraa  montagne,  e  tolgono  la  vliaa  MSele  in  que- 
gli iftanti)  che  il  Naviglio  crovafi  fin  an'<Hidt»  e  raltn* 
anche  tre  ore  dopo  il  fuo  nafcere  ;  come  a  me  fucccfle 
nel  giorno  10.  Luglio  X711.  Quelle  fono  le  oHervazioni 
de^noftri  Piloti  nel  Mare  Adriatico;  ma  neU* Oceano mol? 
to  piii  profondo  il  moto  diviene.  Parlerò  in  altro  luogo 
a  miglior  nicchio  lU  la  feconda  fallace  credenza . 

Frattanto  non  debbo  ommettcrc  una  rifleffione ,  forfè  la 
più  eflcnziale  fu  quelto  punto.  Non  capilìco,  come  poifa 
accordarli  nel  terzo  giorno  della  Creazione  giìi  vomicata, 
e  fcoperta  la  Terra»  che  dovea  in  que* momenti  produm 
re  le  erbe,  e  le  piante,  e  nella  quinta  giornata  dovea 
iervire  per  Tabitazione  degli  Animali  .*  il  che  ammette 
certamente  anche  innalzati  molti  Mmtti  Secondar/  fatti  a 
ihrati,  e  coperti  di  terra  fruttifera,  ne*quali  ora  rrovaofi 
i  pefciy  ed  i  pefci  non  fofTero  ancora  creati.  Se  l'Auto- 
re vuol  farci  credere,  che  quando  i  p  imi  Monti  dal  feno 
dellaT erra  sbucc arano  ....  l' acqua  uon  era  jalja^  e  perciò, 

(he  U  Mare  popolato  mn  era  di  pefci  ^  perchè  Tacqua^dolcc'*  ^* 
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nefn  /«r»  martifgra  ;  dunque  i  peJci  faRmo  cretti  4op» 
fhuaati  li  Masti,,  e  per  coaiiegtMtoza  li  Monti  Sccondmf- 
della  Creazione  non  potevano  recar  fece  li  pelei.  Che  fe 
fb/re  vero,  che  per  creare  li  pelei  dove»  attendere  Dio, 
che  i'accpa  folle  ùlata,  e  k  dovea  rcbglierfì  il  (ale,  nei 
ibo  fentiiMmo  /  molto  tempo  vi  volea  ,  percliè  il  lato 
Sotte  difcioUo  non  fido  nel  Mare  piii  ai  Mooci  vicino  , 
ma  foflc  anche  comunicato  al  grande  Oceano;  e  fe  dob- 
biamo a  fuo  modo  ricever  le  co£e  fecondo  le  Leggi  deìls 
Nmms^  ODO  ballavano  mefi,  non  dw  due,  o  tre  giorni* 
Sìeehè  tanto  pi&  lontana  va  la  creazioac  de'pdci,  e  pià 
lontana  la  fortita  de' Monti,  che  gli  innalzarono.  Certo 
Mt'  ih'  ci  cotifefla,  che,  fe  nel  Si/iema  fuo  dimojìraji  ,  cbt  li  Jìrmti 
de  Monù  furono  fttti  in  pih  volte;  ciè  non  impedifee  ,  mr  /o» 
glie^  cbt  U  Dkùtuà  Qmùfotetn^  gli  abbia  fatti  fucetffiwmm' 
«V.  m  q»^  pocbì  momenti .  E  fe  quelli  Arati  fono  ftndiati 
per  fpiegare  i  Monti,  o  innalzati  quel  giorno  ,  o  pofl»> 
riormence,  fu  quali  irovanfi  i  Corpi  Marini;  non  vcg> 
go ,  cooie  que'  primi  portar  poteflèro  i  pefi:i ,  che  non 
enao.  ancora  creati. 

Ma  facciamo  un  po' di  ponderazione  fopra  l'ordine  , 
di  cui ,  a  modo  di  quello  Autore ,  fi  fcrv^  Dio  per  crea- 
re il  Mondo.  Efcono  i  Monti  Primarj,  e  vomitano  ter* 
ra»  argilla,  marmi,  fali  &c.  Se  profieguono  a  vomitare^ 
fi  ibrmano  li  (Irati,  ma  non  s*invilluppano  i  pefci/  pm» 
chè  non  fono  creari  ,  e  per  crearli  bifogna  attendere  , 
che  il  iale  vomitato  dà  Monti  PrimarJ  fì  lciolga,e  fi  com- 
«nnichi  a  tutto  il  Mare.  Frattanto  li  ftrati  fi  formano, 
e  fra  di  effi  alcun  pefce,  o  Crofiaceo,  oTeftaceo  non  é 
imprigiona;  onde  non  occorre,  che  s'alzino  li  Monti  Se* 
cottdar/ ^  perchè  faranno  privi  di  pefci  ;  Per  confeguenza 
aeromeno  pianure;  poiché  le  rcilano  piane,  o  fe  vengo» 
no  innalzale,  non  avranno  reliquie  del  Mare.  Se  in  ni 
modo  vuole  T Amore,  che  fi  creda;  come  puote  frattan* 
to,  avanti  la  creazione  de' pefci,  veftirfi  la  terra  di  erbe, 
e  di  piante?  Un  tal  comando  impoflo  nel  terzo  giorno 
non  poeta  darli,  che  a  Monti  Primar;;  e  s'et  ce  h  di- 
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.  awftra  ruvidi  fcoglj  privi  di  terra ,  e  di  vegetabili ,  e  fe 
tali  «ffcr  doveano,  come  difll,  perchè  fatti  di  que'^o^/-M. 
fimi^  e  vajì$jf$m$lajir'$eati y  che  formavano  l'cderna  fuper- 
ficic  dell»  Tm«  ffim^»U\  qual  fa  la  Terra,  che  rice- 
vette il  comando  nel  terzo  giorno,  e  che  protulh berbam 
wmtftmP  Che  fe  vuol  ,  che  fi  creda  ellerfi  formati  li 
Arati  folo  dopo  creati  li  pelei  ;  dunque  i  Monti  Primarj 
dopo  i  primi  vomiti»  dovettero  defilwre,  Gn  che  l'acqua 
fiflè  (alata  »  penehè  indi  foflero  creati  li  pefct  ;  e  folo  do- 
po queflo  tempo  proicguire  i  fuoi  vomiti ,  onde  fra  Itra- 
ti  abbracciare  i  Corpi  Marini.  Or  chieggo  io,  per  qual 
xagione  dovca  reilar  oziofa  l'opra  dicija  creazione  della: 
Xenrnv^er  attendete  ,  la  creazione  de'Bcfti?  Codefto  loro 
laviluppanento  nella  terra  non  era  gttCD&  femplice men- 
te neceflaria,  ed  efTenziale  della  Creazione.  Pii^  ;  anche 
in  quelta  guifa  fuililie  Ja  diihcolth  delia  creazione  de'  Ve- 
getabili, che  non  ripeto.  Peggio  ancora  j-coìóm»  può  in- 
tenderfi  in  quello  modo,  che  U  Divina  Ommipùteta^  akti» 
fatti  fuccejjtv amente  li  ftrati  in  quc  pochi  momenti  ,  fe  per 
farfi ,  doveano  attendere  la  produzione  de' pelei?  Ma  fe  il 
riforgcre  delia  terra  piana  doveva  attendere  la  creazione 
de' pelei,  om  furoiK»  collocati  gli  Animali,  che  lìiiono 
creali  aelb».Ae0b  giorno?  Se  fi  pretende >  che  vi  folFe  gfii 
terra  piana  innalzata,  certamente  non  potea  eHere  ,  fen- 
non  tra  i  Monti  Primarj ,  ed  il  Mare  •  Dunque  allor 
qtiando  profeguirono  i  Monti  Primarj  a  vomitare,  per 
«tr  que' Arati,  che  dovean  rinchiudere  i  petci ,  o  la  ma- 
teria de' Arati  volava  per  aria  al  di  fopra  degli  Animali, 
0  pure  fcpelliva  gli  Animali  in  terrra,  come  i  pelei  nel 
•Mare;  poiché  li  vcsniti,  per  andare  all' abitazione  de'jpe- 
icìf  dovean  prima  paflare  per  quella  degli  Animali. 

£'  del  pari  notabile»  che  in  quefto  Sttlema  dobbisoM 
intendere  Monti  Primarj  fenza  pefci,  ed  anche  cen  pe» 
fci:  Monti  Seconxlar)  co' pelei,  e  lenza;  ficchè  lìmdmeoce 
il  Sidema  diviene  iempre  ioceno,  «pianto  alla  dimoftni» 
zìone;  e  può  dfere  Topo,  ed  Uccdh»  come  la  Nottola  : 
e  vivo,  e  aorto>  come  rangclktio  in  pugno  di  quel  Filo&fix 

Rr   a  SO*  . 
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ISOPRA  LA  PROPOSIZIONE  Vili.  §.  4.  > 

;g  a  p.  tviih 

Jl  mollo  dell' ufcita  de  vomiti  non  puh  ìn$en4ctji^  1» 
fuf^ltre  ali» Jìruttura  de  Monti . 

MA  pafSamo  al  fecondo  fuppofto.  Oh  qui  A  le  Ai^ 
ficolù.  s'incalzano.  Bifogna  riflettere  la  quantità  , 
e  diverfu^  delle  materie,  che  Ti  fuppongono  vomitate  j 
ed  elamiaare,  le  il  fuppodo  regga  ia  conironco  della  ra- 
gione, e  del  vero;  ficcbè  tutte  le  nuaterìe,  «he  tiovanfi 
ne*  Monti  Secondari  poflano  attribuite  a*  vomiti  d^ 
Monti  fuperiori ,  o  almeno  tali ,  quando  £  compofeio  i 
ftrati . 

Allor  quando  io  efamino  l'interna  ftruttura  de* Monti, 
e  la  qualitìi,  diverfiù,  e  moltipUcitìi  delle  materie,  che 

li  compongono;  e  la  natura,  e  ftruttura  de'ftrati,  ne'qua- 
li  trovanfi  i  Corpi  Marini;  trovo  talmente  lontana  dal 
verifìmik  quella  invenzione,  che  condanno  me  fleffo  di 
aver  nemmeno  intraprefo  a  dirne  parola.  Prima  di  tutto 
io  non  capiico  in  qual  modo  ci  pretenda ,  che  quelle  ma- 
terie, prima  di  efler  vomitate,  ftalTero  collocate  nel  grand' 
Uovo  di  marmo,  cioè  nella  Terra,  prima  che  fi  Ipezzal* 
fe.  Se  in  oggi  le  vediamo  feparate  ,  e  diliinte ,  ragion 
vuole,  che  ivi  pure  non  foflero  confuTe  ;  per  altro  trop* 
po  vorrebbefi  donare  al  fuoco  ,  col  concedergli  una  dt* 
fcrcttiva  sì  ragionevole,  che,  nel  difordine  delle  violenti 
impulfioni,  badalTe  a  farne  la  ieparazione .  In  fecondo 
luogo  non  intendo,  come,  dovendo  eflfere  vomitata  per 
le  poche  bocche- de* Jlftiir«  FrMr«r/(  poche  fe  fi  ha  in  ri- 
flcflb  il  maggior  luogo,  che  occupano  i  Secondar/  ,  e  le 
vaftc  pianure  )  tanta  quantità  di  materia,  quanta  ballai- 
fe  alla  (fnifarata  eftenOone,  che  abbiamo  veduto  ;  polTa 
quella  e^^rCi  ordinatamente  condotta,  alle  '  fauci  di  que* 
sbocchi,  per  ellèr  ^nta  iant*ako  al  di  fuori.  Poichc  fa- 
cile 
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cUe.è  il  dire  :  nel  terzo  giorno  .  .  .  acetfcr/i  fotterré  d/Mt- 
gran  fuochi ,  e  quejii  coli'  attiviti  ftta  fporfero  in  fuori  qui  .  e 
là  la  fajjoja  juùerjiùe  della  Terra,  ^efìi  monti  .  .  .  per 
U  vklUin^a  dejonerranei  Jiio€Ìi  fcoppiaroao  ,  Ji  ruppero ,  y> 
jquarciartm^  •  •  •  #  wurniantn  fuori  .  .  .  ttnefhi  materia" 
li  in  gran  cobi  a  ^  come  terra  camfìefìre^  fabhia^  argilla^  faffi 
altri  duri  y  altri  liquefatti y  metalli y  folfori^  fati  ,  bitumi  ^  e 
4^ ogni  forte  de' minerali  .  Ma  oltre  tutte  le  difficoltà  ad- 
dotte! convien,  che  la  mente,  che  deve  ricever  per  ve- 
to  il  Sìftema,  intenda  prima  di  jtutto ,  come  {[ifkto  Hk 
entro  tali  materie  dilpoflc,  ficchè  all'urto  del  fuoco  po- 
teflcro  akendere.  Non  bafla;  convien  ,  che  polTa  capirli 
U  ibroMi  della  loro  ufciu  in  juifa,  che.corrìfpoiMiUadi- 
moArare  il  modo, con  cui  sì  diftintamente  fi  collocatone. 

Ma  poniamo,  che  Ik  entro  folTero  tutte  fcgrcgate  ,  e 
diftmte  a' (irati;  c  concediamo,  che  il  primo  icoppio  le 
abbia  portate  bensì  fra  d'efle  conlule,  ma  a  pezzi  diftin- 
giubili  di  cadauna  fpecici  In  ieniito  quelle  ,  che  feorfero 
»  gmifa  di  fium  ;  fembra  ,  che  doveflero  procedere  tutte 
ordinate ,  e  diftinttf  ;  cioè  prima  uno  Arato  di  una  natura 
di  marmo  ,  indi  uno  d'un' altra  ;  prima  una  miniera  di 
zplfo,  poi  una  di  fale,  l'altra  di  metallo  &c.  poiché  fé 
dittinte  non  follerò  afcefe,  ora  diflinte  non  troverebbonfi. 
Pl^l;  ic  COSI  folfe,  in  tutti  i  Monti  Secondar)  trovar  do- 
vrebbefi  il  mcdcfimo  ordine;  cioè  prima  quel  tal  marmo, 
poi  quel  tal' altro,  indi  quella  miniera,  e  poi  quell'altra; 
e  pure  fono  in  tutti  li  Monti  le  cofe  diftnbnite  con  ale 
alternativa,  e  varietà;  anzi  per  lo  pih  ogni  Monte, ha 
tali  cole  fue  peculiari;  che  rielce  inpoflUule  il  prefigger* 
lì  un  tal  ordme  univerlaie. 

Si  accrefce,  ch'io  non  poflb  intendere,  come  effendo 
colk  giù  ordinatamente  attaccate  al  grand* Uovo  di  falTo 
quelle  materie,  potefTero  iconere  di  fotto  in  fu  verlb  la 
voragine  apert;i  per  cflfcre  vomitate;  poiché  efTcndo  elle- 
no Uà  entro  ordì'  ate,  per  uicire  alla  luce  ad  abbellire  , 
ed  impinguare  rcttcma  faccia  della  Terra;  convien  de- 
^rìvere  il  inodo)  con  cui  il  Buco,  addava  conducendole  » 
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per  vomitarle,  fin  ila  lunghiffimo  tratto  di  quel!' interno. 
Certamente  materia  baile vok,  per  comporre  la  maggior 

£rte  de*  Monti  Seooa4arj  (  poAo,  cbe  àcbbafi  aluo  mo> 
,  intendere  «flcrac  fuflèguiti  altri  da*ftefli  vomiti  ée^ 
condarj  )  non  poteva  cflcre  preiènte  )l  linea  retta  del- 
lo sbocco,  che  non  foffc  neccffario  condame  anche  di 
quella  attaccata  a' laterali  della  voragine,  che  k  dentro 
non  (arebbe  ftau  crea»  per  ftarfi  imitile.  Se  ù  fiippone 
che  foftw  1»  aMtsfie  cgiualineMe  d'ititorno  intorno  di» 
ftribuitc,  come  in  tante  corieccic  ;  quefto  conducimento 
dovea  anche  ieeuire  da  cenuaaja  c  «jgliaja  di  migiÌA  in  . 
diftanza  dallo  smoco. 

Or  come  contro  natura  potevv  mwttd  ,  e  kontre  dì 
lòtto  in  fu  materia  dura ,  e  frangibile  ,  come  hàt  cen^ 
Se  erano  macigni  duri,  non  fi  capilce,  corne  fpezzandofi, 
poicfiero  fare  si  lungo  viaggio,  lenza  cadere  nel  centro; 
Se  materie  fnfibili,  replico,  non  s'intende,  comefcorrèf. 
fero  oontra  la  Mtwale  ioclinazione .  Tutte  le  materie  per 
proprio  iftinto  al  centro  ricadono;  e  fc  io  rivolgerà  una 
tavola  incroftata  di  cera  fopra  il  fuoco  ,  io  non  vedrò 
fconrere  fa  eera  lique&ua  per  la  fuperficie  rivolta  verfo 
all'iflsil;  ma  difcendere  tutu  al  -capo  declive»  e  ricadeiA 
nel  fuoco.  Stupifco,  che  il  nollro  Autore,  che  tutto  viu^ 
farci  iniendei^e  colle  Leggi  deUs  Natura^  non  fiafi  prepa- 
rato contro  qacftc  djfiicolti,  che  pure  fono  %\  vifibili  ,  c 
naceriali. 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  V1U^  §.  . 
CAP.  XIX. 

«. tfu  *TPU^<>  finora  é  un  nulla  ,  fc  cfaminiaroo  la 

X  iinmiira  materiale  de*inonti,«  delle  miniere.  Non  » 
bjlU  fare  il  comento  alla  defcrizione  de*  Monti  4el  Sig. 
VaUifnert;  poiché  anch'  io  ho  veduto  ,  ed  olervato  de* 

Mon- 
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MtfBiiy  e  w»M  tkn  aacora  pi&  èi  nm;  e  birognt  addat* 

UTC  il  Stfiema  anche  alle  mie  >  ed  altrui  oATcrvaiìoiii  « 
Vere  tutte  le  defcrizioni  de*  ftrati  del  Sig.  Vdllifneri  ; 
ma  oitre  ch'ei,  non  iapendo  di  dover  dar  fomento  al  nuo- 
vo SiAema,  dùamnàite  aon  ci  difìingue  i  fiti  piii  altiy 
piìi  baflì,  interni,  od  edemi  ,  Monti  erti,  e  collùit;  moa 
loddtsfa  totalmeate  circa  all'  edcnfione  de*  Arati ,  e  confi- 
gurazione àcììc  mintere ,  che  rifpetto  alla  confutazione 
del  nuovo  Siftema  divengono  le  piii  necefTarie.  Sembra 
toc  ^lilcht  cab, ,  rifeicndoci  ifltsti  fnfufi ,  «  ài  mate^  pt§. 
m  fi$mummtt  fré  ft  àiverf*  ,  g  V^ftf  »  ùocir,  0  rare  ^  0 
molti  y  efrt^emti,  0  mte^  oquafi  tuue  Jle  -vite  infra  Iw 
f*  rirmfcóLm,  Ma  il  noftro  Autore  ne  sfugge  ogni  rificf- 
fe,  afcindone  col  diie,  che  ^efli  mifcugl/  mim  dèh 

fcùmpigì/  fét$i  àé  fòttemmei  ft^bi^  Se  poi  la  ^^atio* 
ne  fi  uniformi  collo  fcorrere  delle  materie  vomitate  a  gai- 
fa  di  Fiume,  che  fuppone  il  tutto  liquido,  e  hmelcolato, 
non  gli  cade  nemmeno  in  penGero. 

VenfliiiM  adunque  l'irregolare  ftrattnra  de'ftrad  iie'Moii* 
ti;  altri  perpendicolari,  al^tri  piani,  orizzontali»  declivi  « 
curvati  in  più  guife  concave,  econvefle;  ma  convien  ag- 
gitt&nere  oltre  la  loro  varietk  di  colore,  e  di  grolfezza  , 
ancae  il  fero  freqnentìflimo  internmipimrato. 

Farliam  de' marmi,  e  pietre  dure.  Queftì  per  lo  pth 
fono  comporti  di  Arati  grofrilfimi  o  piani  ,  o  pendenti  / 
di  fottili  lamine  non  ne  ho  mai  veduto  alcuno;  bensì  lo 
fteflb  (Irato ,  dopo  lunga  eileofione  cambiar  di  colore  ,  e 
.^ualclie  poco  di  direaione,  e  di  groffeaza.  Sono  eglino  di 
liinga  continuazione,  o  fiano  orizzontali,  o  perpendicola- 
ri ;  Gcchè  dove  cominciafene  ad  edracre  una  volta  ,  il 
può,  per  lo  più,  continuare  molti  anni,  e  talora  per  Se- 
coli. La  fero  continnaaione  laterale  del  pari  è  cost  irre- 
golare, che  non  vi  è  veAigio  alcuno  di  quegli  efietti ,  e 
moti ,  che  fanno  in  longitudine  i  fluidi.  La  loro  pafta  è 
bensì,  come  vediamo  miita  in  varie  guife  ,  che  non  la- 
fciano  dubitare  eflcr  flati  una  volta  teneri,  e  quafi  iiqui- 

.  naIGine  i  tiafpaitnti. 
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-All'tnoontro  le  pietre  dolci  fono  .pam  fepohe,  c  aifitf 
in  frantumi  irregoiifi  di  varie  forme,  e  giandene  cm» 

la  terra,  parte  in  continuati  grandi,  e  ^roflì  macigni  di 
fuperfìcie  in  varie  forme  piana,  dctiivi.,  concava,  e  con- 
veda, con  vene  trafverfali,  che  li  interrompono  ,  irregp» 
bri,  e  con  varf  viaggj.  Aitrcyche  fi  iiicono  da  Montai» 
nari  Pietr^w^  fono  compofte  a'ftrati  'il  varie  grnfTezze  , 
alti  un  piede,  e  piik;  e  talora  in  moia  iuogbi  gro0iiu>n 
più  di  un  dito. 

A  propofito  delle  Ifote,  ho  veduto- m  moke  delllAtdrift* 
fico  feparare  qnefti  Arati  con  ferri ,  e  levarne  lamine  li 
uno  fteflb  luogo  tutte  fimili  di  groflezza  di  un'  oncia  ,  e 
meno,  per  poi  coprirne  le  cale;  e  continuavano  le  ufa- 
bili  lunghe  fino  di  cinque  piedi,  e  larghe  due,  e  meno, 
fino  a  30.,  e  40.,  50^  ftrati;  poiché  le  prime  erano  fem- 
pre  sfogliate;  e  le  ultime  piegavano  ,  ed  incurvavano  la 
luperficie,  o  divenivano  egualmente  sfogliate,  o  infracidi- 
te,  o  troppo  picciole  al  biiugno  .  Aggiugnerò  a  quedo 
Inogo  un*oflèrvazione  da  me  ntta ,  che  molto  fpiega  m 
propolito  degli  ordinati  impietrimenti  de'ftrati,  e  che  può 
contribuire  alle  perquifizioni  de'Sagt^j.  Ho  notato  nella 
mia  DilTertazione  varj  gradi  d' impietrimenti  oiTervati  . 
Quelli  mi  fi  fono  manifeftati  più  che  altrove  in  certe 
ptaftre  picciole  di  cren  mille  fra  la  terra  de* Monti,  e 
delle  Ifole  ridotte  a  var;  flati  di  concrezione  ,  e  durez- 
za, ed  altre  giJi  perfettamente  impctrite  .  A  mifura  che 
indurano  abbandonano  il  luo  naturai  cinerizio,  e  fi  acco* 
flano  al  bianco.  Ma  ciò,  che  pi&  di  ratto  penfo  oflervi^ 
bile,  fi  è,  che  fino  che  fono  creta,  nello  Spezzarle  mo- 
ftra  la  frattura,  che  Ibno  compnfle  a'ftrati  picciolifTimi 
vifibili,  ma  nondiviiibili,  contrudegnati  con  picciok  lince  di 
color  ferrugìneo.  Da  ciò  io  argomento  altro  non  ellere 
quei  pezzetti,  o  piaftre  irregolari  di  argilla  fparfi  fra  la 
la  terra  campcftre,  fennon  ledimenti  fatti  io  più  tempi 
col  benefKio  delle  pioc<z,ie  della  parte  più  cretofa  della 
terra,  clic  icparandofi ,  c  diiumdofi  viene  a  fermarfi  nel- 
lo fteflb  luogo  ;  e  oeflàu  la  depdizione  fi  dillecca,  e  dal 
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ibgo  lajpidifico  s' impktnictt.  Dalf  òflervazione  4i  qneQe  ' 
fcofe  minute  i  little  f^flffidéK  le  fpecolaxioiii  pet  leco*- 

maggiori. 

R^tmett^ndomi  in  via»  tutti  fucili  (Irati  però  di  ptetrìt 
doke  anno  poca'cootibiiazttnie  tn  ijonghezza ,  e  latitudi- 
iit\t  cos\  nra' marini,  come  fra  i  £nfi  roui  vi  fono  ta- 
li, e  tante  interruzioni,  o  di  terra,  o  di  cominciamento 
di  altri  .ftrati  più  alti,  e  piìl  baffi,  c  di  figure,  e  piani 
diyerfi  dagli  altri  laterali,  e  contigui,  che  giammai  men-  * 
teif'Uoiiio  può  creéefe,  che  quelle  tante  diyerfe*  màie* 
fiè  In  tante,  e  divcrfc  pofiture,  altezze,  grofTezze,  dìéc- 
iioni,  ed  inclinazioni,  le  une  s\  prcnb  alle  altre;  anzi  1* 
una.  con  l'altra  incaftrata,  fiano  una  volta  tìuite  mlìeme. 
'  NÌb  fpiega,  che  bafti  U  ditè,  che  qiièfte  fono  fconcia^. 
lare,  e  fpezzamenti  fatti  dal  fuoco  neirìnnalzare  i  Mon- 
ti; poiché  non  fi  vedrebbe  continuar  ,  per  efempio  ,  dieci 
j>afli  una  forte  di  marmo,  J>oi  cflcr  interrotta  da  un'altro 
pezzo  o  delia  ftefla,  o  di  fpecie  diverfa,  ed  incadrarfi 
c  bacciarfi  in  tutte  le  loro  parti  quello  con  quello  ,  e 
finider  l'uno  tutte  le  figure  dell'altro!  quel  concavo  del 
primo  effcr  riempiuto  da  una  gibbofitk  del  fecondo,  e  co- 
si vicendevolmente;  ma  vedrebbonfi  ie  fpezzature  irre-  ^ 
golarì  toecÉffi1*^iMia  Filtra^coR  angpli)  ci  il  xdb  efler 
^  ripieno  di  terra  ,  o  frantumi .  •  • 

Un'altra  ^ifficolt^  Inforge  contro  l'opinione  di  quello 
Autore  dalje  relazioni  del  Sig.  Vaiiilneri  ,  cioè  che  ne' 
"Monti  Jì  nwwre  pure  granii  «mWujfmiùmi  di  /bAr  f&rs^' 
'(  mifta  perÀ  con  pietruccie  )  fen:(a  flrùto  veruno  di  pietrs^ 
che  iinframettay  e  lì  Jojìenti  ^  e  tjuefti  fono  que  Monti  ^  o 
pc'S^i  di  Monte  fempre  rovinoft -,  o  caduti  y  o  cadenti ,  e  che  Ji 
'  %anno  ftmpre  f minuendo     alte7;p^  y' anche  n  memoria  de'vi- 
vdkfi»  Ma  èi  non  lalcit  di  Icioglieria  francaroence ,  ce! 
dire,,  che  quelli  atnmaflamenti  poflbnò  elfer  flati  forma- 
ti,  o  in  quella  ptàfa  ,  el^  formoffì  il  Monte  nuovo  Poxplanoy 
•uenendo  àn' fuochi  le  loro  materie  eaeciate  in  fujo  ,  o  pure  in 
iHuella  guifa^  che  formati  fi  veggoin  httonif  M  yiffifWO  arti  \ 
M9m  ttcckit  Imiftf  lAr  vmitéfAgtieJa  .  i     ed  Uni-  témfoftif^.  %u^" 

S«  di 
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m&fi  PO^l^  n«*w>5iW^-lKiWl<fi  fe.,fl»atq:ia  Tjij 

^Wtf  co/>M  vada  in  uri  ìjUffè  /mg»  «  «lirfRW,,|W4:|M(à 
ma  ftnfifrfffia  un.  Mpfife *  ,    .        r  !  ;.i„v,,j  ,>j. 

M^i  (hi  npi^  «nisMito  l)99l<6  V  ^àà^m  tio^pSA.  liff^ 
fìa?  Se  q^ucgli .  amgMinì  0  ^«?frp  cpmc  ÌJ(^i»te  tfuova 
Popolano  ^  bifogna  mpftrar  I»  vxjraainpy  ^fcirono . 

Se  come  i  monticpU^  immtiginfirj'di  ghUj»  ilVf>,. 
.  Mr^sis.  iiivio,  fi  rammcoji  *ver  fpritto,  gk'tm  J*  *^pflh  qHft^ 
U  putrefa  iiqpef0U0 ,  *  poi  di  i»^#MJp  'm¥f¥.f^  smfm]^  ph^ 
vomica  ne'fuot  furori;  onde  coqie  inrap^ce  a  iprin^  ciiif 
inoti  di  materia  amovibile  ,  c  diluibile  come  la  testa  ^ 
quella  pon  Ipiega.  Se  poi  s  imm^gin^a  ffQ^r  f^tti  4^'.wqj 
miti  di  cenere ,  non  occorre  appoggiaci:  al  ^iMwh  4od 
fucceda;  poiché  venendo  le  ceneri  Ipififs  i4..il^'altczz4 
enorme,  e  rparle  in  larghiifima  diA^;;a,  come  egli  ftefi 
fó  defcrive,  è  viftbile,  che  k  j«4fl^«pc^  pu^  fqcccdpfe  ; 
non  po(endofi  con  eflè  foinnar  coitypli,  o  mpoticeili»  .  , 

Oltre  a  quefto,  ciò  non  è  nemmeno  incontrare  la  dif- 
ficoJth  ;  li  pezzi  di  Monte,  che  dice  il  Sig.  Vallilncri  , 
per  io  più  fono  laterali ,  che  anno  le  altre  parti  di  vivo 
laiTo;  e  vannofi  diminuendo  p«r  Je  diiuz^ooi  delie  nevi  , 
e  delle  pioggie,  «.^np^nfle  li  ftrp«  yidui  pedempiuaoiy 
o  diftanti  coi  mezzo  delle  fttriiiùlf  dp'$Qp)<9  «^pe.mfgiÌQ- 
vélij»m9  >n  prpgr^*  -  .  /        .  •  .  ■ 

SOPRA  L  A  PB^OPÒd^^iON^  yitL  §.  ^  J 

g  A  p..  .XX..  ..;  '■. 

COme  poi  potranft  fpiegare  in  <jucfto  Siftema  le  vie 
lortuolc,  ineguali,  ?  interrotte  d^' |n^t4Ìli  ^  c  di  ca- 
dauno degli  altri  fo0Ui ,  e  minepali  ì  ..TrQV4ini<  yenf  d^ 
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in  varie  groffezze,  talora  proibnde,  talora  hrtvt^aic  f  9i. 
iungi  dal  lupporlo  col  volgo,  e  con  qualche  antico Scrit-' 
tore  un  ghiaccio  impecrito,  è  vUìbile  eHere  un  puro  umi». 
do  lipidefceino,  iènzi  miftar?  di  tim>  che     colori,- di 
•che  lo^end»  opaco;  poiché  varie  pefraccicy  ed  alneco^t 
fe  eterogenee  abbracciate  in  elTo  fi  trovano,  che  indica- 
no la  tenerezza  una  voiu  dcik  maceria.  In  alcune  mi'i 
iÈÌac  iì  CcifUUo  hìfemttt-.  fiuto  a  punte  cpiadre  ,  penta*, 
gone,  o  effagoa» tendeoti  al  piramidale,  Hcchè  lembEft: 
eonipollo  di  tanti  pilallrclli  acuri  uniti  adicme  .  11  Sig. 
y Vodvvard  molto  cfpcno  nell'  clamo  de'  Follili  ,  ipiega 
«ppMffo  a  poco  lo  flelTo  :  Tronfi  (  il  CftdaJlo  ) 
li  ^  e  nellt  fenditure  perpendieoiurf;  .m  jfM^9  •  •  «  fg^*^  ì» 
faim^a  di  colonne  Jeffangolari  da  un  capo  aitftfentifi  tdlm  pt9^- 
tré  net  luogo  dtlLi  fenditura^  e  fcemando  a  poco  a  poco^Jìm-i 
cbt  ttrminaji  tn  puma.  La  continuazione  è  fempre  breve; 
fiichè'  ncm  ia^che'Qccuparc  quei  vacMÌ  fra  iaflò^.e  fallo 
fiiaafti,  o  per  la  corrofìoni  del  tempo,. e  degli  umidi,  o 
per  le  fpczzature  nate  dalle  fcoffc  dc'  tcrremoti ,  o  natu- 
rj4fnen«c  pisr  la  diluzione  delia  terra,  fopra  cui  qualche 
ftfte  del  macigno  pofava  ;  onde  per  il  proprio  pelo  ,  e 
pai  il  ruperiore  ha  davato  cedere ,  e  ifenderfi  .  Da  ciò 
l'ucccde  che  quelle  miniere  fono  interrotte,  ed  il  loro  di- 
llinto  incadramento  fra  gli  altri  falli  non  ammette  ,  chc 
pofla  crederli  aver  giammai  fcorfo  a  guifa  di  fiume ,  af- 
fieme  eoo  le  materie  ad  efle  circolanti . 

Ciò,  che  difcorro  di  quefle,  intendo  di  tutte  le  altre 
miniere,  che  fi  connumerano  fra  le  gemme,  e  fi  dicono 
voigarmentc  Rocche,  Le.  Rocche  di  Smeraldo,  ài  ciu  lene 
vede  una  fpecie  di  piccioU  nwe  Del  Tefora  deU»  Sante 
Cafa,  le  Agate ,  il  LapÌ94taiili,di.Ganmu«b»  o  fia  della  ' 
Carintia,  perchè  d'altra  ragioM  non  ne  ho  .veduta  1» 
miniera:  tutte  fono  fatte  ^  e  difpofte  oella  llefla  guifa  ir^ 
regolare,. e  .<)ua6  tempre  perpendicolare  tra-  lo  fendìuars^ 
degli  altri  fiiiB;  il  che  dimollra  elferfi  fNpftci  materie  co^ 
1^  firuate  a  guifa  di  .ftillioìdio  ^pftcrioiqMnlc  aUai  fituar 

aione  de'iailì.  •      \  - 

Ss   2  Neil' 


324     D  E  L  L  A    V  E  R  I  T  A' 

Ncll'Iftria  evvi  un  Fenomeno,  che  fpiega  molto  in- 
torno alle  pietre  trai  parenti.  In  una  profonda  caverna  di 
un  Monte,  c  molto  larga  diftilla  un  certo  umor  giallo  , 
che  convertefi  in  pietra  rralparcntc  di  colore  tra  il  Ca- 
rabe,  c  il  Zuccaro  candito  ,  benché  non  di  cftrcma  du-  • 
rezza.  Non  fono  30.  anni^  che  un  Patrizio  allora  P^-- 
dclìì  di  Capo-d'-Iitria  ora  de&9lé  vi  £ece  calar  Uomim 
con  doppien  accèfi*  e  ne  ft'rìtrtr; inditi  poti,  e  fpeeiaK 
mente  una  gioflà,  e  longa  coionBa  ùapum  dalla  Natii* 
la  col  lungo  iUUicìdk),  che  non  .puotc  cavarfty  che  rott»  ^ 
in.var}'  pezzi;  de* quali  fe'fcolpir  biifti,      altri  tavoli  ; 
e  fegar  piaflre  per  tavole,  che  tutte  fi*  confitrvano  nell» 
Illa  Cafa  in  Venezia.  Certamente  quefte  matctit  prodot- 
te con  tal' ordine  nella  fucccflìone  de' tempi',  non  Ibnm 
vomitate  dal  Tuoco. 

Or  come  s  immagina  egli  di  fpicgare  la  produzione  de* 
Wt*        Crifhlli,  ed  altre  materie  tralparenti col  Ji       che  un 
ioctniijjttno  fuoco  ka  for"!^  dt  molte  materie  convertir  in  Cri' 
Jìallo}  Ho  ben  veduto  il  iuoco  convertir  in  vetro  quella 
data  midura  di  cole,  cioè  ceneri  di  Spagna,  lafli  &c.  ma 
non  giammai  io  CrtftaUo,  che  ibmigU  in  durezza,  bian» 
chezza,  e  figura  al  CrìlUllo  mtnerak*  Il  vetro  farli  ièm» 
pre  agevolmente  fufibile;  ma  ei  fi  accinga  un  po*h  fon- 
dere il  Diamante,  che  pure  fecóndo  i  fuoi  principj  dev" 
rSere  formato  ncMa  fVcfla  guifa  del  Crìftaiio  •  La  dtfpa^ 
rit^  è  qiiefla ,  chf  i  Fofiìli  trafparenti  potranno  calcinar*, 
i»,  il  che  .  è  un  contraflegna  non  eflTer  eglino    che  pure 
pietre. 

Ei  ben  vede  la  difficohi,  e  perciò  accorda ,  che  fi  pof-« 
* .  fa  accagionarne  certi  [piriti  minerali ,  e  quando  così  fi  vo- 

glia, non  rcfta  però  di  loftcnere,  che  la  prima  cagione  fi» 
I  fica  .  ,  ,  fu  r imptto  de' [otterrà nei  fuocbt.  Saprei  voloniie- 
ri  quali  fianó  quefti  fpiriti  minerali  a' quali  può  atinbuir- 
f\  la  criltallizzazione;  e  come  polTa  ciò*  farfi  ,  ed  infieme 
atcribuiriìc  la  prima  cagione  al  iìioca.  M'immagino,  che 
il  fnoca  dia  imputi»  atti,  fpìfitì.  mìnetali  ;  ci  re^la  però^ 
fempre  a  capire  ,,che  cofi^  fianO]^  e  ood^e  operino;  poiclhè 

^'      ..  quc» 
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quefta  foggia  ài  difcorfo  non  è  fpiegare  j 'iba  è  .j|n'iim 

porre,  e  voler,  che  fi  creda  a  lui .  Ma  come  può  pfe»- 
ftartegli  f«dc  contro  refperienza,  e  le  offcrvazioniaddot-. 
te,  che  fi*oppongono  alle  aeree  luppofizioni ? 

Non  minori  difficolta  rifultano  intorno  agli  altri  Fof- 
fili.  Le  miniere  de' Vitriiioli  fi  eftraggono  da  cave  irre- 
golari, e  cosi  quelle  del  lai  follile,  che  non  fono  a'iìrati, 
ma  a  vene  andanti  per  varj  viaggi,  e  tortuofitk  Tramez- 
zo a  fa(ri>  com' egli  Mh  tiferiroe,  avec  oflervato  il  .Si|(.  - 
Conte  Marfìgli.  ILZ^lfo,  il  Geflb,;e  varie  altre  i^aalìaiA^ 
di  terre,  e  minerali  »  che  fi  eftraggono  da' Monti  >  fi. tro- 
vano a  pèzzi  irregolari,  ed  a  maflè  incaffate  fra  gli  altri 
falli  .  Si  comincia  una  vena  lìrecta  ,  e  fottile  ;  e  proce^ 
dendo,  fi  amplia^' quando  credefi .di  proceder  pià  .oltre» 

talora  finifce.  •  ~ 

Da  tali  confronti  di  fatto  qual  mai  può  elTere  Tindi- 
cio,  che  le  materie  tutte  de*  Monti  fiano  Itorie  liquide  a 
guila  di  fiume?  Ma  non  occorre  ikncarfi  ,  poiché  molto 
ancor  retta,  che  combatte  quella  nuova  ideale  Filoibfia. 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  VIIL  §.  7. 

•    .      •  * .   •       '  '  f 

,    \  O  A   P*  XXI* 

„      ■  ■ .      ■        »  • 

L$  cmpgutwzj9m  delle  minière  Àetdlkh  rìfnv» 

JT  E-  vene  o  filoni  de*  metalli  efprefTamcnte  fi  oppon- 
JL<  gono  a  qucfto  Siftema,  non  Iolo  per  la  loro  diftm- 
zione  dalle  ruvide  pietre  ;  ma  particolarmente  per  la  lo- 
ro pofitura,  e  configurazione,  che  toolie  ogni  angolo  di 
fpiegazione  colli  decantati  vomiti  de'  Monti  .  Quefti  tal- 
volta fi  roanifcftano  con  piccioli  fili  alla  fu^rficie*  de*  " , 
Monti  fra  lafìo,  e  ialTo  ;  e  talora  conviene  a  Periti  ar- 
guire la  loro  efirtenzà  da' foli  -  contraffcgni  •  Bifiijpa  fpcz- 
zare  1  laQi  circoftanti,  e  farfi  ftrada ,  o  con  piccqni ,  o  . 
eoa  mine  ;  fi  trova  un  filo  picciolo»  c  poi  fi  perde  ;  fi 
.       '  prò. 
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OTofiegue  da'Canòpf      ftpfirfi  l'ingreifo;  fi  crovana  ahrr 
fili,  fin  che. s* incontra  ii  ramo  principale  detto  filone  • 
Si:  continua  a  diktare  ,  ed  cftracre  ;  e  talora  fi  efcava 
molte  miglia  foiterra,  ia  fui  profon^ii&mi ^  e  Itatani  dal 
primo  ingreflb. 

Optile  vene  caminano  fempre*  perpendicolari  ,  o  pen-  • 
dent»  ;  e  rare  volte  orizzontali;  e  fi  dividono  i  var)  ra-- 
xaiy  come  appunto  li  rami  di  un'albero.  Sono  inca(lrate 
fra^faffi  riempiendo  tutte  le  cavitk,  e  fenditure^  «'coni^- 
bacciandoft  in  tutte  le  pani  concave  >  o  conveflb  ^Jlc 

^sfViZ'^'  P'^^^  cireolhmti.  O^é  ii  mfyUm»  (  dice  anche  il  Signor 
VVodvvanI  )  negli  imenmiii  perpewUceieatì  y  em  mi  f^rpo 
fieff^  àetlì  fir^h  d^ffipMÌ^  e  /par/i . 

Jn  tale  configurazione  di  cole  -qual'è  il  minimo  con» 
trafliegno,  che  indichi  effer  tali,  e  tante  fi  diverfannienfe 
incrocicchiate  materie  Icorfe  commise,  o  dipinte  a  tutto 
piacere  dell'Autore,  liquefatte  0  gnif^  (^t  fiume  ^  E  fenza 
tali  clami  ,  oltre  quel  più  ,  che  dir  potrebbeiì  in  tale  _ 
iquirmio  della  vcnth,  come  mai  incianjpafi  egli  a  lofte- 
ncre,  che  tutte  le  materie  de' Monti  furono  vomitate  da* 

pMg.^ij'  altri  Monti  parte  a  guifa  di  fiume  gtìt  per  lo  pendio  de  Moti' 
$i  ,  ,  e  parte  vi  caddero  daU*aria  ,  dove  prima  er/itto  fiat^ 
didl*  impetuojo  fuoco  Jcagliate^  Quanto-  a  me  debbo  crede-  . 
re>  (  e  mi  perdoni  )  cb*egU  debba  arruolarfi  fra  quelli^ 
a'quali  cò»  coraggiò  rimprovera»  che  fi  ìwék^  M.fiifra-' 
tarare  ta  fieffa  Néiuré^  • 

Ma  quefto  non  è  ancor  tutto  rifpetto  ai  metalli .  ^fli 
non  ibnorgìli  nelle  vifcere  de' Monti  nelkt  ftefla*  foffimza^ 
in  cut  apparirono  negli  nfi  umani.  E*  noto  ad  ogni  in^ 
ziato  nelle  naturali  materie;  che  le  miniere  non  fono  , 
che  fpecie  di  terra,  o  pietra  fragile,  che  takyra  nel  luo  , 
cftrinlcco  nulla  dimoftra  del  colorito  del  metallo  .  Io  ho 
avuto y  e  credo  di  aver  ancora  pezzi  di  miniere  di  piom* 
ho,  e  di  ferro.  La  prima  col  Tuo  pefa  indica  il  metallo, 
perchè  è  folita  contenerne  molto,  ma  il  colore  è  pallido, 
'  c  cinerizio.  La  feconda  il  noftro  Autore,  e  chiunque  non. 
ne  avefle  veruna  cogaizìonr  etperimcntale  ^  la^  giudicateb* 

bc 


♦ 
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Ik  vÈSL  pUtra  fragUe.  di  lifcia  fupcrficie  nelle  fot  fpezza? 

«ture,  che  facilmente  fi  ridii^  jui.  polve ,  di  poco  pdb 
e  di  color  berettino  inclinante  un  pò  di  fiiififieo.  £  tal^ 
miniora  non  contiene  «  «he.  w  15.,  un'  ^q,^  o  jù  più  im 

«25.  per  cento  di  ferro»  . 

■  Per  avere  teftimonianw  i'i  qiicfte  verith  legga  il  fudet- 

to  Sig.  VVodvvard    e  troverà,  quali  ,  e  quanti  fiano  i  «J'-s"-  f^; 

milcugi;  de' metalli^  e  dc'mijì<?rali  con  le  terre,  c  pie-'"^" 

tre;  e  quanta  la  difficoltà  di  acquiiUr  cognizione  intor- 

.BPta'mcfnaii  in  eflc  con  tenuti,  e  i»  fagiiuk  d'ioMBiwrfi 
■Wle-apparenafi*        .  . 

^^QOr.ò9$M,;  UiBeuUompiiè  éttuM  ,  che  con  un  vio- 
.lijÌlf3ÌHi^er\to  del  fjaoqa;  Cii^  jL  piombo  lo  eGge  mi-  . 
/alB^)  per  a^baQliieiStt<  k      tfnr«  ;         jjà  ^idlmeote 
lìM^biiiiiitOr  ause  poffonq  quefte  terre  efler  fatesi -Vio^ 
ie*tatDenftf  agjtate  dai  fuoco,  fino  «  fcotw  4.  g$s/a  ài 
'  )fw"f>  fenza  che  il  metallo  fj  fprj^ioni*  quantunque  il 
lUoco  abbia  avuto  forza,  come  pretendefi,  di  liquefare  le 
fitmì  E  come  poi  non  i'onofi  mefcolatc  lecofe,  ma  tro- 
vanTi  fi  fattamente  difpofìe,  Separate,  e  incaftrate  fenza 
vacui,  o  intecvalli?  Coinè  in  un  fuoco  fi  f:atenato  ,  che 
Jia  potuto  fpigncre  iipmenfc  pcfantilHoie  moli  fino  ad  ot* 
tp- miglia  di  altcìza,. e  maggiore  ancora,  fe  fi  confiderà 
«  It-^rQflczzjL^tunJt  della  pretefa  cort^ccU  della  terra  , 
h\  àù^^  chf  id  ogni  picciolo  ur* 

to  del  ^f«co  tir  confuma,  e  fvaniice?  Che  nel  fuoco  il 
Zolfo  non  àrda,  i  qpetalJi  redi  no  fenza  fquagliarfi,  ed.il 
MjBtcfìm  non  voli  »  qnqfto  sì  è  difitanmir  U  Néttìtrs.  Mr- 

• 
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X«  Nèlùva  IfiiU'^  e  il  Nuàyó  Mome  to' loro  effetti  nulla  dimo' 
Jìrano  i  pretéfi  effetti  degli  altri  Monn, 


N 


On  è  minore  il  dilcorfo  fopra  il  terzo  fuppofto  , 
che  ha  in.  riflelfo  di  appoggiare  ^ol  fatto  i  due  pri* 


mt; 


3l8     t)  E  L  L  A    V  ET  R'^f  *  A«  ^ 

ini;  e  quantunque  fembri,  che  poftc  in  vifta  le  dure  dif- 
BcoìÙL  ài  quelli, 'il  terzo  fi  renda  fuperfluo  ;  per  meglio 
!  efporre  il  difinganno  bifogna  dimoftrare  quanto  diverfì 

dall' immaginazione  del  noltro  Autore  fiano  gli  eflctu  di 
quelle  cofe,  ch'egli  ci  allega  per  cfempio. 

Per  provare,  che  i  Monti  innalzati  dal  fuoco- vomiti* 
no  gran  quantità  di  materie»  e ;qtiefte  tfovinfi.  dentro  lì 
grande  Uovo  ddJa  Terra  prMgmié^  comincia  ioolto.  mt* 
le .iiDiIlfo  Autore;  poi<;Ìiér  ptorta  in  cfempio  la  Smvm 
jféié  diSanterrini,  la         ne  è<  tea  a  Arati ,  ne  vomi- 
ta,  che  qualche  poco  di  cenere,  e  ^qualche  picciolo  Taf- 
lo.  Se  H  fuoco  fpigne  fopra  l'acqua  dal  fon4n  del  Ma- 
•    re  i  grofffffi***>i  '  vsftffimi  Isftrkéni^  fondo  eJferiT^tale  del- 
lo ftelTo  Mare,  perchè  non  vomita  la  Nova  JJola  le  ftcffe 
quantìtli  di  materie  ,  che  fi  fuppongono  vomitate  dalie 
altre  Ifole ,  e  dagli  altri  Monti?  Altra  difparitk  non  do- 
vrebbe elTervi,  che  dalla  maggiore  ,  o  minor  mole  del 
Monte  ;  per  altro  gli  "effetti  devono  cffcre  li  ftcfl».  Se 
quede  materie  lono  ih  entro  preparate,  e  difpof^e  per  ef- 
fere  vomitetc  dal  fuoco ,  certamente  £xio  al  di  fopra  del 
fuoco;  or  perchè  elee  il  fuoco  ,  che  è'  di  Satxq^  e  Aon 
efcono  la  terra  campefhie,  rai|>illa,  i  manni  dì  varjco* 
lori)  i  mimili,  i  minerali,'!  fali,  i  hìmmi  &c.  che  de« 
vono  eflere  al  di  Ibpra?  Ciò  che  fe  n'è  potuto  raccolte-  > 
uSU'i^.     ^'^^  Pirw,  Pomici  y  Tuffi ,  e  concrezioni  $Hrty  4  ak' ^ 
krofn^y  iérrs  i>t$r^cata  ,  e  J^mili  produzioni  à^unfuo€9  [ou 
terraneo^  che  con  orrendi  fcoppj ^  efumQ^  e  faville  U  innalT^ 
fopra  il  piano  del  Mare\  tutte  immagini  di  terrore,  e  non 
apparato  di  beneficenza  delia»  Natura  ;  e  quefti  er^po  i 
frutti  j  e  i  fiori  della  Nuova  Ifola^  che  conlervava  il  Sìg. 
Vallifneri  nel  fuo  Mufco. 

Ma  forfè  la  giù  le  materie  non  devono  effere  difpofle* 
con  ordine;  in  alcuni  luoghi  vi  faranno  in  maggiore  ,  in. 
•    altri  in  minor  ^uamit^  ;  e  queftft  volta  il  fuoco  avr)i  ur-  , 
tifo  a  fpignere  in  una  parte,  ove  non  .eravi  materia  da 
vomitare .  A'  buon  •  conto  quello  Fenomeno  nnlla  fpìega  ift. 
prapofiio  della  oompofisiojne  de' ftrati  .col  mezzo  dclìft 
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tcnttazionì  de* Monti;  poiché  niuna  cfpanfione  laterale  di 
attiene  permanenti  dimoftraci  il  nollro  Autore  intorno 
iUm  nuova  Ifola.  Ufcì  un  ruvido  faflb ,  e  tale  reOò  ;  e  P«rf./.2>vi 
piacendo  a  Dio,  quando  non  ricada  in  sè  ftclTo,  come  hafjjl*'*'  " 
detto  altrove,  cosi  reftarìi  fino  al  fine  de' Secoli  ;  poiché 
è  ceffate  il  fuoco,  che  è  l'Agente  de'pretefi  vomiti. 

Ma  del  Nuovo  Monte  non  fi  può  dire  cosK  In  fatti  que* 
fto  è  tutto  comporto  di  materie  vomitate  dalla  lua  vora- 
gine fteffa.  Vi  è  iolo  quefta  difpariti;  che  il  Siftcma  fup- 
pone  Monti  malficcj  fpinti,  ed  innalzati  all' insù  ,  e  vo- 
mitanti materie. ftU' intorno  pefi  (ungo,  e  largo,  che  eden- 
étààai&i'£mìtio  ftrad  ^  coliivabili  nella  pianura,  o  ahi" 
fi  produr  nuovi  Monti  con  ..nuove  fpinte  di  fuoco  ;  e 
quefloi  fintanto  è  Monte  »  in  quanto  è  un  cuinolo  di  ma- 
terie enitute  all'  intomo  dalla  voragine  sboccata,  nella  cer-t 
xa  plana.  £i  defcrive  precifamente,  che  una  furio/a  e/dM'>f^* 
nfÈmy  d^po  due  Armi  eomttmi  di  ircmwf^ ,  in  mnzs  * 
fisnéy  e  ftnèU  Cmpagna  fecs  um  grande  4ipmur4i ,  per  cui 
tanto  fuoco ,  tante  pietre ,  tanta  arena^  e  tante  ctneri  fpinfe 
fuòri  dal  feno  della  Terra  y  che  [e  ne  fece  un  non  pieci^lo  Mon- 
te y  Oggidì  chiamato  il  Monte  nuovo  . 

11  Sig.  VVodvvard  fi  mal  concio  dalle  sferzate  del 
nuovo  Autore,  forfè  fi  acquiftò  la  di  lui  indignazione  , 
per  avere  preventivamente  combattuto  il  nuovo  Siftcma . 
E  pare, che  dopo  aver  faticato  cotanto  in  trinciare  l'opi- 
nione di  quello  dotto  Soggetto j  non  bifognava  fdegnare 
di  portare  il  di  lui  fentimento  intomo  al  nafcimento  del- 
le ^oAtagne,  ed  all' efempio  del  Monte  nuoVo  ;  alineno 
perc^iè  non  pareiTe,  ch'ei  sfugga  l'obbiesione.  Ma  fe.  co- 
sì-fi  fbfle  £sittO'ys! incontravano  due  intoppi;  1* uno  jche  il 
SKteoia  perdeva  il  ivanto  di  jwvìtk;  1* altro,  che  ròbbie- 
iione  non  poteva  rifolverfi .  Egli  ne  parla  troppo  chiaro, 
dopo  aver  combattuta  T opinione  del  nafcimento  de'Mon- 
Xkk  Vmt  fola  (  die' egli  )  ne  trovÌMno  nella  Storia  ^  che  ftafi  p,^.  f^. 
alrata  per  ùualche  rerrem9io\  ■  L<i  nuova  Montagna  del  Lagn  iv-**». 
Lucrino  vtctno  a  Po^uolo  tn  Italia ^  chiamata  Monte  di  ce- 
nere) U  ^u ale  fi  allega  da  ^artìg^tam  ài  quefia  opinione  ^  non 

Tt  j'^ 
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i^uqnefU  «mI»  hmdT^s;  impifCcb^  che  rgfportam 
^Mefh  fmt^  è  fnmtptrafKif  §  gli  dk$  pìk  tardi.  Serimn  9 
«MV  namwnif  sJferifeMf  <àe  mtfta  Mmoffts  non  Ì 
édtrù^  «fcr  MI»  Jkano  ,WmMM#ifio  di  pietre  ^  di  csrbone ,  di 
terra ^  dicet§eriy  che  furom  gittate  fuori  delle  n^fccre  delire 
terra  per  P  irruzione  d  urt  Vélcano^  •  itemita  difitaeOf  U^^msm 
la  avvenne  nel  1538. 

Sicché  non  fu  un  Monte  innalzato  dalla  violenza  del 
fuoco,  che  ci  dimoflri  i  ftraci  di  marmo  ,  i  grandi,  e 
grolTi  macigni  in  lunga,  e  varia  continuazione  difpofti  , 
le  cavfr  de'  metalli ,  e  de'  minerali ,  le  vene  de'  fali  y  de^ 
zolfi,  binimi  Scc.  Non  ha  vomitala  idalla  fqa  voragine 
fiumi  di  pian  liquefatte  y  ne  terra  aainpefiri ,  ne  etrgaU  z 
ma  folo  «eneri,  Caffi,  ed  arena:  cefe  nicte  imidli  ^fi  m, 
degli  Uomini,  SL  quali  tende  di  provveder  it  Natura  • 
Quefte,  perchè  ufei vano  a  linea  poco  inclinata,  incarvan* 
dofi  dolcemente  la  loro  caduta  ;  fi  univano  in  cumole 
appreflb  al  margine  della  loro  ufcita .  In  fomtna  è  un  fo- 
lo  mucchio  delle  materie,  che  riempivano  il  gran  fito  del- 
la voragine',  che  ora  al  di  /opra  del  Monte  vedefi  aperti  , 
com*ei  confclfa.  E  fe  gli  Uomini  fi  volcflcro  prender  la 
pena  di  riempir  la  voragine  colle  fleffe  materie  intorno 
intorno  eruttate,  addio  Monte  nuovo  ;  anzi  fecondo  tutte 
le  apparenze  non  baflarebbe  lo  (leflb  Monte  ad  eguaglia- 
re la  cavita,  a  cagione  delle  altre  materie  difperfe  ad  in- 
cerrare  il  picciolo  feno  di  Mare  detto  Lago  Lucrino  ,  ed 
altrove  nelle  parti  lontane  fcagliate. 

Quando  è  così,  con  pace  del  nuovo  Autore,  ne  UNm* 
vaJfolay  t»  il  JMìmi»  mM«e  convaUdano  il'  foo  Stilema  ; 
imperocché  noi  dobbiamo  vedere  per  ina  dimoftiazìoM 
Mónti  nel  colore»  nelle  pani,  nelu  interna,  ed  eftema 
configurazione,  e  melle  materie, in  tutto- fimili  agK  altri 9 
che  occupano  la  faccia  della  Terra;  fe  dobbiam  credere, 
che  gli  altri  fiano  ufciti  nella  gttiià  immaginata  dal  feno 
dellà  medefima. 


sa 
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G/ì  ecciti  dtl  MoHft  Etna  nulla  concludono  a  provare  gli 
fiffefsi  /u/f^ofii  degli  altri  Monti . 

OR.  ceicbiamo^fe  JE#im,  c  Vejuvk^  c^e  fono  le  c^ia» 
vi  Qiacftre ,  per  liiblvefe  tutti  i  dubbj»  e  |per  ap- 
pianare Olite  k  difficoli&i  conihiifcano  a  provare  il  nova 
Siftema»  ed  a  fpiegar  tante  colè,  come  fi  figura  IV/^uto- 
ft;  OM  precifamente  U  (Iruttura  de' Monti,  il  loro  innal- 
zamento, ed  il  Fenomeno  àtì  Cwpi  Marim'Montamf, 

Portiamoci  all'Etna;  fu  cui  prima  di  tutto  efamino  1* 
antichità  deJle  Tue  eruttazioni.  Egli  arde  da  tanto  tem. 
pO,  che  come  da'Storici  non  viene   notata  l'Epoca  de' 
hioi  primi  inccndj,  fembra  poterfi  riportare  in  vicinanza 
del  Diluvio;  giacché  per  T inondazione  univcrlale,  anche 
fe  foflTero  ftate  aperte  in  addietro  le  di  lui  fauci  ,  nccef- 
fariamcnte  furono  dal  Diluvio  ripiene.  Virgilio  non  avreb- 
be fìnto ,  che  TurQo  avcifc  fui  .  Cimiero  deli*  elmo  una 
Chimera  .  .......^  ^  . 

j^Etùneos  effatttmfimcihs  ignfim^  ^    »»  . 

feal.  tempo  dclU  vera,  o  fuppofl^  v«[|i|ta  di  Enea  tm 
aveffe  TEtaa  dimoftracp  le  fne  fiainipe;  poiché  la  fin2i(>> 
ne  iàrebbe  coli*  Anacfonifmo  caduta  nell'invenfimiie..  Ovi- 
dio lo  dtmoftm  più  antico: 

Anle$  m  hmmenfum  gemìnatis  ignilms  JEibna. 
Ma  lafciando  i  Poeti»  alk>rctiè  Giuftino  fcriveva  i  Com-^^^^ 
pendj  di  Trogo,  atte(b«^  che  erano  molti  Secoli  avanti  uk^ 
lui,  che  aideva.  Me  dentque  Mtbna  Momit  per  tot  f scala 
éirsf  imetwdiitm:  parlando  delle  gran  miniere  .  <Ì,;WUq  ^ 
che  produce  il  terreno  della  Sicilia» 

Or  fc  per  tanti  Secoli  avanti  Giuftino,  e  per  tanti  do- 
po di  lui  continuano  gli  ardori  dell'Etna,  onde  avviene, 
che  giammai  fi  fatollano  quelle  fiamme?  Tante  migliaja 

.  Tt    2  di  • 
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di  Monti  anno  potuto  (  a  modo  dell'Autore  )  vomitale 
infinita  materia,  e  chiuderli;  e  ne  Etna,  heVefuvióper 

fi  lungo  corfo  di  Secoli  ponno  ccflarc?  Se  il  fuoco  ,  che 
fa  qucfti  cflctti,  ha  fatto  quegli  altri  da  lui  luppolli  ; 
onde  viene  quefta  differenza?'  lo  non  credo  di  errare,  fe 
non  poflb  uniformarmi  al  fuppofto;  poiché  ci  mi  dimo- 
iha  per  efcmpio  una  cola  molto  diverta  da  quella,  eh' ci 
vuol  farmi  credere. 

Parliamo  de' vomiti,  che  fono  molto  pi6  rari  dì  ^el* 
li  del  Vefuvio,  benché  fia  molto  più  grande  ,  anzi  aitili 
fimo;  e  la  fila  altezza  n'è  forfè  la  cagione  ,  perchè  do- 
po tanti  Secoli ,  che  confnmafi  la  naterìà  fnlfniea ,  non 
ha  vigore  ti  fuoco  di  portare  le  eruttazioni  fino  a  quelle 
erte  (bmmiià  fi  frequentemente,  come  il  Vefuvio. 

L^Autorece  ne  rapporta  alcune,  e  ci  fa  intendere,  aver 
gettato  pria  della  meà  del  paflato  Secolo  un  torrente  di 
metallie»  mfiammnta  materia  mefcb'tata  di  T^lfo  ,  fole  ,  piont' 
ho  y  ferro ^  ed  altri  minerali ,  Chi  fa,  che  non  vi  foffe  an- 
che oro,  ed  argento;  e  gli  abitanti  anno  fatto  male  ^ 
non  farne  la  fperienza;  poiché  in  si  gran  mole  di  ma- 
teria, avrebbero  potuto  arrichirfi  colla  feparazione  si  fa- 
cile di  quefti  preziofi  metalli.  Nel  i66i  i  f affili' 

éfuefatti  formarono  un  fiume ,  che  in  quattro  giorni  corfe  lo 
fpaxjo  dt  l^.miglia,  Aggtugne,  che  H  più  fpavcrttofo  incert' 
dioy  che  fin  mot  fiat»  vamkntP  dalPEma^  erede/i^  ejfer  queU 
todèf  léó^.y  nel  quale  H  fiume  dt'  metéliif  t  de  [affili» 
^uefatti  eorfe  fin  prejf»  m  Cntnnia ,  la  quale  vien  fifiata  dal 
Ferrari  X  nuli,  pafs,  diftans  in  ^eaifum  ;  onde  fe  qnefto  fu 
il  vomito  pià  terribile,  creilo,  che  fia  sb^lio  il  dire  y 
che  in  ahre  occajioni  còrfero  faii  fiumi  .  >  •  fino  a  20.  ,  ed 


che  fe  l'incendio,  o  il  vomito  avcffc  dovuto  uscire  per 
Ite  aperture  fuperiori,  forlc  non  vi  darebbe  giunto  ,  Qiic- 
fto  accidente  di  più  ci  documenta  ,  che  il  fuoco  rompe 
moj^ti  gii  ciiiuiì^  e  fino  ad  ora  non  fi  vede,  che  ne  ab^« 

bia 
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bift  innalzati)  iboithiè/  ia  Umoià  J/éiéi.  Nfvé';  poiché  il 
ftém^^Mèmfe  tìQTì  fu  innalzato,  ma  accuoiiiliico. 

Dopo  tutte  quelle  ftoriche  ofTervazioni,  io  non  trovo 
in  tali  vomiti,  a  proporzione  del  Monte  altiflìmo,  che  fi 
•  propone  in  efempio  cofa  alcuna,  che  mi  diraoftri  le  va- 
lle elpanrioni  di  terre,  ftrati,  zolfi,  metalli  &c.  Ma  un 
milcuglio  di  molte  cole  coufufc,(  pollo  tutto  a  fuo  mo- 
do) ed  un  fiume,  che  Icorrc  affai  pigro,  poiché  non  fa  più 
.  di  tre  miglia,  e  mezzo  al  giorno;  per  lo  che  lembra  , 
die'fhi  ftato  tale  accidente  impropriamente  chiamato  fiu- 
me, riguardo  all'apparenza  deUe  lt<i)iefatte  jnaterìe,  non 
della  «velocidi  M  corfo. 

Veggo  in  appraflb)  che  akd  .oon  .imgUor  ];agio|ie  li  in- 
titolano fiumi  di  fuoco.  Ann  1669.  (  dice, il  Baiidrand) 
^snm  Jhvmt  igntos  cmiftf ,  quampluriìnis  locìs  m  vkinm 
VÉftifé$em  afferensy  pra/erfim  è»  CatMMt$fi  Agro ,  uhi  1 5.  C4- 
Jhé  eremàtéfunt*  £  non  capitco,  come  dar  fi  voglia  ad 
intendere,  che  la  Provvidenza  col  fuppo(lo  metodo  di  far 
nafcere  i  Monti,  e  vomitare  fiumi  di  fuoco,  abbia  idea- 
to di  preparar  foggiorno,  ed  alimento  agli  Uomini,  ed 
Animali;  e  fe  ne  additi  Tefcrapio,  e  la  prova  in  un  Fe- 
nomeno ftcrminatore,  che  incendia  Ville,  e  CaRelli  ,  ed 
alla  cui  fola  vifta  ei  confcfla,  che  gli  Alberi  innarridiv/:^  M-  **** 
noy  e  cadevano  ,  ,  ,  ,  c  le  fubbricbe  rovinavano  due  ore  pri-  ' 
may  che  fojfen  ialU  Mlcnff  m0erU\9o€cke  .  Qtcào  di  non 
ingannarmi,  fe  dirò»  che  quello  è  voler  fpiegare  la  lucè» 
col  dimoftrare  le  tenebre* 

■ 
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CAP..  XXIV. 

^anfo  dtmojirafi  imtfmo  al  Monte  Vefuvio  à  i^uiU»  fif 
pnvar»  $  pmcfi  fffmi  di  sMii  U  J^Ìmuì  • 

^^yOn  minori  riflcflì  fi  prcfentano  intorno  al  Vefuvio; 
JLNl  poiché  oltr^  tuttociòy  che  può  eiTervi  di  accomu- 

na- 
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nabile  ad.  eflb  in  ei^)  cht  icIl'Etnt  fi  difle  ;  fi  iccrefc*-: 
no  le  notizie  floriche,  e  in  confeguenza  i  motivi  di^dit*, 
fcoiro  intorno  a  quello  Atlante  del  nuovo  Siftcma. 

Io  concepifco  quanto  grandi  piace  alli  Storici  li  terri-: 
bili  effetti  di  qucfto  Vulcano,  che  in  latti  credo  eflere  il 
più  ftrepitofo,  e  rovinofo  della  Terra  ;  ma  per  quanto 
grandi  fiano  i  di  lui  vomiti,  oltre  il  trovarli  (pcrniciofif- 
fimi  agli  abitatori  delia  Terra  di  Lavoro  y  o  fia  Campa- 
gna; altrettanto  nulla  trovo  nei  grandi  efiètti ,  che  fi. 
conformi  a  Ipiegait  le  Idee  del  nomo  Antere*  Li  wòmi^t 
ti  fono  piò  nequentì)  e  cOpiofi  di  materie  »  clie  quelli 
^"^^  delTEtna;  e  oonfiftono  nelle  folite  fktrt  liquefa$tt{M  fuo. 
niodo)in  qrnkbe  gran  iiiflò^  e  pietre  minute ,  e  ceneri^ 
che  talora  cadettero,  per  detto  de*  Storici ,  fino  in  So- 
na» neil*  Egitto»  ed  in  akre  parti  deli'  Afiricn  pih  ad  eflo 
vicine. 

Quefto  è  tottociò,  che  abbracciano  le  tante  eruttazioni 
cronologicamente  defcritte  dall'  Autore  ,  nelle  quali  altro 
non  fo  vedere  >  cheftragi>  e  rovine  ,  come  in  quelle  dell' . 
Etna;  e  (anno  gli  abitatori  di  Napoli,  qual  fìa  il  terrore  , 
che  loro  reca  quefto  prctefo  benefico  apportatore  di  nuova 
terra.  In  fatti  non  fo  comprendere >  com'egli  ponga  in  vi- 
fta  con  tant*  arte  gli  orrendi  cfifetti ,  e  le  ftragi  del  Vefuvio; 
e  poi  preteirda  y  che  da  ciò  le  ne  ricavi  argpnoento ,  che 
quefto  è  un  arce  delia  Natutt  per  aliar  tem  agli  Uomini^ 
fgg^  ili.  poiché  ìMISr  $§ne     ìnndxamtuiik  nuàtim  à  ftvmmint  mpm': 

Ma  non  ci  riftrifce  egli»  che  .da  quefti  vomiti  knei  fa 

Vefcrìy  Pompei y  Tboray  e  Tammiaf  Non  trafcriveegli 
il  pafib  di  Caflìodoro  :  È$  quid  Campgnm  pati  poffit  agnv^ 
Jtitw^  fiuméamdim  tftisin  Or  bis  alia  pm9  fentnuw  ^  il  che 
indica  le  pemiciofe  rovine  ,  che  nicn  te  quella  Provincia  ì 
Non  aggiugne^  che  nel  idji-  votoj^gih  dal  Monte  un  am- 
pio torrente  di  pietre- liquefatte  ^  che  .  *  .  non  pure  le  Céje 
e  le  Ville  y  ma  le  Città  intere  mijeramente  dtjìruffe  y  e  mi/r 
spttdoì  Ma  lo  fteiTo  Ycfuvio  avanti  di  queli*^ incendio  non 
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tH  uffrés  àahus  mira  ferftlkmk  ,  e  dopo  per  tcftiinonio  -A^. 
éd  Baudrand ,  che  lo  vidde»  na»  è  diveauto  mtto  arficcio, 
ed  incolto?        vmku mtpts  fowfityt ,  .0*  pfr«^ 

hcuitMif  ufegù  vidi  •  .  .  Anno 
mrìmsó^i,  fic  a/hsvh ,  ut  cdamhéUtm  dtmum.  ^Usf^lif 
iMpeBarcf."  dice  l'Autore  fuddetco. 

'Ed  a  fronte  di  ù  rpavencevoii  effetti,  che  facheggia- 
no,  diftruggono,  e  feppellifcono  Uomini,  Campagne,  ed 
abitazioni,  e  portano  Icco  i  caratteri  di  orribile  gaftigo, 
e  flagello,  tuttora  egli  pretende  ,  che  il  Vefuvio  fu  un' 
cfemplare  dei  modo,  con  cui  la  Natura  innalza  i  Mon- 
ti, ed  i  piani  per  felice  fc^giorna. «'mortali?  Confcnb  il 
reto  non  poflb  capire  la  ragione  di  dedurre  benefìcj  da 
malefica  ftermuiiteie.  : 

JoeAo  non^  ancof  tutto*  Il  Vefuvio  è  tanto  antico 
d  Ibiitti)  ébe  mm^è  oMnorià  de'fuoi  primi  sfo* 
ghi.  Fu  aatìòMmi»  chiaàìato  Pfftmuy  e  tale  lo  nomi- 
na-Virgilio. La  Cronologia,  che  con 'acume  deduce  Monf. 
BTanchini  dal'  naaàero  delle  ftrepitofe  eruttazioni  rilevate  ^ 
seH'eftairationt^  che  appreflb  riferirò,  lo  fa  afcendere 
fino  -ai  primi  tempi  dopo  il  Diluvio.  In  tanto,  quantun» 
que  egli  arda  continuamente  per  ù  lunga  ferie  di  Secoli, 
ed  abbia  vomitato  più  m.iteric  di  ogni  altro  noto  Vulca- 
no, i  fuoi  vomiti  in  tanto  tempo  non  anno  potuto  eflen- 
dcre  vaflc  pianure  di  centinaja  di  miglia  dilcele  ad  occu- 
par il  mare,  o  ad  allargarfi  lopra  la  terra.  E  come  poi 
dovrem  credere,  che  abbino  ciò  fatto,  ed  ancor  cole  co- 
tanto maggiori  li  altri  Monti  della  Terra  ,  che  in  oggi 
ci  dimoftrano  iaccia  non  fpaveiitevolt9  e  adu(ta,  ma  ver* 
de,  fenile,  ed  amena;  ed  anno,  a  di  lìti  fenfo,  perduto 
ogni  veOigio  delle- prtmieie  lavine?  Ma  rifpondegii,  che^^, 
nuigisy  0^  urini»  mm  vm§t  ff9ekm  .*  inéffimm  PtripofaicM  ^ 
€ht  fd  pmttù  •  •  é  éfffmi  U  fiiméi  veriffims  ;  ne  vede  ra» 
ffùne  per  cui  ims  pimme9  vajfa  abbia  da  rkonofciee  éivef 
jW  origine  da  una  pianura  meno  fpa^fa  •  Ma  qui  non  (rat* 
tafi  di  cofe  di  una  Itefla  fpecie,  come  vedremo,  ansilo* 
taittcme  diverfe;  e  le      fofle  dimoftraco  che  una  pio- 
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dola  pianura  può  .rìconofccre  per  origine  k'iUiimm,  ed 
trriiziom  de' Monti;  ed  tma  lunga ,  e  vafta  k  aUuvioni 
de' Fiumi  f  come  reggerebbe  al  ealo  la  maflimaPeripafeiicaf. 

Avanziamoci  ne* confronti  :  Imaaniamoci  (  per  fecvif- 
mi  delle  figure  del  nothro  Autoie,  )  che  .ceflaflè  .  di  gettar 
fiamme,  e  materie  il  Vefuvio  ;  potremmo  actcndeie  al* 
tiettanti  Secoli,  e  dieci  voice  tanti ,  che  inutilmente  et 
fperaiebbe  di  veder  chiufa  la  profonda  ,  e  Jarga  voragi- 
ne, che  gira  più  miglia,  e  di  fcorgcre  fu  qqeile  .cim» 
nafccr  l'erbe,  ed  i  fiori  »  o  inna^ai^  lK>fcagUe«  . 

•    •.  •  .  ••  '        ■  • 

SOPRA  LA  PROPOSITIOJNfi  yUI,  u..', 

CAP.     XXV.  /  *  ■ 
Le  materie  vom'uafe  Ìal  Vefwvio  pmm-mn  fi  ifmfomum  emi 

CIÒ  ch'egualmente  forptende  fi  è,  ck'ei  qoft  Àccia  ve*, 
i  runo  dTame,  fe  regger  po0a  Tidea  al  paragone  deU 
la  qualità  delle  materie,  che  vomitano  quefti  Vulcani,  c 
di  quelle,  che  compongono  i  Monti,  ed  ipi^ni.  Siafi  pur 
vero  ciò,  ch'egli  ci  riterifce,  che  fopra  il  mnntedipk^ 
tre  liquefane  korio  e^cì  ló^l.  oggi  fi  fiano  fané  Mafjerie 
in  quel  terreno^  e  che  ogn  anno  'vi  ft  fanno  oualÌ7Ìe  quan^ 
tunque  duro  ad  intendcrfi,  ed  egli  equivochi,  per  quan- 
to vedremo;  io  cerco,  com'ei  pretenda,  che  fe  dove  fo- 
no i  ftrati  formati  da' vomiti  del  Veluvio,  s'innalzalfc 
per  la  forza  del  fuoco  un  nuovo  Monte,  dovcflc  eflcre  in 
tutto  fimile  agli  altri  della  Terra.  Non  bada,  che  vi  (i 
trovarebbono  varj  (Irati  ^  convien  vedere  fe  punto  ralFo* 
migltarebbono  e  nella  configurazione,  e  nel  colore,  e  nel* 
la  qualità  delle  materie  a  quelli  di  tutti,  gli.  altri  Monti, 
ch'ei  vuol,  che  crediamo  fpinti'airinsil  dalla  violenza  de* 
fuochi  ibtterranei,  e  compotli  dt  fimili  .vomiti  de' Monti 
o  Frimmff  o  SeetmUif, 
Sfaminiamo  nn  poco  fi>pea  le  cofe  da  eflb  lai  riporta*^ 
"  ta* 
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[ci  ;  indi  fopra  altre  oiTervazioni  la  qualitk  ,  e  colore 
;lle  materie  efpulfe  dal  Vefuvio  ;  e  facciamone  poi  con- 
fronto con  le  materie y  che  ooinpongofio  gli  altri  Monti. 
Il  V^fiim  vomita  quMict^  di  ùiun\  td  mw;  e  peri<v  *^ 
^nto  «i  i^afàticlit^  faid  campreiidere»''chc  qneft»  1 
1»  cem,  che  M  NÉtora  fparge  dklle  Itnct  de'  Monti  ^  e 
dika  tùm^  die  lofio  puè^lò^ettarfi,  alla  coltura ,  ed  al- 
trove poi  y       m  hnp  mél0É  ùné»  graffo  per  io      Jimt^  MI- 
jMiXyijféftitio  però  fempre  in  gaifaVcbe  per  ceneri  pon- 
sò "ricottotorfì.  Io  ne  riponb  le  prove  da  lui  (Mo,  che 
tiferifce,  come  diflì  di  fopra,  che  il  P,  Kirker  argomeeta^ 
cbp  h  Ifole  di  S.  Elcnay  e  dell*  Afcenfione  abbiano  in  addietro' f^f. 
vomifafo  fi.immc  .  .  .  dalle  rupi  de* loro  Monti  combujìe  ,  e 
dalle. ceneri  intorno  fparje  .  Se  quefti  argomenti  fi  unifor- 
mano alla  vcritk,  ia  Dio  quanti  Secoli  fono  ,  che  cefsò 
il  fuoco  in  quelle  Ifole  ;  e  pure  tuttora  le  ceneri  per  ta- 
li riconoiccr  fi  ponno.  Anzi  le  rupi  combufte  ,  e  le  ce- 
neri fervono  di  fondamento  per  indurne  tal  conleguenza; 
•ficchè,  fe  tali  contrafiègni  non  ft  tn^ifeftano  negli  altri 
Monti,  per  la  ragion  del  contrarto  ,  de'mèdefinif  non  fi 
potf^  far  r argomento.  Se  aveffimo  ^^d»è  efiitta'  rela- 
sioBe  della  qmliÀ  del  terreno  colti v^M^^^Uc  vkinsnze 
dd  Vefiivio,  quantunque  le  ceneri  iiàno  cointt^^  colla 
tern  «atU ,  forfè  avranno  contribuire   tale  diverìitk  di 
èolore,  che  far^  facile  T argomentarne  la  loro  miftidne  in 
"  confronto  di  altre  terre  cfen ti  da  qucfto  accidente.  Quan- 
do adunque  il  noflro  Autore,  vuol,  che"  prcftiamo  fede 
al  fuo  aflunto,  convien,  che  ci  moftri  fimili  contraffegni 
di  ceneri  fpa./cj  comc  e  di  rupi  comhnfie  io  tutti  i  Mon^ 
ti  delia  Terra . 

Io  non  m'immagino,  e  cosi  paflìamo  ad  un'alwo  con- 
fronto, ch'ei  voglia  darci  ad  intendere,  che  quei  fiumi 
di  fuoco,  che  portano  s>  grandi  rovine,  fiano  terra  ferti-  . 
le,  1*  chè  m  akm  tempo  pofla  divenir,  foggetta  all'ara* 
tro  ;  poiché  com'ei  ce  li  dipinge  per  pietre  liquefatte  , 
Me  togUondoM  motivo  dai  poetici  trasUti  di  Vir* 
•  <       '    •  .  . .  »  • 
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ed  altrove 

J&MtidJik.ì         Erigif  cru^ians  liquefaHaque  faxa  fuk  aurata 

COSI  iuppongo ,  ch'egli  divifi  lolo  per  terra  ie  ceneri  ;  e  per 
idrati  di  ptetrc,  e  marmi  ^uelh  liquidi ,  e  poi  induriti  fio- 
mi  di  ardenti  materie;  accordando  egli  y  che  è  pietrofa  li- 

9^^^   quefatta ,  t  poi  d»  nuovo  mdurm^  •  •  Parliaaci 

VMBItl  piCtfOll  f 

^  aiviÌMiro  éùl  jDoftro  Autore  deboono  noftnfd^  coni 
iUnfi  compode  :k  Yiiceie  àc'MÈmfi  Sumidgrf^  Gma  fatto  ^ 

che  in  poco  tempo  gU  altri  Monti  abètno  fatto  erutta^oni 
SI  (IrepitQpe,  eh»  oocujiapdo  lunghi flìaN  fpazj  di  Mare,  ali* 
bia  il  fuoco  in  progiWo'fbmto  innalzare  MoMÌ  iooghi ,  e 
larghi,  Is  Qeatinaja,  e  migliaja  di  miglia  ttitti  OQpipofti  di 

quelle  materie;  e  il  Vefuvio  sì  furibondo,  che  porta  le  ce- 
neri Cina  nella  Soria,  non  abbia  potuto  fpargere  i  fuoi  vo- 
miti folidi  in  Mare  nel  corfo  di  tanti  Secoli ,  che  a  formar 
ff««»|K  ^"'^  penijola  hnga  prejfo  di  un  miglioì  In  tanto  da  quefto 
efempio,  certamente  non  fi  può  raccogliere  alcuna  proba* • 
bilit)i  a  fa  vor  del  Sii^emac 

Ma  quale  è  mai  quella  liquefatta  materia?  Il  noftro  Au« 
^        lore  vuok,  che  fiano  pieneliqueUtie  i  e  con  ciò  dimoftrar* 
£1)  chf  X  mumt  Ai  matfncy  #  colon  dinmfi ,  eh»  tfbviama 
Y  fu  1  Monti,,  iaoQ  iftact  vooiitati  in  tal  gài£i  ,  iflwendo  ^ 
fm^ìTSs  chit  fimvO'po/fM  iottmJpmay  od  mteèe  fkviàé  •  «  •  W/arrA^ 
JirMÙy  o.ìi^tefmi  doTveewt^ntiJIltmo  fiioco  foèmntmto  ,  cmi^ 
timifmm^  e  vòmiutt  fitor  ^al  jenodéU  mr4y  e  dalle  aper* 
te  caverne  de*  Monti  a  quella  foggia  appunto  ,  che  fappùmu 
far  fi  fai  fata  dal  fuoco  del  Vejwioy  e  dell' Etna  k  Or  dico  ìqc 
come  n  liquefanno,  e  divengono  fluidi  i  marmi  durii&mi  ^ 
e  poi  non  fi  ft fuggono  qut  groj/i  macigni ,  e  quelle  pietre 
JJJ]    minute,  che  fanno  ^r^g««o/tf  ài  fa/Ji  ^  E  dove  poi  viddefi. 
mai,  che  ie  pietre  r^el  fuocO-fi  liquefacciano  ?  Non  confefia 
ij/^  »6.    egli,  che  la picciola  Città  di  Otta/ano  ,  per  li  vomiti  del 
Vefiivio,  yi/  quap  dalle  pietre  calcinate  Sflrutt a}  Non  repli-; 
^  «gli  coo.a(roluta  propoli  zione,  che  te  njere  pietre  nel  faa» 
cninmimioimnmuHhno^  ma^altimtf  Ma  e  non  è  ^li  ji^. 
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to  a  tutto  il  Mondo,  che  nel  fuoco  le  pietre  fi  calcinano  , 
c  non  fi  liquefanno  ,  o  ftruggono  come  la  cera?  Dunque 
fu  quai  fuppofli  contrarj  alla  Iperienza  fonda  1'  Autore  Jc 
fuc  idee  ?  i^eggio  ;  come  intitola  quefta  materia  pietre  li- 
quefatte, e  vuol  farci  capire  ,  che  le  materie  vomitate  li- 
quide, e  acccfe  dal  Veluvio  fono  la  dimoftrazione  del  co- 
me  la  Natura  abbia  difpofto  ne' Monti  la  fabbrica  dc'mar- 
mi,  c  dc'falfi,  fe  in  progreflb  confefTa ,  che  quelli  tonenit 
fono  una  mìjlura  bitumino  fa  ^  e  mettalUca  ^  e  poco  più  in  giìj, 
che  è  compofta  dì  70' fo^  j al  nitro  y  fnle  armoniaco  ,  jnle  ordi- 
nario ^  e  di  pietre  calcinate^  Se  pietre  calcinate  lono  quelle, 
che  piovono,  e  quelle,  che  fcorrono  ,  come  ,  e  per  qual' 
impercettibile  miracolo  ritornano  faflTi,  e  marmi?  Peggio: 
ic  querta  è  una  misura  di  bitume,  metalli,  zolfi,  fali  &c. 
come  con  i'olienfione  di  quello  efempio  fi  può  dar  ad  in- 
tendere la  bruttura  de' Monti,  ove  tutti  i  marmi,  le  pie- 
tre, i  fali,  i  minerali,  e  le  terre  lono  tutti  fra  fe  feparati  , 
e  diftinti? 

Rifpond'egli,  che  fe  i  vomiti  de' Monti  accadono  talo- 
ra mifli,  fono  anche  qualche  volta  diftinti;  ora    una  for-f^'g- 
te  di  tetra  y  cr  d' un  altra  ^  or  pura  y  or  a'  eterogenei  corpi  me- 
fcolatay  .  .  •  facendola  Jìrifciare  per  lo  fuolo^  0  volar  per  /' 
aria.  Per  dir  il  vero  quello  è  farfi  lo  flato  delle  cole  col- 
le dita,  e  ricambiar  fcena  a  mifura,  che  richiede  l'idea 
della  rapprefentazione.  Ma  dove  moftrerh  egli  nel  Vcfu- 
vio  terra  vomitata,  che  ftrifcj  per  lo [uolo^.  E i  confeffa  pu- 
re, che  codcfti  vomiti  ftrifcianti  ,  o  correnti  a  guifa  di 
fiume  fono  di  una  materia  pietroja  liquefatta,  e  poi  indu-tn- 
Tata\  Più:  dove  trova,  che  tali  vomiti,  fiumi,  o  torren- 
ti fiano  mai  diverfi,  e  fpecialmente  di  marmi  rolTi,  gial- 
li, bianchi,  verdi,  machiati  &c.  ficchè  da , tale  dimoflra- 
zione  potiamo  arguire  qualche  immagine  di  probabilità  ' 
nel  fuo  penfamento  ?  Tutto  al  contrario  ;  la  materia  è 
femprc  la  (lelfa,  di  fuperficie  fimile  al  vetro^  e  xvtxMfX\^\ 
effendo  un  compleffo  di  materie  vetrificate  ,  che  punto 
Bon  fomiglia  a  qualunque  marmo  de' Monti.  Porta  nel 
luo  colore  ie^veUigia  della  fua  comballione;  ed  apparen- 
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temente  il  corpo  principak»  che  lega  le  altre  materie  fi 

è  quel  corpo  bituminofo,  che  re(ìa  dopo  averfi  abbraccia- 
to il  zolfo,  che  impafta,  cuoce,  e  feco  ftrafcina  le  pie- 
ire  calcinate  ,  e  le  altre  minerali  macerie,  che  in  quel 
profondo  va  divorando.  Di  quella  natura  di  pietra  è  lel- 
ciaia  la  Citt^  di  Napoli,  e  delle  ladre  più  lortili  le  ne 
coprono  i  tetti  delle  cafe  tutti  fatti  di  terazzi  a  volti  , 
appunto  per  riparo  dalle  ardenti  materie  ,  che  fcaglia  il 
Vtluvio.  Ei  fteflb  confcffa  pure,  che  le  fue  pietre  liquc- 
fatte  Dell'Anno  i6p^.  erano  tfi  e§lf  ncreggianfc ,  la  cm 
materia  m$tat9  fimUt^alla  fpuma  di  ferri)  ^  compafta  S  amOf 
_  T^fry  titunufy  9  it  aini  mmrali;  come  pure  coti  ladeicrip 
ve  deirAnno  I737«>  che  raffmntglm  «  ^  €b€  cèUmafi 
fcbiuma  di  ferro .  Se  tali  fono  le  relazioni  pervenutegli  de' 
vomici  del  Vefuvfo,  perchè  non  le  ha  confrontate  con  la 
materia  de'  Monti  9  pria  d'impegnarfi  ?  £*piir  nolo  che 
cofa  è  la  fchiuma  del  ferro  :  di  color  piombino  nero'  , 
pefante,  di  fuperficie  lucida,  e  quafi  vitrea,  e  tutta  per- 
tugiata. Sembra  egli,  che  quefta  punto  domigli  nella  qua- 
lità, nel  colore,  o  in  qualunque  altro  accidente  alle  pie» 
tre,  ed  a' marmi  de' Monti?  Sicché  anche  per  le  relazio- 
ni dell'Autore,  le  ceneri,  e  le  altre  materie  ,  che  efpel- 
k  il  Vefiivio^  ne  punto  ^  ne  poco  confiuifcono  alia  iua 
intenzione»  ' 

SOPRA  LA  nOPOSIZIONE  VIff.  1%. 

C  A  R  XXVk 

iiSVfra  firtatmm  f  c  qualità  de* ftrati  formair  da  vomì  fi  dét 
yefuvkf^  €ke  fi  dìmojìrano  y  'MVfMMM  #  skagU 

del  Sifiew»^ 

MA  bifo^na  togliere  sì  noftro  Autore  ogni  angolo' 
di  ritiro,  intorno  alla  fuppofta  varictk  de'ftrati  ; 
c  confermare  ciè,  ch'io  diffi,  che  la  materia  de' vomiti 
It^ukli  d«l  Yefuvio  è  femrpre  la  itefla  y  e  fgmpre  egual-^ 

men- 
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mente  dinimilc  da  ciòy  che  veggiamo  in  tutti  i  Monti 
^elU  Terra .  *  •       ,  • 

Monfig.  Bianchini  acuratiilimo  ,  e  dottiflimo  antiqua* 
rio,  non  men  che  erudito  nelle  materie  Fifiche,  nella 
fua  Storia  univerfale  riporta  una  relazione  del  gii  Fran-  ^^^J'^*' 
ce/co  Plebei  ti  per  T  addietro  Architetto  ,  celebre  in  Napoli  r»t(«, 
per  la  fua  profejftone ,  e  molto  piU  per  il  Mufeo  fceltijftmo  di 
ant  icbifè  erudite  da  fe  raccolto  ;  e  come  ei  ne  ri  trac  un 
nuovo  ammirabile  genere  di  cronologico  monumento,  per 
provare  l'eth  del  Diluvio  >  cosV  a  me  giova  meravigliofa- 
menre  per  convincere  il  nuovo  Autore  dell'eguaglianza, 
ed  uniformità  delle  materie,  che  fin  da' primi  Secoli,  e 
da' recenti  fono  ufcite  colle  efpulfioni  del  Vcfuvio  ;  e  per 
confeguenza  del  grande  sbaglio  di  fatto  ,  ch'ei  prende  , 
qualora  s'immagina  di  alfomigliare  quefte  materie  a  quel- 
le, che  formano  tutti  li  ftrati  de' Monti,  e  de' piani  di 
tutta  la  Terra.  Ecco  la  relazione. 

„  Nell'Anno  in  una  cava  fatta  nella  falda  del 

„  Monte  Vefuvio  circa  un  miglio  lontano  dal  Mare,  nel 
,,  loco  dov'era  la  Villa  di  Pompeo  ,  fi  olfervò  ,  che  la 
„  terra  feda,  e  la  pietra  vetrificata  erano  collocate  con 
„  bell'ordine  in  divcrfe  regioni;  mentre  tanto  il  terreno, 
„  che  di  continuo  cala  giti  dal  Monte  alla  pianura  ,  e 
„  nel  Mare,  quanto  il  liquore  della  pietra  fufa,  e  vetri- 
„  ficata,  che  in  diverfi  incendj  del  Vefuvio  ha  inondato 
„  nella  pianura  ,  anno  difpofto  quelle  regioni  col  fegucn-- 
„  te  ordine. 

„  12.  Palmi  di  terra,  che  fi  coltiva.  Appreffo  fi  trova 
„  4.  Palmi  di  pietra  nera  vetrificata  ,  della  quale  è  la- 
„  ftricata  la  Citti  ;  poi 

„  3.  Palmi  di  terra  foda;  poi 

„  6.  Palmi,  e  mezzo  di  pietra  vetrificata,  fotto  della 
„  quale  fi  trovano  alcuni  carboni  ,  chiavature  di  porte  dì 
„  ferro,  e  due  iicrizioni,  le  quali  dimoflravano  quella  eiTer 
„  ftata  la  Villa  di  Pompeo;  poi  ■  • 

IO.  Palmi  in  circa  di  terra  foda;  poi 

yy  Pai- 
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^  di  fopra;  poi  '  *  . 

-9     FÉhtttdi  tcm  albi Ada;  poi 
„  4.  Palmi  in  circa  di  pietra  vetrificala»  nMlfi&  iqcumo- 
^       e  leggienrdettrfrìina. 

^  ajkPalmi  diMrra>aiaì^piàlada,  e.di  domssa  quaiì  iìr 
1;  Alile  ai  tuffo.  . 

1 6,  Palmi  della  lolita  pietca  vetrificata»  e  aliai  grave; 
^dopo 

„  12.  Palmi  cìi  pietra  di  tuffo,  fi  ritrovò  l'acqua  dolce  , 

c  viva,  e  in  gran  quantiiìi,  ne  permile  il  cavare  piìi  oltre. 

Quei^a  è  la  defcrizione  ;  £bpra  la  quale,  per  impedire 
qualche  (ira volto  intendimento >  rifletto^  che  la  terra  tra p- 
pofta  di  flrato  in  /Irato  alla  pietra  vetrificata  >  non  .è  sia  vo- 
nìto  del  Vefiivio;  ma  terrà ,  eie  coIm  di  cpnmm^  dd  Mmh- 
Uy  cioè  ditiiziDoe  del  pendio  per  le  acque  giovane»  come-, 
oflervafi  ia  tutti  li  Monti  w  AU^tecoatfola  pietra  vetrificata; 
di€efi>  ebeìm  deverfi  iweemlf  'dti  Vefwmi».  {0  htmdm  Mét 
pianura'^  onde  altro -A  il  terreno^  che  cala  di  coatupoo  ^ 
altro  è  la  pietra  vetrificaoi»  che  icende  murawite  afieliir 
po  degli  incendj. 

Se  tale  adunque  fi  è  la  bruttura  alternata  de* (Irati  ,  tale 
la  qualiik  della  pietra,  ed  il  fiio  colore,  nulla  può  argo- 
^ncnrarfi^  per  dipignere  la  ftruttura  de' Monti  .  Dove  tro- 
va l'Autore  Monti  compofli  a' (Irati  di  pietra  nera  fimilc  ai 
vetro,  ed  altcrnativamentedi  terra?  All'incontro  dove  ne* 
ftratt  fattili  co'  vomiti  del  Vefuvia  diraoftra  egli  marmi 
bianchi, macchiati,  rofii,  verdi >  trafparcntì»  opachi >Cri- 
ftalli>  .Vitrioli>  miniere  di  meuUi  >  xnarchefite  ,  v^ne  dt 
fìXty  diaalfi Zcq.ì  Al  lume  di  qiiefla  selazione  fi  maoifcfta-; 
no  molti  sbagli  di  quella  SogcttP;  t  fpfffjatfwfnrc  com* 
piendeii  ^  die  ora  &  ùtam  oruliaie  Ibpra  1q  m^rie  pie- 
tiofe  vomitate,  mi  è  ^mkA  xeodl&fi  quelle  col  tempo  la» 
vorabiJi  colia  zappa  ;  poiché  dtu«  naan|j|iiÀ  anche  dopc^. 
miglia ja  d' anni  nelle  vi&em  delia  Terra y,ma  perchè  le  di- 
Iniionì  dei  Monte  vi  portali»  al  di  i^m  iKtrem^  baftevolè 
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tir  lÉ^éiÉÉ*.  -tf'liiét»  ginr^  «figlia  ;  màé  im»ào  al- 
lezza  a  proporEÌoiie,  hsi  éol  pail  terra  Minale  per  copfif 
tante  Tolic  li  ftraii  di  fictni^MÉsam,  ed  iaaalsa^a  fi. 
«b  aflT altezza  di  t5-piBdi,  corno  fi  ve4e  fiicceflb  ae'fii* 
tiki  tempi  >  ed  okiiasnente  fimo  a  la^  piedi .  Da  ai<* 
^tnehnfi  ìfv  appmft>9  dw  in  unta  copronfi  tenta  II 
ftrati  di  pietra ,  in  ^nto  le  pendici  del  Monte  gliene 
fomminrftràno;  non  perchè  k  bocche  del  Vefuvio  vomiti*  ' 
no  terra  campe/ìre y  argilla  Ò'Cy  come  fuppone  l'Autore  ; 
e  per  confeguenza  ,  che  la  terra,  di  cui  fono  vcftiti  li 
>lonti,  non  è  vomito  loro,  ne  di  altri  Momi  contigui  . 
Ma  vcdrem  meglio  nel  difcorrcrc  dc'ftrati  delle  pianure. 

Or  fc  ne' fili  dove  fon  qiiedt  Arati  Vrm  l'altro  fovra- 
pofti ,  a  moào  del  flofiio  -Avare  a'  innalaafle  fpimo  da  fot- 
terràfiet  fiiecM  itt  «uovo  Monte  ;  quando,  aneh^  al  di  (b. 
pra  poco,  o  imila  fi  apriBe>  di  qual*aitra  outeria  potfcb- 
W  csli  conUare^  fiiarcbè  di  quella,  che  dioMftraci  la  re« 
hàbné  del  BklMtt^f '£  dove  trovetemaBO  Marmi  candì* 
Mi  o  cok>rìti  con  fh^ti  quafi  oriazomaU?  dove  le  pietre 
Miaarìe,  dove  i  minerali,  f  Metalli  P  M%  dove  nemine* 
ito  qoe*  tanti  idrati  di  pietre  V\uì  rahro  lljt  ftM|tàii^eme 
eongiunti,  fé 'qui  dopo  uno  di  pietra,  ne  Càde  uno  ben 
gi^oflb  di  terra?  In  riftrctto  non  vi  è  una  fola  circoftanza 
Se'vomiti  del  Vefuvio,  che  rafiomigli,  o  pofia  in  minima 
parte  uniformarfi  alla  foftanza  de'  Monti  delia  Terra  . 
Tutto  è  talmente  divcrfo,  e  congiura  sì  chiaro  contro  il 
nuovo  Siftema,  che  dirò  ben' io  con  ragione  ,  che  l'am- 
metterlo indkh  àanbbc  di  Mom  mola  fcnfatex^ ,  ?5  ^ 

Superlliia.  lendèfi  con  ail^'il  divario  fopra  li  tant^  Val* 
cani  della  TVrra,  ch*  ei  v)i  raccogliendo  fino  neU'Aaaeri- 
ca,  a  tieUs  Tms  deffimo  (  che  s'immagina  tale  ^tno-M* 
ninarfi  per  la  fpcjf^»  di  fimUi  fkocèi  ^  quando  é^noto 
afvérla  così  intitoUta  il  MagagliancS)  par  aver  ivi  fa  le 
ripe  vednto  accefo  un  '  grih  inoeo  nelle  fcoprire  quello 
Stretto;} poiché  fupponendofi  eguali,  e  fimiJi  gltefiètti  di 
.qnedt  a  quei  del  Vefuvio,  e  dell' Etna >  tuttociò,  càa  di 
fne(H  ik  dificf  a  tutti  gjb  alni  fi  addatta. 

Non 
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-  Non  lafcio  però  di  aggiugnere  col  fondamento  della  ver 
Jazione  del  Pichetto  un'oflènraziiMM;  dsè  ebe  dalpanc^ 
pio  delle  enmaaoni  del  Vefuvio  fino  ill'Aimo  lóBp.  gu^ 
^ue  vokc  iblamentc  fparfero  li  di  lui  éncendì  Uiioufi^ 
ta  naicria  fino  al  fito  efcavata;  poidièf^€Ìn(|iie  taSÌmdf^  ^ 
della  pietra  vetrificata  ^IttcoBtmb.'  Quelli  com^^jj^gmlìk 
fra  tmti  la  fola  groflezsi  ^1  32.  piedi ,  eflowb  lutto  il 
fèftante,  fino  all'intera  profonditìi  di  piedi  i€n.yiten^  ^fr 
lutta  dalle  pendici  ;  i  più  antichi  (Irati  della  quaJe  fi  van- 
no gradatamente  accoftando  alla  lapidificazione.  Or  dove 
trova  egli  materia,  che  nemmeno  per  la  quantit«k ,  ci  por** 
ga  idea  della  formazione  de'  Monti  a  feconda  del  fuo  pea- 
f^iio.   fiero?  Che  il  Paragnllo  numeri  la  incendj  da  Tito,  e 
Velpafiano  in  cjuk,  io  non  mi  oppongo;  ma  come  allo- 
ra luccefle  la  tlrllruzionc  della  Villa  di  Pompeo,  o  come 
meelio  riflette  Monfig.  Bianchini ,  ^dclla  Citià  di  Pompej^ 
le  di  cui  reliquie  furono  ritrovatr  ibtto  al  fieconda  ftrato^ 
di  pietra  vetrificata,  cos\fiefi:e  di  evideaza,  che  da  ^pà^^  - 
tempo  fino  all'anno  i68p*  àn  fok  incciidio. accadde,  chi^. 
Ip^geiTe  i  fiumi  della  maierìa  liqnefiuta,  ed  ardente  (chep 
può  crederfi  quelb  del  1^3 1*)  e  che  gli  altii  ràfcirmM(^; 
molto  minori.  In  fatti  Monfig»  Bianchini  talcolaftdo  la 
diftaftza  tra  funo,  e  l'altro  di  que'graa  vomiti,  compa-  ^ 
ta  col  numero  de'ftrati  la  fua  Cronologia  ;  d«duGcado  an- 
che da  qtiefto  innocente  monumento  ,  appreflfo  a  poco  1* 
età  del  Diluvio  uniforme  alle  relazioni  Sagre  della  Scrit- 
tura. La  regola  del  Calcolo  confifte  in  congetturare,  che 
fe  per  difporre  materia  baftevole  ad  una  ftrcpitofa  erut- 
tazione, ebbe  di  bilogno  la  Natura  di  tanti  Secoli  ;  dun- 
que tanti  più  ne  occorfero,  per  comporre  altrettanti  ftra- 
ti,  qyanti  [ì  numerano.  Ma  ciò  non  confiuifcc  al  prefen»> 
te  difcgno.  -       „  , 

Sicché,  per  coìichiudere  fopra  il  terzo  fiippofto,  ne  J* 
Nuova  Ifoh  ^  ne  il  Khovò  Monny  ne  gli  efiètti  dell'^^a^ 
no  quei  del  Vefuvio^y  che  fimo  i  quattro  cardini  dell'in- 
venzione ,  punto  oonchiudono ,  per  dinroftrarc  ciò ,  chT 
Autore  fi  era  piefillò;  c  ^^^^ntnnque  molto  |-  e  pih  difii> 
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fymmu  dfff  totfcbbcfi,  ^uefta  poìco  cietio  ,  «he  Uftt  in 
pitpofito»  . 

.  SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  VUL  §. 
.       '  CAP.  XXVIL 

^^imoftrano  le  fallacie  intorno  /ti  prete/o  modo  ddP 
inviluppamemo  de'  Fejt^i  ne  Monfì . 

SEmbra  inuuie  affatto  il  «tìfcorrere  più  oltre  del  no- 
fdoy  con  cui  vogUonfi  ool  nuòvo  Siftettia  imialzttì  Ib* 
«sa,  e  firft'ièrati  de* Monti  J  C3oEpt  Marini,  allorché  fi  è 
diÉMftraco  impoflibii*  il  precefo  naicimento  de'Monct  foo^ 
fi  de(  Mate;  poiché  (piantati  i  fondamenti)  cade  la  fab- 
brica. Se  non  reggono  le  prove  ,  che  «  Monti  fiano  flati 
fm^ÌM  fuperficie  del  Mar4 y  fruilraneo  è  raffaticarfi  a  pro- 
vare, che  in  cai  Riodo  non  andarono  i  pefci  fu  i  Monti. 
Ma  perchè  qiuffto  è  il  principale  motivo,  per  cui  mi  vid- 
dì  in  ncceifiià  di  feri  vere,  non  occorre  lalciarnc  alcuna 
particolarità,  fcnza  difcorrerne  qualche  cofa. 

Abbiam  gi^  veduto  la  fievolezza  delie  ragioni,  colie 
quali  intende  (piegare  il  modo,  con  cui  pretendonfi  invi- 
luppati nc'ftrati,  c  nelle  materie  de' Monti^  quelli  ,  che 
alla  fuperficie  non  fi  manifeilano.  In  varie  Camere  ipie*  . 
ga  TAntofe  qoeflo  accidtmie  del  noftio  Fenomeno  •  Pri- 
sa  pmhi  dopo  ali^uieiiminm  foglie  fm'lw  iwfi  dt^Mon-^*'**" 

dalle  boccile  de^medefimì,  o.di  altri  vhkm^  a/MMopì 
'Wlnittie  varie  MMf»r«e- .  •  .  foprsii  Mmm  Corpi ,  nftm^ 
m  d*  qitUe  Joppdliti , 

Ma  quando  ei.non  ci  addita  quefte  bocche,  chemimt" 
VK»  maceaie  atte  a  ipmur  fttati  filaili  e  nella  ftrmtuia, 
e  nel  colóre»  e  nella i materia  a  quelli,  fra' quali  trovaoE 
i  pefci;  noi  non  abbiamo  x>bbHgo  alcuno  di  perfuaderci  di 
qoefta  Ipiegazione  ideale.  Abbiamo  gik  oflTervato,  che  ba- 
ila, quanto  vane  (ìano  le  fuppofizioni  ;  ne  lopra  ciò  vo- 
glio maggiormente  difibndetnu.  £i  può  ivi  ipiegare^  tà^,i%f. 
V  Xx  ani-  , 
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adm^hAuLn  'm  fym  ttkntm.  i  vomiti  à^Etma^  9  Vefinrio; 
che  le  cofc  addotte  di  fopra  baiUnoiptr  M»m  i  ili  tei 

equivoci  in  materia  di  fatto. 

Egli       pur  letta  la  Lettera  del  Sig.  Rjojtori  fcritia  al 
Sir,.  Vallifncri ,  colla  relazione  delia  famofa  rupe  del  Mon- 
te Bolca^  onde  fi  traggono  i  pefci;  or  perche  non  con- 
fronta li  llrati"  formati  da' vomiti  dell'Etna  ,  e  del  Vclu- 
vio,  con  quelli;  per  vedere      ù  uni^niano  ^  il  colore ,  ' 
la  groifezza,  la  maceria,  e  k  ih«ittara  di  quelli  del  Ve- 
fuvìo  rabbuim  gih  vedute •  La  rupe  ali* incontro,  ove  tro* 
Sfa^lr.  v<uifi  i  peCci  fira'Ofaiéy  c^  fammnmM  Uflm^  t  afmékìfi^ 
ntu$  utt.  glie  ^mBikfmxmfpnfim^édem»  Tutti  i  fbaati  eomnotlpii-  1 
BO  qiutfi  ùris^ntalmevtt  .  Lm  Iomo  fMri/Ua^M  fsmiira,  im 
.   m$f0  hi  parti  ù  fttffny  A  mftrvé  di  alci^M  fufmficioli  y  adkt 
^asli  rifffef  dU  pik  éntn^  €  wu^^ia^^  c  pel  cotitraria.  ^fuan- 
ta  Mn»ta^  ^ fmidiccié  im  alam  «/rea ,  fmtfg  ptr  L' scfk/t ,  còta 
vi  eold       .  .  «  .  ^uhtJi  variano  MWa  nel  cotìore  ,  ej^ndo^ 
njene ,  che  teniotio  al  ciaericcìa .  Per  lo  piit.  però  fon»  tuttjc  le 
mcdefima  UJire  d  una.  jMpetficie  piana  y  fotttÙe  ^  e  cbiaatac  al 
bianco.  Dunque  non  ftcaci  alterjiati  di  terra >  e  di.  pierna. 
vetrificata  nera  ,  e  grofli  4.  >  e  ^  ,  e  La,  £  pià  paiii^ 
Kapolitani,  che  ioiio  piedi  di  mifuffa»  . 

inteodeiei  vwiloaiieri,  c^t^i  peete][^a>  £b  s'LS.Dal2al^ 
ky  a  modoi,  m.  mnoi  Monte»  o  Vvkmo  nelfiaiooi 
oipati  da'  Mmici  del  VlefiuriOy  ah»  n(br  ^fàuMim  t  ftok 
ti  9uaji  oMa^jfa^ii  Chiiiii9ttD  htiL  nreifeds-,  efae  -^el  wm 
li  fl«aii>-.9lnei  lo  infittilo  irsegolonr^cipotiiao  jiol  p^i&§i 
•  da  flifMificie  piana^ ,  e  pm  ooiaa ,  a  fiipeiicìe:  our.vta 
m  sfonoo.,  e  il  pliamidale»  c.  im  cooÀgiieiiaa  più  eil» 
fa,  che  quei  Arati  reOarebbono  quafì  pei^^icoiafii .  Mo 
•k^  eai  aiÉiqnda  Iba^aibiiògDo^  pcahà  fapo-iillhffioiii  di^^u- 
aoi  finto;  e  iir  dotto  Leggioore  mi  pronriou  col  rìnprof!C^ 
IO  di  oioppo  applicato  a  mintiziei  iotcihgibiii:  da.  ahÉ^noo 
è'  priva  di  naturale  raziocinio^ 

Un  fecondo  □K>di:>  dell'inviluppomento  de'  pefei  Eippo»* 
fi^..l%9.    w«  TAuioie;  cioè  /<r  pax  avvcnrìéroLy  dnppaichc'  il  ftfttìOfdel 
'Mi^p      in.  altuni,  k^ogki  di.  marine  prodic^oui  a^pimoi»». 
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fmfk  wmki  mtovi  firmi  .  •  ,  4  p9i  fimo  m  fiik  un  ÌAon- 
4€y  aver  debh  ii  mfMLMiUB  jmawi  pi^pàni  édh  mtnm 

produzioni  &£, 

Certo  che  si,  che  fr  pir  Mvvrntmo  fuccedcflèio  tali  co 
fc,  tutto  fcguircbbe  a  piacere  «lei  fìio  divifamento  .  Ma 
egli  fi  finge  un  cafo  pol&biie,  che  non  dimoerà  in  fatto; 
poiché  altri  Monti,  che  vomitino  materie  non  ci  dimo- 
ilra,  che  l'Etna,  e  il  Vefuvio  ;  ne  appicifo  di  quelli  ci 
addita  alcun  nuovo  Monte  xilbrto  dal  Mane,  nelle  di  cui 
viicere  lì  pofla  argomentare)  che  fiano  iinprigionati Cor- 
•MduìM*  Sicché  tutto  tecnùi»  hi  iaffoéi  ,  cJo  poflì» 
PfcfihifMi  veggonfi  fidotit  Alfano.  Quffié^.  è  m  ^ 

•t  Ma'|HÌ^  «ktiMitsl  Monte  net  àn'àMì^  BrgtSc^ 
éfÈfUlfté^ipKiAht  cffer  egli  »  ^  mi  Vokano  fottng|Mi* 
lii^^Uii  nuova  ìfola  ^  o  al  Mfme  wmoivaì  Di         altre  n» 

terie  potrebbe  egli  elTer  compofto,  fiiorchè  di  quelle,  che 
abbiam  veduto  circoftatiti  al  Vcliivio  ?  Or  qual'è  la  fi- 
miglianza,  come  dicemmo  ,  cogli  ahri  Monti  ,  ne* quali 
trovanfi  i  Croiiacei,  ad  aUri  Mariai  Corpi?  E'veriflifno, 
che  dar  potrebbcfi ,  che  nella  parte  di  cotal  Monte  idea- 
le ,  che  fofTe  rimala  dal  Mare  coperta,  fi  tpvafero  pe- ' 
ki  Marini  ;  ma  ciò  farebbe  iucceÀ^  pef^  cagione  molto  di- 
«edb  ^  'jqueila^,  p*^^  ^  «oviama  ia  ìmio  fu  t 
|iMÌi;  :pcÀ\^  4m\hm  M  jn  llMtr»  nom  ùtè^m 
Mpiitev  wat  m  Vttiwiio>  um  fpesutivft  .cMipafta.  aell» 
teM  difocift^  «  knffàm.t  ^  ibbiaàtf  mmm.  >  •  che 
•fianuMii -4ivervibe£Biiie  agir  altri  Monti. 

Ia.ftfò.lio  C0ocefio  T  impoibbile  ;  fKticliè  ,  o  .Tuole  X 
Autoie^.dir  qHelb  ftratt  nel  Mte  ométuo  «Ile  falde  dei 
^eiiiyiot^.  o ^  altri  fiottìi  Monti,  fianfi  rormati  dalle  ce* 
aeri  «bmitate  ;  e  conyieo  fiipporre  una  calma  perpetua 
aèironde,  e  celTato  il  fluilb,  e  rifluflb.  Per  qnaoto  pcian* 
ti  poiTano  effer  le  ceneri ,  non  Ibrpafleranno  mai  il  pefo 
4eU'aiean;  ne ^  i  i%Mr^ti  de  1  Mare  non  . Inaiano  in  ri* 

Xx    2  pofo 
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"pofo  r arena,  ma  di  continuo  la  agitano,  e  ia  ributtano 
ékl  lido;  come  è  iuta  la  felice  quiete  deUe  ceneri ,  ficchè 
abbino  potuta  fornaare  li  ftcati?  Se  poi  vuole,  che  quci^i 
ftrati  fiaiK»  delia  pietra  vetrificata  uoria  nel  Mare,  ooi^ 
Viene  fifovvenkfi,  die  que(H  veniki  m  taat»  craMi>ii)D^ 
iiy  e  flttidi,  in  ^ano  etano  Miéoaù^  fiochè  pce  di  .Jni 
confeffione  portavano,  metalli ^  •  pietre  liquefatte  ;  >e  pct 
-chiaro  fpiegarfi^ahliìiin  vednto^s  tài$  il  ftiudrand.  Il  inta- 
toh  Jktmm.iffieos, 

.  Oh  coqk -i»  «fiunai  di  liioiDf  a''qtialf  nwi  può  reiìitera 
W  Fncqaa>  mentre.  fi  el^endono  nel  Mate  fin  ^rcffo^di  un 
migftOy  e  fempre  ardenti,  anno  potuto  fi  felicemente  con- 
fervarfi  e  Croiiacci,  e  TelUcei  nella  loro  lof^anza,  in» 
tatta.  fuperHcie,  e  colore-,  fcnza  abbrucctarfì  e  quali  li 
veggismo  nelle  Gallerie?  Se  la  loro  calcinazione  è  si  ia* 
cile  ;  per  quale  impercettibile  prelcrvazionc  puorero  re  fi- 
acre ad  un  fuoco )  che  (quaglia  metalli,  e  laifi^  Ho  det* 
IO  ancor  poca.  Coine>*ntl.'fiippofloMStftfifea  fi  poli  egb 
inai  fpiegare  l'inviluppamenia  fra  fttai»  ecranpofii  daf  vo» 
miti  del  .Vefiivì»  dt*pcfi:i.  ^uiazanti^  U-nofito  Autain  1^ 
^  «ittpde  con  fiiciliA»  Sr  ^  ^ .  emmt^mo  (>dic'«glt>«ir>f» 
tn*  i  ^  éd  luùgoy  dùvt  ma  ètil  Jimm  Aks  (  che  porta  ia  unico 
plènipio  di  tal  natura,  di  pelei  )  .ft/nn  mn  £«go 
éicfks  Mérm4jimiU  al  Lsgo  Lucrm^'y  e  eJmédam  -MMr#r^», 
0  fomigiiaaT^a  4Ìti  KtfèW0  eèòia  JH&for  ifuoi  vomì  fi  Jif  fu  fra  li- 
quefatfa  nel  Lago  ,  .  r  ro/ìs  et  accorgi /tmo\^  che  .  ,  .  i  Pefc» 
re/fono^  fenT^/r poter  fùtfr^rfenecollafm^y  accòiéijp^attjrammcs^ 
t^o  alls  liquefatta  peti  of.7  r/iateria , 

•  Per  concepir  tiucfta  tavola, con vicn  dirne  funa  di  due: 
o  che  i  pelei  foiTero  addormentati,  o  che  il  pretelò  ^/V 
fmg.  }6f.  fyofff  liquore  avefie  eguale  velocità  ad  un^  palla  fcaricata 
dall'  arcobugto^  Poickè;jaiti  ^  mai  fi  zotico  |  che  non  coil^ 
nntnda  ritnponilaa  del 'finir  pofibile?  Safaiy^^*p#> 
ìbI,  fona  agUaa  tkrrfnelliv  :e< veloci,  dK*ai  .Iblo.- alnv ali' 
una  •mena  fpatifèono  oòo  tnoko  teagmor  fvekaaia  )  'xfc* 
gli  augelli  per  Tarla.  Se  ^afliamn-'£:l'  fkihfp  ièijmm€'\ 
%xT.  «wn  fi  tanmleMa  egli  di  ater  dett^')  cW  mi  ié$^>  ì  [sf^ 
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fi  Jè^Jmttfj  eoa  Atre  matsrìe  mejcoUte  ufciti  dall'Etna  ftf^ 
marono  un  fiume ,  eòe  in  quattro  giwfti  corfe  lo  fp»\Ki  di  quln" 
dici  migliai  Se  noi  dividiamo  queflo  fpazio  in  ragione  di 
iciTipo  ,  diviene  tre  miglia  ,  e  mezzo  al  giorno,  e  per 
conieguenza  140.  palli  geometrici  all'ora,  quando  un'Uo- 
mo di  puro  pafTo  andante  in  un'ora  ne  camina  tre  miì* 
le.  Or  chi  potrk  capire  ,  che  da  un  moto  si  pi^ro,  e 
4ento,  die.  vifibtlnente  neti' «nmre  in  Mare  dovrebbe 
anche  cflèr.  più  ritardato  dalla  freddezza,  pefo,  e  conm- 
cieik  dell' elewnta^fiaoo  ^ti  Mceèhpfmfiii  pefci  guizian- 

fem(M  pb$n  Jottrmtfeàe  tMM'fMgaì  Peggio.:  come  in  uA 
Mloi'e  fi  fmìfurato,  che  liquefi  (.a  mo  modo  )  pietre, 
«  métaUi,  c  per  la  .yIì.  c^ui  -vtoknte  attiviti  initaridivététf^*^** 
g/f  Atbtrì^  f  cadevam';  come  altresì  U  fMrklft  rwitiéivam 
•dMtt:pfi prima y  che  fojjent  dalla  bollente  materia  tocche^  com' 
ei  Irifehfce  ;  e  che  dice  S.  Agoftino  aver  cagionato  iVi«  ihk 
ferbuijfe mare  ^  ut  rupcs  e ìcurerentur  ^  CT  piccs  navium  JolvC' 
rentuTy  avranno  potuto  rcfiftcre  i  pefci  guizzanti  di  lor 
matura  si  corruttibili,  fcnza  cuocerà  ,  abbrucciarfi ,  e  ftrit- 
tolarfi  fotco  il  gravifQmo  pelo?  Noi  li  troviamo  pure  nel- 
U  lord  naturale  figura  fenza  alcuno  abbruftolimenco,  ab* 
bracÓMd  é^iimtt  di.  pietre,  fira:  le  lamine  incal^pati;  il 
dàm  dhnalirtyìchè  attor  qniido  ireftaiofio  imprigionati  \ 
ijoiaggioievaiit  la  idiftcìiza»    doresza  dd  corpo  de'peài 
^^Ha  deUa^jnaterì^  circolante  al  di  lòtto,  e  lUtn  fo^ 
pra,  che  allora  li  circondò;  alttimenti  non  farebbono  ri^ 
<iiiaài.  Incadfati.  £  (ì  potik  cincepìrc  4  ^nte  di  tali  ve- 
/  TÌÀ)  mifiaile  non  foÌo,  wa^^€moymnirtd9^imfré^'th 
«n  cai  penfamantoi.  ^  ' 

Di  miglior  tempra  non  è  un'altro  modo  ,  con  cui  s' 
imn\agina  di  Ipicgarc  i'inviluppamento  dc'Croftacei  fra  i 
faffi.  Ei  defcnve  il  nafcimento  della  nuova  I/ola,  accom- 
pagnato dallo  icioglimenco  di  varj  minerali,  che  per  lun- 
go, e  largo  fpazio  fi  fcioglievan  nell'acqua;  ma  precifa- 
mente  il  Zolfo,  che  per  la  di  lui  ontuofa .compagine  non 
fi  è  mai  efperimentato  foìubile  nell'acqaa.  Ora  dice  egli, 
che  ticlU  vetciia  /«perfck  di  quel  fomh  .  •  .  prima  che  Ji^^. 
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fmmpijfcy  e  fquarà^JJey  in  granje  C0pié  efifitvano  i  n^tarini 
Tejiatci;  m  poter  ^  dubnorfi  ^  che  all'  afr'vrfi  d*  quelle  mi* 
nicrcy  e  M'ufchred»  aite' minerali  ^  r$me[coU$$^  e  (oafufi  Mm 
fi»nf%  co^meàcfim  mJfi  di  fut^Tefimn  ch-mM 
dì  quejìi      Jiaaji  émàe  julh  é^mmt  iMt  mkùtre  fiecMti  ^  . 

Bofto,  che  cos'i  foflèy  e  ehe.ft  trovaflero  Corpi  Maiir 
sì  neUe  vincere  di  quei  ihirillimo  fìcogUo.,  .fi  tfovirebkt  ii^ 
«itt  per  cui  ià  emro  t'mttukro;  e  cos^  potremmo  agAr 
volMenie  fpicgare  ìI  om^o  ód  \oro  premmp  voiontark» 
rintanamento;  ma  non  mai  dimoftrare  con  ciò  potrebbcE 
il  noftro  Fenomeno  nelle  Tue  circoftanze^  per  tutte  te  ad- 
dotte impofTibilitìi^  e  inveridmtglianze.  Di  più;  (ie  il  fbiv 
do  del  Mare  è  di  vivo  fa^o,  e  i  minerali  vi  Oanno  en- 
tro per  eflere  vomitati  dalle  aperture  di  que' graffi ffimè 
iaftricati;  <;ome  erano  al  di  ìbpra,  ficchè  i  TcSacci  ieco 

rtefero  timefeoUrfii  Come  poi  in  ^uelfimnoft  «itol^ 
Icmivjiio  portati  tè  nvmàatvifi^  cott'iatraderfi  «atto 
afcrt«vc»  €  jMA  fià.tQftB4iiuggiiÌB«c  ^  Mio  éùtitét^ 
Ip  (òmIìo  fi  fiaM  oomtt  ynÉfl»  Qfirwiti»  poifhièyip 
Ab  loro  naturale  torpedine  vi  furono^lbUcvate.  Pq^ 
gio:  coaic  fi  può  dar  ad  ioradeia  ».cbe  poteilc  £urfi  mk 
^pe'niirà  ftl  di  fuori  alla  pam  oóavefia  iatank  di  ^ftà 
Wtfo^  fenza  cHe  fi  faceife  oiaggiofe  iKlla  parte  ititema  y 
e  concava?  £  ie  così  fucceder  dovea  ,  come  per.  quelle 
aperture  noQ  entrava  T  acqua  del  mare  a  riempiere  il 
gran  concavo  interno,  e  ad  eflioguere  il  fuoco  ?  Quanto 
a  me  non  poflb  capire  sbaglj  ù  fpenfierati;  ma  una  mentt 
(  die' egli  )  preùceupata  dal  concetta  di  un  imo  va  ^  e  knp^ro 
Siflem4  r^fif  ttdmcnte  dalla  vcnnfiÀ  de^  fitti  pei^smensi  abba- 

.       •        •  - 

».  •  •  .     L«  ...... 
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S^i  fmfMfét$o  4uc  [Hpp^fiu  L  Che  là  terra  de'Monù  ct$e9^éin9 
.4  Cutpi  Marini  jfia  JimiU  a  quella  del  frr^àc  (ini  Mmt. 
41*  Ch  qMtfia\»mf  fia  fregna  dk  Jd9. 

e Ade  in  ioconei»  il  difimreK  a  quedo  paSb  fovra 
im  omk  fuppodi  dett'Amor^ .  li  primo ,  tht  quel-  «ir. 

«he  ie  il  Sift.  VVodvcmdr  àvdfe^  iàixzf  émdifi  Céimki  m 
fNi«(f  iene  ,  .  .  coaofcmf9^m»ék  .  .  ,  cèr  ^inmto  A 

parti  [aline  ^  dallt  qmuli  f^m  amm  fregne. 

Interrogarci  volentieri  l'Autore  s'egli  abbia  kmi  il 
coofronto  di  tuMe le  terre,  ove  trovanfi  fu  t  Monti  i  Cofu 
pi  Marmi,  cga  quelle,  cbc  fixio  ne' fondi  del  lA»c  ;  4 
s'egU  poi  abbta  latta  t aimlifi  Céiptka  di  qudlc  terre  , 
onde  poJà  si  francamente  impegnarfe  in  uq  fotw.  Grca 
^  pxiino  vorrei,  die  mi  diccflfc,  quali  liano  i  conrralfe- 
fpì  ar^terifiici  éi  i;ai  fomiglianza;  ed  intomo  al  fecoti- 
49%  fial  |itg^(         trmiM  f c;^  ftparare  i  Pnocip^Chi. 

cms  chf>      Ini     fiuta  il  cteMtt  dell»       y  nt 
fatu  4i  «|e.faiift)ifi  ;  gU  ftyliaiMb,  com  dnaque  ouk. 
giftKalmeQtc   gOeti^^.-  «ofr  ,  k .  kt  totalmeBCt  fnetm» 

malagDVQiv  il.  pre^ttsp;  tonfrantoi  ;  ed  abreà  fiwi* 
le  1'  zSicuru^  4e|r  elKìenu:,dÉl -.Sole  fuppodo  ,  quan- 
do vi  foffe  ,  coni'  eij  s*  ininaagina. ,  coi  feparario  da 
quelle  (effre.  Qjiania  al  prinnoj,  come  pacrk  mai  facriì'  it 
pi;i&fi^oflo  Gonfìionto,,  if;  il  Mmc  ha  fbndii  cotanto  di veu. 
iì,  e  per  la  maggior  parte  a  noi  impenetf abili  ?  Ove 
nella  Qaksa  paò  giugoere  l'iMiuiia  vida  ,  vedk-ebbe  egli 
nel  IHUm»  Qve.  j^m^c^  afona  più  bianca,  e  più  ciueric* 


eia; 


cyi;  ÙW9  tcficno  cretoTo:  ove  taft»  cfiiiCGii  pina  di etK 
be  lc4o  maturali  di  quc*ianBi;  èd- dv^  ^  nm',  tà  ^ 
tuofa  )  cóme  in  ^ran  pane  delle  paludi;  c  fufe  cfcfoi  la 
diffimiglianza  a  nifura  della,  •vanedi  de*  lìti ,  e  padt'  • 
All'incontro  la  terfa  de' Monti  è  fcmpre  fimile  a  qaella 
de' piani  contigui,  e  nodriice  le  fteflfe  qualità  di  erbe  , 
che  quella  delle  piahore  circoilami .  Di  Ik  da  Salbore  nell* 
Iflria  la  terrà  de* Monti ,  e  de' piani  comincia  ad  efter  rofla; 
e  tale  continua  per  lungo  cerio  delle  riviere  dell'Adriatico 
ed  anche  lu  le  Uoic  al  Continente  vicine. 

Intorno  al  fecondo ,  poco  vi  vuok ,  per  far  efperienza 
fe  quelle  terre  contengano  fale   Marino  ,  Faccia  bollire 
o^r acqua  le  terre,  ch'ei  fuppone  ^gne  di  farti  fidme  , 
ne  decanti ,  e  «filtri  l'acqua,  che  «via  fpegliata  la  terna' 
del  Sale;.f  ìiela  beD.cliiasa,  ae  ftcda  «  >£ioco  lesto  fva^ 
porar  l'umido.  Se.  (ale  (àaavirl  ftatuÌMilf aema^  quefio»' 
tDanà  m  foado  del  iia&./ilopo  efficcacaiie  l'acqua .  Coà 
fenza  la  pena  di  porre  il  fale  a  ^ftaUÌBMfi  all'ufo 
esimei.;  ia  meiBenti  fi  aflìcareck  ^del  vitn^-^t  qual  ùh 
ifi  vorrebbe  cgti  troranrr  i  Se  «1  facto  centfpondeAè  li  tuo 
penfamento,  che  efpone,  come  veritli  provata,  guai  a  fer- 
tili pafcoli;  il  fale  renderebbe  fterile  la  terra  de' Monti, 
ne  vi  nafcerebbono  l'erbe.  Che  feppure  in  alcun  tempo 
foflero  fiate  quelle  terre,  a  fuo  modo  fuppoflo  ,  impre- 
gnate di  parti  faiine;  le  pioggie  di  tanti  Secoli  le  avreb- 
bero talmente  diluite ,  che  farebbe  eccitai  il  voler  ora  cer- 
carvelc.^  Serva  per  convincerlo  l'efempio  sì  frequente  , 
phe  ab|>iamQ  in  Yenezia.  <Si  efcava  da' nodri  Canali  ogni 
gìomo  quantità  immeiilà  4li  «en»  pur  di  fua- natura  te- 
nace t  e  €  .  (carica  fu  le  Indette  cohivabill:  t^ual  terra 
pt^  ImprcgiMta  di  ùlt  di*  queftaMS  puie  >ift  capo  a'  pon- 
chi anni  refta  talmente  raddolcita  dal  Sai»,  pe#  la  dim* 
aioilt. delle. pioggie,  che  diviene  abile  alla  cokura,  a  cut 
non  può  £:^gettasiì ,  «perobè  fterik^,  incbè'  iella  aoipte* 
gnata  di  fale.  ...... 

IS^a  io  farei  troppo  tediof©,  fe  voieffi  ribétrefè  tutte *le 
fuppofizioni  erroDcc  >  che.  fotmano  la:  gran  Storia  di  que* 

fto 
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ho  Siftema.  Certo  è  che  fe  fallaci  fono  i  latti ,  Topra  i 
quali  U  SiAcma  fi  appoggia,  il  Siftema  non  può  cfler  ve- 
to; fe  non  vera  è  T  antecedente  ftortca>  non  può  cfler 
veia  k  deduzione.  Paflìamo  avanti. 

SOPRA  LA  PKOPOSIZIONE  IX. 

CAP.  XXIX. 

^ e  Monti  detti  Secondar/  non  rllevan/i  quei  caratteri^  eè9 
dovrebbero  ejfervt^  fe  vero  fo^e  d  Siftema  . 

CRedo,  che  il  detto  fin*  ora  bafti,  per  far  comprende* 
re  r  inefficacia  delU  nuova  Invenzioiie,  per  rpiegare 
il  lioftro  Fenomeno;  e  per  aigoire,  che  fe  Inde  e  la  ba* 
fey  caduche  del  pari  fono  tutte  le  cofe  fopra  efla  innal^ 
sate«  Tuttavolca  convien  dir  qualche  cofa  anche  fopra  il 
reftante;  onde  reftino  incontrate  almeno  le  parti  princt* 
pali,  ommettendo  le  tante  fallaci  deduzioni,  e  dicerie  » 
che  rìchiederebbono  maggiore,  ed  inutile  jattura  dì  tempo. 

La  maggior  parte  di  ciò,  che hodifcoriodi fopra,  ha  in 
rifleflb  promilcLiamente  li  pretcfi  vomiti  ,  ed  effetti  non 
folo  òi€  Monti  P rimar}  ^  ma  cade  in  acconcio  anche  fopra 
le  prefimte  eruttazioni  de' Monti  àtxxv  Secondar} \  onde  fo- 
pra la  parte  del  Siftema  da  me  pofta  in  qucfta  Propofi- 
zionc  poco  refta  ad  aggiugncre.  Dirò  adunque,  che  come 
quefti  Monti  intitolati  Setondarj ,  o  almeno  i  più  vicini 
fille  pianure,  in  fcotenza  dell* Autore  furono  gii  ultimi  ad 
ufcire»  dovrebbero  piil  d*ogn* altro  oftentare  le  reliquie  , 
e  caratteri  del  fiioco;  deh  letupl  combtiftey  e  le  cenhn  in» 
$9rno  fparfe,  £  pure  tali  contraflegni  non  fappiamo  ve- 
derli intomo  ad  alcuno  •  Ma  pii!i  di  tutto  dpvrebbero  di- 
moftrare  le  moltiplici  voragini  aperte  ,  come  il  pretelb 
tmovo  Moatt  PnQ^Iano y  da  onde  fi  prefume  ufcita  tant& 
copia  di  materia,  quanta  baftaflfe  per  empire  il  Mare  con- 
tiguo; ed  a  fomminirtrare  tutta  la  terra,  che  forma  le 
iraite  pianure  a  tali  Monti  .vicine,  e  che  padano  fra  1* 
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vi\a»  e  r.altra  ferie  de'Mbnti.  Che  k  ttU  xmmcflfe  VDfi^ 
gini  neppure  appvifcDiK);  da  qual  patena  mai  9  e  co» 
^uai  modo  fi  fooo  ede  non  folo  riempmtc ,  ed  applaot" 
te,  ma  anche  efi  innalaata  Ja  kro  fbmmicà»  pet  io  |ìh 

acuminata  ? 

Se  fi  yuoIe>  che  tal  materia  Hi  ufcita  da  altri  Monti 
contigui,  prima  convien  liimoftrarli  molto  più  aiti,  onde 
poteffi  Icendere  la  materia;  c  pure  di  Ik  da'  primi  Mon- 
ti troviamo  de' Monti  più  baflì .  Secondo,  bifogna  ,  che 
dalle  falde  de'  Monti,  che  fi  pretendere  aver  portato  il 
riempimento  di  quefte  voragini,  vi  fia  per  lo  meno  un 
continuato  declivio,  o  piano  pendente  ;  altrimenti  fi  fa- 
rebbe fare  alla  materia  un  moto  a>atrarÌQ  alle  dfggi  del- 
la Statijca  (,che  il  noftro  Autore  intitola  Ìinfl4itk4\  cql 
far  correte  alfinsh  i  corpi  gravi  ^naa  impulfo  di  una 
maggior  A>rza)  o  violenaa  impellente.  £  pure .  vegliamo 
i  Monti  primi,  e  i  fecondi  interrotti  dajle  Valli ,  e  da 
pianure  molto  pih  balTe  delle  loro  cime.  Terzo,  fé  que* 
iti  ultimi  Monti  furono  appianati,  e  riempiuti  da'von»iti 
di  altri  Monti  più  alti,  convien  dimo(lrare  almeno ie  vo?t 
ragini  di  qucfti  ultimi  aperte;  poiché  qucfte  non  poteva- 
no riempirfi  da'vomiti  di  altri  Monti;  £d  in  riftretto  gli 
ultimi  ad*  eruttare,  per  riempir  gli  altri,  fempre  larebbe- 
ro  rimalli  aperti;  quando  fuppor  non  fi  voglia  ,  che  fìa 
la  materia  calata  dai  Cielo  •  £  pure  nen[iu)^  ^uclio  fii 
moftra. 

Ma  fc  ciò  foffe  fucceflb,  almeno  nell'efcavare  li  Mon*. 
ti  deviammo  incontrare  l'interrompimento  de'itrati  d'in* 
torno  incorno,  ove  fa  Tantica  voragine,  e  il  cangiamen- 
to della  materia*  Più;  come  tali  vomiti  non  potrebbero 
cflTer  fatti ,  che  del  fuppoflo  phnofo  lìcjuofe  ,  dovrebbe  da 
cima  a  fondo  eifere  la  materia  riempiente. eguale,  e  co- 
me uno  fmifurato  turacciolo^  o  midollo;  ne  pMr  ciò  .fi 
dimoftra.  •  . 

Che  fe  dir  fi  volcHl- ,  cambiando  idea  ,  che  i  Monti  > 
o  il  loro  otturamento  lurfero  gonfiati,  e  fpioti  come>una 
vefcica,  a  guifa  della  nuova  JJo/a  di  Sancerinni,  godenopr 
,  .  'eb- 
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ebbero  bifc^no  di  effer  riempiati  ila  materia  fbpnvéni» 
te;  rifpoiKlo,  che  prima  Vlìoh  pretefa  ebbe,  t  coaCetwk  • 
óo,  bocche )  per  onde  ufcirono  il  fuoco,  il  fumo  ,  le  oe^ 
neri,  €  le  pietre  fcagliate;  ficchè  converrebbe  dimoftrare 
quello  contraffegno  in  tutti  li  Monti ,  che  fono  fenza 
jcomparazione  maggiori.  Secondo,  rcliarcbbe  a  fpiegarH  , 
come  fiano  nel  Ino  lentimento  luccelTc  le  vafte  pianure  , 
che  fi  prerendono  latte  da'  vomiti  de'  Monti  medefimi  . 
Terzo  converrebbe  dar  ad  intendere  ,  come  un  fuoco  fi 
terminato,  che  puote  innalzare  machine  si  grandi  ,  cii 
cllefe  all'altezza  di  tante  m/glia,  poteHe  elTere  sì  decre- 
to ».  che  non  Cpeezafle»  e  non  fi  foflè  aperto  lo -sbocco  : 
ciò  ehe  par  fece  neir<£toa  .altiflimo,  nei  Vefìivio,  e  ne- 
gli altri  Vulcani.  Quarto  nello  Ica  vare  i  marmi)  c  le  mi- 
niere de*  metalli  dovrebbe  incontrarli  in  ognimo  de* Mon- 
ti il  gran  concavo  interno,  e  T orrendo  precipizio  ;  anzi, 
quando  non  fi  voglia  fupporre,'  che  il  fuoco  dopo  tal  ope- 
ra fiafi  eftinto,  dovrebbe  ritrovarfi  la  fiamma  divoratrice 
del  fuoco  centrale,  che  dovrebbe  cficr:^  continua,  come  è 
incelTante  nel  Vcluvio,  e  nell'Etna.  E  pure  noi  fappia- 
mo,  che  i  Canopi,  che  lavorano  le  miniere,  s'interna- 
no per  molte  miglia  fotterra,  fin  nelle  parti  più  intime 
de' Monti,  e  non  incontrano  ne' vaili  concavi,  ne  fuoco. 

Il  P.  della  Croce  nella  lua  diligente  Storia  di  Triellc 
dclcrive  le  Cave  tuttora  in  quei  Monti  clfiftcnti ,  orrde 
tralfero  i  Romani  groflì  macigni  per  fabbricare  Aquile* 
ja,  ed  abbellire  Triefte;  lungbsT^j^M  ài  dem  Cave  (àìct 
io  Storico.  )  ttApaffa'.ì^$€rmm6  4i.à¥M  miglia  ,  ed  si$rettanm 
h  fui  largbe's^a .  £  .nemmeno  in  quei  fiti  fi  fcopxirono 
gran  concavi;  non  nfcì  fuoco >  ne  iumo;  ne  fi  vede  al- 
our'  veftigio ,  che  farebbe  f^ato  notato ,  come  cofa  nuova,  . 
che  coincida  col  novello  Siilema .  Ei  riferifce  del  pari  urta 
relazione  della  Caverna^  ^  fpehtiea  JLugea  maniifatia  vici»  ^**' 
no  al  Cadello  di  Himu  dcavata  nel  Moniie ,  c&e  per 

vanto  /tfferifcotto  i  paefanì^  ed  anche  lecondo  Topinione  di  , 
chi  fcriffe  la  relazione,  come  teftimonio  oculare,  eccede 
mna  lega  Alemaaa  y  che  faeanne  in  circa  cinqve  migli»  Ifaiia* 
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m*  E  tanto  è  kngi,  che  qell*  elcavark  fi  abbia  incom 
irato  alcun  veftigio  di  fuoco,  quanto  cofli  fotto,  e  conti- 
guo al  viaggio  della  Caverna  vi  fcorre rapido ,  e  nafcofto 
un  gran  Fiume,  Ma  infiniti  fono  ii  icavamentt  fatti  oe' 

Monti,  o  alle  parti  laterali,  o  alle  cime.,  per  trarne  mar- 
mi, metalli,  e  minerali,  con  lavorio  in  qualche  luogo  di 
Secoli,  e  con  diftruzione  di  gran  parte  di  quei  tali  Mon- 
ti, ne  mai  s  intefe  efferfi  icopena  indicio  veruno  favora- 
bile  al  nuovo  penfamento. 

Sia  però  cortezza  d'ingegno,  o  amore  del  vero,  non 
poHb  abbafhnza  ftupirmi,  che  fi  pianti  un  nuovo  SiQe- 
ma^  e  fi  pretenda  dar  legge  a'Sagg;  fcrutatort  della  Na« 
tara,  fino  con  inritolarie  érditt^  infenfato^  affan»  ftupUlù 
chi  non  vi  aflente,  fenza  prima  e^minare  quefte  mafficie 
obbiezioni  di  fatto» 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  X.  $.  i* 

CAP.  XXX» 

Si  dintoftra  F  enore  del  Sifienia  infamo  éU* origine  ' 

firsti  del  piano, 

Tuttoché  fruftraneo  rcndafi,  come  difli  ,  ogni  ulterio- 
re diicorfo  lu  le  altre  pani  di  quella  nuova  Pianta, 
dopo  recifa  da' colpi  mortali  l'ideale  r.idice  j  non  ofiante 
come  ogni  di  lei  ramo  patifce  le  fue  particolari  ctozio^ 
ai ,  non  debbo  ommetteie  il  prefunto  modo  ,  con  cui  fi 
vogliono  formate  k  pianure  abitabili,  che  è  la  partte  del 
Siftema  da  me  diftinia  in  quefta  Propofizione» 

Sembra  impercettibile  »  che,  doye  egli  nelle  altre  par* 
ti  del  Tuo  Volume  rcca^  con>e  autoritk  irrefragabili  i  ièn* 
'timenti^del  Sig.  VaUifiieri  ,  fia  poi  ad  efìb  totalmente 
contrario  circa  alli  (bati  delle  pianure  j  e  raaflìme  di  quel- 
le di  Modana,dercritti  anche  dal  Sig.  Ramazzini.  £  pu- 
re dovca  riflettere  ,  che  queftì  Scrittori  potevano  diificil- 
mente  sbagliare  nello  fcrivere .  cok  attinenti  alia  loro  Pa? 

ir  ia . 
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tria*  Scrìve  ti  Valltfneriy  ohe  li  ftnti  di  Modana  fimhmfi*U9^ 
con  taV ordine,  e  diJÌMn^a  ngtUrt  fwtmtai^  che  non  è  proisèi' 
le  giammai  y  eàt  di  toofufo'y  e  torbidtf  miuil$9  delf  Umver/d* 
h  Diluvio  •  •  •  fism  ftaii  prodotti;  ma  piU  tofto  da  hmd0^ 
Trioni  diverfe  in  var)  ^  e  molti  fecali  feguite.  Egli  tutto  al  ro^ 
vefcio  fofticnc,  che  le  chinevoli  pianure  tratto  abbiano  l'ori»^  ***** 
gìne  fua  da  vomiti  (ìt  Monti  ;  e  pretende  la  co  fa  tanto  appo- 
gante f  chiara^  edevvidentey  che  non  vuol  ammettere  co- 
la ia  contrario.  Ne  conchiude  finalmente  ,  per  ributtare 
l'opinione  delle  inondazioni,  eflcr  chiaro  ^  che  t  moderni  1^,1^.  i^^, 
Jlrati  in  tutte  le  fue  circofìanze  fimtliffimt  fono  agli  flrat  't  d'in- 
twntt  td  Vefuvio  difiefiy  però  ogni  ragion  vuole  y  che  fi  fiabi" 
Hjcf  ejfcre  fiati  formm  li  fimi  Mudimefi  mUs  fieffa  guifa  , 
tét  ^fórmafi  fitrona  ii  ftfati  VefmMOK»* 

Primieramente  s' egli  degnerìi  di  un'  occhiata  la  mìa 
Diflcnazione  verfo  il  princìpio  »  troverà ,  che  la  terra  è 
fatta  a  Arati,  non  fole  in  vicinanza  di  Modana,  ma  an- 
córa  in  tutti  gli  altri  fiti  de*ooftrì  piani  tanto  lontani  da* 
Monti;  onde  tale  dobbiamo  argomentarla  in  tutti  gli  al- 
tri piani  del  Mondo.  Non  dovea  figurarfi  ,  che  tutta 
Terra  piana  foflc,  come  nel  fuo  Paefe,  mifla  di  ghiaja, 
c  di  piani  ineguali;  neppure,  che  i  Fiumi  fodero  per  lo 
più  limpidi,  come  iono  i  Torrenti  nel  luo  Friuli,  perchè 
icorrono  ivi  fu  letto  di  ruvidi  falFi.  Dovea  riflettere,  ed  . 
ìnformarfi,  che  tutti  li  Fiumi.,  almeno  quando  comincia- 
no a  lambire  i  piani,  ed  alcuni  Tino  dalla  loro  origine  . 
portano  tofffaidiflìaie»iÌBCcie:  Che  nelle  loro  efpaafiokii,  e 
llotte  recali»  feco  fuori  dell'alveo  quantità  di  terra:  Chf 
molti  de' noftri  piani  a  memoria  d'Uomini  erano  Valli  , 
e  da 'tali  torbide  fono,  ftati  innalzari-,  e  refi  a  coltura  , 
Una  graa  parte  del  noftro  Polcfine  fino  a' tempi  de' Prin- 
cipi di  £fte  era  (lata  ridotta  .paluftre;  leggepdofi  le  efen- 
zioni,  e  privilegi  coaceflì  da  tre,  e  quattro  foli  Specoli 
addietro  a  '  varie  popolazioni ,  per  aflbggettarne  alcune 
parti  all'aratro.  Un  gran  tratto  di  ciò  ,  che  chianaaQ 
Campagna  Vecchia  ,  perchè  la  prima  ridotta  a  coltura  , 

anche  già  circa  tre  Secoli  era  una  falle  Pefcareccia^  kg* 
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gendofene  con  tal  titolo  ìnveftUo  in  Emfìteoiì  il  Goo»- 
mun  di  Grignano  dall' Abbaù  diBompofaneiranno  1454.; 
ed  in  oggi  é  tutta  ridotta  a  coltura  ieiiia  vomtd  diMon» 

ti>  che  iono  ad  cfTa  molto  dUhnti.  • 

Ma  io  non  debbo  diffondermi  in  quefta  Storia  notifTt* 
ma;  ne  ho  gik  detto  qualche  cola,  che  ballar  dovrebbe  . 
nella  mia  Dillcrtazione  ; -ne  poflb  che  rimcrtere  l'Autore 
alla  lettura  del  Trattato  delle  Paludi  Adùane  del  Sig, 
Co:  SfUeJìriy  da.  cui  avrK  molto  di  più  intorno  allo  fto» 
xica  di  queUi  noOri  piani;  e  coroprenderk,  che  fe  le  al* 
luvioni  de*  Fiumi  anno  potuto  riftr^iDere  le  noftfc  Lago» 
ne  fino  al.  fegno  ptefente ,  innalzare  ratte  le  Ifolecte  ahi- 
•tate  ,  e  lefe  a  coltura  y  e  liempire  anche  queft' ultimo 
'  avanzo  deU*antiche  paludi  come  rilltVafi  neirifiuflb  dell* 
acqua ,  elclufine  i  foli  Canali/  anna  potuto  anche  in  piti 
Secoli»  e  in  più  fiate  portar  terra  ioprs  teriu  ne' piani 
fcoperti;  e  in  tal  guiia  formare  i  tanti  ftrati  ^  che  ioefca^ 
yando  i  noftri  piani ,  fi  trovano. 

Che  fc  vi  aggiugncremo ,  cfler  il  Territorio  di  Moda- 
na  contigno  alle  Alpi,  ed  altri  Monti  minori  ;  c  le  ri- 
fletterà le  rovinolc  diluzioni,  che  pure  dovrebbono  cfTer- 
gli  note,  che  lanno  le  piogaie  da' Monti ,  trcvcrìi  quan- 
to fi  accorti  al  vero  il  peniamento  del  Sig.  Vallifneri  y 
'•^^  potcrfiL  Jofpcttofe^  the  .  .  •  il  gfaa  tratto  dì  ùiamiray.  che  fra 
V  spennino  y  e  {"Jtpi  ieftenihy  fofe  una  «o«r*  M^ittù  émt 
.  liiàKy  t fiùfi  rlacéfersa ,  e'  f pianato  fol  •Mmpo*  àdie  rmtit 

fi  •  >  fiamttìy  e  .privi  di  imdttt  un^y  di  nilit  tm  y  t 
di-non  Pochi  faj^y  e^pietrcy  che  pe9  moke  Miglia  lontane  dallt 
urto.  diP  onde  por  lo  pemdio  dei  Uro  doffo  y  e  delle  fottopofle 
tampagfie  vengemo- fotoUn  In  fatti  ibciò  taM>  &  &.  grandi 
le  irruzioni  di  terra  ^  e  di  falfi^  che  portane  le  gran  piog^* 
gie  da' Monti,  che  più  d'una  volta  anno  fatto  cambiar 
faccia  a*varj  piani.  Bafta ,  che  o  col  taglio  cUlle  bofca- 
glie,  o  colla  frattura  di  qualche  pezzo  di  Monte  fi  apra 
il  declivio,  o  la  caduta  alle  acque  in  luogo,  ove  pofiana 
unirfi  i  fcoli  di  moice  coUe  pendemi  in  una.  fola  Valle  * 
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>^|iMlb  (òone  pitcipitoikmeiit»  alla  «adtita  >  c  tiafcìna  fe« 
€»  guanto  iocoBtra  di  lafll,  tronchi,  e>  terra;  e  porta  la 
flMMTia  iìirìofiimtnte»  (in  cho  gàinta  a  Inc^o  pi^  ampio, 
pMÒ^  depone  il  peib,  e  fparger&  priva  di  ibrza  .  Quindi 
avvime ,  che  reftano  dcpafti  in.  fiqmolo  i  (afli  appeeflo 
ali'tticita,  o  alla  caduta  del  corpo  graffo  dell'acqua;  e  la 
tena  coll^  materie  più  lievi  v^i^ono  portate  ,  e  iparfe 
più  piaae  in  maggiore  diflanza;  a  mifura,  che  nel  dila» 
larfi  perde  l'acqua  le  forze,  e  fi  va  accoftando  alla  quie- 
te. Allorché  l'acqua  ha  gik  diluito  Ja  terra  circolìante  al 
fuo  corfo,  non  lafcia  di  portar  con  fe  infinite  kheggie  , 
e  minuzzoli  di  lalfi,  e  talora  anche  di  grandi,  e  pelanti 
fino  alle  cento  libbre,  a  milura  del  corpo,  e  della  deca- 
denza, che  accrefcono  la  forza,  e  l'impeto.  Quefte  fono 
cole  fiotiflime  a  chi  ha  viaggiato .  per  -Monti  ;  ed  io  ne 
ho  veduti,  noltiffimi  cfempli. 

Un  fo|o  pu^  iServìre  di  teftimonianaà,  e' lo  riferirò  col 
trafi^rivemo  la  relazione  favortcami  dal  Sìg.  Dott.*i.oren«> 
so  Gofetti  di  Baflano  mio  gentiliffimo-  Anaico. 

„  Nella  Valle  delle  Saline  (  Territorio  Baffanefe  )  tra . 
^  ié  montagne  della.  Villa  di  San  Nazaro,  fopra  una  co* 
^  fta  di  Monte  erano  in  una  Caflìna  alla  cudodia  di  qua^ 

tordici  Vacche  Bernardino  Figlio  di  Nazario  Gheno  , 

Margherita  Benacchia  lua  moglie,  il  primo  in  tù  di 

anni  40.,  la  feconda  di  31.,  e  v'era  OrloU  loro  figlia 
yy  di  anni  5?.,  Nazario  Figlio  di  anni  6.,  Galparo  altro 
yy  figlio  d'anni  tre,  e  Maria  altra  Figlia  di  un'anno  cir- 
„  ca.  Quando  la  notte  dcili  io.  Febraro  17^6.  venendo 

il  II.,  circa  le  due  ore  di  notte  del  Giovedi  gra0b  j 
„  fciolte  dal  Scirocco  le  altiffime  nevi ,  che  erano  fu  qne' 
9)  g'<^&hi>  ^  accrefctute  le  acque  ^  da  •  dirotte  pioggie,  Ci 
■ff  fece  un  torrente  d'acqua  cos'i  pieno,  e  cos\  impetoofo, 

che  fauoii  canale,  dove  mai  più  v'era  ftato,  e  fupera* 
p  ti  ^i  argini,  precipitò,  una  ù  violente  inondazione  , 
„  che  improvifamente  urtando  nella  Caffi na  ,  la  fpiantò 

affatto;  e  portando  giù  ghiaja,  pezzi  di  koglio,  e  mori- 
^  cagne  di.  ne  ve,  irruendo^  Jiaflo,  feppellì  lo(co  la  fa«( 

«  tale 
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tale  rovina  U  povera  Famigta  con  tredici  Vacche  i 
^  delJe  quali)- non  fi  À  come,  fé  ne  trovò  una  al  baflb 
1^  (  cioè  la  decima  quarta  )  viva,  dislcgatali  dalla  man» 
Il  giatoja  ,  dove  era  unita  colle  altre,  (tando  nella  Caflì- 
n  na;  ed  anche  in  piedi  ,  ma  in  cattivo  ftato.  Quefta 
Il  Vacca  fopravanzata  ai  Diluvio  indicò  il  lito  della  fe- 
u  poltura  della  Famiglia  ;  e  per  due  giorni  lavorarono 
I,  fenza  intermittenza  quaranta  robulii  Opera) ,  per  ico- 
»  prire  gli  affogati  Cadaveri  d'Uomini,  e  d'Animali  , 
■  ^  che  tutti  fi  ntrovaiono  contraiatti  in  divezfe  guilè  dal 
„  precipizio;  ma  pure  neflutto  in  pezzi |  e  tutti  benilfi» 
n  mo  rìconofciuti.  Il  più  preciia  del  cafo  reftò  fepolto 
n  lotto  le  fovine,  che  fece  la  ilrage  degli  infelici. 

Da  quefto,  e  da  altri  fìmiii  maggiori,  e  minori  fuccel^ 
fii  de' quali  dificorrerò  anche  in  altro  luogo ,  io  ne  dedu- 
co, che  non  per  altro  veggafi  in  oggi  in  molti  luoghi  la 
rigida  faccia  de' Monti  fpolpati,  e  fmunti  ;  e  le  rupi  al- 
peftri,  e  ruvide  fenza  bricciola  di  terra  ,  Icnnon  perchè 
dalle  pioggie  fono  Itati  icarnati ,  e  Ipogli  della  primiera 
fopravvefte  di  terra;  lenza  cui,  io  luppongo  w:ertamente, 
che  alcuno  d'elfi  non  ulcilTe  dalie  mani  del  Creatore  . 
QucìV apare/it  arida  vuol  dir  certo,  che  fi  fcoj  rillcro  anche 
i  Monti,  che  ne  erano  una  gran  parte;  quel  i/oca^it  aridam 
#frr4n» comprende  tuttodòi  che  fi  era  Coperto;  per  con- 
feguenza .  il  comando  :  Germhet  terra  éerèam  vhmném 
<!r«.fu  dato  ^  tuttociòi  che  prima  era  fcopeno.  Ma  co* 
sì  è,  che  non  potevano  produrre  erbai  ed  Alberi  i  Mon- 
ti|  lenza  cfler  vediti  di  terra,  dunque  argomentar  potia- 
mo ,  che  alla  Creazione  tutti  ibtìero  velliti  di  terra  » 
fenza  cui  non  poteano  ornarfi  di  queda  lieta  fópravvefte* 
Aggiungo  a  tutto  codefto,  che  ne'SecoIi  lontani  il  cor* 
fo  delle  acque  non  era*  in  molti  piani  fi  regolare  per  gli 
Alvei  de' Fiumi,  come  al  à\  d'oggi;  e  varj  Fiumi  vi  lo- 
no  al  prefente,  o  per  l'accidentale  unione  delle  acque  nel 
cercare  il  dedivio  ,  e  la  quiete,  o  per  rindultria  degli 
Uomini|  che  a  tale  unione  le  anno  a  poco  a  poco  con- 
dotta in  alvei j  che  dapprincipio  non  v'erano;  come  al- 
tresì 
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ttdii  molti  Fiumi,  e  laghi  vi  furono  in  paflàto»  e'inaf- 
fiine  avanti  il  Diluvio ,  che  al  tempo  noftro  non  veggon-^ 
fi.  L^efempìo  de' Canali  manufatti  della  Cina,  e  del  La> 
go  Meris  ileir Egitto,  badano  per  far  €Oin|»rendeie  fino 
«cidove  abbiafi  eliefa  l'umana  loiferenza  in  dar  r^ola al- 
le acque.  Sicché  in  quei  primi  tempi  molte  acque  cran 
vaganti,  c  in  liberti  di  Ipargerfi  ;  c  in  confeguenza  di 
rovinare ,  tralportare ,  ed  eftendere  fui  piano  quanto  di 
più  Iblubile,  e  mobile  loro  affacciavafi . 

I  torrenti  non  tutti  lono  privi  di  torbide  ;  ma  quelli  , 
che  dilcendono  da' Monti  non  ancor  refi  ruvidi  ,  e  Ipogli  , 
portano  fcco  quantità  di  terra,  e  di  arena,  che  contmua- 
mente  fpargono  y  formando  nuovi  (Irati ,  ed  innalzando  i 
piani  y  per  dove  palTano.  Allorché  il  gran  Finme  y  la  di 
cui  vaila  latitudine  Ibrfe  il  noftro  Autore  non  avrìi  veduta  -, 
cambiò  di  letto  colla  £imofa  Rotta  di  Ficaruolo,  vcrlo  il  fi- 
ne del  duodecimo  Secolo,  refiò  il  vecchio  Alveo  daUa  Stel- 
lata fino  al  Mare  quafi  privo  delle  fue  acque.  Dividevafi 
qnedo  in  due  in  faccia  alla  Cittk  di  Ferrara,  ed  intitola- 
vanfi  dal  nome  delie  loro  divcrfe  foci,  l'uno  il  Pò  di  Vola- 
no, l'altro  il  Pòdi  Primaro .  Condilcefc  Ercole  Duca  di 
Ferrara  al  dcfiderio  de'  Bolognefi  di  fcaricar  in  quefl* ultimo 
le  acque  del  loro  picciolo  Rcno^  per  porta rL"  al  Mare;  ma 
panarono  pochi  anni;  che  con  le  lue  copule  torbide  riem- 
pi quel  vafto,  e  profondo  letto,  in  guila  che  fi  relè  inabile 
non  folo  a  ricevere  le  acque  del  Reno;  ma  quafi  le  IcoLitic- 
cie  delle  circolanti  Campagne.  Ei  fi  è  ridotto  in  un  un 
augnilo  declivio  femore  afciutto  la  S.tate  ,  almeno  nelle 
parti  fuperiori;  ficchi  nafcevi  l'érbà,  e  diviene  pafcolo  ; 
potendofi  appena  dire,  che  ivi  flautato  il  viaggio  antico  del 
Pò  .  Chi  elcavaffe  quell'Alveo  trovarebbe  moltìplìci  Arati 
certamente  non  fatti  da' fuppofti  vomiti  de' Monti  >  ma  dal- 
le torbide  del  Reno.  Qiiefto  più  todo  torrente,  che  Fiotne 
continua  tuttora  a  difcendere  dopo  le  pioggie  copiofe>  non 
meno  impctuofo,  che  gravido  di  terra,  edarena  . 

Ma  egli  è  un'eflctto  di  Provvidenza;  ed  è  vifibile,  che 
la  Sapienza  eterna  drfpofe  i  Monti  in  guiia  ^  che  potef- 
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fero  fearvir  éì  principio,  e  caduts  étìù  acque,  cli^  k»gi»^ 
no  la  ttrr»  piflia.  £  eoméf  h  i  Monti  fofkH^  Atei  di 
paro  iafl»,  h  aeqsef  aviebbenor  corròfi  i  pkni,  ed  a  poo» 
»  pocd»  «AieMfafldofi  in  Mare  oóUv  attavioni'^  e  per  eoa» 
feguensa  protraendo  il  lóro  whtggio ,  per  unirfi  al  livel- 
lo immuta1»iltf  dello  fteflbi  avrebbono  in  fine  i  Fiumi  colT 
eftenfione  delia  loro  lincaf  e  cOirappianattento  del  lor» 
Alveo  perduto  il  declivio;  cosi  Dio  provvidde,  cheiMon* 
ti  fodero  vcftiii  ài  terra,  non  tanto  perchè  foflfero  utili 
alla  coltura,  quanto  perchè  le  acque  nello  fcenderc  potcf- 
fero  recar  icco  terra  baitcvole,  per  folicnerc  in  altezza 
il  principio  del  loro  corlb,  lenza  corrodere  il  fondo,  ove 
andavano  a  cadere.  In  cotai  guifa,  le  talora  per  efpan- 
iìoni  di  Fiumi,  alcuni  luoghi  ref^avan  vaUivi  ;  in  fegui- 
to  per  un* altro  fìmile  accidente  rel^affero  di  terra  riem* 
piuti*  Con  ciò  alzandoli  di  mano  in  mano  li  piani,  van- 
no ioftenendo  il  declivio  della  acque  ;  onde  neirallun|arfi 
H  loro  alveo,  per  le  laterali  depofizioni  alla  foce  g&dt« 
moftrate,  non  vengano  i  Fiomi  a  perdere  il  corfo^  ed  a 
farfi  vaghi,  e  ftagnanti* 

E  per  il  vero  la  Storia  del  noftro  Adige  bada  per  af« 
iicarare  il  riflefib.  La  neceffitli  di  prefervare  le  abitazio- 
ni,  e  la  Campagne  laterali,  ia,cbe  fi  cerchi. con  anfieck 
di  contenerlo  nel  proprio  letto;  ma  non  rcfla  ,  che  qua- 
lora ei  ne  trabocca  con  Rorre,  fcorrendo  per  molto  tem- 
po all'aperto,  non   porti,  dopo  ampie  rovine,  notabili 
miglioramenti,  coll'innalzare  le  Campagne  colte,  o  codi* 
abbonire  ie  Valli  in  gran  pane  a  memoria  noltra  dive- 
nute fertiliflìmi  Campi.  In  tanto,  perchè  la  flcfla  cagio- 
ne, per  lo  più,  che  promove  le  di  lui  gonfiezze,  innal- 
za ancora  il  livello  dei  Mare,  cioè  io  Scilocco,  che  llrug- 
ge  le  nevi  de* Monti)  e  rifpigne,  e  foftiene  contro  il  di 
lui  corfo  le  aire  maree;  ne  avviene,  che  non  potendo 
correrà»  fennon  con  lentiflimo  moto  a  cagione  della  faa 
linea  troppo  protratta,  e  poco  declive,  ei  depone  f|^l  prò. 
prio  fondo  gran  parte  di  tolbide;  £in  vece  di  eicavare 
coi  cerio  il  proprio  .alveo «  cOn  la  foa  torpedine  fempre 
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maggionncntc  l'innalza.  A  ciò  contribiiificc  anche  la  fixa 
latitudine  y  che  nql  Polefìne  quptidian^nrGnte  lì  fz  mag- 
giore ;  imperocché  lalciandofi  corrodere  i  Tuoi  fragiliffinit 
argini  nell'interno,  applicanfi  i  riftauri  alle  loro  fpalle  j 
gli  argini  fi  ritirano  verfo  la  Campagna,  l'alveo  fi  dila- 
ta, e  l'acqua  div^i^ne  pc^r  (^onle^tieiua  fe^ipre  più  l^t^ 
nel  corfo. 

.Que(U  in  fatti  col  di  più ,  che  già  fcri^Ti ,  è  la  vera 
Storia  /ds^Boftà.  piani  ,  e  de' furari  delle  pij^nure  ,  che  ip 
oggi  Ombrano  ftabili  ;  quantunque  dianoftrar  potrébbefi 
la  ^1:0  iófenfibile  yaria^ione  per  le  pioggie ,  che  cmoifco-  ' 
flo^  portano  alle  parti  inferiori  de'foUì  la  terra.)  che  coi 
«avameRU  nifta  pan  l'altra  diluita  dalle  Campagne,  net- 
h  medeme'vien  ripofta.  Ma  conviene  ircufar(fe  ù  può) 
i  npftrp  Autore  (  di0ì  fe  il  può«  dovendo  chi  fcrive  ben 
ìnfornurfì,  ed  attendere  di  pon  contraddirfi  )  poiché  egli 
iiippone  li  idrati  dei  Territorio  di  Modana  in  tutte  le  fuef^-i^ 
circoflanxf  fimilijj$7t$  a  quelli  del  Vefuvìo  ;  come  però  ab* 
biamo  veduti  quelli  fatti  alternativamente  di  pietra  ne- 
riccia,  e  di  terra;  ed  all'incontro  quelli  di  Modana  fono 
tutti  di  terra,  come  riferirò,  anche  per  di  Ini  detto  ad 
un'altro  paflo.;  egli  è  convinto  di  fatto  nel  ino  fuppofìo, 
e  per  confeguenza  cade  lenza  dubbio  la  fua  fallace  indu- 
iùone,  che  quelli  llrati  fianfi.  fovrapoftì  per  replicate  erut- 
tazioni de* Monti.  I>tò  buono  1  ma  non  delcrìye egli que- 
ili  (Irati  tatti  compofti  di  terra  diyerfaf  £  non  confefla^*  il** 
ancora»  che  i  ftràci»  che  forma  il  Véfuvio  fono  a  fuo  mo* 
do  fUitre  liquefatte  di  color  nereggiante  di  materia  in  tutto  fi'iah 
mili  alla  fùuma  dt  ferro?  Or  come  s'impegna,  che  li  Jhatip^, 
Mpd&neji  fono  in  tutu  le  loro  circa/i an7^  fimilijjim  agli  Jlrati 
d^ifttmmo  dVeJuv'to  àijìcft?  E  qucfto  e  il  Sillema  »frifr4i/«,^' 
wro^  certo  y  e  irrefragabile  ^  Quefto  è  il  Ut  toccar  co»  mano 
la  verità  di  tutto, il  S,i/leina  .  ,  ,  .  e  la  falfith  di  tutti  gli  al' 
tri}.  Chi  . legge  qnefta  premelTa  nel  Capitolo  de'llr^ti  del- 
.k  pianure >  la  trova  molto  male  adempiuta. 
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sopra  la  pro^osizk)ne  x.  $,  a. 
c  A  p,  xxxr. 

Si  riJoivùHù  U  Mic^ò^mi  intwm  dli  firsti  del  pUao  • 

MA  ripiglia  r Autore,  che  queflo  è  uno  i^^^/i»  il  pre- 
tendere di  fpiegare  li  flrati  deJle  pianure  per  via 
/•j.  3J*'  dcll\^cquay  dov'egli  li  fpicga  per  v'tn  àel  fuoco.  Se  le  inori' 
iia:(jorif  (  die' egli  )  portato  avejjero  colù  quelli  Jìratiy  non  è 
egli  chiaro ,  eòe  le  co/e  leggiere,  come  le  foglie ^  i  rami  ^  i 
tronchi  albero ,  le  tavole  ,  e  molto  pih  le  paglie  farebbero 
fiate  portate  via  a  gl'ili  a  dell'  acqua  Jìi-Jfa  ?  O'c,  E  quel  covo- 
ne y  0  fafcio  di  fpicbc  (  trovato  in  fico  profondo  ne'ftrati  di 
Modana  )fe  foffe  flato  bagmuQ  dall' acqua  y  no»  avrebbe  egli 
in  breve  infraeid«$9  ì  TraTafcio  tatce  Je  altre  redtofe  |rìflel^ 
fionìy  ch*ei  fomia  fopra  cali  accidenti ,  poiché  ne  lui  , 
ne  io  abbiam  veduto  ^e*  ftrati  ;  e  cos>  come  ha  poco 
fondamento  egK  dr  figurarli  le  cofe  dilpofte  a  Tuo  modo 
fu  la  fcmpfice  altrui  relazione;  io  non  ho  quella  oflerva- 
zione  locale  y  che  potrebbe  convincerlo  A  sbaglio  nei 
fatto. 

Mi  appiglio  folo  a  qnefta  parte,  che  ha  in  rifleflb  il 
filo  Si/Vcma;  e  rifpondo,  elTer  molto  più  facile  lo  fpiega- 
re tali  accidenti  col  mezzo  dell'acqua,  che  a  modo  Ilio 
con  il  fuoco.  Finalmente  nelle  inondjzfoni  le  cofe  leg- 
giere veggonfi  bensì  rapite,  ed  afportate  dall'acqua  ,  ma 
non  coniuntc;  ma  come  potrh  fpiegarfi,  che  le  fogli:  ,  i 
roìniy  i  tronchi  y  le  tavole  y  il  covone  dt  f pie  hi   re  li  frano  in 
un  fuoco  ardentiffimo,  qual  è  q^uello,  che  feco  trac  ma- 
terie dtire,  qual  pietra,  liquefatte  come  la  cera^  Come 
ha  perduto  in  quel  cafo  il  fuoco  hi  fiia  virtù;  ficchè  lam- 
bendo meravigliofamente  le  paglie,  non  le  abbia  in  un* 
ilbnte,  come  fiiol  fare»  conluntef  Egli  ha  pur  dtrooftra- 
to  quali  (ìano  i  vomiti  dell*  Etna  >  e  VefuviO)  cioè  ardetH 
ti^  e  bollenti;  e  che  due  ore  pria  di  efl*erne  tocht ,  in» 
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.  narìdivano  gli  ftelTi  Alberi  verdi ,  con  tutte  le  altre  ri- 
fleffioni  fue>.  cd  altrui,  che  indicano  un  fiioco  ardemiffi- 
mo .  Or  come  poflbno  ie  coje  hgpere  in  tanto  ardore  re* 
fìftere?  £  non  vuol  ch'io  ripen^co'fuoi  fentimenci ,  che 
qucfto  ^  difrtaturar  la  N.itura^  Con  molto  miglior  ragione 
'  dirò  io,  che  il  di  lui  fuoco  ad  altro  non  ferve ,  che  n  recar 
Jtcuro  naufragio y  0  incenerimento  all'opinione  di  tbi  dietro 
lu$  fi  perde,  • 

Vi  rcfta  ancora  a  rifolvere  ,  replica  egli  .  O  fi  vuole, 
che  quei  Jìrnti  jìayio  Jìati  dcpo/ìi  dall'  acqua  torbida  a  poco  a  po- 
co .  .  .  oppure  y  che  feano.  fiati  dalle  acque  portati  >  e  dijìefi^ 
tosìgroffty  e  duri  y  come  fon*  ora.  Sarebbe  beo  groflb  da  dò- 
vero  chi  fopponeffe  qoeft' ultima.  In  quanto  alla  prima  ei 
dicft»  <fhe  mn  pni^  intender/i^  come  /opra  declivi  pimmr9 ,  e 
quidebe  éenttnafo  di  piedi  ^  alte  del  Marey  dove  non  ponno 
ie  aeque  non  rapidamente  jcorrerey  Miano  potuto  quefte  limo^ 
fe  depojizionì  fermarfi  » 

Io  ne  dirò  qualche  cofa  per  fargliela  intendere;  poi- 
ché non  fembrami,  poter  effere  precipitofo  da^ivio,  che 
una  lunghezza  di  poco  meno  di  cento  miglia  abbia  cen- 
to piedi  di  decadenza.  S'egli,  che  mo(tra  di  molto  bene 
intendere  le  regole  propor-dionali ,  compurerh  l'elevazione 
di  un  piede  dal  piano  orizontalc  in  uno  de' punti  di  una 
linea  lunga  un  miglio,  io  credo,  che  l'occhio  non  potrìi 
nemm<^  concepire  il  declivio.  L'ordinario  corfo  del  Pò 
ha  più  di  due  piedi  di* caduta,  per  cadaun  miglio;  (Icchè 
100.  miglia  lontano  dal  Mare  ha  la  Tua  fuperficje  circa 
.  200.  piedi  più  alta  di  quella  del  Mare  ;  £  pure  non  pre- 
cipita; ma  (corre  torbido  >  e  .  depone  ovunque  trova  un 
momento  di  quiete.  11  modo  appunto  di  aflìcurare  gli  ar- 
gini del  f  e  di  riempire  le  profonde  fue  coribfioni,  ove 
s'incurva,  e  corrode;  (i  ^  di  piantar  lunghe  «  e  grolTinTi- 
me  travi  a  guifa  di  triangolo  colia  bafe  appoggiata  ali* 
argine  nella  vicinanza  fuperiore  delle  profonditi  ,  che  i 
paefani  intitolano  Froldi;  Nelle  efcrefcenze  l'acqua  ,  uf- 
tirc^ovi,  e  perdendo  parte  del  moto,  convertefi  in  vorti- 
ci; ne  lafcia  di  deporre 'quantità  di  terra  >  e  di  riempie- 


i66     P  £  L  L  A    V  £  R  I  T  . 

fc,  tà  appiaM»  htm  tpfio  k.fiitfià»  qnaniiiiiiqujc  ^ 
fonde  di  30. e  50*  pkét» 
^'3i«>     Ma  aon  idice  egli  poco  dopo,  cbc  i ft*atféUh  fihtmnf 

fogltono  quafi  picr  mto  ejjer  in  luogo  ,  c  lar»  ftijit0ètlmmf0 
dijiefiy  imùi  mmèmsmtifi  ,  qu/iji  orix2:ont$Tmtnte  fituaù  ? 
£  come  s^immagma  contxaddkfndoiì,  che  Topra  e0ì  deb* 
bano  le  accpte  tap'idameme  jcwrere  ^  ficchè  ivi  non  shb4«n9 
j)0tu(0  qttejìe  limo/e  depo/i^oni  fermarji  ?  Io  farei  troppo 
proliffo,  e  redioio,  fe  voleifi  confrontare  tutte  le  contrad- 
dizioni di  quefto  Soggetto ,  che  accomoda  i  penlamenti 
divcrfi  a  nniura ,  che  gli  cade  19  acconcio,  fenza  ritlec- 
tere ,  fe  fi  uniformi  il  pofteriorc  all'antecedente  .difcorfo. 

Almeno  fpiegaife  come  facciafi  l'eftenfione)  <  jfovrapo- 
fizione  de*llrjtti  di  Modena^  e  cosi  degli  altri  Pacfi  ,col 
mezao  del  fnoco,  e  delle  eriutazioDÌ  de* Monti  ^  Dove  ha 
egli  mai  .veduto  rcurreie  la  xtmsi'campejhe ^  g^'off^-i  pallu" 
dùfay  e  l'argilla^  e  diftenderfi  portata  dal  fìioco  ;  ficchè 
PH*  polfano  li  urati  /4«/a  equabàlmentt  fu  quelfiitm  ìàifporft^  e 
tausù  tftitmtente  l'um  con  falt9ù  tHmettorfi  f  r  €fimÌfacciarfiì 
La  terra  anzi»  e  fpeGialniente  i* argilla  nel  futocoy  indura  , 
e  ne  abbiamo  fperienza  inaivuale  oc'.mattoni  ,  -e  ne'vafi  di 
terra  cotta.  All'incontro  la  loro  equcbile  cftenfione  in  lungo, 
e  largo  quafi  (Ht-2:^ntale  ,  non  dimoltra  ad  evidenza  clìcr 
opra  di  quell'elemento,  che  orizzootaioience  per  lungo ^  « 
larga  equabihnevte  Ì\  cliendc?  9 

A  me  dovrebbe  badare  la  confutazione  del  modo  di 
fpiegare  del  noftro  Autore  nel  fuo  Siftcnia  ;  ma  non  ìa- 
Icierò  di  dtmoftrare  ancora  »  quanto  coli' ac<^ua  agevoloien-, 
mente,  e  colla  i^penenaui  fi  Ipieghino  i  (Irati  Modànefi  « 
•c  tutti  li  loro  accidenti,  «ella  ièrie  ilelk  jdìfficolt^  ,  che-* 
tn»  rilervo  di  ibiogKere  in  -fine»  A  buon  conto  ecco  fven- 
tato  il  Siftema  anche  nella  -patte ,  che  ha  in  «flcflb  la 
formaaìone  delle  pianurci  £  ^ando  uniremo  quefio»  che 
è  il  pietefi)  effetto  a,  tutrociò,  che  fi  è  veduto  intorno  al^ 
la  caufa,  ed  origine  prefiinta,  non  refta  angolo,  per  fco» 
prìr  iì:iiKÌlla  "di  verità  in  ^ueAo  galante  penlamento^ 

SO 
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SOfRA  LA  tHOPOSITIONE  XI. 
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Si  MnÀUHM  là  irtMm  ffkgattonì  intòrm  mìU  ^ff^  cU  ifv»  * 

Poto  itftàfi  a  clirri  fu  quefla  Sezione  dei  Stilema  » 
ftffiiMn  ijualche  liev«  nfìcflb  in  relazione  alle  cofe 
gi^  dettej  per  iemprc  più  convincerlo  di  fallace .  Abbiam 
già  veduto  una  parte  delle  cofe  eh' ci  ci  riferifcc  fcopef' 
te  raifte  fra  la  terra  inferiore  nell'  eftavare  li  ftrati  di 
Modàna.  Furono  ancora  ritrovate  canfie  pah/ìri^  altrove  ^i'* 
un  noeinóld  colle  nóc'mole  incorottt'^  di  più  ,  ramt  ^  e  foglie 
alberi  dtn^t/iy  0  alle  volte  vi  s* incontrano  anche  alberi  interi^ 
ò  coricati  y  é  ritti y  C9M#  «ori,  quercie^  olmiy  frajpni  y  e  fin 
CMftdgnt  mm  étnew  difiéUtH  tUhro  ttntà .  CXtrc  a  ciò  per 
a&izHKie  del  SIg.  VaUifneri)  trovanfi  offa  imàmdiy  cor- 
km ,        fic^i  pe^^ff^  ài  fmùf  mitcàiti  di  tavole  &c. 
CYit  ti  fhttti  Mùdanafì  abbiano  la  ftejfa  origini  d^'vmUi  di 
Montinoti  vuol,  che  fi  dubiti;  e  poiché  fotto  al  primo 
(Irato  ritrovanfi  le  vejliggia  dell'antica  Cirr^y  porta  l'cfem-^* 
pio  delle  Cittk  fepellite  da*  vomiti  del  Vci'aviO|.  i  di  <«*^.j4i. 
róvinofi  materiali  ^  /cavando  li  /irati  dal  f^e/uvio  vomitati y  fi 
trovano  •  ed  argomenta,  che  non  da  altra  cagione y  /ennon 
da  /omis^lianti  vomiti  ftan  venuti  li  /irati  y  che  al C  antica  con' 
ijua/fata  Modan/i  diede* 0  Jepoltiéra  .  E  perchè  non  fi  creda 
effcre  una  lieve  congettura  y  la  quale  non  pofTa  fare  la  pronte/- 
/a/ermay  /orte  y  e  chiara  prova y  e  per  togliere  ogni  prete/lo 
all'  efitan-s^ay  reca  una  Storia  di  Plinio,  che  a  lui  fembra 
dover  fervi  re  di  evidente  dimoftf azione.  Ecco  il  pafTo  di 
Plinio .  Ingem  terrarum  puttttitmm  L»  Marcio  y  Sem  Jmio  Coff. 
iti  Agro  Jl^dsitrettfi .  Nétuptt  montvsduo  inter  /e  eottcurrerunty  . 

affmìtamtf^  titedente/que  ^  ittter  eoi' fiamma  ^ 
fuitiùqtiditttfilMm  tttitntte  interdiìt^  /pe9iame  ^  via  /Emilia 
magna  ^Squhum  R9mmt09*nit  y  familiàriìmfw  )  &  w.nortim 
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mulfitudiney  (T  concurfu .  T^lllcs  omnes  elifx  ,  ammalia  per" 
multa  y  ^  intra  fuerant^  cxanimafa  Junt^  anno  ante  focialc 
btUum .  . 

Di  grazia  ferraiamci  fu  quefto  fatto,  e  fenza  efamina- 
re  per  quale  combinazione  fi  trovalfero  in  tanta  moltitu- 
dine i  viandanti,  e  li  Cavalieri  Romani  fu  la  via  Emi- 
lia fpetfatori  del  gran  portento,  confioiltiaiB  iblo,  fc  vi 
fia  qualche  circoftanza  in  quefto  racconto,  che  conflaiica 
a  confermate  il  sottro  Autore  nella  fua  opinione- non  fo^ 
lo;-  ma  ^e  gli  dia  ragione  eli  recarlo  con  tanto  ppAcffo^ 
ed  enefgta  in  teftimonianza  irrefragabile  del  fi|o  -  fuppo» 
do.  Veggo  due  Monti  combattere  fra  fe  ftefli  y  con  Cre- 
piti, e  qualche  volta  ufcir  fuoco,  e  fumo;  rovinarne  per- 
ciò le  Ville,  e  perir  gli  Animali.  Daddovero,  che  fareb- 
be ftata  molto  più  portentofa,  che  fallando  i  Monti,  fof- 
fero  rimafte  in  piedi  le  Ville,  e  non  fi  loflcro  accoppa- 
te, o  foflocate  dal  fumo,  e  dal  fuoco  le  bcftie /lo  m'im- 
maginavo di  veder  aprirfi  voragini  fu  le  cime  di  que'duc 
Monti;  ed  ufcirne  in  copia  la  terra,  l' argilla  ,  l'arena  , 
le  pietre  liquefatte  &c,  lìcchè  quelle  Ville  ,  e  quegli  Ani- 
mali foflero  rimafti  fepolti  fotto  i  nuovi  Itrati  da  tali 
materie  prodotti  •  Ma  Biinio  non  fogna^  "ài  raccontar  tSf 
li  cofe.  -      '  *^  . 

Che  cofa  adunque  ritrova  l'Autore  in  quefta  Storia  , 
che  debba  convjrfcere  le  menti  «flcr  (tate  ieppelliteje  ro- 
vine dell'antica  Modana  da  terra  recata,  per  vomiti  de' 
Monti  vicini,  onde  egli  abbia  fondamento  di  penfare  , 
che  quefto  fatto  per  avventura  polla  elTtr  (laio  ^uel  dejfoy 
che  atterrò  ,  e  fepell)  la  Cit/m  di  Modana  ?  Ei  poteva  lafciar 
in  ripofo  il  fuo  Plinio;  poiché  quando  non  può  fommini- 
firargli  fatti  più  concludenti  al  luo  icntimenco ,  non  tro- 
vo ragione  d'inquietarlo;  per  farlo  relUir.onio  di  un  Ipo- 
tcfi,  che  mai  fognò  di  regiftrare  fra  le  lue  meraviglie. 

Ma  palTiamo  a  prender  per  mano  Je  cofe  ritrovate  fra 
(Irati  Modantfi  ,  per  confrontare  ,  fe  abbmo  leco  alcun 
cbntraffegno,  che  coincida  all'  idea  del  noftro  Autore  . 
Tutta  al  contraria  ;  quando  non  fi  voJefle  credere ,  ch^ 

ne' 
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ne*  tempi  andati  il  fuoco  non  iapefTe  abbrufiolare ,  inceneri- 
re ,  abbrucciare.  Se  vuoili ,  che  li  (Irati  di  Modana  fiano 
f^ati  fatti  dalle  ilefTe  cagioni  di  quelli  del  Vefuvio,  e  che 
quelli  in  tutte  le  loro  cinojianxe  (imilijpmi  fiano  a  quefti 
convien  fupporre,  che  come  quelli  furono  condotti  dal  tuo- 
co,  ed  infuocati  ulcirono  abbrucciando  tuttociò,  che  incon- 
travano, cos\  far  dovcfTero  ancor  quelli .  Or  le  a  Aio  modo 
COSÌ  fiiccedette,  per  qnal  miracolo  luperiore  agli  ordini  del- 
la Natura  accadde,  che  non  fi  abbrucciafTcro c^ww,  le  ta" 
voUy  e  i  tronconi^  Come  confervaronfi  intatte  le  foglie y  $ 
ramiy  gittdèeriy  e  Ì9  nociuole  tiKorotte  ^  e  le  cajìagne  y  fenza 
nemmeno  abbruftolaf fi  ^  o  moftrare  alcun  veAigio  di  fuoco? 
Abbiam  pur  veduto  dalla  reJaaione  del  Pichetto,  che  fra  li  ^  fih 
ftrati  del  Vefuvio  trovaronfi  bensì  de' carboni ,  ma  non  ta-  ^* 
Vole)  doglie)  rami)  od  alberi;  all'incontro  alcune  cofe  di 
hnoy  e  di  marmo,  perchè  quefte  non  puotero  confumarfi 
dfd  fuoco;  E  come  a  fronte  di  <taii  verìtli  potr^  fodenerfi 
contro  il  vero,  e  contro  Natura,  non  folo  che  li  firati  di 
Modana  fiano  fimilijjìmì  a  quelli  del  Vefmin  ,  ma  che  ivi 
£ano  ftati  diftefi  dal  fuoco? 

Per  veritk  fe  alcuna  cofa  congiura  >  oltre  le  tante  altre  ad» 
dotte,  ad  abbattere  quefto  Siftema,  ed  a  dimoflrarc  la  fua 
iiilacia,  fono  appunto  le  cofe,  che  frammezzo  a'ftrati  delle 
pianure  fi  trovano  intatte,  e  confervate  \  lo  che  iuccedere 
non  poteva,  fe  fodero,  a  fuo  modo,  ftare  coperte  da  irru- 
zione di  materie  infuocate.  Avremo  occafione  di  vedere  col-  vtAi  infr, 
la  fperienza,  per  qu.U  natura  di  accidenti  reftmo  icpolti  gli  »*• 
Alberi,  fe  per  le  rovine  del  fuoco ,  o  le  per  quelle  dell'acqua. 

■ 

SOPRA  LA  PROPOSIZION-E  XIL  §.  u 

C    A   P.  XXXIIL 

La  prete/a  ragione  ,  e  fpiega-^'wm  defila  fai  fedine  ,  ed  ama- 
re:^a  del  Mare  è  un  mero  fuppojio, 

PEr  il  vero  poteva  T  Autore  tralafciar  la  parte  del  fuo 
Siftema,  con  cui  pretende  di  fpiegare  lalalfedinc,  ed 

Aaa  ama- 
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amarezza  prerfimta  del  Mare;  poiché  quella  punto  non  ha 
che  £une  coi  Fenomeno  de'  Corpi  Marini  de'  Monti  •  Ma 
egli  ha  creduto  d*  illuftrarlo ,  e  renderlo  piìi  plaufibile  ,  col 
moftrare,  che  dal  fuo  pretefo  nafcimento  de'Monti  fia  que» 
fto  accidente  dell'acqua  marina  prodotto. 

Per  renderlo  più  credibile  ei  comincia  da  una  premeflTa  , 
che  per  tutte  le  offervazioni  latte  de -Monti ,  delle  HoIe,edel- 
fH'  4»».  le  miniere  di  Sale,  che  comunicano  coi  Mare  ajfolutamcme 
non  baftano  a  dare  a  tutti  i  Man  la  jalfcT^a  ;  c  conchm«ic  , 
che  altrond'  dunque  ùij'ogna  trovare  quella  quantità  di  /ale  | 
cèe  kaftisdjre  a  tutti  i  miri  ilfaljo  fapore  $n  quel  grado  m 
euih  Mumo,  Quindi  %urandofi  coU'idea  del  iuo$iftema  , 
che  nelle  vifcere  della  Terra  fiano  ftate  le  miniere  di  Sale  , 
^  4  fMtc  le  altre  di  loro  fpecie  •  .  •  •  farovo  dapprincipio  ^  di» 
4iK^\  eée  i  Monti  najce/jeroy  tntte  nel  feno  della  comune  Ma- 
dre rincbiufe  ;  e  che  in  tanto  ora  appaiono ,  in  quanto  che  la 
comune  Madre  fquarciatafe  in  infiniti  luoghi  a  beneficio  de  vi- 
venti il  fenOy  nell*  alzar  fi  ^  che  fecero  $  Monti ,  e  ne*  loro  ri» 
eurgitamenti  alP aperto  ta  efpofe,  £  non  è  %ùi,  lenza  prove  il 
fiippofto  ;  poiché  eccoci  alle  folitc  tcftimonianzc  dell'  Etna, 
e  Vciuvio.  Quefto  nel  1737.  ultimo  fuo  incendio^  vomitò^ tra 
tnolte  forti  di  minerali  parecchie  fpecie  di  Sale  ,  e  tra  quefìe 
41».  del  Sale  ordinario:  e  fi  noti  la  meraviglia  ;  i  Monti  vomita- 
no va  rj  Sali,  tutti  foiubili  per  eipericnza  ,  c  pure  non  ft 
fcioglie  nel  Mare,  che  il  Sale  ordinano'^  come  neppure  i 
Vitriuoli ,  gii  alumi ,  &c.  che  tutti  dobbiam  lupporre  vomi- 
tati da' Monti;  imperocché  dobbiamo  prendere  refempio, 
come  ftà  per  regola  di  tutti  gli  altri  :  Natura  Jibi  femper  con» 
fona,  c*infegna  l'Autore.  Per  aflìcnrarmene  ei  mi  rimette 
con  poftilla  al  margine  al  Mercurio  di  Maggio  1737.,  e 
per  difgrazia  forfè  nel  mio  fu  ommeflb  codefto  raguaglio  • 
fnf.  4ÌU  '  Il  Mongibello  parimente  altro  JimUe  Sale  mam^  fuori  con  aU 
fàg.  417.  materie  mycàiatef  e  fono  ^Ifoy  piombo  y  ferro  y  ed  altri 
minerali. 

Primieramente  ricerco  con  qual  regola  abbia  egli  fatto 
fcandaglio,  che  tutti  li  Monti^  le  Ifole,  e  le  miniere  di 
Saie  defcritte  da'var;  Autori^  e  da  elfo  lui  riferite  ajfoluta» 

mente 
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mente  non  bajìano  per  dare^  nel  corfo  di  5700.  anni  circa  9 
]a  làlfiedine  alMarc;  tanto  più  che  quella  fairedine  non  è 
gi^  perfetta 9  mentre  è  [noto,  che  l'acqua  marina  può  di- 
fciogliere  ancor  molto  fale .  £i  vcggane  il  Sig*  Lemery  nel 

fuo  corfo  di  Chimica,  e  fe  ne  appaj^hi  coirefperfenza,  co- 
me feci  io.  Sicché  quefto  parlar  aiioluto  non  ha  maggior 
fondamento  Iperimentale,  che  il  penficro  dell' Autore,  per 
aprir  le  porte  al  luo^  Sillcma  anche  in  queft'  opera  della 
Natura.  Il  parlarne  con  certezza  non  vorrebbe  meno  della 
cognizione  di  quanto  lale  abbino  recato  le  miniere,  le  Ifb- 
le,  e  i  Monti  nel  Mare;  e  di  quanta  acqua  il  Mare  in  le 
contenga  ;  ma  quella  è  una  delle  cofe  alle  quali  T  umana 
cognizione  non  giugne  ;  dunque  quefto  è  parlar  a  ca- 
prìccio. 

£  quanto  poi  alle  prove ,  rifpondo ,  che  quali  fi  fiano  le 
oflTervazioni  ratte  in  tal  propoiìto  1  i  vomiti  infuocati  deUi 
due  Monti  Etna,  e  Vefuvio  fono  di  im  tale  compofto  tutto 
in  uno  commifto,  ed  uniforme)  che  non  potendofi  elami- 
narc>  fennon  dopo  raffreddatole  vetrificato ^  dobbiam  cre- 
-dere  molto  malagevole  lo  fcoprire  di  quali  principj  fra-  vera- 
mente fatta  T  unione .  In  fecondo  luogo,  quand'anche  cre- 
der fi  voglia,  che  molto  lale  in  tal  compoflo  fi  trovi,  al- 
lorché pafl'a  nell'acqua  ,  dovendo  la  miftura  per  neceflìtk 
rappigliarfi ,  e  coftiparfi  alle  parieti  elteriori ,  quefto  fale 
non  potrebbe  fcioglierfi  nell'acqua,  mentre  è  ancor  bollen- 
te la  materia,  e  molto  meno  allorché  reità  indurata  .  Per 
terzo  Hnalmcnte,  come  abbiam  già  veduto  non  poter  elfer 
nati  alla  foggia  ideata  li  Monti ,  così  nemmeno  per  tal  mez- 
zo può  elTer  divenuta  falfa  1* acqua  marina* 

£d  ecco  con  quanto  poco  di  rifleflione  fiafi  innalzata 
la  machina,  poiché  a  liévilfimi  lòfi;  precipita.  Se  da  que- 
lla fpiegazione  vuol  egli,  che  fi  aigomentt  ,  che. col  fuo 
Siftema  molti  altri  Femmm  di$eUtlfim  fi  fpiegm»  ^  io  te- 
mo, che  fe  altrimenti  non  potranno  fptegarfi,  rellcxanno 
per  fempre  nelle  loro  tenebre.  ^  .  .  . 

Quanto  all'amarezza  del  Mare ,  io  non  vo'  ripigliare 
ne  li  fperimei^ti  del  Sig.  Co.  Marfìgli,  ne  le  varie  opi- 

Aaa   2  nioni  , 
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Bioniy  che  riferifce,  per  dedurre,  che  oltre  al  Tale,  al* 
tra  materia  nell'acqua  marina  è  difciolca  ;  e  che  gli  Au- 
tori da  lui  riferiti  pretendono  non  pofTa  eflerc  ,  Icnnon 
quantità  di  bitume.  Dirò  lolo,  che  cflendo  l'amaro  pro- 
venience  da  un  iugo  fiflo  ,  c  non  volatile  ,  dovrebbe  ,  le 
pur  vi  foffe,  rcftar  unito  al  lale,  allorché  cftracfi  col  far- 
ne fvaporar  l'umido.  Di  modo  che,  allor  quando  il  Sig. 
/"i- 4«r.  Co.  Marfigli  riportato  dall'Autore  procurò  di  far  l'acqua 
del  Mare  artificiale,  col  kioglimeoto  del  lale  /  avrebbe 
dovuto  riacquiftar  T  acqua  li  IVeffi  fapori  della  Marina  , 
fenza  aver  dovuto,  con*ei  dice,  aggiugnervi  lo  fp trito  di 
Cmrbon  f»ff*U .  Certamente  ,  per  propria  fperienaa  »  net 
la  diftillazione  deU'  acqua  marina  T  acqua  alcende  dolci£> 
fima ,  quantunque  non  atta  ad  cftinguer  la  fete  ,  co» 
me  fu  oflèrvato  anche  dal  Signor  Lemery  ;  onde  nel  fa- 
le>  che  reftaal  baiTo,  dovrebbe  reftar  l'amavo  al  (àlecom^ 
miflo. 

Ma  pofto,  che  in  fatti  un  tal  iiipore  fia  ftato  fcopeis^ 

,  to  nell'acqua  del  Mare,  non  poflb  gi^  uniformarmi  al 
pcnfiero  ,  che  ciò  provenga  da'bitumi.  Che  di  quefli  mol- 
ti, anzi  la  maggior  parte  lorgan  dal  Marc  ,  io  non  mi 
4ijb  oppongo;  ma  per  quànto  ài/cioht  dal  calore  fi  fiano,  come 
previene  l'Aurore,  dover  clTcrc  ,  per-  comunicare  l'ama- 
rezza all'acqua;  non  fo  perfuadernii,  che  quelli  corpi  di 
una  filìa  okofa  compagine  poffano  fcioglierfi  nell'acqua  , 
i  di  cui  corpufcoli  fono  di  una  figura  diverfa;  e  per  con-^ 
feguenza  non  poflbno  introdurfi  negH  interftizj^  delle  cofe 
untuofey'C  cfafficcie.  Guai)  che  ciò  iucceder  poteflè!  la» 
Navigazione  reftarebbe  mal  ficura  col  coprire  di  bitumi  V 
efterior  pariete  de' Navigli  •  Che  quando  anche  tutte  le 
premefle  fi  verìficaflero  a  modo  del  noftro  Autore,  fati 
tempre  un  fuppoflo ,  che  tali  cofe  avvenute  eifer  poflano- 
col  mezzo  degli  ideali  vomiti  de*  Monti r 

Mi  pare  di  vederlo  andar  in  collera,  -e  replicarmi,  che 
M,     il  modoy  in  cui  fu  principalmente  comunicata  a  quella  gran 
mole  (f  acqua  /'  amaTe'Z7:a ,  fi  manifefìa  per  via  di  fatti  pori- 
ùy  fu  quali ^  come  fopra  fodiffime  fondamenta  foggia  il  fuo  Si- 

Jietnan. 
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Jìema,  Quindi  narrando  le  Tempre  ripetute  cofc,  ripigliar 
gli  accidenti  della  nuova  J/ola  ,  dell'  Etna  ,  e  del  Velu- 
vio,  per  provar  l'intenzione,  e  rimproverarmi  di  arduo. 
Ma  fe  oflcrvo  le  jodiffime  fondamenta  dè  fatti  fiorici  intor- 
no alla  nuova  Ifola,  trovo,  ch'ei  nferiicc  che  tra  mine- 
rali òìkiohì  nell'acqua  al  di  lei  innalzarfi,  il  più  ejferva- 
bile  era  lo  Zolfo  <t  ma  prefumer  fa  d  uopo  che  vi  f  off  ero  anche 
i  bitumi ,  Sicché  per  quefta  parte  le  lodiffime  Itoriche  fon- 
damenta ftanno  in  una  mera  preiunzione.  Io  laicio,  eh' 
ei  fi  finga  le  lue  immaginazioni  a  fuo  talento;  e  Io  pre- 
go perdonarmi,  le  non- pollo  concorrere  in  queft a  prc fun- 
zione ;  imperocché  io  tengo  più  di  ragione  di  credere  , 
che  non  vi  follerò  i  bitumi  ,  atiefa  la  diHìcolth  di  me- 
fchiarfi  con  l'acqua,  di  quello  che  egli  abbia  ragion  di 
prefumere  al  contrario. 

E  quanto  alli  vomiti  del  Vefuvio ,  e  dell'Etna,  ne' 
quali  può  clTer  ftata  creduta  commifta  qualche  materia 
bituminofa,  farh  Rata  appunto  un'immaginazione  de'fpet- 
tarori  nello  icorgere  ardente  ,  e  fluida  quella  materia  . 
Per  altro,  fe  la  efaminiamo  allorché  è  congcllata  ,  fem- 
brami  terminare  la  cofa  in  un  mero  fuppofto;  poiché  re 
la  defcrizione  del  Pichetto  ,  ne  quelle  dell'Autore,  che 
non  ripeto,  danno  alcun' indizio,  che  in  quei  vomiti  vi 
fia  ftata  materia  bituminofa;  anzi  coftringono  a  formare 
una  preiunzione  contraria;  poiché  la  materia  non  dive- j 
rebbe  fimile  al  vetro,  fe  qualche  parte  di  bitume  in  fe' 
contenefTe.  Ciò, che  arder  facea  la  materia,  non  può  dir- 
fi,  che  cofa  fulfurea,  e  nitrola,  e  forfè  al  più  di  quella 
pinguedine  oleofa,  e  fpiritofa  minerale,  cJie  s'intitola  Pe- 
troleo.  In  ciò  da  ogni  buon  Fifico,  e  Chimico  lon  pre- 
venuto, ne  voglio  maggiormente  diffondermi. 

Io  dovevo  per  verità  tralafciare  quefta  parte  di  confu- 
tazione ,  come  del  pari  l' altra  del  pr«tcfo  innalzamento 
del  Mare,  come  ambi  ftraniere  al  Fenomeno  de' Corpi 
Marini.  Ma  perché  è  mio  impegno  di  abbattere  tutto  il 
Siftema  ,  per  far  trionfare  il  Diluvio;  cosi  ho  creduto  di 
non  lafciarne  impune  alcuna  parte  ;  acciò  fi  comprenda, 

quan- 
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quanto  mal  piantato  il  Siftema/  e  perciò  fu  quali  fievo- 
lezze n  neghi  di  riconofcere  io  ilewo  Diluvio  per  fola 
origine  del  noilro  Fenomeno»  * 

SOPRA  LA  PROPOSIZIONE  XIL  §.  2* 

CAP.  XXXIV. 

U prejunto  innaì^aììiefito  del  Mare  [piegato  y  e  prejo  per  appo^ 
gìo  del  Stjiema  è  una  favola  ;  c  la  jua  riprova 
coììviììce  il  Sijìma, 

DIciam  dunque  ancor  qualche  cofa  (opra  qaefto  pre** 
tefo  innalzamento  della  fuperfìcie  marina  ,  oltre  s 
ciò>  che  altrove  >  ne  ho  detto.  Se  Talzamento  de'Mon* 
ti>  delle  pianure,  e  delle  Ifole  fofle  vero  in  fuo  fenti- 
mento>  certo  è,  che  bifognarebbc  concedere  per  naturai 
confeguenza,  che  ridrignendofi  l'alveo  in  profondità  y  e 
latitudine»  ed  accrefeendoiì  all' alveo  reftante  l'acqua»  che 
era  fparfa,  ove  occupa,  a  fuo  modo,  al  prcfentr  la  ter- 
ra; ne  fuccede  il  di  lei  innalzamento.  In  guifa  che,  fe 
riefcc  al  contrario  di  dimoftrare  al  noftro  Autore,  che  il 
Mare  non  fi  c  mai  innalzato  di  fuperfìcie ,  egli  rcftareb* 
be  convinto  dal  fatto,  che  giammai  nacquero  ne'Montiy 
ne  Ifole,  fuorché  le  picciole  cofe  oflervate;  e  per  conlc- 
gucnza,  che  il  Siftema  è  una  favola. 

Per  ioftenere  quefto  alzamento  egli  rapporta  varie  of- 
fervazioni  •  Una  prima  del  Sig,  Do//*  Giovanni  Bianche  fo- 
pra  il  Mare  Adriatico,  ete  queJÌ9  di gimtv  m gkmo  fi  va 
fempre  imiéd^ndvm  Un'altra  del  5f^.  Eujìacih  Manfredi  , 
^'^^  che  dice  aver  notato  y  che  n^cwtwmi  di  RjnamtM  ftr  U 
cwfo  di,  1  joOr  émni  fiafi  H  Mare  imudxfio  iafwm  ajn  piedi  ; 
e  che  per  lo  ewrfo  di  2  ^o,Mtti  fisfi  il  Mar*  inwdzf^o  in  Vtm* 
z(ìa  circa  un  piede  \  raccogliendo  cih  da  una  banchins  di  marma 
pojla  a  fianco  del  Ducale  FaloT!^,  Dft  ci^  dedurne  il  Sig« 
Bianchi ,  che  il  Marc  fi  .  .  wea  un  piede  ogni  a  30.  * 
amù^  e  ne  rapporta  la  cagiene  elP  arene  ,  ghìafe  ^  e  fan^o  , 


Del  Diluvio  P.  IL  Gap.  XXXIV.  3  75 

che  portano  i  fiumi  nel  Mare.  L'Autore  non  acconfence 
alla  cagione,  ne  alia  milura;  anzi  pretende  di  dimoftrare 
con  prove  palpabili  .  .  .  che  da  men  di  due  milla  anni  in  qu^fH*ì^^> 
il  Mare  s  è  al:^afo  forfè  piU  di  cento  piedi.  Egli  intende  pro- 
varlo, come  difli  di  lopra  coli' efempio  di  varj  Camelli  , 
che  vcggonfi  in  oggi  lommcrfi  nell'Ollanda,  della  Cittk 
di  Luna  nel  Mar  Liguftico,  di  Torri y  e  Palagi ,e  cafe  fof-^*^^^' 
to  acqua  fcpoln  Hrìmpetn  s  FmQ^U9lo  ,  e  di  Conca  Città 
uné  vplts  cms  dmi  miglia  Uménsés  Rimim  ,  oia  Cotto  1* 
onde4lel  Mare  fepoka*.  . 

Opindi  ei  comincia  con  gran  diligenza  a  tnifurare  quan- 
to fotc*  acqua  £ano  le  Torri  di  Céweaj  «d  aggiugnendovi 
la  loro  altezza,  e  l'altezza  del  piano  antico  dalla  veo  • 
chia  prefunca  ftiperfìcie  del  Mare^  ne  fa  il  Tuo  calcolo 
ideale;  fenza  aver  nulla  veduto^-  e  intende  di  aver  pro- 
vato, che  da  men  di  due  miiP  anni  in  quà  ,  s*  ì  piik  4i  cento  ft^,  jif. 
piedi  il  mare  aÌT^ato ,  Conchiudc  finalmente,  che  quedo  al- 
zamento deve  rapportarft^  come  a  vera  cagio-.e,  alla  forti' 
sa  de'  Monti  ^  e  delle  Ifolc  fuori  delP  acqua  y  e  alle  materie  da 
Monti 'vomitate  y  e  tramandate  nel  Mare  ;  Eflernc  perciò  ac- 
caduto, che  dove  V  acqua  dapprinapio  non  avea  di  profondi- Ì9^' 
tày  fennon  175.  pertiche  .  .  ^  ,  ptejcmcmente  viene  ad  ejfc 
re  in  alcuni  luoghi  circa  ^'^^i*  pertiche  ptu  profonda  dt  quel  y 
ch'ella  fu  dapprincipio  ^ 

'  Tralafcio  tutte  le  altre  ragioni,  e  proliffi  difcorfi,  ne' 
quali  difondefi)  e  le  fallaci  fuppolìztoni  dell'  innalzamen- 
to della  Macedonia ,  o  della  Tracia  ,  che  poBano  aver 
prodotti  i  Oiluvj  di  Ogige,  e  eli  Deucalione,  le  di  cui 
vere  cagioni  ho  gik  riferite  nella  mia  Oiflertasione;  e 
cbe,  a  di  lui  modo,  non  avrtbbono  potuto  luccedere  per 
tali  innalzamenti ,  fe  quelle  terre  non  foffero  forte  con 
violentilTima  velociti  ;  perchè  non  intendo  rifpondere  a 
tutto.  Bada,  ch'io  faccia  conftare  anche  per  quefta  par- 
te lo  sbaglio  del  nuovo  Sillema . 

Se  fofle  vero,  che  il  Marc  fi  foffe  innalzato  da  men 
di  due  mill'anni  cento  piedi,  certamente  nei  quattro  mil- 
le |  e  più  dopo  il  Diluvio  con  tal  proporzione  li  farebbe 
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innalzato  duecento .  Quando  è  cos'i ,  tutto  il  reflante  per  gin» 
gnere  "al  totale  alzamento  di  3825.  pertiche  fuppofte»  che  fo- 
no 3750., e  piiì,  sMnnalzò  avanti  il  Diluvio -Pofto però, che 
molta  parte  di  quelb  alzamento  fiali  fatto  ai  tempo  della 
Creazione ,  un'altra  parte  fi  fark  fatta  pofterionnente  fino 
al  Diluvio.  Or  dove  erano  allora  ficuri  gli  Uomini  colle  lo- 
ro Cafe,  coi  loroarmenti)  ecollcloro  terre  coltivatefChe 
tempi  mailagrìmevoli  doveano  efler  quelli?  I  poveri  mor- 
tali da  quotidiani  efempj  di  innalzamenti  di  Monti ,  di 
lunghi,  e  larghi  vomiti  ardenti ,  di  apertura  d'ampie  vora- 
gini, e  per  confeguenza  d'incurfioni  llrepitcie  diMare,do- 
vcan  Marlene  Icmpre  pavidi,  o,di  reftar gettati  all'aria  da* 
fcopj  della  Terra  ,  o  di  eficrne  aflorbiti,  odi  reftar  incen- 
diati, o  pure  di  afiogartì  nel  Mare.  Alcun  lido  non  era 
ficuro  dall'inondazione,  come  alcun  piano  dalle  aperture, 
da' gonfiamenti ,  e  da' sbocchi.  Sembra  incredibile,  che  i' 
Autore  col  fuo  Sifìema  fiafi  fcordato  di  provvedere  alia 
,  falvezza  di  que' poveri  Antidiluviani* 

Ma  parliamo  delle  ^fe  fuccedute  dopo  quell'Epoca  • 
Ne*  primi  Secoli  dopo  il  Diluvio  abitarono  gli  Uomini 
li  ftti  defcrìttici  da  Moaè,  e  riferitici  dalla.  Storia  Profi^ 
na,  che  cerumente  anche  in  oggi  fono  fcoperti  dal  Ma* 
fe»  Tiro,  e  Sidone,  fabbricale  gik  3500.  Anni  circa  fu- 
rono Città  litorali,  e  tutt'ora  al  lido  dei  Mare  vedefi  la 
loro  fituazione  .  Sino  da  intomo  a' tempi  medefimi  era 
piantata  Troja  ne' piani  pedemontani  dell'Ida  nell'Afia  ; 
e  Sigeo  Citik  fua  lucceditrice  fu  piantata  ancora  in  fito 
più  baffo  .  E  pur  della  prima  dimoflrafì  il  fìto  coperto 
dalle  illuvioni  del  Monte,  e  della  feconda  veggonfi  in  og- 
gi ancora  le  rovine  ;  che  oltre  alle  relazioni  de'viaggia- 
tori,  mi  vengono  riferite  dal  Sig.  Antonio  Cornaro  Pa- 
trizio Veneto  vcrfatiflìmo  nell'antica  Cronologia  ,  e  flu- 
diofiflimo  delie  lingue,  e  di  ogni  natura  di  belle  Lettere, 
come  teflimonio  di  veduta .  Ma  .Afcalona  Cittk  maritiraa 
della  Paleftina ,  per  .diligente  ofiervazione  del  Cardinal 
Nori»  rkonofce  ia  fua  edificazione  da  circa  1 500.  anni 
avanti  la  Redenzione,  cioè  già  32C0.anni.  Creta  ci  vien 
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(limoftrata  abitarfi  nel  Secolo  22,  del  Mondo  da  Monf. 
Bianchini,  che  iono  all'intorno  a  3500.  Anni  addietro  . 
Salamina  Città  litorale  di  Cipro  per  le  Epoche  di  Aron- 
delio  fu  edificata  da  Teucro  gih  3000.  Anni,  o  2941, 
Siracula  per  teitimonio  di  Stefano  Bizantino,  e  dclli  Itcffi 
.marmi  di  Paro  riconoice  la  lua  fondazione  da  Archia  fi- 
gliuolo di  Evagete ,  già  2488.  anni  ;  c  come  Archia  vi 
.conduffe  Colonia ,  può  anche  elTere  ,  che  fofTe  edificata 
prima  di  Ina  comparia.  E  fe  dilcenderemo  elaminando  le 
.antiche  Città  litorali ,  Bizanzo  ,  Aleffandria  di  Egitto  , 
vMelTina  in  Sicilia,  e  cento  altre,  che  di  Ih  da  due  mille 
anni  furono  edificate,  noi  tuttora  le  trovaremo  allo  ftcfib 
piano  ;  fenza  che  per  il  pretelo  innalzamento  del  Mare 
di  cento  piedi,  che  non  è  fi  poco,  fiano  rimafte  affogate. 

Ma  le  fofTe  vero  codefto  innalzamento,  come,afuo  mo- 
do, deve  fuccedcre  a  gradi  ;  gran  fatto  ,  che  non  fi  ve- 
tdeffero  anche  al  prelente  Citth  prima  allagarfi  ,  poi  ren- 
Àcrd  inabitabili,  indi  mezze  lolo  lommerle  ,  e  col  corto 
degli  Anni  andarli  finalmente  perdendo  di  vifla  ?  E' egli 
^ifibile  ,  che  ciecamente  gli  abitatori  fi  laiciaffero  for- 
prendere;  e  veggendo  di  non  aver  ivi  piCi  oltre  ficura 
fede,  non  diftruggeffero  le  fabbriche,  e  non  ne  traduccf- 
fero  altrove  i  materiali  ,  per  piantare  nuovo  foggiorno  ? 
Ma  come  da  tale  liippoito  innaizamcnto  puotcro  reftar 
fommerfe  le  fole  delcritte  Citth,  c  relhr  illefe  tante  al- 
tre pur  loro  coetanee,  ed  ancora  più  antiche?  L'equili- 
brio dell'acqua  non  permette  differenza  veruna  in  ciò  , 
♦che  giace  fu  la  rteffa  linea,  o  piano  orizzontale;  dunque 
qual  Torte  di  mai  prevenuto  difcorfo  ,  c  mal  confi^liato 
impianto  di  propofizioni  è  codcflo? 

Certo  è,  che  quelle  Citth,  che  vegc^onfi  al  lido,  o  fc- 
vra  i  porci  del  Mare,  ivi  furono  edificate  a  comodo  del 
confimcrcio  marittimo;  ne  fi  pu6  credere,  che  in  preven- 
zione dell'innalzamento,  o  per  inavvedutezza  fiano  f^at« 
piantate  più  all'alto,  e  lontane  dal  Mare  ,  divenute  pai 
litorali  air  innalzarfi  della  Marina;  poiché,  non  avrei  bo- 
llo Icrvito  all'intento,  precipuo  della  loro  fituazionc,  che 
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è  r  approdar  dc'navigli ,  t  io  kuìtOy  è  mààméAÉ0i 
ci.  Aii'mcoiitro  k  foccedeflcro  codcHi  ttiwIwillÉiWafc 
fperiens  non  ftvscbbe  nà  cauti  li  fottdaton  dèft»  QMl 
nel  non  edificark  ùl  lido?  £  pare  tono  13.00.  anni  ,  f 
piti,  the  ili  fondata  VencziaTfo  qtefte  fiahìdi  ,  fenca  co- 
.  d^ilo  timoK.  Che  te  foife  vero^^che  da  1000.  anni  in 
qu»  il  Hw  &rJo^e  alzato  100.  ^iedi^vi  vuole  egli  mol- 
to per  comprendere,  che  la  Citù.  di  Venezia  in  1300, 
anni  farebbe,  non  folo  allagata,  ma  quafi  tutta  loramer- 
fa?  Ne  può  crederli,  e  farebbe  ridicolo  il  peniarlo  ,  che 
quelle  Ifolcttc  formate  dalla  depofizione  de' fiumi  foffero 
allora  75.  piedi  più  alte;  poiché  le  barchette  non  avreb- 
bero potuto  accoilarn ,  e  vedrebbonii  almeno  le  antiche  ri- 
ve, e  parte  delle  fondamenta  delle  prime  Cafe  aflondace. 

Se  il  Mare  noU  avelie  confervato  feinpre  lo  fteflb  li^ 
vello,  e  ie  fi  &fle  a'fuppeili  fegnt  jnnaIxatD  9  come  tro^ 
vetebbono  io  eflb  i  Fiumi  coftamtemente  il  loro  declivio? 
Sglino  anzi  «vrebbooo  latto  tik  rifulgilo  >  che  in  vece^ 
the  le  rive  (!  prolongaffeio  ^Ue  loro  fpct  >  *kk  tem  piana 
ne  reAarebbe  allagata». 

Ma  le  da  due  mila  Anni  in  qua  foflfe  nata  tuia  sV 
grande  alterazione  nella  fuperfìcie  del  Mare;  quanti  Pae« 
fi  litorali,  quanti  porti  di  Mare  ,  Ville  ,  e  Caftelli  per 
tut:o  il  Mondo  non  farebbonfi  aflbgati  ?  e  pure  di  co  fa 
si  rimar4;hevole  noiv  vi  è  (lato  pur  uno  Storico  in  tempi 
cotatito  colti,  che  ce  ne  abbia  tramandata  notizia?  Tut- 
to era  rilcrbato  alle  vaghe  idee  del  nuovo  Autore  .  Ma 
mille  altri  allurdi  contro  il  fatto  ammette  una  tale  pro- 
j^zione;  ne  io  voglio  faticar  piCi  oltre  a  ribauerla  ;  ef» 
tendo  certo,  che  il  detto  fia*ofa  bafta  per  convincere  il 
fuppodo';  e  per  mettere  in  viAa  quanto  fia  fconfigliato  il 
Siftema.. 

£  quanto  air  opinione  del  Sig.  I>ort.  Bianchi  (  pollo 
che  folle  a  modo  dell* Autore  )  e  del  Sig.  Manfredi,  di- 
rò, che  le  foffe  vero,  che  in  X300.  anni  fi  IblTe  innal* 
aata  la  fuperficie  del  Mare  apprelfo  Ravenna  ^  piedi  , 
noi  non  vedremmo-  codelia.Cittk»  gi^  litorale  y  ora  circa 
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tre  miglia  lontana  dal  Mare ,  e  in  confeguenza  in  piano 
più  elevato.  Così  circa  all'alzamento  pretelo  fcoprirfi  in 
•Venezia  di  un  piede  in  230.  anni,  dirò,  che  come  cj4icfto 
iiccidente  portarebbe  per  confeguenza,  che  in  1300.  anni 
<lopo  l'edificazione  folfe  il  Mare  crcfciiito  cinque  piedi  , 
€  mezzo  circa;  fe  ne  avercbbero  tali  vifibili  contraflegnì 
-dal  tempo  della  fondazione  di  quefta  Città  ,  e  larebbcro 
(tate  fatte  da  quefto  zelantiffimo  Magiftrato  alle  Acque 
tali  oflervazioni,  che  non  farebbe  quella  alterazione  a  fo- 
ia notizia  del  Sig.  Manfredi.    *  * 

Ma  di  grazia,  quale  è  lo  fcandaglio  adoperato  da  que* 
(li  Soggetti  per  rilevare  una  tale  difparith?  Certamente  ne 
il  Sig.  Bianchi  vivea  gik  1300.  anni,  ne  il  Sig,  Manfre- 
di gik  230.  Quanto  a  me  credo  molto  malagevole  il  po- 
ter determinar^  in  Venezia  fu  quefto  accrcicimento ;  poi- 
ché fono  tali,  e  tante  le  varietà,  che  fa  il  fliiffo  ,  e  ri- 
flulTo  circa  la  maggiore,  o  minore  altezza;  che  per  legit- 
•tiraamentc  difcernere  la  difparitk  di  im  piede  nella  fupcr- 
ficie  del  Mare,  vi  vorrebbono  troppe  oflervazioni  ;  e  re- 
puto ,  che  farebbero  fempre  incerte.  In  latti  allor  quan- 
do la  Luna,  colie  di  cui  Fafi  è  già  noto  regolarli  i. mo- 
ti dell'acqua,  è  nei  luo  pieno  lume,  o  nel  novilunio  ,  V 
acqua  più  s' innalza  ,  e  meno  diminuifce  ;  al  contrario 
quando  trovafi  nelle  quadrature  il  fluflb  e  rifluffb  è  talmen- 
*te  fcarfo,  che  talora  afciuganfi  liCanali,  come  è  noto  a 
chi  pratica  quefta  Città.  Ma  nel  Verno  quefta  diminu- 
zione e  minore;  e  malTime  quando  regna  il  vento  di  Sci- 
rocco; poiché  comprimendo  qucfti  il  Marc  per  lunga  di- 
ftanza  ,  fa  che  Teicrelcenza ,  come  difti  nella  Diflertazio» 
ne ,  afcenda  talora  (opra  le  rive ,  e  fi  fparga  per  la  piaz-  • 
za,  e  per  le  ftrade.  Che  fe  poi  fopragiugne  il  Garbino, 
o  il  Maeftro,  come  portano  una  compreffione  contraria, 
che  allontana  il  moto  dell'onde  verfo  la  parte  orientale, 
ed  oppofta  del  Golfo;  l'efcrefcenza  è  minore.  A*  tal  ve- 
rità uniformai  anche  il  Sig.  Geminiano  Montanari  nel  Font 
fuo  Dialogo  delle  forze  d'Eolo:  pwWo//)/r/7»tf( die' egli) '''^ 
OJiri  gagliardi  (nel  Mar  roffo  )  Jijanno  dti/fimi  flujp  ver- 
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fo  il  SueT^f  come  appunto  in  VencT^ia  per  il  Scìmtco, 

Ora  in  tali ,  c  tante  mutazioni,  che  dipendono  da  mil- 
,le  accidenti,  come  puofll  giammai  fare  un' infallibile  Iqui- 
tinio  del  prctclo  innalzamento?  L'ordinaria  elcrclcenza  , 
c  dccreicenza  è  cii  due  piedi  all' incirca  ;  e  pure  quandi 
incalva  il  Scirocco  l'acqua  s'innalza  Ciao  a  quattro,  ciiv* 
^u||^  fei  piedi  «dalla  maggior  àtotekanta^  M»  mAmiih 
oaSiineiico  noa  è  fenpre  eguale «.eflcnd^  qHjkiiijl  àa0 
mftggwre,  e  qualche  altro  minere;  fiechè.  ul&ttA^i^m 
ài  efpanfioni  anno  li  fei,  e  li  otto  Amiid'imeftvMM  ik 
.  pc£  ine  credo  fu  queftì  riflelO  impoflibile,  léiiai  avere  un' 
efatta  notizia  >  ed  oifervazione  de' moti  dell' ac^  in  tuiv 
ti  li  tempi  dell'Anno»  in  tutti  li  ilati  della  Ltfna^  e  mtpf 
tre  fpirano  tutti  li  venti  ,  che  o  rinforzano  ,  a  diminuì 
fcono  la  fua  forza,  il  fermare  quefta  propofizione  :  che 
in  2^0.  Anni  l'acqua  (ia  crelciuta  un  piede  in  Venezia"/ 
*•  Se  la  cofa  è  adunque  cosiy  come  poi  il  noftro  Autore 

pretende  di  darci  ad  intendere  un'accrefcimento  di  cin- 
•  que  piedi  ogni  loo.  anni,  che  tanto  imporrano  in  ragio- 
ne di  tempo  li  loo.  piedi  in  anni  2000.  ^  Quello  da  do* 

W  vero  mi  fembra  un  correr  tnctUmcHt^foj  e  con  coraggio  ^  bem» 
ebè  T^^oppicani fy  e  qaafi  per  tmw  idtmchlante ,  cofli'ei  tìàn 
provera  U  Sig.  VVodvvard* 

Io  però  Ju>  molto  di  cbe  ddecmi  dt  queflo  Soggetto  f 
che  o  afaula,.  o  fiortanente  rice^  k  ainofitik  de' detti  O^* 
iervatori.  Dove  trova  egli  rogiy  che  il  yinUùCof^ppQtt* 

g^^^'^  Bianchi  fiafi  immaginato  di  fcrivere,  aver  o(fervato  ^  tè€ 
ptefto  Marc  ài  giorno  in  gkrm  fi  và  femfref  ^i^^màol  Tltk 
vo  alla  pag^  69,  dall'  Autore  citata  al  margine  ,  che  il 
Sig.  Bianchi  aflbmiglia  le  proprtetli  del  nodro  Mare  a 

MnSr^  quelle  de  Fiumi;  cioè  Alvei  eìevatio  ,  murario ^  corrofio  f 
dUvio .  Non  veggo,  ch'ei  fogni  alzamento  delia  fuperfi- 
.  eie  dell'acqua,  ciò,  che  intende  di  far  credere  l'Autore/ 
rende  bensì  difulamente  ragione  deli' alzanicnto  dell'  Al- 
veo dal  concorfo  delle  ghiajcy  del  fang<K  e  dell'  arena  ; 
e  chiararaeote  fi  efprime,  Mare  noflrùm  elevatum  effe  ia 
^vtofttóy  Jeufundum  ejtia  md»  dfiorem  ej}e  ,  Jiìmh 
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muta;  non  gik,  che  la  fuperficie  del  Mare  s'innalzi.  Ne 
puofli  contraddire  alla  dotta  fuppofizione  ,  poiché  la  ra- 
gionc  il  dimoerà;  e  Ipeciaimente  T allontanamento  da  ef- 
lo  recatone  in  prova  di  circa  mezzo  miglio  di  Rimini  l«^ia  ^-^/^^^^ 
patria,  e  di  circa  tre  miglia  di  Ravenna  dal  Mare,  quan- 
tunque ambi  litorali  gik  meii  di  2000.  anni  addietro.  Se 
le  diluzioni  de' Monti,  e  le  torbide  de'  Fiumi  anno  pota-  ^Ss^ 
^tt)^aiial%air« J  pùni. di, quelle  Ctftk)  aano^dofUM  -dnche 
■f|fiy^<i^<aNy^»»^àW?dtoB  )  per  rifpigner*  HhlMè  ;  ]^er  . 
confeeueiìsa  la  cagione,  che  Ibmiò'U  Mivio  i  oloèftefè 
alld[  loopei^o,  lo  continaò  anche  lotto  acqua  ^  portando  ■ 
nell'Alveo  marino  materie  te¥reftri>  che  innalzarono  il 

fondo . 

Di  ci6  poi,  che  ^(la  LetMId  -abbia  Icricco  all'Au- 
tore nella  Lettera  da  eflo  citata^  non  rendo  conto;  ba* 
fta,  fcnza  difcorrefe  di  ciò,  che  non  veggo  ,  che  il  fen-  ' 
timento  del  Sig.  Bianchi  nella  fua  dotta  fatica  è  atolli  . 
diverlo  da  ciò,  che  il  nuovo  Autore  s'immagina. 

Anche  intorno  al  iommergimento  della  Citth  di  Con- 
ca, che  è  una  delle  prove  del  pretefo  innalzamento  del  • 
Mare,  tanto  è  lungi,  che  il  Sign.  Bianchi    fi    penfi    di  *  *  * 
attribuirne  la  cauia  a  codeda  prefunta  ragione,  quanto  ne 
dk  il  motivo  a  qnalc^  grande  irruzione  dell'acqua;  ch^ 
£>rfe  imbi^indo,  e  oof rodendo  le  farci  Ibcterrattee  di  qneL.  • 
la  Cittki  l^abbia  dMuproviib.làttafoaiittorgerf)  nelhigui^ 
fai  che  vedremo  fra  poco  eflbrà  filfiifcite  -intere  monta* 
gne  di  terra*  Cimba  ipfa  {  dice  il  Sig.  Bianchi  al  luogd 
dall'Autore  indicato  )  Urbsolim  decima  Upi4e  vht  (é  Urh 
noftr/t  diftans^  &  ad  Cruftumiim  fiuvium  f^fita^  nonne  a. 
muhii,SéafÌh  metfa  in  hUrt  uf  Titrtiim  wierfii  Urbis 

tjerfices  in  magna  maris  tranqu'itlitate  appareantì,  .  , 
maximum  ejì  magni  cujufdam  atluvionis  monumentum  .la     '  .  . 
fatti  il  Baudrand  citato  dal  Sig.  Bianchi  non  dice  Conca  .  '  •* 
dal  mare  gradatamente  allagata,  ma  ab  aquis  obrupta.  In 
fimil  guifa  il  novello  Autore  va  ritorcendo  le  altrui  fa- 
vie  rifleflìoni ,  per  attraerle  al  iuo  ideale  Siftema  ;  c  per 
Don  confciTarC)  pieno  della  vaghezza  dei  fuo  nuovo  pen- 

far 
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famento,  che  i  Corpi  Marini  de'Monti  fiano  vere  reli- 
quie dcir Univeriale  Diluvio:  veritk>  a  cui  anche  lo  fte^ 
fo  dotto  Sig.  Bianchi  con  macui»  ponteaiione  uniforma^ 
fii  conchiudendo  :  ^an  dkmkm  Cèndji^m  UU  ,  &-mém 
fMMf  èamwm  wrM)  qim  m  UlU  Mmt'àm  re^pmumur  ^  atuh 


Fec  ^chiudere,  codedo  pretelb  innaliaaiento  delMa- 
A^-  '^^  re  è  appoggiato  a  foli  fupfofti  mm  dì  mm  ignudi ,  €  de* 
rJitti.  Meàidimftrsffidws. 

CAP.  XXXV. 

Si  fQuchiiédc  rì^mafo  il  nuovo  Sijìema  • 

fM^  i0«.     I  "\Opo  quefta  Jiécciata  all'  ingroffo  al  nuovo  Siftèma  ^ 
P  J  lafcio  riflettere  a^U  Amici  della  Veritk  ,  fe  quefto 
fia  valido  per  fpiegare  il  Fenomeno  de*  Corpi  Marini  , 
che  fovra  i  Monti  It  trovano;  e  le  debba  noeverfi  non 
folo  per  ipotefi,  ma,  come  pl^tende  f  Autore  »  per  prò* 

PH'  pofiT^one  ajfolutsy  come  Siilema  f  murale  ,  verè  ,  certo  ,  e 
hrrefraffihfle  .  Che  fe  quefto  novei|p  penfaneato  y  come 
fembrami  dimoerà to,  è  tutto  fondato,  fopra  vane  fuppo- 
fizioni  contrarie  al  fatto,  ed  agii  ofdini  di  Natura;  dun* 
que  egli  è  inefficace  rifugio  per  rigettare  il  Diluvio  y 
che  io  foAcogo  per  unica,  e  iìoia  cagione  del  noftro  Fe* 
jjomeno. 

Vi  è  da  ftupirfi  per  dir  il  vero  ,  che  cjucfto  Aurore 
che  fi  francamente  iiagcila  i  Letterati  di  rrido  con  ironi- 
chederifioni,  perchè  abbino  penfatocofe  nuove,  benché  non 
ricevute  con  appJaufo  ;  e  che  la  molto  bene  rimprovc- 
966.   W        >  Mimà9  diritto  di  fingere  ,  per  Jpiegare 

i  ntimdi  Feuomem  ^  •  •  pèrcé^  il  FHoJofo  addattar  deùùe  P 
menéUmmo /me  alle  Leggi  dell»  Ndtttnty  non  prefcrìver  alld 
Natnrs  le  leggi  dal  proprio  immedimenf  inventate  ;  cada  feil- 
za  avvederlene  in  tanti- immaginarj  fuppofti  ;  e  ponga  fu 
vifta  con  tanta  pom{«^  nna  ferie  di  cofe  contrarie  alla 
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jlcffa  Natura;  fcnza  ponderare,  e  confrontare,  fele  cofe 
vifibili  fi  uniformino  alle  fue  fuppofizioni.  Sicché  tutto  il 
Siftema  non  è  che  una  congerie  di  vanti  lufingbitri ,  ^m,tf§t 
cantilene  pur  troppo  /olite  dt  chi  cerca  addormentar  l' atten:(io' 
ne.  di  coloro  y  che  pur  m/9  vorrebbono  prender  lucciole  per  lan- 
terne y  e  termina  m  gbinkg^i  ed  in  una  fittét  immagina^  Mi 
ria  fin:^om, 

Ia  V^ritk,  Signor  mio,  può  ben'ind;igarri  dalla  mente 
umana,  ma  non  gìk  perfertamtnte  ^poprirfi;  e  fortunato 
colui,  dié  non  gik  con  fifica  certezza,  na  per  funiver- 
ycrfale  .coolènfo  de' Saggi  più  degli  altri  vi  fi  acoofta  . 
La  propria  opinione  non  dee  oanparite  iaflob  alla  luce 
colla  foorca  del  folo  proprio  giodiciD  ;  ma.  colia  fióiite  di!- 
nelTa,  qual  rea  delia  pubblica cenfnfi,  attendere  0;di 
lire  aireftimazione  col  voto  ùvorcvole  degli  Uomini  Sa- 
vj;  0  di  nafcondcrfi  nelle  tenebK  deirobbliviotte  ooll'um* 
verfaie  i^rov^. 

^    C   A   P.     XXXVI.  ' 

* 

Si  prové  U  Sifiimu.cù/tfrsrio  ài  Tefio  Sagro  0 

MA  finalmente  per  dare  l'ultimo  crollo  in  poche  pa- 
role a  quefta  gran  macchina,  cerco  da  quello  Au- 
fere,,  che  pure  è  Sacerdote,  come  «^accordi  il  fuo  Sìfte- 
ma.coU'Oiacolo  della  Scrittura  •  Egli  -prevede  nn'obbie^ 
lione  ,  che  può  derivarli  daUe  parole  del  Tefto  Sagro  , 
.  che  fpiegano  il  comando  ^i  «Dio  Cugrcgeitfiir  ,  91»  ob,  t,fs 
/uè  Cor/o  funt  in  locum  unum/^^  sfmegm  étkkt;  ma  fuppo- 
ne,  che  polf»  eflergli  folo'oppofto  die  il  fdSum  eft  tta 
(Umoliri,  che  lo  Icoprimento  della  terra  fucceflè  mmutì-^'^'^- 

9  in  pochi  mometmi  ^^^^  ingegnati  di  provare  ,  che 
quAo  fcoprimcuto  può  cflTer  fucceSb  anche  in  brievi  iftan^ 
ti  nel  fuo  Siftema,col  mezzo  delle  eruttazioni  de' Monti. 
Io  però  da  qucfto  pafiTo  deduco  un'altra  piìi  valida  oppo- 
fizione,  fenza  punto  far  violenza  al  litterale  del  Tefto  (e 
fembra  di  dir  vero j che  il  fuo  Siftema  totalmente  di- 

ftrug- 
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fln.igge.  Certo  è,  che  i"e  la  cofa  foflfe  lucceffA  a  ùio  fefì-'  • 
timcuio,  prima  G  larcbbe  Itoperta  la  Terra  ,  e  lo  fco- 
prinicnto  di  lei,  larcbbe  fìato  la  caulile  della  congrega- 
zione delle  acque  ;  poicbè  a  mifura  che  ,  a  fuo  modo  , 
ahdavanfi  jnnalzaodo  i  Monti,  1# acque  dovean  ritirarli. 
£  pure  s*ui  riflfftco  aU*mnoceii2A  del  (eiyfo  ,  ohe  non  Hi^ 
ce  éffmét  arida  y  &  eongregenmr  aqués  ^  tfovo  tùVm  ftl 
v^io,  nhe  la  cau&le  «kUo  fcopfimnM^^ella  terra  do>t^- 
vesi  e&re  il  ritira  ^Ifo  acque*  Congregenmr  aqu^B  pFÌiiHl^ 
e  per  ooofeguensa  ^arèa$  arìda*      c^fo  «è  <li  tanta  e#> 
denza^  che  non  abbilogna  di  niaggiof^:  OBtncnto, -^^Épt  , 
Ma  vi  <è  anelli  di  fiè«  àftosè  ia  capo  a  lei  gioiiuHli 
fa  vedete  perfezionata  la  terra ,  e  tutto  il  iuo  omameH»  4 

Om.^K    to  :  Igitwr  Jferfedì  junt  CutUy      terra  ^  tT  omnis  omattèt 

rum.  Or  come  pretende  eg,li,  che  la  terra  fiafi  pcrfc^io- 
na.ta  nel  progreHo  de'SecoJi/'  Si  potrk  egli  mai  intendere 
q[uelto  palio,  Icnnon  in  modo,  che  faccia  comprendere 
cflere  ulcita  la  terra  dalle  mani  di  Ujo  nella  torma  ,  in 
cut  la  veggiamo,  cl^liife  le  alterazioni  fatte  dopoi  dal  Di- 
luvio? Sarebbe  mai  itata  la  Terra  perfetta  ,  e  iarebbe 
mai  ftato  compiuto  11  di  ki  owamcnto,  ie  nella  fuccef»' 
fione  de*  tempi  aveflera  dovuto  utcire  dal  Mite  tante  Ifo- 
le,  canti  prctefi  Monti  Prnmnj^  e  Swcmtdmjy  e  tante  pia^ 
nure  fin  da  diiey<  tue  mille  anni  addieno?  Altro  i  che 
il  Diluvio  abbia  dirotto,  ahato,  riempiuto,  cfcatato;  e 
che  li  Fiumi  abbino  appianate*  vaftiflìme  Valli,  é  profte* 
£k  le  loro  foci  eutro  del  Mare  ; -quelte  cole  iono  final* 
mente  -un  nulla  in  confronto  del  Globo  .  Ma  i  cangia* 

'  nienti  picfanti  dai  ntiovo  Autore  abbracciano  un'eftenfìo- 
ne  immenfa,  che  ^on  lafcia  comprendere  «qual  fia  ftata 
la  Terra  creata.  Se  tutti  li  Monti,  fu  quali  fi  trovano, 
o  fi  fono  trovati  Corpi  Marini, tono  uititi  dal  Mare  do- 
po creati,  e  moltiplicati  li  pefci  ;  la  Terra  creata  non 
poteva  eCfere,  che  tante  Ifole;  mentre  quelli  ,  che  fino 
ad  ora  le  ne  credono  privi ,  lono  talmente  alternati  fra 
^li  altri,  che  non.  potrebbe  fupporfi  alcuna  continuazione 
del  Oimiaente».  Or  come  in  tale  diibrdioata  cònfìgurazio** 

*  •  nt- 
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ne  avrebbe  potuto  dirfi  perfezionauU  Terra,  ^  tutto  il  fuo 
ornamento?  Come  perfetta ,  fé  giacevioo  anoor  iòtc  acqua  ' 
ttttti  i  Monti}  ed'  i  piani,  che  dovcano  a  Tuo  modo  innakì 
zare  i Corpi  Marini  ?  Di  più;  fe  lo  ììcffo  difcorfo,  che  tn<K 
ftraci  compiuta  Ja Terra,  è  accomunato  dallo (torico Sagro 
anche  al  Cielo;  Se  cjuclto  era  allora  nello  flato  preiènte, 
e  per  lo  lUto  preferite  deve  intenderfi  la  fua  perfezione  ; 
per  qual  cagione  dovremo  credere,  che  per  perfezione  della 
Terra,  debba  intenderfi  uno  ftato  dimidiato,  comefuppone 
l'Autorer  Se  dobbiam dunque  credere,  che  ne' lei  giorni ,  co- 
me (cri ve  Mosè9,la  Terra  fblTe  perfezioliata ,  certamente  era^ 
i|0  ancbe  creati  ì  Monti  quallbiio  ;  è  còme  in  quel  bicve  fpazio 
lioii  vi  furono  trafpof tati  i  X^pi  Marini  creaci  nel  quinto 
giorno  ;  converrà  conchiudere-,  che  colà  iu  furono  dopo  re^ 
fati^^«^i]^  tempo.9.£l)e  i  Monti  erano  nello  flato  prefeote* 

AggiuQgafi,  che  un'altro  palTo  forfè  più  chiaramente 
fa  srantòre  quefto  nuòvo  Siftema.  Ne'SagriProverbj,  ove 
la  Divina  Sapienza  parla  di  fua  abetema  procei&one  dal 
Divin  Padre-,  va  defcrive^ido  di  efl'er  nata  avanti  <li  tut- 
te le  cofe.  Soggiugne  ch'Ella  era  con  Dio,  allorché  rrac- 
"va  dal  nulla  tutte  le  Creature,  e  fra  le  altre  cofe,  ^yan-  l*"»*-» -^• 
do  circumàabat  mari  ferminum  fuum  ,  &  legem  pojjcbat  aquh , 
ne  trànjirent  fìnes  fuos .  (m)  S'io  mal  non  intendo,  quefto  pafTo  (*)  Qui  po- 
dk  per  fuppofto  indubitabilmente  ,  che  la  Terra  ,  ed  il  «Iminuìn™ 
Mare,  fin  da  quando  ufcirono  dalle  mani  di  Dio,  erano 
qtà^Yolid^  oggi;  ondirirUtiimaginarfi,  che  Tuna  fiafi,  r.nipurr. 
coibe  iigtf^  T  Alièoi«,  fi  ifte^itofàtnente  ampliata  <cIopola  Znp?^^. 
Creatibiifie  )  'é^  V  i^rth    taffta^i'difotiltira  innalzato  ,  e  ri-  ribk  i  &  col 
ftrettò,  non  h  thè  ut»  £i«okif.  Che  quanto,  allo  fommerw 
èonì  A  terfà,  o^aUft^oftenfionf' db' piani >  per  le  illuvioni  po  cruncsc 

Fiumi,  e  per  li  Terrennóti^  <fono  Q  piceiole  cofe,  co«  j£fai!!r el^?! 
rtrt  diflt,  in  riflélTo  alla  valHih  della  Terra,  e  del  M^*"^?  *bun"nlld* 
thiè^'uon  n  ponno  dire  in  buon  fcnfo  •  trafgreffioni  tìel  la  ' 
Ec;]^e,da  Dio  loro  impoftay  t-  delH  termini  ad  elfi  prefìfli. 

So  che  quefte  {ole  cofe,  quai  colpi  mortali  alla  radice, 
avrebbero  baftato  per  confutare  il  Siftema  (  dirò  con  un' 
altro  Autore)  nella  m«nt€  di  chi  crede  verace  Mose,  ed 

Ccc  -  il 
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il  rcftante  de'Sagri  Codici  ;  ma  conveoivii  ftMcmIo  uo  pa- 
co da  capo  a  piè  anche  col  Fifìco,  e  col  materiale  con* 
fronto;  acciò  faccffe  più  rpicco  la  luce  del  Sagro  Tefto. 

Mi  duole  dello  ipiacere  ,  che  quefto ,  per  altro  vcrfa- 
to  Soggetto  nlentirk  in  vedere  diroccata  la  s\  bella  mac- 
china; ma  tolleri,  ch'io  gli  dica  co'fuoi  fcntimenti,  cfler 
quella  una  diigrazia,  che  accade  a  quelli,  che  s  inducono 
a  credere  ben^  aggiitftafiy  e  iegiffimi^  9  naturali  i  fuoi  fingi' 
mtmt  k9»eepm$$  trdbdlwH  èmt  fii9  $r9ppa  fervide  fantsfig  ' 
9  ifmmti  fi  omfcèèaHt  pHmtsre  Sifitmt  mi  ^  che  ptt  effm  m 
fe  ftejp  ripugnami ,  fono  impo^fiiii  ^  ed  in  feguiiù  msmeam 
m»  folamfHfe  di  preiahUifè  Fdt/cffm^  ms  firn  di  queUs  veri' 
ftmigltan^^  cèe  nelle  poefieét  imtemtiom  rìcàiedfifi  •  Il  che 
mi  e  dimofhme  infrsprefo  ewvsmo»  . 


Si  fijolvono  h  Oòbs€ZiMi  intorao  al  Diluvio, 

OBfiI£ZION£  PRIMA. 

CAP.  XXXVII, 

U  Diimno  fu  mieeeelefey  eude  nem  esMome  del  nafi^- 
Femmenoy  cheèttetmSe* 

ABbattutQ,  per  quanto  mi  fenbia,  il  nuovo  Siftema, 
e  dimoÓcata  per  confeguenza  la  ta  inefficacia  per 
fpiegare  il  noftro  FenoniAiio  de' Corpi  Marini  de' Monti; 
lefla  ora»  che  efaminiamo  le  ragioni t  a  nio  parere >  fie> 
voliffìme ,  per  le  quali  1'  Autore  ripugna  di  ricoDofcere  il 
Diluvio  per  origine  dello  fteffo.  E  perchè  varj  accidenti 
reca  egli  intorno  allo  fteflb  Fenomeno,  forfè  da  me  nel- 
la Differtazione  ommefTì ,  o  non  baftcvolmente  diicuffi  , 
ed  aflìeme  altre  cole  al  medefimo  eftrance  ,  eh'  ei  tutte 
pretefe  di  fpiegare  col  fuo  Siftema  ;  anderò  raccogliendo- 
li a  guifa  di  obbiezioni,  e  difficoltà;  e' procedendo  colla 
prioAiera  mia  diftinzione  »  ni'  ingcgnarò  di  far  vedere  , 

che 
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che  col  Diluvio  chiaramente  fi  fpiegano,  o  pure,  che  al  Di- 
luvio non  fpcttano,  e  poffono  per  altri  accidenti  fpicgarfi . 

Egli  è  talmente  alieno  dall'  accettare  ,  o  di  dubitare 
neppure ,  che  il  Diluvio  abbia  recati  fu  i  Monti  i  Cor- 
pi Marini  ,  che  anzi  tiene,  che  chiunque  fi  fia  dijperar  deh  ft' 
ha  di  poter  piit  con  fai  me^^  ne  pur  un  raggio  di  luce  recar 
die  tenebre  >^  in  cui  fin  ^iji/corgt  il  mojìro  Fenomeno  invol- 
IO»  Io  m'fiiimagÌAava,  ch'ci  ncgaflè  di  aderire  a  quella 
verità  per  ^\ià\<lm^%i.f(f^^  per  dir  il  .vero  , 
come  ji  ^i^  rVaUifAcri!  cifaftì^  il  Diluvia  per  motivi  gik 
dinio(bati  invalidi;  cosi  il  noftro  Autore  »  a  ben  n^ette- 
xe»  non  per  altro  ripugna  ,  che  per  far  trionfare  il  Tao 
nuovo  Sillcma,  fe  nuovo  può  dirfi>-ciò  che  in  addietro 
fu  penfaio  da  altri. 

//  Diluvio  (  dice  adunque  T  Autore  )  non  fu  effetto  di  feg,  tf. 
naturali  cagioni  ;  e  per  confepuenxa  il  Fenomeno  de'  Corpi 
MarinO'Montani  ,  cèe  naturalismo  è  ,  al  Diluvio  ,  come  a 

fua  cagione  non  appartiene  Non  fa  d'uopo  (  foggiu-^.  j6|, 

gne  altrove  )  per  ijpiegare  un  naturale  Fenomeno  y  ricorrere 
a  cagioni  miracoìofe  : 

Siam  d'accordo,  che  l'origine  del  Diluvio  fufopranna- 
torale;  ne  vi  è  chi  pofla  negarlo,  allorché  fappiamo,  ef- 
fefc^mto  Impegno  precifo  di  Dio:  Ecce mumàmémsquM^^*^* 
D^Ammì,  dHSt  egU  ftaflb  a  Noè.  NelU  ferie  della  mia 
Diflercaiione  mai  pretefi  fooftàmii  da  quefto  fentimtnto; 
altro  non  ebbi  in  penfìero,  che  di  efaminarne  gli  effetti, 
e  diq^oftrarne  i  vifibili,  ed  inegabilì  contraflegni.  Accor- 
do del  pari,  che  aJlor  quando, tendali  efpiicabile  un'acci- 
dente con  ragioni  Tifiche ,  e  vere,  fìa  inutile  il  ricorre* 
re  ad  eventi  miracolofi;  Ma  fe  la  Natura  non  puote  da 
fe  produrre  un'effetto,  quando  l'effetto  è  di  fatto,  e  vi- 
fibile  ;  neccffario  fi  rende  l'attribuirlo  a  ragioni  fopran na- 
turali .  Si  accrefca,  che  nel  Fenomeno  de' C  orpi  Marini 
non  fta  il  miracolo,  ma  ncH'evcnto  deirUnivcxlalc  Inon- 
dazione ;  coficcliè  quando  crediamo  eflcr  fucceduto  il  Di- 
luvio, il  Fenomeno  non  è  più  miracolofo  ;  ansi  natttfl,* 
liflima  confeguenza  del  primo  fatto  foprannatarale»  Ma  noli 

Ccc   a  con- 
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tH'  *^  '  COnfdfa  egli,  cbe  te  acqtte  tUl  Dihvib  finno  ftaft  in  fed$4t 
vere  aci^e^  fimili  éUc  dfre  acqtte  hugnami  U  noflm  terré^  -r 
tttfi  4  esgioftare  in  pari  circo/iarra^e  tuttociò ,  che  le  altre  acque 
****      cagionano^.  Non  accorda  ancora  che  d»  fatto  de* naturalijft- 
mi  effetti  elleno  Cagionarono  y  quali  furono  l'annegar  gli  Uo" 
mini^  e  le  h/lie^  ti  foftener  l' Arca  j  ed  altri  sì  fatti  ì  Quan- 
do è  cosi,  dunque  fallace  Ja  propofizionc,  che  con  cagio- 
ni miracolofc  non  fi  poffanu  Ipiegare  naturali  Fenomeni;, 
e  che  il  fenomeno  ck' Corpi  Marini  de*  Monti  non-  ap-^ 
partenga  id  Diluvia  y  per  qnefta  loia  ragione  ,  perchè  it 
Diluvio  fu  effetto  di  cagioni foprannatumi.  Siedici  oltre 
quel  pià»  ^he  diffi^  e  dhe  con  £iaa  pondemione  puè 
fere  confiderato  da' Saggi,  fenaa  ch'io  mtdìflbnda  iaiiia'-' 
feriali  ofìenfioni  di  naturali  efletti  prodotti  da  cagionimi»' 
ratolofe,  l'Autore  refta  dalle  proprie  confefFioni  ,  e  con^ 
traddizieni  convinto.  In  fatti  mi  fembra  sì  fievole  quello^ 
ritiro ,  che  Àrebbc  debolezza  il  vokr  raaggìonncnce  im>- 
inorarvi»  .  . 

OBBIEZIONE  SECONDA. 

C   A    i^.     XXXVlIIv  •  . 

i  Fejei  nt  liollwo  ^  nc^uoé^  mtdtr  fu  p 

MA,  replica  T Amore,  non  balla,  ohe  quelle  acque 
foffefo  d'indole  fimile  alle  altre,  biibgna  .dare  ad 
intendere,  come  i  pefci  fianfi  indotti  ad  abbandonare  il 
loro  nido,  ed  a  portarfi  fponcanei  Ai  t  Monti  *  onde  a 
rrs'  fomtglian':^  di  quegli  Uomini ,  cèe  non  contenti  S  Imkttre  $ 
fuoi  viaggi  per  terra  ^  e  per  acqua  ^  fi  anno  lafcìato  entrar  in 
capo  il  pcnfiero  d' inventar  l*  arte  dì  viaggiare  anche  per  le 
fpa7:^iofiJff  me  regioni  dell' Aria  fu  l' alt  de  venti  .  .  .  vaghi 
di  novità  ^  ,  ,  ,  .  a  viaggiare  fi  ftano  pofìi  per  li  vafìijftmi 
fpa:ij  dalle  nuove  acque  occupati  y  cercando  forfè  paj/atcwpiy  e 
deliT^e  ,  0  pafcoli  ptU  grati  de  fuoi  co^ijuett  ,  pcè-  colli  ,  /  er 
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monti  f^pcr  vmIIì  non  piU  vedute.  In  cotal  guifa  al  (olito  co* 
lèheriii  pungenti  fi  ride  delle  altrui  opinioni  ;  ico2a  ri- 
flettere,  ch'egli  è  folo  nel  fentimento  del  Tuo  aereo Sifle- 
ma ,  e  che  il  Diluvio  fin  da*  primi  Secoli  delle  buone  Let- 
tere ha  avuto  partigiani,  e  fautori.  Sembrami  troppa  li-/*?- 
berta  il  loggiugnere  ,  che  ;/  penfiero  è  njjai  vago  ,  e  fpiri- 
tofoy  ma  non  è  meno  fcarjo  dt  ragione^  e  Jode'^7:a .  Per  dir  il 
vero  chi  ha  prodotto  un  penlamento  cotanto  plauhbilc  , 
può  arrogariì  fraochiggia;  ed  imporre  con  libera  lupe rio- 
fitk  raagillralc. 

Quali  fiano  poi  le  ragioni,  perchè  diflente  da  quella 
^ntanea  andata  de'pefci  nel  nuovo  paefe  ,  che  badava 
tofle  ripieno  di  acqua ,  onde  anche  infcienti  poteflero  i 
pefci  vagarvi,  io  mi  riflènto  a  riferirle,  quantunque  ei 
non  abbia  avuto  ritegno  di  produrle  eoo  tanta  pompa  ; 
e  fono  codefle, 

I.  Non  è  il  genio  di  quegli  animali  fornì  gli  ame  a  quello  de* 
gli  Uomuù^  a  quali  per  lo  piìi  :  Novitas  eft  gratiflìma  re- 
rum ....  fecondo  l' ifìinto  loro  farannoft  pth  tofìo\  come  fo- 
Itti  fono  fare  a  del  corrucciato  ^  e  a  mare  tempefìojo ,  ritirati 
nel  fotulo,  lo  m'immaginava  di  leggere  la  Profezia  di  Je- 
na ,  che  dopo  efler  ftato  per  tre  giorni  nel  ventre  del 
Moftro  Marino,  venilfe  a  defcrivere  agli  abitatori  della 
Terra  T  indole,  e  i  coftumi  degli  abitatori  del  Mare.  Ho  p-'D/'ta 
g&  dimoftrato  nella  Pillef tastone  coirefperienza  la  falla*  '^''^*'* 
eia  del  fiippofto,  ne  voglio  affaticarmi  in  ripetere  in  gra- 
sta  di     fiacca,  ed  erronea  obbiezione. 

Ii«  Fuggiu  j  nem  vfomienfsmente  incontrata  éWMtmo  ^ 
M^n»  dtiee  •  •  •  •  /#  qneh  a  hions  parte  di  efft  dét9  avrebbe 
h  morte  f  non  nà  rectm  diietto  .  41  Mare  dunque  allora 
non  era  latto  ai  acqua;  poiché  le  acque  avventizie  non 
puotero  fece  unirfi,  e  formar  tutto  un'  impalo.  Attempi  fjjfff^'' 
noftri  la  cofa/ corre  diverfamenie ,  poiché  l'acqua  dolce  , 
che  cade  dal  Cielo,  e  che  fcola  da  migliaja  di  Fiumi  nei 
Mare,  con  l'acqua  dei  Mare  fi  mefchia;  nelle  loro  foci, 
ed  anche  ne' loro  alvei  molti  pefci  marini  fi  pefcano,  e 
aoa  muoiono  a  (entir  l'acqua  dolce. 

IIU 
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UL  Se  andrai  f*Jjff*'o  ne  montuoji  luoghi ,  fpecial mente  i 
guh(p^éim  Pefci^  non  farebbero  flati  témp  fimpuU  eii  fùirmjè 
deWécquay  ebeti  ritiro  della  medeftmM  non  avejfero  Jeguito 

ìu^^S^*^"^     r^y^i/ft^y/  al /olito  mare  *  Io  ho  gih  rilpolto  concia- 
'dentemcnte  nella  Diffcrtazione  a  qucite  difficolta,  ne  vo- 
glio ripetere;  tanto  piò,  che  di  cflc  anche  il  noltro  Au- 
tore fa  poco  conto  leblxine  non  lafcia  di  dirle, 

Pairiamo  alle  grandi  ragioni  alle  ^uaji  s'immagina  >  non 
eflervi  chi  poda  rifpondcre. 

tv^*rr*  1^  Come-mo/ìreraffi  mai,  che  fi  IftngBi  viaggi  /tanfi  font 
dà  tmm  Cttfiinty  che  Jogliom  fempre  ftaf  dove  nsfcono  ,  9 
focèi0mi^M$dtom0mm^  e  Jpeeitdmemr  quelli  y  cben/luù^ 
gbi  del  Mare  pih  frefrmAj  -e  da  lidi  remeei  fogiione  farr 
u  fuo  foggi tmnt 

Ik  Cmntfr$vm$ffiy  che  m  viaggi»  fimfi  feJU  tante  ms* 
tme  piamey  ìe  quali  per  qualunque  sfurio/a  tcmpeftg  merifti' 
ma  y  non  ntai  dal  fuo  fondo  fi  fcbiantano ,  e  che  pure  ite  gMV 
immerù[td  io  dico  molto  T^Tc)fu  monti  fi  trovano  ì 

Per  dir  il  vero  al  dilcorlo  di  quefto  Aiitort  fembra  non 
folo,  ch'egli  abbia  viaggiato  per  tutti  liMari,  e  per  tut- 
ti li  Monti;  ma  abbia  famigliarmcnte  converfato  co' Pe» 
lei  Marini >  ficchè  abbia  potuto  (coprire  il  loro  genio,  le 
ior»  ioclinationiy  c  la  qualità  de' loro  moti;  Quando  tut* 
t»  le  file  oflcE^&Kionì  veggonfi  fiitte  nel  fuo  foggiorno 
pedcmonctno  fopra  ciò  ,  che  fot  micetta  «  fuo  genio 
dalie  ekniì  oflcrvazioiii  ne*  Libri  *  Ma  del  pari  «  qnt* 
Ai  due  icogli  >  eh' ei  reputa  infuperabiU ,  troverV'che 

p.ADf^trr.  prìM  d* incontrarli  nel  fuo  volainey  io  avea  poft»  ripa- 

SMjS^r*  balìe volmenic  fpicgato  la  poflìbile  ,  e  necie^ 

faria  andata  de' Tel^acei  >  c  Croftaccr  fovra  de' Monti  , 
parte  nbiittati,  e  di  mano  in  mano  rifpinti  dall'onde,  il 
che  è  dimollraro  colla  Ipcrienza  :  parte  recati  dal  violen- 
te fluffo,  e  rifluirò,  che  impctuolo  eflcr  dovea  ,  allorché 
l'acqua  era  in  libertà  ,  come  veggiam»  nell'  Oceano  T 
cfcrefcenza,  e  defcrctcenza  fino  a  90.  piedi  in  (ci  ore  r 
parte  dalla  ftrepitofa  incurfione  del  Mare  iovra  la  Terra 
nella  mìa  Ipotefi.  della  derivazione  delle  acque  Diluviane: 

e  par- 
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e  ptrte.CQtt  TUova  de'flefli.  Bada  che  ci  immaginiamo 
il  gran  conqua(fo  delVonde,  e  il  violente  corib.<ieil' acqua, 

e  fpccialmcntc  la  gran  copia  de' Uovi,  che  producono  gli 
acquatili,  che  agevolmente  potremo  relhr  convinti  della 
facile  Ipiegazione  col  Diluvio  di  qucfte  pretelc  infupera- 
bili  diftìcoltk.  Aggmgnerò  ancora  alcune  rifleiiìoni  circa 
alla  general  picciolezaa  dc'Tcftacei,  che  non  è  una  delle 
minori  prove,  che  fìanfi  li  Uovi  sbucciati,  e  crefciuti  , 
ove  in  ora  tiovanfi  i  tMtt  Turbini,  e  Conchiglie  difper- 
fi«  Che  s'egli  eccita  alimi  a  fpiegare  qnefte  difficoltk, 
e9mmtÌM  a  lufmgarfi ,  che  jucce^itfa  fia  gmfla  U  UfQttÙ^ 

éhm^sj  io  mi  dMilbJo  di  poter  concepire  quefta  iufiuga  , 
anche  per  il  fuo  fentimento;  poiché  mi  £rmhra  di  aver^ 
le  ad  evidenza  fpiegaie*  Dilli  gi^  ancora  intorno  alle  co- 
le iniènrate,  o  efcrtmenti  marini,  che  quedi  dd  pah  poi« 
fono  elTere  ftati  rifpinti  da' moti  dell'onde,  come  ci  di^^^^.^^ 
moftrano  le  dolci  Ipiagge,  e  le  riviere  de* porti,  ed  cfler 
ftati  prodotti  lu' monti  da'medcOmi  principi fcminali,  che 
li  propagan  nel  Mare,  portati  dall'acqua. 

Rcliavi  ancor,  che  riìolvcrc  (  dice  1'  Autore  )  perche- 
cb^  fe  i  Pejci  troDanfi  tra  iwf^o  li  ftrati  dt  pietra  ^  e  mn 
gik  folameme  folto  si  primo  Jìrato^  ,  ma  fotto  ai  feconda ^  «i  ^* 
ursfa^  si  quatto  f  eoim  agevol  cofa  a  vedgrJS  è  fiiìMimfi^^ 
mUfkVmm^  (  ch'ei  perà:  vidde  fer  tanto  ftì«lar,Iìtriefl» 
dd  Sig.  'Su/ÙM^i  moff  ^È  éttcJk  m-intoghi  pfofondijftmi  fi  tré* 

Jij  €09  fpomtmruatmm»  fien^  là  muUti^      .    r  ;  «, 

Anche  a  quella  parte  io  ho  concludentemente  in  pre-  vj.v>ifferr. 
venzione  hfpofto,  ne  voglio  nempir  il  foglio  d'inutili  re-<^^*^'* 
petizioni;  avenda  dimodrato,  come  avvenuto  aScr  pofla, 
che  i  pefct  guizzanti  fianG  fra  que'  ftrati  impaniati  .  Ag- 
giungo bensì  a  tutte  le  addotte   confidcrazioni,  un'altro 
rifleflb  ;  Fra  il  flufTo,  e  rifluffo  vi  è  un  notabile  interval- 
lo di  quiete,  che  fu  notato  da  Francefco  nel T Ocea- 
no, e  dal  Sig.  Dott.  Bianchi  nel  noftro  Adriatico.  Il  pri- 
mo recato  ancor  dal  fecondo  fi  fpiega  cosi:  /«  fine  ^/j^''"  jfjjj'J^ 
xusy      dtfiuxus  jifuurum  tardus  adeo  eji  earum  motktj  ut  per  »/. 
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sliqwf  mhnif»  tonfiftfre  viàséinir^  fine  uiio  tftvéMmt  éttg» 

menfOy  auf  decremento.  QiicfU  lorpenfione  di  moti)  divìen 
varia  in  vari  ^'^9  poiché  in  quefio  noOro  centro  dell'A- 
driatico, appunto  per  alcuni  minuti  fi  oflervà  ;  fpiegan* 
dofi  in  loro  vernacolo  da  Barcaruoli ,  che  l'acqua  è  fian- 
ca^ cioèftante.  All'incontro  in  Rimini  il  Sig.  Bianchi  la 
notò  cftenderfi  ad  un  ora,  e  talora  a  più  ore  :  Mare  .  . 
tnter  jiuxum  Ù"  refluxum  per  boram  ,  CT  interdiu  per  plures 
quiemm  manef^  e  faggiamente  intitola  quefla  ceflazione  di 
moto  Aquijìitium,  £i  notò,  che  quello  divenia  più  pro- 
tratto ogni  terzo  giorno  dopo  li  Novilunj,  e  Pleniluo;. 

Da  tale  notnia  io  deduco  ancora  più  facile  la  fpiega* 
zìone  del  modo  »  con  cui  £>rmaronfi  i  ftrati  ^  che  fira  fé. 
fteflt  imjHrigionarono  i  pefci,  a  metodo  deirefpofto  nella 
Diflértazione .  Scorrea- libera  l'acqua  del  Diluvio  nel  tem- 
po, che  decrefceva  ,  (  il  che  durò  Tei  mefi  )  nelle  Ofe 
del  fluflfo  per  la  fupcrfìcie  ferreflre  de'  Monti  impattata  , 
e  difciolta  dalla  lunga  dimora  dell'acqua,  per  confeguen- 
za  torbida;  pria  che  ripigliare  il  moto  retrogrado,  fucce- 
dea  l' Acquijih^io  ^  e  per  conleguenza  in  quella  quiete  de- 
poncanfi  le  torbide,  e  fi  formava  uno  llrato .  Nel  rifluf- 
lo  reftava  la  dcpofizione  Icoperta ,  e  in  certa  guila  aiciu- 
gavaii  la  fuperficie  ;  ficchè  al  tornare  del  fluflb  tornava 
fit\!C  Aeqtùfth^io  a  formarfi  nuova  depofizione ,  e  nuovo 
ftrato.  Puotero  anche  •  formarfi  varj  (Vrati  in  alcuni  Igoghi^ 
pria  che  il  fito  col  decrefcer  dell'acque ,  cominciaflè  a  re- 
ftare  fcoperto.  Certe  cavitk,  che  non  potean  diluirli  nel 
corfo  dell'acqua,  puotero  anche  fotco  acqua  ncevere,  e 
Gonfervare  varie  depofizioni;  le  quali  bensì  combacciaron- 
fi,  ma  puotero  reflar  feparabili  dopo  ioipetrite  ;  poiché 
Ja  fuperficie  di  cadaun  ftraro ,  effendo  formata  della  par- 
te più  fotiile,  e  meo  facile  a  deponerfi  delle  torbide,  la 
prima  caduta  all'incontro  della  nuova  dcpofizione,  che 
Ibpracadeavi  era  la  parte  più  groflTa,  e  più  pronta  a  pre- 
cipitarfi.  Da  ciò  ne  avvenne,  che  T una  con  l'altra  eter- 
na pancte  non  poteva  unirfi  cosi  perfettamente ,  che  non 
ammetteffe  fcparazionc  di  una  lamina  dall'altra,  allorché 

ri- 
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riiBafcro  tutte  impetrile.  Allorché  poi  formaronfi  i  ftrati 
nei  ioìo  fluITo  dell'acqua,  quando  tornavano  a  ricoprire 
quei  fiti ,  che  nel  rifluflb  aveano  labiati  Icoperti  ;  puote-. 
ro  facilmente  i  pelei  guizzanti  reAar  ingannati  in  qual- 
che cavick,  da  onde  non  era  ù  pronta  l'acqua  ad  ufcire; 
fiicbè  icoiandoTi  per  meati  angiiÀi,  redavan  li  pefci  ali' 
akiiisiii,i«.ift  VMeati  moriaooi  come  è  fotito  de*  pcid 
nnrisi -appm  dcono  ^1  Ioiq  demento. 
V  Anche  prin  che  reftaflèfo  i  liei  de' ftrati  ftie^ci  4aUe 
'  decjrofccnfiue,  ftiutero  ximanere  fra  le  depofixtom>  che  dì- 
ccHiDDi  de'pefui  guizzanti.  Al  frangerò furioéàmeotc  dell' 
onde  9  o  del  fiuifo  dfil'acqva  nella  dura  fronte  de' Monti 
pooce  alcuno  di  eflì  elTer  mortalmente  percofTo  oe'  kflì  > 
e  ricadere  lui  primo  fondo  vicino,  e  dalla  Wpravveniente 
depofizionc  ceiracquifiizio  reflare  coperto.  L'eiempio  daj 
ine  narrato,  di  cui  fui  teibmonio  di  viiìa  nellanno  170^. 
il  giorno  7.  Gcnnajo ,  può  aflQcurare  ia  poflibilitk  del  pen- 
iamento.  Lo  ftrepito,  la  furia,  e  le  rovine,  con  cui  elee 
una  Rotta  del  nollro  Adi»c,  che  ipianta  Palagi  ,  ed  Al- 
beri grofiìITimi,  e  feco  tralcina  i  gran  IMolini  iopra  Bar« 
colti  y  e  li  feppeliifce  ^  può  agevolmente  farci  dedurre  y 
cgatmto  maggiori  foflèro  gli  impeti  e  i  tumulti  di 
aeoik  di  acqua  fensamifnca  maggiore;  maflìroe  allor  «^natf* 
do^travava  contratto. al* fuo  cori&  nelle mpi> de* Monti .i 
•  U  mtmeio  4elk  lamine,  o  de'Atati  l'nn  l'altio  fovrap^ 
fKifti  imn*  può  fervire  di  oppefizione;  tonando,  riiettiamo^ 
iBhm^dìiè  acqM/iÌ7^/  fuccedevano  ogni  giorno,  che  potean 
deporre -9 'ftHorchè  le  depofizioni  nel  rifiufl'o  (copri vanfi  ; 
e  quattro  prima  che  li  fiti  fteih  incoroinciaflìero  nelle  de» 
orcliDenze  a  fcoprird;  ond'è  che  in  dieci  giorni  della  pri- 
ma  ragtons  puotero  formarfì  venti  (Irati;  e  in  altretianti 
dalla  feconda  fe  ne  pHorero  fovr^porrc  quaranta. 

Si  dirh  forle,  non  poter  comprenderli,  come  ciò  ciTer- 
pofla  accaduto;  mentre,  per  elempio,  la  Rupe  de'  pelei 
del  Monte  Bolca  moftra  il  fianco  fcopcrto;  il  che  indica, 
che  ivi  non  era  cavità  alcuna ,  entro  cui  potcflcro  le  acque 
Caricare  le  iuppofte  depo£zioni ,  e  fertnarfi  i  pelei  ingan» 
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nati.  Ma  lifpondo,  che  da  40.  Secoli  in  qua  T edema 
de^Monti  ha  cangiato  faccia  in  infiniti  luoghi  :  moltinìnii 
fono  (lati  i  diroccamenti,  de' quali  ne  abbiamo  quotidiani 
efetnpj;  altri  fucceffi  in  un  colpo,  altri  con  giornaliere 
minute  corrofioni,  che  fi  accumulano  alla  radice  dc'Mon- 
ti;  onde  è  facilismo  il  fupporre,  che  la  fronce  di  qnel* 
la  rupe  foffe  drcondata  «oà  volta  da  nn'eCkefiope,  dui^i» 
progrelTo  fiafi  diroccato .  Bifognarebbe  fame  on  focttle  da* 
me  OGcalaiei' che  quantunque  le  erbe,  ii  fterpi,  «d  ahfc 
frattnre  fiiperìorì,  e  la  terra  diluita  poflano  aver  copem> 
in  parte  i  cootialTegni  dell'antico  diroccamento;  forfè  po- 
trebbonfi  rilevare  i  confronti  di  4»ia  verità  y  eh*  im  credo 
indubitabile. 

Io  mi  dolgo  però  di  quello  Soggetto ,  che  fempre  rica- 
vi motivi  di  foftener  le  fue  opinioni  dall'altrui  dilcorfo, 
leggendo  le  autorità  fino  alla  metà  della  pagina.  E' vero 
Ufir.i.}.ij.  ^jjg  il  5jg^  Vallilneri  nel  paffo  della  fua  Lettera  Critica 
dall'Autore  citato  al  margine  commemora  i  pefci  folfdi 
della  Paflagonia;  ma  egli  è  altrettanto  verilTimo,  ch'ei  re- 
puta la  relazione  una  favola.  Di  più;  queAi  non  fono  pe- 
&i,  oTeftacei  Marini  fra  la  terra  fepolti;  ma  pefci  che  fu- 
rona  da  altri  defcritt»  viventi  fottem  ;  ond,*  è  che  fa*  1* 
Autor  noftro  aveflc  letto  tm  po^più  oltre  9  o.  avefle  vola- 
to recarci  i'intieto,  aj^rebbe  detto ,  che  il  Sig.  Vallifncri 

ta  ,  ,  ,  nulla  mi  muovono  le  chéte  ^  benché  gravij/mi  eutù* 
rità  ;  imperocché  fono  flato  tmte  volte  da  vecchi  y  e  dà  nuovi 
Scrittori  ingannato  j  che piU  non  pn  jUhyfennon  de  miei  occhia 
e  delle  mie  mani,  £  poco  dopo/  E  perché  le  cofe  nùm  fono 
belle ,  fe  non  { infrafcttno  ^  e  non  fi  fa  lor  la  fua  giunta  ,  e  per 
tnoftrare  dt  raccontar  cofe  grartdiy  ne  mai  pili  udite y  dijfero  , 
averne  veduti  de' vivi  y  e  femoventi  ^  e  amplificarono  in  modo 
la  Storia  y  che  di  vera  la  convertirono  in  favola»  Sicché  ne  il  * 
Sig.  ValJiTneri  la  rapporta  per  Storia  verace;  ne  punto, 
ne  poco  han  che  lare  i  Pelei  follili  della  Paiiagonia  coi 
noftro  Fenomeno. 

Mi  rincrefce  di  dover  ftare  in  queflo  eferciaio  di  rim- 
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povero' contro  l'Autore;  ma  non  fì  poflboó  Mannà^ 
ietti  di  qucfta  dafii  in  un' efame  Critico  di  xoiè  natura- 
li; ove  il  tutto  dee  rifeririì  ne' latti  con  «fittezza;  •  io* 
lo  lafciar  alia  mente  lo  fquitlnio  della  cagiona,  quel- 
la lib^tk,  che  a4  o^uno  è  GonGciTa. 

•OBfìI£:^IO^£  TERZA. 

CAP.  XXXIX. 


M  Dihvh  non  -portò  $  pijc  't  jra  Jìrati  ^  perchè  co  tnedejim  J[on$ 

wujhgrètf  fd  infetti  y 

C Re/ce  M  trnèoteo  U  dìfficoiéé^.  (  ripiglia  l'Autore  )  Dm 
qnelit  rupe  orrida  del  Monte  Mca,  /«n/r  Jt  traggfhf^" 

nù  4 ognintorno  Pefci  veri  del  Mart^  fi  traggono  ancora  erbe 
di  varit  forte ^  alcuni  Infetti  volanti  y  e  talora  aUnui  altri  ani" 
tnalctti  terreflri .  £gli  vorrebbe  intendere  ,  come  animali 
tanto  diverfiy  e  di  natura,  t  di  genica  y  accordati  fianfi  a  fpoit- 
taneamente  lafciarfi  acchiappare  dentro  alla  ptetroja  jofìanxn  ; 
0  ciò  molto  piU  in  tempo  del  Diluvio quando  quella  gran  rt.o.  * 
le  d  aoqua  molto  feparati  tener  dovea  gli  uni  daglt  altri  ^uefii 
tanto  varj  animali .  '  >• 

*  Io  ini  arpcttavo,  che  l'Autore  fi  accignelTe  a  fpiegarc 
col  (ilo  Siftema  quefto  importante  punto  del  nodro  Fcno. 
meno;  maeeli  non  in»  che  proporre  il  dubbio^  inoftran^> 
dolo 9  a  fuo  lenfo^  irrefolubile  col  Diluvio;  e  forfe  non 
ebbe ^ cuore  d'impegnarli  a  rifolverlo  coi  fuoi  vomiti  ar- 
denti •  Perchè  a  ben  riflettervi  >  quando  anche  fi>flèro  ve> 
te  ti^Cte  le  altre  parti  del  Tuo  pensamento  ,  come  le  ab- 
biamo dinoftrate  fallaci;  quefto  punto  riufcirebbe-  per  lui 
non  meno  impoffibile  a  rpiegarfì,  di  quello  ch'ei  reputi 
impolTibile  il  farlo  col  mezzo  del  Diluvio.  In  fatti  la  ra- 
gione,che  forma  qiicfla  difficoltà,  fi  è  perchè  l'acqua  de- 
ve tener  feparaic  le  erbe,  gli  infetti  volanti,  e  terreftri  da' 
pelei;  onde  non  puote  col  mezzo  dell'acqua  facceclere  la 
loro  unione  in  un  fico  xnedcfimo .  Quando  k  così  noi  non 
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vidfémo  giamtnti  tthc  ttnéhi^  tie  Infetti  eadèrd  ne' fili- 
mi') e  girknt  al  "fendo  •  Or  cdme  *  egli  -ad-  intendere 
quefta  unione  »  o  come  fpiegar  potrafli  nei  Tuo  Sìftema  ^ 

Égli  ci  dipinge  i  fiioi  vomiti  de'Monti  fcorfi  V  un  foprà 
l'altro  nel  Mare;  cos\  efferTi  formaci  li:  Arati >  e  oosk  e& 
ferfì  fra  elfi  acchiappati  li  pcfci  guizzanti  .  Se  queflo  in- 
viluppaniento  fuccefle  fotto  acqna ,  come  fi  unirono  le  er- 
be, e  gli  animali  terredri  co' pelei  fra  quei  fuoi  ftrad  ira- 
•  .  maginarj,  le  l'acqua  tien  feparate  codeftecofe  diverfe?  Che 
fe  mi  rifponde,  clTer  forfè  ftate  ftrafcinate  le  cole  tcrre- 
flri  da*  vomiti  colk  giCl  fcendcnti  fino  dalla  terrea  fuper- 
ficie;  ripiglio:  come  puotero  ai  di  fotto,  o  vogiiafi  anco- 
ra al  di  fopra  di  quelle  ardenti  fluide  materie  reflar  1' 
erbe,  e  gl'Infetti  fenza  invihippariiy  talmente  the  or  fi 
ritrovino  fra  Arato,  e-ftrato^  Peggio;  cdme  cofe  fi.£e^  ^ 
vdi^  come  le^rbe,  e  le  (poglie  dì  piccioli  antmalncci^ 
puotero  andare  di  fotto  ^  o  di  fopra  òi  fimni  di  fifito^ ,  fa 
Dio  per  qnal  lungo  tratto,  pria  di  gingnere  al  -  Mate  f 
fenza  totalmente  incenefirfi>  iìcchè  non  Te  ne  rìmanefle 
vcftfgio? 

Per  qual  cagione  adunque  porta  egli  in  campo  le  dif- 
ficoltà, per  .'rimproverare  i  fautori  del  Diluvio  ,  perchè 
fiano,  a  fuo  intendere,  irrcfolubili ,  quando  nemmeno  col 
fuo  Siftcma  (ì  rendono  efplicabili  ;  e  que' termini  ftclli  co' 
quali  altrui  pretende  ferire,  contro  di  lui  ftelTo  fi  conver- 
tono? Manco  male,  che  quella  fi  grande  obbiezione  fu 

sÌm(Ti'.^^  me  prevenuta,  pria  di  fcntirla  dall'Autore  ,  o  da  al- 
tri ;  e  fpero,  che  allorquando  fiafi  compìacciuto  di  legr 
gere  la  mia  rifolozione ,  non  diA  pi&  sì  francamente  r 

M*  ma  pofcrfi  99  venm  modo  diftndort  P  éndéaa  [p^mtmot 
de^i  émimsli  y  e  mùlto  meno  de*  vegetoèili  mtrm  fu 
MÈonf9» 
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LkFcfii  dtlMsn  $rovanfi  ne  Monti  [cp arati  da  qkellidtacqud 
•    dokci  cìl6mt^  pU9tf  far  il  Dtluvio. 

VI  rcfta  tuttora  una  grande  di'flìcohk  ,  che  non  è  si 
facile  2  fcioglierfi  .  Trovanfi  impetriti  ne'  Monti 
pefci  Marini,  ed  egualmente  pcfci  4i  acqua  dokc  ;  noa 
fono  fra  fe  (lefTt  talmente  djvifi,  <bt  qmM»nfiy€è€  daih 
no  pefci  impieìfiti  d'acqua  dèlcc^  mn  déi^nP  ne' ptfci ,  ne  aU 
m  Gorfi  Maritti;  e  quei  Mtntiy  th.dmm  •  pefei^  od  ahri 
C«rpi  Marini  i  ne»  éamià  pefei  imk^iii  dì  acqua  dolce  ,  .  ^ 
Awederf»  quid  dihhno  (  poco  CK^  ibggiugne  )  delU  thth 
gliofu9Sthn  (..poiché  4e*L«tiefatl 9  e  de  dotti  fcrutatori 
del  vero  non  fi  parla  mai  con  minore  difprcgio  )  eka  ai 
Dih^io  rtferifcono  lajeoff^n  del  nofiro  principale  Fenòmeno  . 
pnmeckè  la  torbida y  $  t^nfufa  acqua  del  Diluvio ^  non  puh 
conétpìrfif  come  al/ile  a  diftitiguer  J^nfi  dà  Monti  ,  t(  a  fepa* 
rare  pefci  da'pejci  pojja  ejfer  jìnta. 

Al  fentire  quello  Soggetto,  ognun  crederebbe  ,  ch'egli 
aveffe  viaggiato  per  lungo,  e  per  largo  tutti  iMontidel- 
la  Terra,  ed  avelfe  coniumato  mezzo  Secolo  nella  locale 
perquifizione  de' pefci  lapidificati;,  e  pure  non  ne  racco»- 
u  pur  uno,  che  non  ab^ia.intelp  Jf^t  altrui  .rtUvoiie. 
..Di  qucfto  Tuo  impegno  ci  ne  chiama  «Rievadow  il 
ikKtiffino  Sig.  MAich*.  Scipiooe  Mtfti»  e  cont  è  noto  a 
mito  U  Mon<l9  .^Leueraria  /f»ak  fia  rcfquifiw  fenlatfzssa 
di  quefto  Soggetto  in  ogni  ^ow4Àffttdizione,  ^a^o  per 
chili we  la  fnwte  ad  uii  .fatfo^  «bn^von  farebbe  (lato  icrìp- 
to  da  queU*  erudito  ;  p«KiviaggÌO<fi-jf<snza  legittime  offerva» 
zioni  •  Ma  finalmente,  quando  giunfi  ai  paflTo  regiftrato- 
ne  in  teftimonianza  ,  trovai  ,  che  l'afTcr^ione  del  Sign. 
March.  Maffci  fi  riftrigne  al  Mante  Bolca  fiiuato  nel  Di- 

ftretto  4eUa.iiia  Vejona*  £(^Q  k  .iu«  pacok  >  gi/  impter 
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f*.  irr*  fffff  ptfci  d4  Mum  Bdeé  km  fmn'i  f9fc$  di  Mifte  i  %rmtÌ 
gqmwcù  effetìio  fitf  ^chiìt/erthhf  itivÉnnflLMtcf^  Tm* 
*  eie^  §ddmtalL  Dunqae  tutto  Finpegno  di  queflo  Let- 
terato ad  un  folo  Monte  fra  tante  migliaia  riitrigociì. 

Ma  di  grazia,  dunque  perchè  non  trovanti  commifti  gli 
uni  cogli  altri  pefci  nel  Monte  Bolca,  ne  fiegiie,  chepef 
tutti  i  Monti  (klla  Terra  fiano,  com'ci  loftiene  divifi 
E  lopra  un  folo  fatto  può  (tabilirfi  una  regola  ,  ed  una 
propofizion*  aflòluta,  ed  irniverfale?  Io  non  capifco  qual 
lortc  di  Logica  fia  codefta  .  Ma  non  occorre  ftupirfi  ;  1' 
Autore  ha  il  fuo  ritiro  :  Effeóitium  naturalium  tjujdem  gè» 
neris  endem  fum  cattfas .  Quefta  è  k  fua  fo^ia  di  argo* 
fliemafe.  £'  nam  una  mova  Jfiiaékh  Mare,  dunque  lut» 
te  ]e  Ifole  feno  nate  cos^;  è  ibrto  dalla  Tcm  un  mrm 
MMfCj  dunque  tutti  ebbero  eguale  principio  .  Lalck>  ri* 
flettere  il  pefo  di  quefta  diflicoitli  a  ehiMique  abbia  lieVe 
tintura  delk  cofe  ;  e  meriti  iieinniei|o,  cbe  vi  C^rìr 
fpondar  •  -,  "  1  M    .5"  ì:  . 

Tùttavoha  diafi  a  Tao  nodo,  per  conccflb  ,  che  tutto 
proceda  al  fuo  fentimento;  yi  vorrU  egli  molto,  -perfpie- 
gar  la  ragione  ;  per  ci?i  nel  Diluvio  poifanro  non  eflTerft 
mifti  li  pefci  Marini  a'pefci  dell'acqua  dolce?  Primiera- 
mente io  credo  di  non  sbagliare,  fe  dirò  cfTer  probabile, 
che  nel  Diluvio  tutti  li  pelei  di  acqua  dolce  moriffero  ' 
e  folo,  ai  più,  ne  rimaneflero  le  uova  dcpofitate  con  quel!' 
iflinto  foprannaturale ,  con  cui  furono  condoni  i  quadrù* 
pedi,  e  volatili  air  Arca  ;  poiché  effendofì  niefchiate;!» 
dcque  avventizie  con  quelle  dd  Mare,  tutta  divenne  del^ 
lo  fteflb  fapore  (almaftioi  e  in  confèguenza  ben  daddtfM^ 
ro  mortifero  a'peici  dolci.  Qamdi ^avviene,  che  nriffitti 
fe  ne  trovano  d' impietriti  ^  e  che  poifono  piò  toib  per 
la  loro  fìtaazione  attribuirà  a  cadnte  di  ^^eczi  di  Monte 
ne* laghi,  o  nei  fiumi,  come  fi  'è  quelto',  che  rìferiice  1*  ' 
Autore  del  Monte  Uds  » 

tH*3rr»  ^g'i  é  perciò,  cbe  in  fecondo  luogo  (  pofto  anche  ^ 
che  foflcro  rimafti  in  vita  )  V  inviluppatnento  di  qiiefti 
non  abbiamo  veruna  neccflìt)i  di  riferirlo  al  tempo  del 
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Diluvio;  mentre  cflcndo  foliti  vivere  fra  terra,  in  moiri 
modi  fi  può  fpiegarc  la  loro  difgrazia,  a  milura  deiU 
loro  ficuazione  y  polendo  eiferc  lucceduu  ne' Secoli  po- 
ftcriori. 

Per  terzo  ,  -concdfo  fimilmente  ,  che  fianfi  prefervati 
nel  Diluvio,  è  ella  forfè  cofa  nuova,  che  i  pelei  di  lor 
ntnira  fegmtano,  carne  gli  anàentt  i  loro  limili  f  Bafta 
chiederà  a'Peicatori,  ed  «ircipenenza  da  me  mille  voi- 
te.  oflèrvata.  Le  Sudine  perciò  colgoafi. in' .tanta  ^oanti- 
ij^y  perchè  caamnnanQ  a  ciurme  di  miglia  ja«  e  migliaia.  Li 
Cefali  del  Fiume  Narenta  difcendono  fì  Ipe/G ,  e  raggrup» 
pati  a  galla  del  Mare  per  gettar  le  Uova:  fu  le  fa/Toie 
riviere  Marine 9  che  ièmbrano  un' I fola  andante  a  fior  d* 
acqua.  Anche  qoe' de' Canali,  e  de' Porti,  quantunque  po- 
chi, femprc  fen  vanno  a  fchicre;  anzi  li  piccioli  affiemc, 
e  feparati  da' grandi.  Li  Sgombri,  le  Palamide  ,  i  Gobbj 
le  Bobbc,  le  Maride  ,  o  Marine  ;  li  Agofelli  ,  le  Arin- 
ghe, i  Salmoni,  i  Tonni,  e  mille  altre  fpecic  di  Pefci 
pafleggìano  a  turmc  di  molte  migliaja  ;  E4  è  percjò,  che 
prendonfi^  nelle  reti  in  unta  copia  di  cadauna  forte  ; 
tuccedendo  per  folo  accidente,  che  qualche  altro  pefcedi 
diverfa  natura  (eco  Ioni  i^inviluppi .  (E  non  folo  i  pefci 
del  Mate  anno  cotale  iftiflto>  ma  li  fteflì  di  acqua  dolce; 
é  bafta  aflicuraffene  con  l'occhio  nelk  Fefckiere  y  o  «e* 
.fiumi  di  acqua  limpida  »  per  vedere  le  adunanze  de'  più 
minuti,  de'medf,  e  de* maggiori, 

Che  fe  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  anno  ^  proprie- 
Ùt,  dì  feguire  li  loro  fi  mi  li  ;  quanto  maggiormente  non  deb» 
bono  effer  alieni  dall' unirfi  con  altri  di.diverlo  paefe(direm 
così) d'indole,  e  di  clima  totalmente  diverfo ?  Sicché  pofto 
ancora,  che  la  difftcolt^  folfe  vera  in  tutta  la  Tua  apparen- 
za ,  ha  tali ,  e  (ì  chiare  riloiuzioni ,  che  iembrami  non  po- 
tcrfi  rifpondcre;  e  in  confcgucnza  non  doverfcnc  far  tanto 
ftrepito  ,che  debba  mettere  in  difpcrazione  i  fautori  del  Di- 
luvio; onde  per  mezzo  di  elfo  non  polTa  fpiegarG  il  noftro 
Fenomeno,  e  riefcano  vane  le  dili^enT;^^  inutUi  i  sfof^ì^i,  a 
inefficaci  affatto  le  invem^oni. 
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Si  pafja  a  f piegare  altre  difficoltà  prodotte  .  E  prima  int<HritoJ 
dijcorfo  gettcrko  dc'luogbti  ove  trovanfi  inCorpiAUrim^ 

M-«J-    XT^  ^  ancor  tutto  fpiegato,  c  cìm /piegand;  m  Ftn- 
meno  (  dice  1'  Autore  )  ma  lo  Jp'^g^  fl^v  •«» 

Jp^ega  nulla  Bilogna  duihmc  mie  UcvteJ^f^ .  c 

rifolverne  $ut$e  h  àiffMtè .  V^IU  il  wi»,  fi*o  «dosaio^ 
ho  rifolto,  per  quanto  parmi,  tutti  i  diiWD>,  cfcc  a^ten- 
0OOO  «'Corei  Marini  de* Monti.  E  còme  nella  mx^m- 
fertazione  ho  diftinto  quefti  da  quei  della  terra  piana;  e 
Mf  l'altro  canto  fatto  co'nftaw,  che  k  frutti,  gli  alberi, 
t  le  altre  Cbfe  terreftri  non  anno  per  neceUiiU  a  ritenrli 
al  IJiluvio;  perchè  non  dfendo  cofe  del  Mare,  non  vi  è 
bifosno  di  ricoffere  a  quel  tempo,  per  lame  la  piega- 
aionc-  cosi  pare,  ch'io  non  fia  in  debito  di  parlare  di 
"  cofc  ftranicre  al  vero  Fenomeno,  che  abbiam  per  mano. 
Tuttavia  in  grazia  di  non  lafciar  addietro,  almeijo  le  co- 
lè cflenziali,  che  raccoglie  il  noftroAutore  dalle attrui  re- 
lazioni,  e  qualche  altro  fatto  riportato  dal  Sig.  Giovann* 
VVodvvard,  che  tutto  nfenicc  al  DUuvio ,  per  potcf 
fpiegarc  ogni  accidente  con  qu«l  fuo  ^luppofto  umverUI» 
ftempramento  del  Globo  tefreftrc;  non  voglio  ommettcrc. 
di  difcorrcrc  ancor  fu  quefti,  per  diigrtg^ire.  ogni  dubbio, 
a  mio  fiàcto  intender*,  che  potcfe  lafciai»  qualche  invi- 
hfnno.  Tanto  pih  credo  di  dover  farlo,  quitow  alcune  co- 
ft  m  fatti  fifcrirfi  poflbno  al  Diinvio;  tuttoAc  anche  al- 
trimenti pcCan  fpiegaifi.  .  ,r    r        A  . 

Cade  pnmicramente  in  riaeffo  il  difcorfo  in  attratto  ; 
fopra  cui  ièmbmmi  di  non  dover  riipondere  per  difetto 
di  circoftanae,  ediqocgli  amini nicol i  a  cadauno  accidente 
partÌGolari,  e  proprj,  che  fono  la  Cinolura  di  un  maturo 
racìozinio.  Lo  fpiegarfi,  che  fa  l'Autore  intorno  a  fiti  , 
ove  trovanfi  i  Corpi  Marini  con  relazione  generua,  non 

tH  f*     ammette  ponderazione  .  Il  dire  ;  ahun  rnome  »r>/«/o 
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'mlU  fuptrpricy  alcun  altro  folo  nelle  parti  inttrne  ,  ah  un  al- 
'JTO  in  qmfie  9  ed  in  quella  ;  fe  ne  trovano  in  luoghi  molto 
profondi  .  •  .  nelle  pik  cupe  meta! licite  miniere  de' Monti  ,  ... 
/otto  li  /irati  delle  pianure  CTc.  lono  difcorfi  sì  generali  , 
che  pofTono  dirfi  arbitrar;  ;  tanto  più  quanto  l'Autore 
parla  parte  per  altrui  relazione  ,  c  parte  di  proprio  ca- 
priccio,  fenaa  nulla  aver  oflervato  cogli  occhj  proprj.  In 
luti  mi^piaceicbbet.cJi'eì  mi  dice0c:  nel  tal  Monte,  ht 
^tft  jwifondì^)  il  tal  ptfce  &c.  deferì  vendo  ogni  più 
.  minuta  ciftoeftanza,  come  è  folito  de' faggi  Odèrvatori  . 
Ma  è.  inutile  lo  fperare  da  eflb  codefti  e&tti  indie j;  poi- 
ché fin  dapprincipio  ci  aiftcgra,  che  tutto  parla  per  rela- 
zione: Confejfo  autedpstmmitte y  €èe  delle  cjjfervoT^iomiy  dì  ^' 
cui  farò  qui  ufo ,  la  minima  parte  ^  la  mia.  Parlerò  di  propo- 
fito  de'ftrati  diModana,  e  di  quelli  diAmfterdam,  giac- 
iihè  egli  ne  ha  ricopiata  la  diligente  defcrizione. 

Della  (telTa  tempra  è  pure  il  difcorfo,  che  le  razze  de* 
Croftacei,  per  lo  più  non  fon  framifcbiate:  così  l'altro,  cbe^'i-^ 
Crofiacei  d  una  medejima  fpecie  in  uno  /irato  fon  tutti  grandi, 
in  un  altre  me^^^ani ,  e  in  un*  altro  piccioli/fimi ,  e  apfena  na^ 
ti  ;  anzi  come  non  ho  più  udito  a  defcrivere  tali  cole  , 
ne  mai  mcefo<|  che  Ooftacei,  6  Tefiaceiialmen  fieouen- 
t%  $  mrinfr  ini^pati  fra*  ftratt ,  ntfc|ibvo.  che  4!  ciò 

alcm*  Autore  di  ciedito;  cos^  le  . 
cifÉtSiit  immaginarie;  c.  mi  perdoni  l'Autore  no- 
vello, (e  Mdife^iio  in  quefta  pane  del  Sìg.  Vallifneri 
ilo  ap|iife  à  non,  fidarmi,  fennon  de  miei  occhi  y  e  delle 
mie  mani,  AUor  quando  £Qntirò,.che  nel  tal  Monte,  nct 
k  uli  ctrcoftao^  fianfi  ritrovate  le  tali  cofe;  rifponderò 
n,mifura,  che  oii  detterh^  non  il  fervore  della  fantafia 
preoccupata;  ma  quel  Xj)gùnKV<>le.4Ucorio.^  (;he  ^ppfla. fpe- 
rare compatimento. 

Io  ho  tanto  maggior  ragione  di  difpenfarmi  dall* efame 
di  colali  defcrizioni  ,  perchè  fono  dello  fteffo  genere  di 
quelb,  che  i  monti  delle  Ifole  generalmente  più  degli.altri  ne  pm^,  $. 
abbondano  :  affcrzione,  che  la  propria  fperiemsa  mi  dimo^ 
flra  fallace .  E  per  il  vero  anche  l'Autore  vi  fii  una  ri- 

'     Ece  ferva 
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ferva,  che  iildìca  la  Tua  incertezza,  e  didrugge  tutto  1* 
impegno;  cioè,  che  ricercando  con  dtligem^^  non  fi  trove- 
rà forfè  una  JoLì  montuofa  Jfola  (  quafi  che  ve  ne  foffero  di 
non  montuole  )  eòe  fu^  o  fot/o  i  fuoi  monti  ^  o  Pefciy  o 
Crojìacei  non  aòìig .  Oltre  che  quefto  mi  feoabra  un  dir 
nulla,  poiché  deve  dipendere  la  cenem  4el£itt9da  nat 
diligente  perquiGztooe,  che  può,  o  non  può  rìufciie  a^foQ 
difegno;  e  ch'ei  ben  vede  ^anto  fia  impoflìbile  ad 
quirfi;  perchè  dovrebbonfi  rivolgere  feflbpra  k  Moiptagne, 
per  cercare  con  diligenza  e  fit^  e  fino  •  lo  replico,  che 
m  tante  Ifole  da  me  frequentate  per  Anni»  maflìme  fa 
i  Monti  alla  caccia  y  mai  nf  ho  incontrato  fnrnno;  ne 
giammai  in  tante  cave  di  pietra  deli'Iiole,  emaffime  de* 
itrati  gìk  menzionati,  ho  intelo  che  fe  ne  fian  riirovati. 
Ho  veduto  ridurre  a  coltura  varie  Colline  litorali  di  un' 
Ifola,  e  frapporti  a  due  porti  del  Mare  ,  ptr  farne  Vi- 
gne: sradicarne  i  bofchetti,  rompere  co* picconi  ia  terra, 
cllraeme  i  radicioni,  trafcerne,  e  portar  in  cumulo  i  faf- 
fi  groflì,  e  minuti;  ne  ho  mai  fcntito  da  quegli  opera), 
che  abbino  ritrovato  fpoglie  marine;  quantunque  per  quah 
che  mefe  io  freqncntaflì  di  fermarmi  le  on  a  vedaie  co* 
tal  lavoro*  Che  in  tali  ùti  pofla  il  Diluvio  non  avtr  la» 
Iciato  reliquie  del  Mare  »  iarh  facile  capirlo ,  quando  ili* 
tenderemo  fra  poco  le  diluzioni,  che  facean  le acqiie«el», 
la  loro  decrefcenza:  motivo  che  in  alcuni  Inoghi  de*Moa« 
fi  ne  fia  fucceduta  si  piena  cengregazione . 

Simile  dei  pari  è  il  difcorfo  del  Sig.  VVodvvaid,  dal* 
le  di  cui  relazioni  molto  apprefe  il  noftro Autore,  quan» 
tunque  lo  abbia  H  poco  caritatevolmente  trattato.  Si  tro« 
mJward.  vano  i  Corpi  Marini,  dice  il  VVodvvard  ,  rincbiufi  den- 
t^f  pietre^  e  fra  la  terra  con  dei  minerali  è  ,  .  nel  fondo  del-, 
le  cave  di  pietra  ^  e  delle  miniere  ^  ne'  luoghi  piU  rintanati  y 
pth  profondi  delle  pih  dure^  e  piti  fode  rupi  ,  ne'  luoghi  più 
profondi  della  terra  ,  ,  ,  fu  la  Jommita  de  colli  ,  e  de'  Monti 
altiffimi^  non  men  che  nelle  Valli  ^  e  nelle  pianure  .  .  .  • 
quafi  per  tutte ,  in  tutti  i  péeft ,  e  tutti  i  luoghi ,  •  ÌK)f  fon» 
fértìo  4i  ttmmùy'di  pietre  y  di  gejfo,  o  di  qualunqm  eièfé  méh 
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feria  terreflrc  tompatta^  e  falda  ,  .  .  ,  con  marcaffite^  e  pie* 
tre  foca je. 

Tali,  e  sì  fatte  relazioni  di  quedo  per  altro  dottilfimo 
Soggetto  non  ammettono  queir  elatto  fquitìnio,  che  vuol» 
fi  raguagliare  alle  circoftanze  delle  cofe;  le  quali  colla  lo- 
ro varietk  poffono  render  inutile  ogni  fpicgazione;  e  maf- 
fime,  che  il  Sig.  VVodvvard  confcffa  di  non  eiTereufcite 
dall'Inghilterra  le  fue  offervazioni;  ma  averli  bensì  pro^ 
curata  la  cognizione  delie  cofe  forefliere  col  mezzo  dell' 
altrui  indagine.  AUor  quando  dobbiam  paflare  per  tante 
mani,  è  molto  facile  cofa,  che  la  verità  fcapi ti  gran  par- 
te della  fua  luce,  Aggiugnefi,  ch'egli  era  prevenuto  del 
fuo,  per  altro  molto  iiudiato,  Siltema  ,  che  nel  Diluvio  • 
tutta  la  gran  mafla  della  Terra  (ì  fciogiieiTe  ;  indi  rica- 
dendo le  materie  terreftri  al  primiero  luogo,  vi  invilup- 
palTero  i  Croftacei,  e  Teftacei  ,  aflìeme  con  altre  cole 
della  Terra,  e  del  Mare;  fpiegando  qucfto  ripriftino  con 
le  regole  della  Statica,  o  fia  graviti  dc'Corpi ,  che  il  no- 
vello Autore  intitola  pib  volte  Idoftratica ,  quali  che  ie 
leggi  de' moti  dc'lluidi  fiano  le  (IciTc,  che  quelle  del  pefo, 
e  del  moto  deTolidi.  Quindi  non  folo  con  tanto  fervore  fi 
rifcalda  il  Sig.  VVodvard  a  defcriverc  i  Corpi  Marini  in 
ogni  profonditi;  ma  foftiene  ,  che  la  maffa  della  terra  èivi^^t, 
principalmentecompojladi  var/  fuoli  yO  fhati^pofìi  gUunifovra 
gli  altri ,  in  un  modo  acconcio  a  far  vedere  chiaramente  ,  che 
fono  tanti  fedimenti  feparatifì  di  mano  in  mano  dall'acqua .  E 
pure  quefto  è  uno  sbaglio  ;  poiché  io  ho  veduto  molte  , 
e  molte  ripidilTime  Ipiaggie  delle  lible,  e  del  Continente, 
ed  altiffimi  fcogli  totalmente  denudati  dal  continuo  riper- 
cotimento dell'onde  e0ère  comporti  a,  grolfi  rtrati  perpen- 
dicolari, o  quafi;  anzi  rarifllmc  riviere  ho  veduto,  che 
aveflero  rtrati  orizzontali,  o  poco  declivi.  Ciò  dimortra 
quanto  fi  Icofti  dal  vero  la  fua  propofizionc  affoluta  ; 
mentre  li  prefunti  moltiplici  fedimenti  feparatifì  di  mano 
in  mano cader  non  potevano  in  piedi,  ma  piani,  e  cori- 
cati. Sicché  quantunque  fia  vero,  che  in  molti  luoghi  la 
Terra  fia  comporta  nel  piano,  c  nc'Montia'ftratiorizzon- 
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tali,  non  è  perciò,  che  tutta  fia  ule  ;  onde  k  lelationi 
fettegli  da'fiioi  Oflèrvmrì)  non  fimo  fedeli  ;  ne  io  mi 
aedo  in  debito  di  rifpondere  a  cofe  troppo  generiche  • 
Tutta  volta,  longi  dall' aflentire  alSiftena  delVVodwaidi 
credo  di  aver  refo  conto  in  parte,  e  ne  dicò^ancor  ^a^ 
the  cofa  de' (Irati  della  terra  piana. 

Gonchiudo  per  tanto,  che  il  voler  difcutcrc  con  Criti- 
ca bilancia  relazioni  si  piene,  e  si  generali  ,  è  un  voler 
parlare  alla  cieca,  ed  un'  arrifchiarfì  a  faticare  fu  cofc 
non  vere.  Ond'c  che  avendo  convinto  il  noftro  Autore 
in  tanti  fatti,  e  veggendofi  errare, almeno  nel  dimoftrato 
luppofto,  il  Si^.  VVodvvard;  fono  pienamente  giuftificato, 
le  a  lì  fatte  defcriaioni  in  adratto,  che  non  ammettono 
^teminato  fquitinio,  pià  oltre  non  ridondo» 


ìniorm  Mt  éifieM  fofrs  le  diverfe  materie  ^  nelh  ^di  m^ 


X  ftAti  trovati  ii  Corpi  Marini.  Se  ne  riferifce  di  uni- 
ti a  cofe  minerali,  ed  incroftati  di  pietre  duriflime,  e  di 
metalli.  Io  non  nego,  che  ciò  fia  fucceduto  ;  ma  come 
di(n ,  che  non  tutti  gli  impietrimenti  delle  cofe  debbono 
riferirfi  alia  Creazione,  o  al  Diluvio,  così  mi  hguro  fa> 


Nelle  vifcere  ^c'Monti  la  Natura  non  iftk  gii  osiofa^  .  . 
anno  anche  quelle  gm  moli  i  loro  meati  o  pnmitivi ,  o 
che  vanno  fonnandofi  con  diluaioni  della  terra  fra  (àflb,  . 
e  faBby  o  dal  continuo  paifaggio  delle  ac^è,  t  de'ftilici^ 
djf  o  da  feQlire  prodotte  da  terremoti ,  o  da  rilafcio  dir. 
gran  pezzi,  il  di  cui  pefo  non  può  reggere  più  a  lungo, 
per  inferiori  diluzioni  fuccefle.  Fra  queiti  pafianò  gli  u^i* 
di  imbevuti  di  varie  Manze,  che  inienfibilmente  vannoft 
diftribiiendo  a' Tuoi  nicchj,  e  formano  varie  lapidificazio* 
ni)  in  altrettanti  gradi  di  maggiore >  o'mincc  durezza  , 
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quanto  più,  o  meno  fcco  recano  gli  unnidi  di  parti  grof. 
'fe,  ed  eterogenee;  c  di  quei  lughi,  o  lali,  che  concorro- 
no alla  (fretta  collìgazione  di  particole  difgiunte  .  Se  co- 
tali  umidi  ,  e  iughi  lapidifici  incontrano  pura  terra  ,  o 
creta  atta  a  riceverne  la  azione,  nell'atto  d'imbeve rfenc; 
ne  formano  un  fafTo  ruvido,  e  fragile  ;  ma  fc  s'infinua- 
no  in  una  materia  di  parti  più  fattili ,  e  penetrabili  ;  ne 
formano  un  marmo  più ,  o  meno  tralparente  e  duro .  E 
quanto  a  me  credo,  che  il  Criftallo  di  Monte  non  fìa  , 
che  una  feparazione  di  quelli  fali  ,  ed  umidi  lapiiUfici  , 
fenza  alcuna  commiftione  di  terre  ;  e  cosi  le  gemme  fia- 
no  li  (lefn  folo  imbevuti  di  qualche  accidentale  tintura  , 
che  il  Sig.  VVodvvard  grand' cfperto  ncU' efame  de' FolT;- 
]i  riferifce  a  particole  di  diverfi  metalli,  che  più  in  un 
clima,  che  nell'altro  eflì  incontrano  per  i  varj  paffaggi 
negli  interflizj  dc'Monti.  Anche  i  minerali,  eie  terre  me- 
talliche a  lento  de' Naturalilli  anno  il  loro  incremento  , 
come  anno  altresì  varj  gradi  di  perfezione.  U acqua  (di- 
ce lo  ftelfo  Sig.  VVodvvard  )  palJando  negli  interjìi-zj  ,  a 
per  li  pori  de'  Juoli  di  pie  fra colà  fi  carica  delle  parhct^U'  me- 
talliche ^  che  trova  feparate  ^  e  difperfe  ^  ed  indi  le  porta  nel- 
le fenditure  perpendicolari  delli /irati  j  e  perconfegucnza  va 
accrefcendo  la  mole  metallica. 

Con  CIÒ  fembrami  facile  il  concepire  cederti  varj  in- 
viluppamenti  de' Corpi  Marini;  caduti  qucfti  in  progreflo 
da' fui  più  alti  ne' Monti  in  qualche  fpezzatura,  o  inter- 
ftizio,  o  condottivi  dalle  acque,  che  fanno  ruotolarc  an- 
che groffe  pietre;  o  pure,  le  vogliafi  ,  lìfci;uivi  fin  dal 
Diluvio,  0  perchè  ivi  nati,  o  perche  ivi  ruotolati  dalle 
fue  acque,  rimafero  in  feguito  inviluppati  in  materie  a 
principio  moli,  che  li  abbracciarono,  e  che  dopoi  diven-; 
nero  dunlfime.  Bafta  rammentarfi  il  racconto  del  liquor 
giallo  nella  Caverna  deli'Ilhid,  che  in  pietra  trafparcn- 
le  dello  (telfo  colore  convertefi;  vedere  la  relazione  del- 
la Spelonca  Lugca  ivi  poco  difcofta  tiferita  ,  come  dilTi 
dal  1\  della  Croce;  ove  tanti  lavori  fanro  gli  umidi  , 
che  ftillano  dalle  ven;  de' fallì,  e  eh;  rifl.ki  mcravi^liofi  • 
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ài  pitti»  divengono;  e  portarfi  a'  noftrf  hagm  caUc  di  S. 
£kRft»  e  di  Aban»  ne'  noftri  Euganei  y  per  Icorgere  ìé 
adunanxe  di  dura  materia  pietrofa ,  che  vanno  accntanlaa 
do  le  acque  calde  neirufcire  dalle  lofo  tene  »  immàado 
piramidi  ben  grofle,  e  laide  di  faffo. 

Nella  Racco/fa  delle  Ojferva^ioni  del  Sig.  Vallifneri  , 
ove  difcorrcli  della  proprietìi  delle  acque  ludettc  di  Aba- 
no, dopo  una  premcfla,  che    acqua  dt  tutte  le  fcmi  Jpeta- 

^XoJ^  fl/  Sole  è  itmptdi[ftma  y  benché  in  tutte  fieno  rimejcoUt*  ^  c 
confuft  molti Ifimiy  e  diverjijftmi  corpicciuol  't  ^  poco  dopo  fog- 

88.  .giugncfi:  L acqua  ^  che  Jcorga  dalia  fwimiiÀ  di  ^uel  fajf*  è 

^  in  tsmték  fuomità  ^  che  •  ftroc  é  f§9  tadar  um  vkm  Mk 
/mo  ,  eàf  émcèi*  effé  tm/lrn  ia  gran  forT^a  petr^e09H  della  ftefm 
fa  ;  imperocché  ^  dm  U  Cmdifff  #  Ctmittef  càe  la  porfs  ^ 
la  gram 'Rutta  di  hgno  ^  tèeprsj  mfs  appoo$y  appoco  fi  cu9>- 
fn^  e  sincrofla  di  un  dmiffim  tartaro  ,  che  neceffta  i  Mu^ 
gnai  a  diftaccarlo  ogni  tmf  Hmpo  co»  fwt»  pieeàì  y  o  ordigm 
di  accia/o;  c  dove  cadcy  e  piomba  l'acfm,  in  Vfee  di  [cavare 
Mn  largo  e  profondo  gorgo  al  fuo  /olito  ,  genera  un  durij/ia» 
tumore ,  o  doffo  di  pietra,  che  ogni  giorno  s' innal-:!^  . 

Ma  non  è  quello  il  folo  Molino,  che  fia  girato  da  co- 
dette acque  Termali  di  Abano  ^  Avvene  alcuni  altri  ;  e 
fra  d'efli  uno  vcrfo  San  Pietro  di  Montagnone  del  Sig, 
Gio:  Gabriele^  Pafta,  che  foggiace  a'medefimi  cflctti.  Que- 
llo Cavaliere  Patrizio  dotato  di  ottimo  dilcernimento  non 

^lia  lakiata  lenza  rifleflb  cotale  accidente  ;  ed  a  ne  ha 
fatto  dono  dt  nn  peazo  òi  fimile  incrofiatttra ,  che  è  an;a 
pietra  looga  quafi,  un  piede  .ftaccaaa  da  Mia  delio  ta«ol» 
iniervieati  ai  Molino.  Veggon'fi  erprafTamence  alla  parte^ 
che  bacciava  la  avola  ttttte  le  linee  delie,  vene  dd  k** 
sna»  e  di  nn  nodo^  con  tutti  li  più  minuti  accidenti  ri^ 
kvati,  o  concavi,  che  veder  foglionfi  in  tali  aacnre  di 
tavole  ;  iìcchè  al  primo  aipetto  dtiebbefi  una  tairola  ioH  . 
petrita.  AJJa  parte  efieriore  poi  è  compofU  di  varie  ino* 
guali  gibboiìth,  e  moflra  la  iua  faccia  di  pietra  .  11  pe* 
lo,  la  compagine,  e  durezza  la  qualificano  per  pietra 
o  iaiTo  vivo  ;  elTeado  groHa  in  ai^uni  luoghi  due  oncie^ 

ne 
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Ile  potendofi  fpezzare  fcnza  pefanti  colpi  di  martello. 

Li  altri  fonti  tartareo-petrofi  riferiti  dallo  (IdTo  Sig. 
Vallifneri,  che  inviluppano,  e  circondano  anche  l'erbe, 
tra  le  quali  Icorrono,  moftrano  quanto  probabile  fia ,  che 
tali  imprigionamenti  de'Corpi  Marini  liaiio  lucceni  nel 
modo,  come  fi  veggono  fucceduti  di  legni,  di  Infetti,  c  di 
alti— ttiè  ilMUiaiÉ  Aache  Ir^efcrìiione  da  me  fatta  di^;^:{^ 
Ibpm,  degli  impietrMiiend  delle  pialhe  di  cceta>coatrthuif  * 
foe>«^:meglio.«0iioepim  ^efte  vetìùiéiW  hm  ^ndne  Tedtb 
t»  nel  Mtfao  idr-fo  Sig.  Co*  CmariUm  SUveftri  Soggetto 

notilfiÒM  al  Mondo  Litietario,  un  pezza  di  una  iColtel»   

limHMjppfiit  in'  m  ikffoj  e  chiufa  peHjHUimente ,  ed  an* 
ai  in  pietra  convertita,  chiudendo  itrettamente< <i  coltelli 
confervatifì  nella  loro  loflanza,  benché  irruginitt .  £d  è 
notabile,  che  qiiefta  fu  ritrovata  alla  riva  del  Mare  fra 
gli  altri  lafli.  Quello  certamente  e  un  Fenomeno  fucccl- 
lo  a  tempi  colti  ,  per  la  qualith  della  cofa  impietrita  y 
che  non  ammette  fi  riferifca  a'iecoli  primitivi. 

E  per  quello  accidente,  e  per  tutte  le  altre  cofe  da 
me  addotte  comprendeG,  che  non  vi  è  alcuna  neceflith  di 
fupporre  tali  rappigliamenti^'Croièacei ,  e  Teftacei  ac- 
èsHiaEt  nelle  parti  pià  iACtaw^de^ Monti diifi  gik}.q,f^ 
j?Ìiaèvxha^v»  <W«^  «K-VenganoS  ààmùtaÈÈkmi 

f in»  •  effewjrfiilÀ  ritiir  ift.4i^ghi  pfaffimiaUavfil^èfW  - 

Me.^t'ài  ^dnfegoenza  pìil  vicini  allo  fcoprimeiMe^«i»uU 
é  €tt»'^pHmdo  ancbesin  qualche  profonditi  intema  fe  ne 
foffero  feifiiniimiliwi  «ciè ,  .che  dilU  nella  DifTertazione  dei^ 
le  Caverne,  nelle  quali  pofTono  effer  ftati  depofitati  al  tem- 
po del  Diluvio,  che  fianfi  o  allora,  o  dopoi  riempiute, 
e  fianvi  fiiccefli  gli  impietnmenti  ;  Ci^nvicne  eziandio  guar- 
darfi  da'sbagli,  che  pofTono  produrre  le  rovinole  diluzio- 
ni di  terra,  e  di  falli  fatte  dal  Diluvio,  e  da  me  dimo- 
llrate ,  e  che  in  apprcflò  cfaminaremo  ancora  .  Quelle 
pofTono  aver  prodotti  gran  cumoli,  ed  ammottamenti  a 
piè<  di  qualche  Monte  primigenio  j  e  da  altre  rovine  ^  e- 
SitpttofI  fUccamenci  di  gran  pezzi  dir Mciid  iisecedutfinel 

corfo 


4oS    D  £  L  L  A  Verità 


corfo  de' Secoli.  In  *^uefti  poffono  cffer  nati  nuovi-impie- 
trimenti,  che  coilegando  Ji  pezzi  infranti,  e  combaccian- 
dofi  coli' antica  fupcrficie,  fu  cui  rovinarono,  coperte  di 
erbe,  cefpuglj,  e  bofcaglie  ;  ed  appianate  dalie  acque  di 
.Secoli,  poflono  facilmente  apparire 9  non  pià  rovine»  ma 
parte  primigenia  de' Monti. 

Di  quelle  gran  fpezzature,  ed  ammotamenti  è  meco  d' 
accordo  il  noterò  Autore;  e  lenza  ripetere  gli  eièmpi  fe* 
catine  dal  Sìp  VàUifnert,  che  a  miglior  uopo  rìferirèmo^ 
il  qoale  pure  acconlente  a  quefta  viabile  verità  ;  reca 
in.  aiich*egU  ^udio,  eh  fucceJtt$9  :  •  •  m/  Frmli  (  iwlP  Jth 
m  J6p2,)  fumtdo  fcofcefafi  una  grm  parte  del  Monte  Uda . . . 
feppellì  fottole  fue  rovint  un*  intero  Fili  agio  \  o  (»  mater'uÀo 
cnJnti  fequeftrò  al  di  fopra  P  éKqua  dal  Tagliamtnto  .  Vi  ag- 
giugnerò  anch'io  un'altro  fatto  non  molto  antico  fucceflo 
nella  Villa  di  Primolano  :  ultima  della  Veneta  Dizione 
verfo  l'Auftriaco  di  1^  da  Baifano  nel  gik  defcritto  Val- 
lone di  Brenta.  Ivi  tuttora  moftrafi  un  groflìllimo  maci- 
gno, che  ftaccatofi  da  un  baflb  Monte,  leppelii  due  Ca- 
ie con  tutti  li  loro  abitanti.  £  pure  al  prelente  l'unione 
à\  altri  frammenti,  della  terra  diluiu,  delle  erbe,  e  ce* 
fpugli  moAft»  che  ivi  fianatuiak.  Un'altro  pik  recente  è 
accaduto  nella  ViUa  di  Bma  TanÌNfio  di  CadèH  tMmn 
fi»  1737. 7*  Luglio  ,  ter  il  precipito  fa  improvifr  ftaeenmmiB 
éd  Sajjù  Ameiam,  eie  dffok  na»  fola  gran  paria.  S  qmlk 
Campagne ,  ma  ftppM  malia  propria  rovine  la  C$ie/a  S  fm/- 
la  Villa:  parole  tutte  tratte  da  Memoriale . pcefencato  a 
piè  del  Principe  in  Giudiciaria  coatioverfià»  inmiào  alla 
riedificazione  della  Parrochiale. 

Qucfte  ftrcpiiofc  fratture  coperte  nel  corfo  de' Secoli 
dalle  fuperiori  diluzioni,  e  dalle  pioggie  appianate  ,  pof- 
fono aver  lotto  di  le  fepolti  de' Corpi  Marini  una  volta 
vicini,  o  fopra  la  fupcrficie,  o  al  baffo  dove  poggiarono 
le  rovine,  0  all'alto,  e  colle  ftcffe  rovine  precipitati.  Egli 
è  facile,  che  fcavandofi  in  quelle  profonditi,  le  pure  il 
cafo  fi  prefenti  di  farlo,  s'incontrino  de'Teftacei;  e  ven- 
ga fup pollo,  che  fin  d* allora,  cb^  rimafero  Ai  la  Terra, 
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fiano  flati  depofti  in  tanta  diftanza  dalla  fiiperfìcie .  Ccfc 
to  è  che  fono  frutti  di  Mare,  e  che  con  la  loia  erpan* 
fionc  di  qucfto  poflbno  cffcrne  ulciti;  dunque  non  po0bno 
«flcr  penetrati  in  tali  profonditk  dapprincipio,  ove  l'acqua, 
o  col  mezzo  di  cave,  o  di  fufìcienteniente  larghi  meati) 
non  abbia  potuto  penetrare,  e  condurli. 

Allora  poi,  che  quelli  Corpi  rimafcro  in  molta,  o  po- 
ca protondicà  collocati,  s'intende  di  facile,  che  puotero 
ciTere  imprigionaci  da  quelle  materie  liquide,  che  trape- 
lando per  li  meati  delle  Monugne vanfi  fermando  ne' 
concavi )'o  fpoglianfi  delle  j»articole  pietrofe,  che  untfcon* 
fiye  fi  lapidifictno.  Ma  non  balla  che  fiano  itati  circon- 
dati dall'  umor  lapidifico;  ne  rimafero  ancora  per  lo  più 
penetrati,  ed  accrefciuti  non  folo  di  pefo,  ma  io  credo 
ancor  di  mole  ;  poiché  confervo  una  Chiocciola  marina 
grande  per  un  terzo  di  pugno,  lapidificata,  e  divenuta  fi 
groffa  nelle  parieti ,  che  fembrami  impoflìbile  ,  che  tale 
poffa  effcr  ftata  nel  fuo  elTere  naturale  .  Con  tuttociò  le 
lue  fibre,  e  canali  efteriori  si  retti,  che  (pitali  fono  vifi- 
bili,  e  rilevati;  di  modo  che  non  può  negarfi ,  che  non 
fia  Corpo  Marino,  benché  fia  priva  del  pcice,  o  midollo 
carnaceo.  Per  quanto  vedefi,  quelU  non  fu  chiu(a  in  al- 
cuna materia  dura,  ma  in  pura  fabbia ,  di  cui  gliene  è 
hjnafta  qualche  particella  allibata.  Di  qui  può  dedurG  , 
cliè-rwnido,  e*t  fali  Itpidifia  fiano  fi  penetranti,  e  fot*  ' 
tili,  che  ogni  corpo,  che  incontrano  in  fpecie marmorea 
convertono:  più  dnra,  o  pih  molle,  a  miuira della diver- 
ia  difpofizione  degli  interftizj  de*  corpi  medefimi* 

Nulla  può  meglio  fpiegare  quanto  fu  quello  punto  io 
vo  confiderando  delle  vàrie  monete ^  e  àiàXxmeàé^i»  AìVi'ftg, 
tiilh  Impersiort^  che  d9H$ro  alla -dura ,  e  viva  pietra  trovgf^ 
furono  Panw  1713*  vicino  a  Napoli  ili  Romania ^  nello  fcava-' 
re  un  pe:(2^  di  pietrofo  Monte ^  che  allega  il  nuovo  Autore 
atteftatoli  da  chi  fu  preiente  .  Qijello  impietrimento  è  fuc- 
ccflo  da  1^70.  anni  in  quh,  perchè  prima  non  regnò  Vi- 
tellio;  ed  ecco  che  mentre  coi  tempo  vanfi  corrodendo 
le  piccrc,  e  fi  convertono  in  terra,  col  tempo  ftcflb  va 

F  f  f  la 
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,la  Natura  con  nuove  lapidificazioni  IbOituendo  altre  pÌ0* 
tre.  Cos*i  la  intcfe  anche  il  Sig.  Vaiiiirrcn  ,  allorché  ri- 
£«r/.i.$^^.  flette ,  che  vanno  impietrando ft  in  molti  luoghi  i  corpi  terre' 
ni-i  e  in  nitri  divenendo  terra  la  pietre ,  Si  veggono  (  foggiu'- 
gne  poco  dopo  )  adejfo  Jìrati  di  tuffi  ^  di  macigni  ,  di  alaba- 
firi  f  di  pietre^  e  di  fa/fi  ^  ne'  colori  ,  nella  durv-^a  ,  nella 
ftruttura  mirabtlmente  dtvcrft^  che  furono  già  terra  ,  o  hellet" 
$a  pura  y  o  con  alni  corpi  rimef colata;  e  la  Natura  ,  che  tira 
femùre  ad  eternare  te  co/e  fue^  iut  nm  eerte  ghmne y  a  fugi  pe» 
trificante  pih^  o  memo  fittile  f  ed  èa  eerti  faùj  e  modi ,  for^ 
fcy  0  fen^a  forfè  ancora  .a  notoendtiy  co*  quali  off  oda  ,  impé^ 
fiayid  Mtnfce  materiày  fèr  altro  fragili ,  lubriche  ,  e  dijfoln^ 
itili  y  srmandole  in  tal  firma,  contrai*  urto  del  tempo  diftruggì» 
t9re .  Quindi  è  agevole  T  argomentare ,  che  i  Corpi  Mar 
rini  pttoteio  non  folo  efler  lapidihcati ,  o  rapprefi  nelle 
dure  materie  nella  fituazione,  ove  rimafcro  al  partire  del- 
le acque  del  Diluvio;  ma  anche  dopo  gettati  dalle  rovi- 
ne, dagli  ammotamenti,  o  dalle  Lavmc  de' Monti  in  al- 
tri fui  più  lontani  daJU  luperHcie^  e  dal  loro  luogo  pri- 
miero . 

Collo  ftefib  difcorfo  del  pari  fi  fpiegano  gli  imprigio- 
namenti nelle  pietre,  e  le  lapidificazioni  de' legni,  de' 
frutti,  e  di  altre  cole  terreftriy  ne  in  ciò  v'è  di  bifogno, 
ch'io  mi  diffonda. 

In. quanto  pei  a.  quel puroy  e  netto  metallo^  che  confer- 
,  ^    vava  il  Si^  Vallìùieri,  in  cui  (lavano  ù  al  vivo  impref* 
Te  le  vefligia  interne  de'Teftacei,  rifpondo,  che  I  metal- 
%  li,  come  diffi  di  fopra,  non  fi  generano  nelle  vifcere  del- 

la- Tem»  o  de'  Monti  nella  fteffa  foftanza  j  folidt^k,  e 
maleabilitk ,  con  cui  fervono  agli  ufi  umani;  Stanno  ma-' 
jfcherati  in  varie  terre  fragili)  dalle  quali  vengono  fepa- 
rati  colla  liquazione,  e  col  mezzo  di  violente  tormento 
del  fuoco.  Ed  io  ho  perciò  molta  ragione  di  dubitare  y 
che  quel  metallo  fia  (iato  fchcrzo  di  un  impoftore  ;  che 
per  deludere  l'altrui  curiofith,  abbia  fuio  il  metallo  cn-. 
irò  un  Tcftaceo,  per  dare  ad  intendere,  che  cos\  fiafi  ri- 
trovato ne' Monti.  E  non  bifogna,  che  il  Sig.  VaUifneri 

iì 


uiyiiizua  by  Gooole 


Del  Diluvio  PJLCap.XLIIL  411 

fi  fpieghi  poi  con  tanta  forza,  che  i  Teftacei ,  e  nicchj 
marini  trovanfi  Ì7iftno  nel  pih  cupo  fondo  delle  metallkbe  /*»'. 
miniere y  perchè  egli  ne  avea  delle  piene  zeppe  medefime; 
■poiché  porto,  che  queftc  anche  foffero  vere  terre  minera- 
li, fc  egli  mi  accorda  poco  iopra  ,  che  le  gra'vi  miniere 
-mn  fempre  fi  oJJervSmio  nel  fondo  di  Monti  j  ma  nel  mez^  , 
it  in  vali  htogòi  y  ò  dennù^  9  infrn  U  Jhofi  ^  donque  poITono 
«effierfi  imprìgiosati  in  quei  fughi  nut/dliciy  di  cui  loggiu- 
-gne^  che  aloum  luoghi  vanno  rUmpivndofiy  anche  molto 
lontani  da  quel  pih  cupo  fondo , 

•  Replica  ioto  frutti  di  Mare;  fenza  rcfpanfione di  que- 
i!o  non  puotero ifeftar  fu  la  Terra;  e  furono  lafciati  fu 
la  fuperfìciC)  o  poco  addentro  .  Ivi ,  o  dove  furono  da' 
pofieriori  accidenti  più  internamente  condotti |  pnotero  iiir 
vilupparii  nelle  dure  materie. 

GAP.  XLIIL 

Sopra  la  difficolta  introdotta  y  che  i  Corpi  Clarini  fopra  alcuni 
Monti  fi  (rovino  molto  copio  fi  y  e  in  qualche 
Inogo  affai  grandi . 

IL  trovarli  i  Teftacei  in  qualche  luogo  fu  i  Monti  in 
gf«n  copia,  non  credo»  che  polTa  connomerar£  fra  le 
difficoltìà  opponibili  a  chi  foftiene  eflfervi  ftati  lecati  dal 
Diluvio.  Tutta  volta  riceviamola  nella  fua  pienezza,  e  fi 
ipieghi;  poiché  fembra  anche  opporfi  in  qualche  pane  a 
oò ,  eh'  io  fcriifiy  non  eifervene  tanta  abbondanza  ,  che 
fiipra  i  Monti  ne  fia  ricoperta  la  terra .  Certi  monti  (  di-|^,  ^ 
ce  r  Autore  fono  cotanto  abbondanti  y  che  in  certi  luoghi  * 
gufci  degli  Animali  Marini  uguagliano  ,  ed  in  altri  anche  ecce' 
donala  materia  delli  firati  y  tn  cui  fono,  Quefto  termine  di 
ftrati  non  conviene  alla  verità;  poiché  fra  itraci  dilTi  già 
elTer  Tariffimi  i  Teftacei,  e  quelta  copia  ftraordinaria  è 
fra  la  pura  terra,  od  arena.  In  feguito  egli  ne  reca  in 
prova  r  autorità  del  Skeukzero  ,  che  narra  trovarlenc 
milioni  ne'  Monti  Eluetici,  Iparfi  m-iflìrne  nc'tcrreni  gol- 
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iioi  tivati  del  Monte  Aubrìg;  e  copiofiflìmi  m  mo  Momis Ju' 
ra  tféi&M  a  Scapbu/iano  Agro  in  Burgundiam ,  ufque  per  terri- 
torium  Tigurinum  ,  Cotìtiiatum  Badenjem  ,  dtdtonem  Solo" 
drenfem  ,  Bernenfem  ,  Bafileenfem  ,  &  Comitatum  Neoca-  ' 
firenfem  protenfo.  Altrove  poi  rapporta  alcuni  fcogli  rife- 
riti dallo  ftcflo  Autore  cfilicnti  nel  Monte  di  Pilato  ap- 
preflb  Lucerna  di  altezza,  cioè  in  fituazione  alta  ,  quad 
un  mìglio  a  perpendicolo  dal  piano  ,  li  t^uali  >  dice  il 

f»z*  »•■.  Skeukzeco ,  funt  comfM  w  merh  ìé^iàmwm  ftftk^  tmn 
viàusy  quam  ftrimt. 

Vi  aggiugne  in  appreflb  le  relazioni  del  Sig.  Dottor 

^  ^  Bianchi,  che  dopo  aver  fcoperto  ne'fedimenti  marittimi 
del  fuo  porto  di  Rimini  un'immenfa  quantità  di  ininuti& 
fimi  vari  Tefiacei»  ficchè  in  fei  oncie  di  quella  materia 
puote  numerarne  17700.,  tanto  fono  leggieri)  e  picciolif- 
"n^i,  racconta  poi  del  fuo  Monte  òi\  Covignano  ove  tro- 
vò quantiih  di  fimiii  Teftacei  mifti  in  .terra  arenofa  ;  e 
cos'i  di  certa  fabbia  gialla  Bologncfe,  ove  fonovi  in  mi- 
nor quantità.  Dal  che  deduce  lo  fteflo Scrittore  efiere  quei 
del  Monte  veri  parti  del  Mare;  ma  recativi  dal  Diluvio; 
e  ne  trae  motivo  air  incontro  il  noilro  Autore  di  confer- 
marfi  nel  fuo  Siflema. 

Poteva  egli  per  vcriik  fare  a  meno  di  afcnverc  fra  Je 
autorità  il  detto  del  Boccaocto  nel  fuo  Filocopo ,  perchè 
mifta  di  favoh  ;  non  oftante  riceviamolo  ^  ma  colle  paro* 
le  del  Tedo,  che  l'Autore  tralafcia,  perchè  forfè  ne  ri^ 
caveremo  argomento  di  fcorgere  non  totalmente  inofler* 
vate  le  novitU,  ch'io  dimoftro  nella  mia,  Diflertazioné 
prodotte  fu  la  Terra,  e  ne' Monti  dall*  univerfale  Dilu? 
vio.  Rifcrifce  adunque  il  Boccaccio,  che  in  Tofcana  , 

f'i^' iii  f' quafi  fra  bellijfimì piani  fi  leva  un  Colle ^  U  qude  V  acque 
vendicfitricì  della  giufia  ira  di  Giove  ^  quando  i  peccati  di 
cnone  meritarono  di  far  allagare  il  Mondo  ,  vi  la/ciò  ,  feconda 
l'opinione  di  molti y  la  quale  reputo  lera-  perciocché  ad  evi' 
àcHTa  di  tal  verità  fi  moftra  il  picciol  Poggio  pieno  di  marine  • 
Concòigliey  ne  ancora  fi  pojffono  fi  pocoj  ne  molto  le  interiora  . 
ài ^^eìio  ricercare^  che  di  quelle  l^j ancheggienti  tutu  non  fi 

tra- 
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frovìno;  e  fimilmente  i  Fiumi  a  quelU  emtftanti  pik  veloci 
di  corfo^  che  copio  fi  di  aequfy  k  hn  artwe  difiujhmtdgjim 
Conchiglie  dipingono. 

La  Ipicgazione  del  noftro  Autore  fopra  quefta  quanti- 
tà è  affai  galante.  Un  primo  modo  fi  è  quefto,  che  mol-^^'H* 
te  fpecie  di  Marini  Tejìacei  anno  quefìa  naturai  proprietà  di 
ftare  tra  loro  attaccati  ;  così  eòe  fui  dorjo     un  vecchio  Tcjìa- 
ceo  nafcono ,  fi  nutrifcono  ,  e  crefcono  i  Tejìacei  novelli  ,  e 
/opra  quefti  pià  t/tgrandifi  altri  y  €Ì  diri  fi  ammucchiano  :  « 
quindi     eoe      énmmc§6m$$  fi  fnvmiù  émeéeJmkMSlMiagm 
Joprs  'dd  Mére  alzjtefi ,  Un  altra  maniera  è  codefta:  là 
in  que' fondi  rdel  Marc  )  fi  forma  $d  volta  una  quahkf  maf 
fa  compofta  il  piU  4$  quffta  Jorte  di  viventi  ,  avente  fino  a 
dieci  ^  a  quindici^  a  venti  piedi  di  profondità  ,  :  .  *  fe  fia  ^ 
the  (  quel  fondo  )  dti  fotterraim  finebi  fia  fopita  delP  aequa 
fofpinfOy  e  fe  ne  firmi  un  Monte  ....  in  quella  parte  .  •  • 
non  può  comparire  y  fennon  come  impafìato  delle  fpoglie  di  que» 
fti  Animali,  Ma  fe  non  fia,  che  tali  cole  luccedano,  noi 
Aarcmo  per  Secoli  inucilmence  attendendo  di  vedere  fi 
vaghi  nalci menci. 

Parerebbe, eh' io  non  doveffi  nemmeno  rifpondere  a  que- 
fli  penfamenti  ideali  non  affittiti  dal  fatto;  tuttavia  dicia- 
mone qualche  cola  in  relazione  alla  fperienza  .  Intorno 
alla  prima  fpiegazione  adunque ,  non  bada  dire  molte  fpe- 
tie  di  TefUeei  anno  quefts  naturai  proprietà  ;  conviene  indi- 
viduare quali  fiano  quelle  fpede.  Io  in  tanti  Anni ,  che 
Ilo  praticato  il  Mare,  e  che  vi  abito  in  feno  )  non  ho 
mai  veduti»,  fennon  i^oakhe  Oftrìca  grande  averne  a  sé 
attaccate  al  ^&  tre  ,  o  quattro  di  picciole  ;  e  farebbe 
gran  £itto,  che  foffero  note  s\  peregrine  cofe  air  Autore 
del  nuovo  Siftema;  e  non  fi  iapeiTero  da'  Pefcatori ,  che 
^mmai  colle  loro  lunghe  reti  o  intoppano ,  o  traggono 
a  riva  quefti  vecchiffimi  Teflacei  portanti  fui  loro  dorfj  i 
loro  figli,  i  nipoti,  pronipoti,  e  abncpoti  ;  e  in  confe- 
guenza  componenti  un  cumulo,  o  un  colle  di  eftremo  pe- 
fo,  che  potrebbe  lacerare,  o  far  perdere  le  reti.  Quanto 
iUia  feconda  >  o  quefb  maOè  fuppoftc  di  tanta  altezza 

no 
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no  di  20.  piedi  fi  formano  in  fiti,  ove  le  reti  de'Pcfca- 
tori  giugner  polTono;  e  fino  ad  ora  non  fi  è  intefo  ,  che 
vi  abbino  urtato  :  o  queftc  s'  innalzano  nelle  parti  piii 
profonde,  e  lontane  dai  lido,  c  chiederò  alF Autore  s'egli, 
o  altri  le  abbian  vedute  ,  ed  in  qua!  luogo .  Imperciocché 
ove  trattafi  di  fpiegar  cofe  naturali >  convien  reggerli  con 
eleni pj  di  fatto,  c  veri;  e  non  con  fuppofiziont  non  fo- 
}o  non  vere»  ma  lonune  eziandio  dal  verifimilc.  Che 
egli  avefle  notate  le  oflervazioni ,  che  dimoftrani»  cfoe 
li  Corpi  Marini  in  tali  copiofe  raccolte  meri  gutci  divi- 
fi,  e  non  corpi  di.  GoncàigUe  uniti,  ed  interi ,  avrebbe 
intefo  eflere  itati  accumulatt  da  qualche  violente  agita* 
zione,  che  feparoilt  dopo  morto  il  pefce;  e  non  da  vo» 
lontano  concorfo  de'  pefcr  viventi  ;  e  per  confeguenza 
quanto  male  fi  addattino  alle  circoftanze  del  fatto  le  fue 
ideali  fpicgazioni. 

Egli  ancora  s'impegna:  che  il  fondo  del  Mare  in  al- 
cuni luoghi  fia  piìt  di  il  fatti  mimaUy  cbe  di  fibbia  ^  0  d'ai' 
tro  terreno  compojìo  \  E  pure  vcgj^iamo  i  nollri  Pclcatori  y 
ma  più  qiiclh  delle  riviere  Illiriche  gettar  reti  con  lun- 
ghiiFimi  tratti  di  fune  fino  in  diOanza  di  150.  ,  e  pià 
pafli  geometrici  dal  lido,  e  traer  entro  di  efle  pochi  Te* 
ftacei  da  que'profondf  ^  che  pure  rifpetto  alle  ricerche  de** 
Fefcatori  minuti  j  che  giugnere  non  vi  ponna,  ed:  alle  vio-- 
lenti  burrafche,  rimangono  in  quiete*  avendo  i»  veduto- 
gettar  le  retr  dette  da'noftri  da  Tratfa  fino  a  6o*  palli 
di  fondo  per  la  pefca  delle  Sardine •  In  fatti  fono  tutti 
fiippofti,  che  daddovero  incantano  con  apparenze  ;  ma 
fenza  alcuna  bafe  di  verità^  o  di  efperienza che  le  fo» 
Itenga . 

Qiianto  a  me  credo,  che  per  fpiegarc  la  copfa  de'gufci 
di  Chiocciole,  e  di  varie  Conchiglie,  che  in  qualche  luogo 
de'  Monti  fi  veggono',  poco  vi  voglia  ,  Quefti  luoghi  ,  ove 
ftan  SI  frequenti  fono^rari;  e  fe  poteflimo  cfaminarii  con  V 
occhio,  trovaremmo  elTere  forfè  in  tale  fituazione  ,  ove  T 
acqua  fcendendo,  e  fcorrendo  nel  fìulTo,  e  rifluffo  ,  ftrafci- 
nava  >  e  adunava  da  lungo  tratto  terra,,  e^guici  dalle  parti 
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più  alee  »  Quei  pezzo  di  f^flò  fàvorltozni  dal  Sig.  Dott.  Sangui-  2>^'"* 
nacci  di  Icitftì  che  hodeicritto  nella  Diflenazioiw^  <Uibo-  ''^•^^^^ 
Ara  chiaro  quella  verità y  cflèndo  parte  di  un  pezzo  gfiade 
di  longhezza  di  un  paffo,  e  più.  Diffi  gik ,  eh*  eflère  non 
poteva  y  che  un'  adunanza  fatta  dall'  acqua  di  quella  ter- 
ra nericcia  mifta  di  labbia,  e  di  quella  quantità  di  corteccie 
di  Oltnche,  e  di  altre  Conchiglie  ftriate  dette  dal  noftro 
Volgo  Cappe  tonde  ^  Cappe  Sante  ^  C aparo 7:oli  ^  e  fimili ,  in- 
caftratevi  Ipcfle,  ed  in  varie  accidentali,  ed  irregolari  pofi" 
ture,  ficchè  per  1'  appunto  quafi  agguagliano  la  terra  impe- 
trita,  a  cui  iòno  commifle .  QuelU  midura  accumulandod 
in  qualche  concavo  fra  le  pietre ,  ne  rimali:  il  concavo  pie- 
noy  e  pietra  egualtteftce  quella^  terra  avventizi»  divenne  « 
In  progreflb«  ditopute^o  pani  e'fteriort o  levate  y  venne 
poi  a  cadere  quel  pezzè  di  terra  nera  lapidificata  9  in  cm  fi^ 
màffèro  T  Corpi  Marini  nella  loro  foftanza ,  fenza  impetrir- 
fi;  perchè  forfè  troppo  follecita  fu  Fazione  dell'  impetri- 
mento,  che  ag\  nel  corpo  più  debole  ,  fenza  penetrare  il 
pià  folido .  Appreflo  di  quello  laffo  caduto  ,  in  contralfegno 
di  verità  nel  mio  penfamento,  feguiva  il  falfo  rude  ordina- 
rio, e  bianchiccio,  cui  prima  conibacciavafi  l'altro  pieno 
di  gufci  marini,  come  a  voce  defcriveami  lo  fteflo Soggetto . 

E  ciò,  che  non  fcriflì ,  che  dimoftra  elsere  il  noftro  Fe- 
nomeno folo  effetto  del  Diluvio  ,  fi  è  ,  che  tutte  quello 
corteccie  fono  picciole;  ne  alcuna  ve  n'è  ,  che  dimoftri 
vecchiezza.  Le  conchiglie,  che  diciam  Cappe  fante ^  che  ' 
pure  nella  loro  maggior  grandezza  forpafsano  quella  dcKi 
la  mano  di  un'Uomo,  appena  giungono  a  due  ditu  ;  e 
k  Oftriche  non  trafcendono  la-  ftefta  mifura  •  Ond*  è  eh' 
io  con  ragione  argomento  dalla  loro  univerfal  giovinezza^ 
efsere  tutti  que' corpi  ftati  procreati  fu  i  Monti  dairUo- 
va  recate  dall'acqua;  o  gettate  da  que' molto  ptbraride* 
vecchj,  che  colk  (ii  col  loro  lento  moto  (alinano-.  So  anchV 
io  trovarfene  alcuno  de*  maggiori  ;  ma  è  certo ,  che  l'uni-i 
verfale,  e  maflìme  ove  Ibno  copìofi,  iòno  tutti  corpi  mi- 
nuti. 

Ma  qual  maggior  tedimonio  e  del  Diluvio»  e  di  quanto 
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•  iovo  divifando,  del  Colle  diTofcana  riferitoci  dal  Boccac- 
cio? Quefto  celebre  Autore,  quantunque  lavokgg» ,  non 
lafcia  di  recarci  l'opinione  comune  fino  d'allora >  che  quel 
picciol  Colle  iofSe  lafciato.  ^le  aeque  del  Dilavio  ;  e  <li 
accettale  il  fuo  confenlb.  a  tal  verità,  per  il  contraHegno 
vifibile  di  e0er  ripieno  di  marine  Concibiglie.  Converreb- 
be poter  efaminano  con  rocchio;  poiché  forfè  anche  dopo 
tanti  Secoli  troverenomo  lo  sbocco  principale  di  qualche 
Valle  de'  Monti  corri fponden te  ad  altre  fuperiori ,  da  cui 
ufcia  con  T acqua  l'adunanza  di  que'gufci  midi  alla  terra 
diluita  dalle  fuperiori  pendrci.  E  per  l'appunto  i  fiumi- 
celli,  che  vi  fcorrono  a  canto,  indicano  che  anche  al  di 
sl  oggi  picciolc  acque  trovano  a  quel  fito  il  declivio  da 
varj  luoghi  de' Monti,  da' quali  raccolgonfi  a  concorrere 
in  quefti  alvei  laterali  ai  picciolo  Colle. 

Quetto  donque  a  me  fembra  il  modo  £iciJe,  per  fpie- 
gare  il  perchè  fianfi  codefti  Corpi,  e  femplici  gufci  vuo- 
ti, e  diiimitiy  in  aJcnni  Ittogbi  talmente  adunati  copiop^ 
ed  in  cumulo;  ed  in  altri  fiao  rimai^i  sì  rari,  e  maflinie 
fu  gli  alciffimi  Monti.  Certamente  la  loro  irregolar  pofi*. 
tura,  e  l'elfere  pure  corteccie,  moftrano ad  evidenza,  che 
fu  dal  calo,  e  da  un  violente  tralpono  prodotta  la  loro 
adunanza  ;  non  come  difli  da  fpontanco  concorfo  de'  Te- 
ftacei  Viventi.  All'incontro  ove  fuccefTe  ,  che  fodero  de- 
pofte  l'Uova,  e  s'internalTero,  come  nelle  noftre  Paludi 
u  oflèrva,  in  terra,  che  per  la  lua  fituazione  non  reftò 
inquietata 9  ne  diluita;  ma  anai  ricoperta  da  altra 
mottata  dalle  acque,  come  pare,  che  dimoftrino  le  Gol- 
Tllif!!!*^^^  <>i  Livorno  figurate  dal  Sig.VaUifneri;  rimaferoiTe- 
ftaceì,  e  maflìme  i  piccioli  Ttirbini)  al  loro  folito  rinta> 
nati  in  terra  nella  loro  quiete,  ed^vi  morirono  nelle  lo- 
ro cafe,  che  loro  divennero  fepoltura.  Ed  è  perciò,  che 
trovanfi  le  fpecic  feparate,  o  almeno  i  gruppi |  come  pri- 
ma furono  dalla  madre  depofte  l'Uova. 

Per  altro  tutto  coincide  anche  in  quelle  Colline  a  di- 
moltrare  le  novitk  dal  Diluvio  prodotte  fu  la  faccia  del- 
la Terra  da  me  dimoilrate.  La  fuperhcie  non  cammina  con 
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fegola,  ne  iè  paralella  aU'OrÌ7:p^nte\  e  il  difegno  le  d imo- 
ftra  compoftc  di  varie  montuoritk,  (ccoikIo  i  varj  ondeg- X2rT4v^ 
gramcnti  dell'acqua:  ciò  che  vcggiamo  eziandio  ne' pri- 
mi  sbocchi  delle  Rotte  de'Fiumi,  benché  la  caduta,  e  la 
groflezza  dell'  acqua  fia  fenza  comparazione  minore ,  Il 
Monte  vicino  è  dirupato  y  c  verfo  lui  vi  è  grande  pen- 
denT» .  Ecco  lo  llenfo  effetto  da  me  notato  nell'andare  a 
Polcenigo;  ove  accoftandofi  al  monte  fi  difcende/  ciò  che 
dimo(ira,dal  Monte  alto,  e  dirupato  eflfcr  fcaduta  al  pia- 
no, come  defcriflì,  l'acqua  ritardata  da  quelle  cime  ine- 
guali ;  ed  elcavando  col  luo  pcfo  nel  Tito  della  caduta  , 
aver  con  varj  moti  obliquj,  e  rifalti,  rifpignendo  la  ter- 
ra, compofte  fu  la  pianura  tali  ondeggianti  montuolitk  . 
Anche  la  grandezza  de'gulci  dipinti  al  naturale  nelle  lìef- 

Tavole,  poco  tralccnde  la  larghezza  di  due  ditta,  che r*»'/:. 
è  ia  da  me  dmioftrata  nel  marmo  delle  Montagne  di  Fel- 
tre;  e  per  conlcguenza  la  giovinezza  de'pefci  moltra,  che 
nacquero  nel  corlo  del  Diluvio  lopra  la  Terra,  e  non  vi 
furono  recati  dal  Marc. 

Se  noi  aveHìmo  mifura  del  tempo  ,  che  impiegano  i 
Tertacei,  e  Crollacei  per  giugncre  alla  loro  perfetta  gran- 
dezza, forfè  potremmo  avere  probabilità,  che  anche  i  piìl 
grandi,  che  fono  più  rari,  nalceflcro  fu  la  Terra,  e  pro- 
crcaficro  una  parte  de' più  piccioli.  Quanto  a  quelli ,  che 
fono  piccioliffimi  riferiti  dal  Sig. Dott.  bianchi,  ed  a  quel- 
li, che  dimodrano  le  llcfle  Tavole  del  Sig.  Guarini,  non 
vi  è  difificoltk  in  concepire,  che  l'Uova  loro  quafi  invifi- 
bili  puotcro  effer  trafportate  lui  dorfo  dell'acqua  a  fvilup- 
parfi  lopra  la  Terra .  i 

Tutravolta  bifogna  accordare,  che  in  molti  luoghi  fi  fo- 
no trovati  anche  de'  Teltacei  aflai  grofli  ,  ed  in  qualche 
luogo  numerofi.  Non  balta;  fe  ne  lono  fcoperti  di  quelli, 
che  tenacemente  fi  attaccano  a'fafii,  in  guifacche  convicn 
lepararli  a  colpi  di  martello;  e  quelli  anche  di  una  grof- 
lezza oflervabilc.  Oltre  a  ciò  fi  fono  trovate  foprade'Mon- 
ti  delie  Madrepore,  e  Retepore  di  Itrana  grandezza,  « 

Convien  confeifare,  non  cflervi  apparenza  ,  che  rutti 
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quedi  corpi,  o  affai  grandi,  o  molto  pefanti  ^  o  impofll- 
bili  a  (laccarfi  da  faiii,  ancorché  foiTero  iUti  colk  fu  tra- 
fportati  nei  loro  principi  Sminali  >  P  coli' Uova  ^  abbiano 
potuto  acU«  fola  dumlone  M  Óiliivio  mfeeee  a  «ale 
grandena»  che  m  ftlcmù  è  ewnne^  e  ftcaoidioaxia. 

Scnbra  per  tanto,  che  quefia  fia  un'  obbìniMie  iuff 
perabile;  e  pure  a  me  fembra  di  iaciliffima  fpiegazioae* 
Varj,  e  moltiffimi  (bn»  Jà  fui  baflì,  e  concavi  fopra  Ter» 
to  de' Monti*  Molti,  e  mokiflioni  Tono  Ji  laghi  formati 
in  quelle  altezze  dalle  pioggie,  e  dalle  nevi,  che  fcolano 
dalle  eminenze  circoftanti.  Non  v'è  chi  poffa  negarmi, 
che  molte  caviti,  e  balTezze  circondate  da  lacerali  più  al- 
ti del  fondo  nel  Diluvio  debbono  efì'tr  rimafte  ripiene  di 
acqua;  e  che  quell'acqua  avrà  in  molti  luoghi  penato  ad 
fficcadi  coJi'sttrazioiie  del  Sole,  e  dell* aria.  Le  pioggie, 
e  le  nevi  per  molsQ  teap|0  avianoo  alunemto  quei  Ja» 
ghi  afiodeatali* 

Ora  chi  pn6  iicgafe>  phe  in  quelle  acque  non  lìano  xi» 
nafte  V  Uova,  e  i  pefci ,  o  Teftacei ,  benché  piccioli ,  e 
non  abbiano  potuto  ccelcerf  oltre  T ordinario  per  il  corfo 
di  tutti  quegli  anni,  ne* quali  durarono  quei  laghi  ?  Lo 
fte/To  dicafi  degli  altri  Corpi,  pd  iaaoioute  ,  o  infeATate 
produzioni  marittime . 

La  natura  de' Monti,  e  dell'acqua  ci  perfuade  di  que- 
lla verità  aflai  fenfibile;  ne  v'è  Uomo  ragionevole  ,  che 
poiTa  negare ,  effcr  ciò  accaduto  in  rooUii&Bii  luoghi ,  cioè 
aftieitBiitt  t  quaate  fono  le  baflczz^  fra  i  Moncic  che  non 
aiHiQ  apeioir»»  o  dedivìp,  per  cui  aCciugarfi* 

Li  laghi  m  dell'^itco^  deU' Armfon,  e  dellaFrigia 
^  ^^'**^fg^fcfÌQfCy  e  di  altfQ  parti  menifti^i  da  Strabooe  per  la 
nlasioiie  di  Strateaie,  e  di  Xanfio, fopra  de'^|iiaUhap«rr 
lato  nella  DifTertaEionc  dinoftrano  ad  evidenza  quanto  io 
vo  divifando.  Se  non  furono  quefti  laghi  Montani  olTcr- 
vati  dai  primi  novelli  abitatori  della  Terra  i  convicn  ri- 
cordarti lo  fcarfo  numero  degli  Uomini,  e  la  poca  fami, 
gliarità,  che  malTiine  in  que' tempi  cfliaveano  9on  quelle 
altezze. 

Oltre 
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Oltre  a  ciò,  fé  anche  furono  ofTervatijtn  qae'primi  Se- 
coli  ninno  fcrivea  la  Storia  del  Mondo  ;  e  perà  tanto  me- 
no cofe,  ie  quali  ogni  ragion  vuole,  che  foflero  a(fai  fre- 
quenti, e  ordinarie*.  In  canto  ne  IcrifTe  Strabone  in  tem-  •  - 
pi  afTai  colti,  in  quanto  aggiorni  Tuoi  era  cofa  Angolare; 
ma  che  però  in  quel  tempo  folo  confervavali  neUa  tradi- 
Hioiif* 

Pb»  akv»  ad  mod»  Afflo  ^  cm  cui  Jio  fpiegHorcfficca» 
nenco. de' Laghi  Ikifi  deirEgitto,  dell'Armenia,  c  delk 

fngOLt  fonofi  efficcati  li  laghi  faltnaftri  accidentalcnenit 
per  neceflìtk  rimalii  fui  Monti  •  Ma  ^icgaadoni  ancor 
più  chiaro  :  o  l'efliccamento  del  Sole  era  maggiore  deli' 
acqua,  che  di  anno  in  anno  reftituivano  Je  fcolature  del- 
le circolanti  eminenze;  e  però  col  tempo  recarono  afciuc 
ti.  O  per  qualche  apertura  acclamale  di  cadute  di  faflì) 
o  di  terremoti  puote  T acqua  difcendere  ,  ed  evacuariì  . 
Oppure  r  illuvione  della  terra  diluita  dalle  parti  circoflan- 
ti  «  poco  a  poco  andò  ìnnalaando  il  fendo  »  ed  appianati* 
di  le  cavili  t  ficcbè  fioalnaence  rtmaiefo  incapaci  di  con» 
tener  l'acqua. 

In  ognuno  di  quefli  modi  ecco  rimafti  colk  liTeflacct^ 
Croftacci)  ed  altri  Corpi  Marmi  ivi  procreati,  ed  a  gran 
fcgno,  e  numero  crcfciuti  ;  perchè  mai  diflurbati  dalla  lo^^ 
IO  quiete 9  eifcfido  fuori  dell'ordinario  coms^eczio.  * 

ff 

CAP.  XLIV. 
Soffé  i  Jfppofii  dtl  movù  Amtwn  MMr«e'  idle  gbiajc  ^  ed  élii 

SE  il  noftro  Autore  avdle  fatto  codefte  riflellioniy  non 
avrebbe  immaginato,  che  non  potendo  ef>crc  Ut  A/-^.  joi. 
furcy  0 pendi)  del  Friuli  alluvioni  di  fajfi  portati  dslie  4Kque 
nu  d0*  monti  pih  al$ij  fgretùtttti  pel  cwrfo  de  torrenti  ,  e  de* 
pumij  come  afsenrce  venirli  oppoflo,  fiano  fiate  prodotte 31», 
da' vomiti  de' Mo.ui  fi.nili  a  quei  del /^c/wri/o,  còcìi' Ema, 
Dio  bu^Ao  I  dove  mule  egli  mai  e/farjì  formate  ^hure 

Ggg    a  alle 
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Me  Frinlifi  J^miglievolì  per  molic  migli. j  difieft  in$§m$  tX 
Vefuvio  j  e  intorno  rJl' Efna?  Qiiefti  Vulcani  gettano  cene-» 
re,  e  rare  volte  faffi;  ma  iono  eglino  forle  bianchi,  c 
rotondi/*  La  rotonditi  delle  ghiaje  non  è  ella  un  lavoro- 
deli*  acque,  che  fpignendo  ad  urtarfi  le  punte,  e  gli  an- 
goli irregolari  de'iafli  Ipezzati  ,  l'uno  fu  le  parieti  deJl' 
altro,  ruotolando  fi  vanno  riduccndo  verlo  lo  isfcrico  ^ 
Non  ci  «nmaeftrano  fopm  di  ciò  qtmcìdianaiiieiite  t  Fiu* 
mi)  e  i  torrenti,  ove  tutti  i  faflì  groifì,  e  minuti  fpex-" 
zati,  e  piecìpicati  dalFalto  fi  riducoRo  alla  fte^a  figuraf 
Ma  non  coBfefsa  egli,  che  i  Monti  circoftanti  del  Friuli^ 

^''*  ium  fon»  eompofti  di  gbiàja  ;  ma  parte  conftam  di  vaftijfim$ 
pietre  ,  e  macigni^  parte  fono  coperti  di  graffa  terra  ?  Or  co- 
me le  furono  da' Monti  vomitati,  a  fuo  fenfo,  li  ciotto- 
li, c  ghiajc  fparfe  fui  piano,  non  ne  rimafe  pur  uno  fu 
i- Monti  ?  Quella  è  pure  un'irrefragabile  tcftimonianza  , 
che  li  ciottoli  foncfi  ritondati  nel  difcender  da'  Monti 
poiché  fopra  elfi  non  trovanfi  .  E  come  vediamo  ^eflo 
IftYoio  fai€  giomalmenie  dall' ac(^ua  ,  ne  m  altro*  modo- 
quello  accidente  avvenire;  cos\  non  vi  è  propofizione' y. 
che  pofsa  fiare  a  fronte  di  qoefta  verità  ',  che  tutti  li 
ciottoli  fono  {lati  ritondati  dall* acqua. 

Che  fe  ciò  confefsar  convienfi,  ed eidefso  accorda»  chr 
le  pianure  irregolari  dell'alto,  e  bafso  Friuli  efser  non> 
ponno  opra  de'Torrenti,  o  de' Fiumi,  e  pure  fono  tutte 
ripiene  di  ciottoli  ritondati,  e  iparG  dall'acqua;  conver- 
ik  trovare  quel!' immenfa  copia  d'acqua,  che  tante  ghia- 
je,  e  ciottoli  abbia  potuto  formare,  e  Ipargerli  in  si  vafta; 
cilenfione  non  folo;  ma  in  tanta  profonditi,  com'ei  ftef- 
fo  defcrive  fino  di  cento  piedi  (  non  fi)  poi  fii  quale  fpc- 
rienza  )  e  produrre  i  medefimi  efiettt  hf  altri  Paefi  ;  ne 
■  altra  certamente  io  fi>  trovarne,,  che  quella  fi>la  dell'Uni* 
Verfale  Diluvio. 

Ma  farh  diffìcile,  che  il  nuovo  Autore  fi  uniformi  a 
quefto  dilcorlo;  poiché  Ibpra  Tafserzione.del  Sig.  VailiC- 

«7»»'  neri,  che  crede,  in  tanto  ì  jajjolim  elser  tutti  fmulfatr  f 
e  mondati f  in  quanto  fiano  flati  rotolati  qualche' "volta  pc* 

fiumi^  ' 
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fiumi  ^  penfa  piuttofto^  che  la  figura  fua  abbia  ricevUfQ  ognuno  ^^i* 

di  que  f affetti  li/ci  ,  fmujfati  ,  e  rìtondati  a  principio  dalla 
freducitrice  Natura  .  QLianto  quello  penfiero  fi  Icofti  dal 
vero,  per  luttociò,  ch'io  ho  rilerito  dilopra,  enellaDif- 
fertazione,  in  maceria  di  fatto,  puoITi  abbadanza  com- 
prendere. Su  i  Monti  tale  pretefa  produzione  non  vede* 
fi;  mp^i  fa^;^yX.foi]ft,0ÙiM»i,.»V.l^:y*ri^ 

ed  irregolare  ;  ed  alloira  folo  che  vengono  divlì[i40IMl|l^ 
ti  (pMf  f^ogSÀ%igiì^  jfe^Si  li  yii|%<i»Ur  Lavine  ,  comincià- 
no  a  fpuntarfi^  età  inclinare  allo  sferÌGO  .  £  fe  per  lungo 

viaggio,  come  per  l'Alveo  di  qualche  torrente  ,  e  con 
lungo  lacceflivo  impullo  dell'acqua  vengono  Ipinii  ,  per- 
dono tutti  gli  angoli  5  ed  ogni  piana  iuperficie  ;  rendjino 
doU  m  varie  guile>  più,  e  meno  perfette,  rotondi,  ^,<;/ 

•  •  • 

CAP.  XLV. 
Si  f  off 4^  per  mciéttnfs  a  iimoftrmt.PmmiUti ,  e  fédiacia  dii 

PArla  il  Sig«  VVodvvard  anch' egli  delle  molte  ghia* 
je,  o  ciottoli  fparfi  fopra  la  Terra  ,  e  gli  attribui- 
fce,  meco  in  quefto  lolo  d'accordo,  al  'Diluvio  ;  ma  co- 
me fiamo  dilcordi  nei  modo,  così  io  non  polTo  a  meno» 
quefto  paflb  di  prender  per  mano  l' idea  di  lui  in  quel 
fuo  pretefo  univerfale  ftempramento ,  per  la  fofpenfìone 
della  gravità  de' corpi,  da  cui  (g|t  vuol,'  che  derivi  lalo- 
id  folidità.  Penta»  che  per.  tal  iofpenfione  tutto  il  Glòbo 
terreftre  fiafi  difciolco  ;  e  con  una  meraviglia  masgioré 
fian  dopo  tutti  i.coepi  ricaduti  a  fuo  luogo.  Non  è  mia 
intenzione  '  di  confutare  da  capo  a  pie  codeftoSiflema,  fu 
cni  poche  parole  di  tranfito  ho  gik  detto  nella  mia  Dii- 
fertazione  ;  ma  folo  di  moftrare  in  poche  righe  Tinutilit^i 
di  tale  luppollo  Scioglimento,  l'idea  fua  finale  adempiu- 
ta nel  modo  da  me  defcritto,  e  quello  fuo  penderò  ripre« 
fp  dal  fatto,      ioipoifibile..  .  . 
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Ei  vuole,  che  pria  del  Diluvio  la  Terra  foffc  molto 
piò  fertile  y  fìcchc  abbifognalTc  di  poca  coltura  ;  e  che  il 
maggior  gai^igo  degli  Uomini  confiitcfle  in  temprare  tut» 
ta  la  Terra,  per  darle  una  divcrfa  loftanza;  onde  l'uma- 
na albagia  abbaflata  dalia  iaticoia  coltura  de'  terreni ,  pef 
ottenerne  alimento  ^  noti  più  sì  frenetica  fi  rivolgeflé  a 
ncftlckta»  costró  M  CitatMs  Che  qiiefta  finale  di  EM», 
e  la  fot  eiècBzione  nei  moi»  da  lui  àiviùM  f  alèia  poi 
jfodotto  Taceideiite'  ddTmvtfBppaBoeiit»  d^'Corpi  Matinf r 

Il  nuovo  Aurore  coir  pepe,  e  lale  hà  molto  ben  lifcia» 
IO  qnello  Siftema>  per  non  dir  levats  k  peUe  al  fuo  In» 
vtntore»  lo  m&  per  adempiere i miei  impegni,  mi  rìlìrid^ 
go  a  pòche  rifleUioni,  ma  che  iembranmi  decretorie. 

Qiiando  da  vero,  che  tale  fia  ftato  l'oggetto  di  Dio, 
oltre  quello  di  far  perire  i  malvagi  :  com'ei  pretende  prò- 
am.t,tp,  yjj.^  j^yj  detto  della  Scrittura  :  neque  erif  deimeps  Dilwvium 
4ijppans  terramy  la  c^ual  voce  dijtpare  e  col  fi&nificatoLa- 
tmoy  c  col  Tello  Ebraico,  e  coil<  Veiiione  dei  Senants 
tuoi  piovarey  che  (ìgnifìcht</i/7rfl^^tf;  io  credo  ^  tifte  nel 
modo,  da  me  dcilricto  fia  abbondantemenie  affempima  F 
intenzione.  La  fola  fuperficie  della  Terra»  o  fia  U  ferrs 
ioiubile  è  quella  ^  che  fomminiftra  alimento  a  Viventi;  ne 
per  Toggetto  penfato  era  neceffario,  che  fi  fcioglieflcro  le. 
Montagne,  nel  di  cui  ventre  flanno  gemme  ,  marmi  , 
minerali,  metalli,  e  pietre,  che  tuttora,  a  fronte  di  que^ 
fio  prefunto  cambiamento,  gli  Uomini  trovano  nello  (te t- 
fo  grado  di  prima  al  bilogno  de' loro  ufi.  Meno  era  ne' 
celfario,  che  fi  fciogliefiéro  le  ìntime  lontanilTime  parti 
della  Terra,  che  fono  fiiort  del  t<rfit»cgaiiinrcKyy  r  dat* 
le  quali  non  traggono  gli  Uomini  akmi  ^ne6cio.r  Siedili 
Wftava»  che -fi  fciogUeflOf  e  ftempralfrla  lópfarvelie  drf 
Globo,  e  fi  rendefle,  cernè  difli  awekllàta  da'" Sali,  e  ri^ 
meicolatay  com'è,  di  cicuy  cti  lafit  in  pifi  luoghi  y  e  di 
arena. 

Quel  filo  voler  far  ricadere  al  di  fotto  la  Terra  pi5 
fertile,  e  al  di  lopra  rcft<»r  h  p.l^  ruvida;  diviene  un  ^x>* 
joueta&lLco,  c  non  uonciiiabUe  con  ^oelf  oidioe  della  r  ea» 

diAia 
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^«ta  a  fuo  luogo  dì  tutti  lì  corpi  ;  polche  doverne  nafce- 
rc  confufione  nel  far  lalire  al  di  lopra  il  più  lieve  (a  ino 
modo  d'intendere  ),  e  far  precipitar  il  più  grave  colie  legr- 
gì  'delia  Statica.  Ma  coaie  focea  Accedere  tale  inverlu»* 
9e  «alle  regole,  e  ottTMm  4eUa  gfftvMàf  le  k  tent 
ipm  itaik^  cooM  l'affìUii  ^  più  pdMmteddlft  terra  oun* 
peftoe;  tvmmnftfftmn  eUa  avrebbe  dflwuco  cadere  al  &m- 
^^^■€umm^U  inigliore  di  Ibipra  ì  ^  ibflp  diicafi  dell' 
^enii  c        le  veggiam  alternativanMfliPc  «dtfpuflc  cosk^ 
ne*  (Irati»  come  nella  fuperfìcie^  Anzi  per  lo  più  la  cre- 
ta, e  l'arena,  che  fon  le  più  Oerili  trovanfi  nelle  parti 
interne  Icpolte;  Imperocché,  quantunque  abbian  potuto 
edere  iuperficiali  una  volta,  fe  al  di  lotto  maflirne  della 
creta  cravi  terra  più  lieve,  e  penetrabile;  l'acqua  delle 
pioggie,  fcioglieodo  le  parti  lottili  di  efìa,  ed  infinuando* 
u  aer  4  Jaj*ghi  iofierfli^  liella  terra  fertile,  ha potuc^lmél 
4MàK>ie' Secoli  fecoimeraauntecondiiriaalUpamànfinrifnm 
oCÌr.le  «die  grandi  rovine»  e  diluzioni  ^fif Monti  fpacfe 
.4al  Oijavio  fopra  la  Terisa  «el  modo  da  me  defcntto  , 
4il((LÌ|iuJii  scRò  ièmiaan»,  coperto  ,  e  ^moflb  il  piano 
409  nuovo  impaiVo  di  lerca  de' Monti, con  ghiaja,  ciotto- 
li^ creta,  ^ed  arena,  rimafe  coperta  l'antica  fuperfìcie  ; 
perchè  vorrcm  noi,  che  Dio  abbia  fatto  quelto  inutile 
llempramento  de' marmi,  de' metalli,  e  delle  parti  più  in- 
terne del  Globo?  Colla  terra  avventizia,  colla  millionc 
della  ghiaja,  de'ia{&,  della  creta,  ed  arena,  e  colle  par- 
pcoie  del  iak»  di  cui  etrano  l'acque  impregnate ,  puote  ab- 
hiftaaia  Ji>J>ikii»>  clK  Jafo 

foìfe.  r  oggetto  4»  Oto)fi«dje  iii2uj|àata»  «Bbmaliftà« 
tirinoBie  «lOQgQnea^.ateodàBè  .  hhok^^6amt  fiìk  kanAf  « 
giù  kripidi.  Qiefta  agttamaet  Ingombramento ,  e  lei»» 
§lf«Mnto  detti  fuperfìcie  fttmm  mi  fembra  baflevolmen- 
^l^den^re  ifpeìdijffìpamento^  o  dipm\wie  della  Terra  ,  fui 
quale  ei  fonda  il  proprio  argomento.  Certo  che  s\,  ch'ei 
potrà  ideare  quella  fiia  regolata  fofpenfione,  e  ricaduta  de' 
corpi,  poiché  s'immagina,  che  l^icc^ua  era  molto  chuìva^  ^fj^^tu. 
U  m^a  deUé,  Ttrré  s  era  ffetipùafa  y  inauT^i  chi  dia  fi  riti" 
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rit£e ;  il  che  denota,  ch'ei  fuppofe  in  cffa  l'ultima  quie- 
te, come  apparifce  da  ciò,  che  immediate  loggiugne  : 
Bijognava  ^  che  così  la  cofa  ffg^ìJJ^'y  imperocché  ^  fe  la  mafe^ 
ria  minerale  del  globo  non  Aveffe  confermata  la  Jua  prima  fttua' 
zione ,  e  fojfe  fiata  [pinta ,  t  trafporta$s  dm  un  inogé  all'altro^ 
Jairtbkén  mM$  it  dò  grandi  mcam/cnhtitt»  Ma  bUognava  pii» 
jre  in  cfla  figurar  qualche  moto,  fe  aveflè  facto  rìfleflo  ^ , 
che  l'Arca  posò  (òpra  un' altiffimo  Monte,  ove  ceitaaitih 
te  la  Scrittura  non  ci  fa  credere  »  che  foffe  fabbricata  , 
ne  è  probabile  in  modo  alcuno;  e  £c  aveflfe  confiderato, 
che  come  non  v'era  veruna  ragione,  che  dovefTe  ceiTare 
il  fluffo ,  e  rifluflb,  avrebbe  ritrovato,  che  la  cofa  non 
potea  fucctdere  a  fuo  genio.  Che  fe  aveffe  notato  tutto 
nella  Scrittura,  avrebbe  veduto  che  in  fatti  diverlamen- 
te  fuccefTe  in  quel  reverfx  funt  aqua  euntes  ^Ù".  redeuntes ,  . 

Ma  ciò,  che  mi  forprende,  fi  è,  che  di  fatto  ei  non 
picciol  moto  iuppoiè  neJle  acque  ;  póichi  parlando  di 
quegli  Alberi,  eh  eì  rìferìlce  trovarfi  nelle  Itole  Setten* 
litm  f0g,  {rionali  fepolti,  benché  ivi  non  nafcanoy  dice  :  ^mmdl- 
è  ehi  trovar onfi  efpojìi  gran  fatto  alP  a7;ione  delP  ^fM;  e  fiim 
wb  ^tuntda  tUm  cominciò  a  ritirarfi ,  li  sforT^  a  mntar  iaogo  ,  e 
li  traffe  con      :  cofm^  civ  prineipafmente  accadde  a  quegli 
Alberi ,  /  quali  Ji  trovavano  in  luoghi  dove  era  pili  gagliarda 
la  corrente  dell'acqua:  paflb,  che  al  lolito  il  nuovo  Auro- 
re altera  tralcrivendo  a  capriccio.  Se  dunque  l'acqua  cor- 
rea con  violenza,  come  puote  reftar  chiara/*  E  come  può-  . 
tero  elfer  trafportati  gli  Alberi,  e  non  le  altre  materie, 
e  corpi ,  a  fuo  modo  ,  fofpeiì ,  ficchè  ogni  cofa  .^ricader 
pocefle  a  fuo  luogo  ^  So  eh'  ei  riporta  quefti  moti  dell* 
acqua  al  tempo  della  fua  'decreicenza  ;  pretendendo  ali* 
incontro,  che  nello  ftato  delle  acque  foffe  in  effe  un'im* 
perturbabile  quiete;  ma  queflo'è  un  fabbricarfi  le  cofea 
fuo  modo,  fenza  altra  ragione  ,  fuorché  così  convenga 
air  idea  del  Siltema .  Per  altro  il  fluflb ,  e  rifluflb ,  che  la 
,  '      Scrittura  moftraci  nella  dccrefcenza,  non  G  può  concepi- 
re il  perchè  dovefse  cefsare  nello  ftato  delle  acque .  Que- 
fto  ftato  durò  lei,mcfi,  e  io  le  acque  si  lungo  tempo  foi^ 

iero 
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fero  ftate  fenza  motò  >  maflìme  refe  falmaftre ,  fi  fa- 
rebbero fenza  dubbio  corrotte;  non  effendovi  acqua  ^iii  viJH ^ifl^a 
foggetta  alia  corruzione  della   marina  mida  alla  dolce  .SwMjr«>i 
L'aria  più  infalubre  è  fperimenrata  quella,  ove  nafce ^}f\^^^f'^ 
tale  miftipiic  con  poco  moto,  nelle  aoftre  Lagune.  Di 
più;  cotte  ^tiii»  egli  queda  gran  quiete  col  peflo  «ì^oi«.mI. 

;*  Non  befta»  che  per  la  finale»  anche  fuppoAa  veia»  di 

Dio,  addotta  da  quedo  per  altfo  dotttflimo  Fifìco»  fi 
readelfe  anuttW  il  fuo  fcioglimento  dì  lutto  il  Globo  ;  e 
che  fenza  quefto  poteffe  adempirfi,  e  fiali  anche  adempiu- 
ta; il  peggio  fi  è  ,  che  le  novitk  prodotte  dal  Diluvio 
fopra  la  terra,  e  da  me  dimoflrate,  lo  fanno  vedere  non 
vero.  Come  nel  fuo  fentimento  potran  fpiegarfi  le  lun- 
ghe fpezzature  di  Monti  per  profondi  canati  di  circa  60. 
miglia  di  lunghezza  ,  di  depofizione  di  fi  gran  cumoli 
delle  teaterle  In  efià  fisa  vate  ^  e  tradotte  altiove,  che  ba- 
ftano  a  (ottenere  intere  Citdi»  come  Gonegliano ,  e  Ba& 
fano;  e  di  fpargimento  per  lungo  »  e  per  largo  |  e  profen* 
do  di  tanti  ciottoli»  e  ghiaie?  Dove,  e  come . poeterò  in 
quella  gran  quiete  ruotolarfi  tanti  falli  ;  e  come  colle  leg* 
gi  della  gravitai  reflar  in  parte  al  di  fopra»  ficchèii  veg- 
liamo commuti  nella  terra  fuperficiale/ 

G  A   P.  XLVL 

Si  ^rofieguc  0  C9nvincere  il  Sijlema  del  Wodwàrd  co^ptoi 

ftejfi  penfmmmi* 

• 

MA  conviene  intenderla  a  fuo  ouido  •  Ei  non  nega- 
molti  di.  quefti  effetti  ;  ma  vuole ,  che  fino  av- 
venuti folo  dopo  reftituita  la  Terra  a  fuo  luogo;  nelqual 
tempo  l'acqua»  per  ricirarfi»  dovea  neoeffaria mente  mo- 
verli, e  correre,  per  rcftituirfi  nel  fuo  grande  Abilfo  per 
le  luppoftc  aperture,  d'onde  erafi  prima  Iparfa  fopra  la 
faccia  della  Terra  .  Per  altro  ei  riconofce  la  quantità 
delie  ghiaie»  e  molti  trafporci  di  terra»  per  e£^ti  del 
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fH'  Diluvio.  La  maferìa{à.'\c  c^'x")  tbc  Tacque  fraportarono  ^  fu 
gittata  in  altri  luoghi^  dove  ella  fi  pofe  ^en-za  ordine  .... 
Quindi  è  che  srovafiiper  tutto  y  sì  in  Inghilterra  ^  che  altrove 
ntolia  gbiaja^  $aét*rMdf  èi^ddtr€' materie  fu  la  fupeffieie  deU 
h  Xnm;  ti  hjdamiJtiggéifs^éiklh  # grsmJc  prif^mM^^ 

M10OO  siale».  ch'egU  mcaok^^^  co» 'il  Dilttvie ,  ma 
Ibb  abbia  lavofato  le  ghìaje,  o  ciottoli  «a  •aiiclie>praéèi^ 
Id  alMAini<  ammotumcnti,  e  dit^ctB^tà  àittm;  e  s^cdi 
avdfe  veduto  le  Colline  di  Baflano»  ^ìGMcgliano,  ctkl 
i'riuli  formate  dì  Ciottoli ,  e  ghiaja ,  le  avrebbe  accorda» 
te  per  pfodoztoni  del  Diluvio.  Or  come  col  folo  moto 
del  ritiro  delle  acque^  che  non  potea  eifer ,  che  un  folo^ 
fenza  li  continui  andirivieni  del  fluflb,  e  riduflb  ,  puote- 
xo  ritondarfi  tanti  faiìì  inucnerabili,  e  farfi  tanti,  e  (1  al> 
ti  ipgrgimenri,  c  fcon volgimenti  di  terra?  Certamente  per 
U  corit  éi  kit  tatù  cofktinu^foiio  le  acqiMÌ;a  ^ceiefeere  ; 
OBde-a;;faQ  intcadefa  avrebbe  dovuto  «flcM  on  moto  leu* 
to^-  avi  da,  principiò  qi]afi.iiiÌeiifibile;  taiito  pih  che  k 
decreioeiiaa  nafixa  fedo.  dalTaff^rbimento  per  le  fuppofte 
Cpeasattine»  dm  comunicavana  coli'  Abifib  .  £  tanto  pHk 
lento,  eoo vien  concepirt  ^acflb  raoiO)  quanto  iì  fienta  per 
verità. ad  intepdere,  come  con  fi  gran  pefo  d*  acqua  al 
di  fopra  poteffe  ufcir  dall' Abinb  Taria,  che  naturalnten* 
te  dovea  effcrfi  fodituita  air  acqua  ,  allor  che  ne  uicì  , 
ora  che  l'acqua  tornava  a  fua  luogo. 

Bifogna  ricevere  tutto  al  luo  lenti  mento  .  £i  non  ac.  • 
cord^  qUefta  lentezza  di  moto;  anzi  ne  vuole  uh'  precipi- 
ab.  Ove  tefle  dottanenta  la  Mxt  de*  Fo0ìli ,  parlando 
de* ciottoli,  che  dinomina  Ranim  lépìéesy  così  fi  fpiega 
fH'  per  dimoftràtt  Ja  lon»  orìgine*'  VsùquM  fidple  M  Ùilpn 
vià  effendofi  precipiti»  con  vioimaffj  .e  fn^itomenu  tM'Jtk 
kiff^f  p9rÀvÌM  fecoy  watt  foUmente partictlh  di  tihiMris  fgr-' 
uff  re  y  mées^Mdio'd^pei(s^i  twfideraùtlim  Ella  nippe  par  fi^- 
m  degli  ftrati  di  pietra  y  e  ne  detrajfe  pe^jQ  j  e  JÌ-ammenri  y 
traf portandoli  in  luoghi  molto  lontani  da  quelli  dei!  t  loro  ori* 
gine  ;  e  cotefìi  frnmmenri  nel  traf  porto  prefero  una  forma  ro» 
foflda^y  pie  lo  Jìropkciam^^nto  degli  altri  corpi ,  Non  fi  può- 
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difcorrcrla  meglio,  per  uniformarfi  a  quanto  io  andava 
dimoftrando  circa  l'origine  de' ciottoli  ,  o  delle  ghiaje  . 
Ma  farebbe  ncccffario  lapcre  ciò>  ch'egli  intenda  per  fi- 
ne del  Diluvio y  per  intendere  quando  egli  fupponga  fegui- 
to  codefto  precipizio;  poiché  le  intende  il  fine  dello  lU- 
to  delle  aòque,  e  principio  della  dccrefcenza^  ciò  non  ac- 
fcordafi  con  quello,  che  fcrivc  Mose;  fe  durò  la  diminu- 
zione delle  acque  per  interi  fei  mcfi ,  non  è  poffibile  co- 
•dcfta  precipitata  'OÌolen7:a,  Se  poi  intende  il  fine  della  de- 
crefcenza,  le  acqu*:  erano  tanto  all'ingiù,  cheprodurnon 
potevano  tali,  e  tanti  fconcerti,  e  lavori  .  Peggio  ;  non 
fi  può  intendere  come  un  folo  moto,  una  loia  caduta  ab- 
bia potuto  produrre,  tanti  innumerabili  ciottoli,  tante  ro- 
vine, e  tanti  profondi  ammottamenti  di  terra,  edighia- 
ja,  e  de'medcfirai  ciottoli.  Ed  è  ben  chiaro,  ch'egli  va 
accomodando  tutte  le  cole  al  fuo  Siftema  fcnza  avvcdcr- 
fi^  che  cade  in  alfurdi. 

In  fatti  allor  quando  cade  in  acconcio  il  moto  nelP 
acqua,  ci  vi  trova  una  preci pitofa  corrente  ;  ma  quando 
dee  foftener  la  caduta  fino  delle  cofe  più  lievi  alla  loro 
antica  fituazione,  bifogna  fuppor  l'acqua  totalmente  (la- 
gnante »  Abbiam  gik  veduto  ch'ei  vuole,  che  l'acqua  fof- 
fe  molto  chiara  \  foggiugne  in  apprclfo,  che  anche  le  fe- . 
menti  de' vegetabili  tutte  cadero  nel  fuo  primitivo  luogo; 
altrimenti  ji  le  femenze  della  pianta  del  pepe  y  della  noce  mo-  "'^'^ 
Jcata  y  del  garofano ,  dell'albero  di  canella  fojfero  fiate  tra/por» 
tate  da  Java  ^  da  Banda,  dMeMoluccbe^  e  dall' /fola  di  Cey» 
lan  ne'  paefi  Settentrionali  ,  farebbono  perite  ,  per  mancan^^a 
di  calore-^  e  fe  i  femi  delle  no  lire  piante  fredde  f off  ero  paffatì 
in  cotefìi  luoghi  y  farebbono  divenuti  arficcj  y  ed  ti  Sole  li  ave- 
rebbe  dijirutti ,  Ma  ogni  cofa  re fth  generalmente  nel  fuo  proprio 
luogo- y  nel  fuo  terreno  ^  enei  fuo  clima  naturale  \  altrimenti 
tutto  farebbe  fiato  confufo  ,  e  rovinato. 

Or  chi  può  capire,  che  la  corrente  del  Diluvio  abbi! 
potuto  tralporcare  fi  gran  copia  di  faift ,  e  di  terra  ift 
luoghi  molto  lo lUaniy  e  di  tal  grandezza,  che  afferifce,  che 
nel  Principato  di  G.tlleSy  e  ntlla  Contai  di  Cornotsaglhy  ed^^'^^*^ 

Hhh    1  .  al' 
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éJtrovc  fi  frovatto  delle  maffe  dì  ptetfé  della  groffex^  di  uh^ 
0  due  bofti^  ed  anche  biU^  e  non  abbia  potuto  fmovere  dal 
loro  fuolo  natio  le  Icmenti,  che  fono  fi  lievi,  c  frammi- 
fchiate  alia  terra,  che  pure  luppone  cotanto  agitata? 

Di  miglior  tempra  non  è  la  ragione ,  ch'egli  alfegna 
in  rifpoiia  alla  difficolik  del  Sig.  Camerario»  anche  a  ine 
caduta  in  penfiero,  e  toccata  nella  Difleruzione:  che  non 
fi  capifce,  come  poteflero  fcioglierfi  nel  Diluvio ,  •  te 
nodo  9  li  manni  dariiOmi,  e  non  i  pe&i  di  natura  ù  fitp 
gili  rifpetto  a* guizzanti)  e  più  teneri  delle  pietre  riguar- 
n,f0g,ììA,  3o  a'Teftacei.  X.r  partì  de*  'uegetMi  (  rifpond'  egli  )  fm 
mfìeramente  ccmpojie  di  fiìnt  intrMtitg  ^  tnviltippate  l*  um 
mll^édifa;  e  quefis  difpofiz}one  mantiene  e  emferva  la  loro 
coefiùtu»  Ma  la  coefiem  ielle  parti  de^f affili  proviene  da  una 
€agÌ9tte  diverfilpma  ....  Tutte  quefle  [orti  di  corpi  fono 
compefii  di  piccioli  grani  contigui  y  ed  applicati  l'uno  contro  V 
altro  I  ma  Jenq^a  ejfer  legati ,  o  intralciati  infieme  ....  iVo» 
fem»  imt^  rìfmu^  infieme  ,  fetntm  éaUa  ttmprejfione  ,  # 
idU  gjrawià  defi^aria  efieriote^  nella  quale  fono  ;  e  per  confe^ 
gH^ns^f  altro  bifogna  per  f eparérli  ^  o  per  cagionare  la  di" 
folu:^ione  de*eùrpi  ,  fi  non  la  fofpenfione  della  esmf»  ékils  Ì9fo 
{eliditi y  cioHa  graviti  dell'aria.  Nel  qtial  evento  fm  tratti 
éd  ire  ite  polvere  da  fe  fteffi^  A*^"  d'uopo  di  un  difol' 
veme^  o  di  qualche  efterna  forvia  •  Appreffo  a  poco ,  come  dite 
pCT^i  piatti  di  marmo  y  che  tengonft  uniti  y  quando  le  loro  Ju^ 
perfide  fi  fon  combacciate  ;  ma  che  fi  f eparano  dacché  fon  po* 
fii  nel  recipiente  della  macchina  pneumatica  ^  e  fe  ni  efiratta  /' 
anapiìt  groffiera. 

Quando  è  cosi,  fembra,  che  nella  macchina  pneumati- 
ca dovKbbeio  nonlbloftaccarri  i  di^  pezzi  di  niannO}nia 
Miche girfene in  polve.  Più  ;  quando  il  narmo,  e  gli  altri  fi>- 
lidi  ibno  ridotti  in  polve  impalpabile,  la  Jofo.  ftretMfiuBio» 
ne  potrebbe  farli  col  mezzo  di  una  compreflione  violente  » 
che  efpelleife  dagli  intcrftiz)  tutte  le  molecole  dell'  Aria; 
e  dovrebbe  la  gravitìi  dell'aria  efteriorc  riunirli  nella  loro  pri- 
miera  folidii^.  E  pure  ne  l'uno,  ne  l'altro  di  qncfti  Ipe- 
ximcnu  fuccedc.  Ma  e  fe  nei  Diluvio  fu  tolta  l'aria  da* 

corpi 
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corpi  foiidi,  furono  però  circondati  dall'acqua,  eh' è  mol- 
to più  pelante .  Eh  bifogna  intendere  anche  quell'inutile 
miracolo,  che  allora  furono  lolpele  le  leggi  della  gravi- 
ti. Ma  perchè  per  la  Terra,  che  quantunque  più  grave 
alccfe  a  galla  dell'acqua,  e  non  per  l'acqua,  che  ha  mi- 
gfavkk  fjpecifica,  e  rciìò  al  di  fotte  ?  £  perchè  per 
-U  OtbOumfH^fT^ti  y  cbè 'HI' ^ttcendono  innalzati  a 
aiircliliilioìlli  wen^émaeìLi  e%li»^1^  pefei  guiz. 
iMismif^Wy^fÈM  if  m^         Sig.  ^f^vm^  tm 
Be  £1  parolii;  e  pure  fono  una  parte  eflenziale  dèi  noftrò 
Fenomeno; 'ina  dia  era  inefplicabile  nel  fuo  "Siftéma.  £i 
vuole ,  che  con  quefta  fofpenfione  fianfi  anche  innalzati  ì 
Teftacci,  e  mefcolati  con  la  Terra  fofpcfa  alla  fuperfi- 
cie  dell'acqua,  fianfi  riempiuti  di  terra,  e  periti;  indi  al 
ricader  della  Terra,  fianlì  fra  elTa  confufi,  c  per  tal  ra- 
gione ora  tra  elTa  fi  trovino.  In  tale  univerial  iulpenfio- 
ne,  che  cola  fu  de' guizzanti-^  Se  reftarono  loipefi  ,  dun- 
^W^ytièéMIté  il  moto;  ed  il  perder  il  moto  per  elfi  non 
^)*ebe  m^Sàs^  fMlé^Mfòiita  poiferfi  ^procacciar  1* alimene 
ta^  9e*ftàifflÈm^Ìf^mitl0^o ,  e  puottoio ,  come  av- 
^¥imie?ttgll<«]tri  <»4ài^,  e  molto  più  &ctli^#;  dun- 
que non  potevàfeDe  ^nfervare  la  razia,  ne  ifica^r  it^ 
feri  fra  fìrati,  ove  pure  fi  trovano. 

Quefta  fofpenfione  pretcfa  della  gravitk  mi  pone  in  mag- 
gior confufione;  poiché  fe  i  corpi  folidi  furono  refi  all' 
ultima  leggerezza,  dunque  fi  fparfcro  per  tutta  la  fuper- 
ficic  dell'acqua  allora  più  grande  della  circonferenza  del 
Globo;  perchè  il  diametro  era  circa  p.  miglia  maggiore 
di  quello  della  Terra  ordinario  .  Certamente  materie  di 
niun^plfiNìdiW^  Mi*  dbll'ac<iua  fi  faranno  dUatate-fil 
tutta  Ui'fopeirfide  acqua,  alìaèr«it'di'  fopra^^ tutta 
prìmie#i^;  e  prefente  fituflzièhie'^el  Martri'Cii^  I  fi  fa- 
cile a  capiti «hr  ttott^  iÉimette  dubbio  in  cdl^illloi  Se 
io  fotto  l'acqua  aprirò  Una  fcatola  di  fumo  di  pece,  o  d' 
altra  materia  lievilfima,  immediate  falirh  a  galla,  e  fi 
fparner^  dilatandofi  (opra  l'acqua.  Il  volere,  che  fofTe  ac- 
caduto diverlameatC}  darebbe  per  fuppoilo  >  clw  la  Ter- 
ra 
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fjt  paflànda  da  ana  minore  a  una  maggiore  circonfercii' 
za  fi  fofl'e  ipe:^zata  ^' cu  moli  formando  tante  aiti^TiiBc  Lib- 
ie di  pura  pplve.  Ma  come  potrebbe  capufi  y  che  sì 
fmiiuEaù  corpi  di  polve >  la.  4i  cui  altezza  non  potea 
fer  mena  di  on.  quafca  di  diametv»  dcliot  T^nny  j^pteS^ 
jù.  fi.  cpftanti  fermrfì prive  4i  ipcfi»  ÌfiiBB-icoai|oi&.; 
feozaiiiii^.fùìei^i.n^wliini^^  Che  fc'qoeft»  «i»  fé- 
ipenHoncy^  a  fuo  inymaue^>m»t^'m^ìy  che  i  Ourpi  Ma* 
jrìAi  &  fpaTgefl^ro»  per  mesTa  «JÌ»»aifttcrìa  taffreftre^iatt4r 
jie  fia  nato  il  loro  invilupparne nto  nel  pcecrpitarfi  ,  por- 
chè  non  fark  lo  fleflTo  avvenuto  delia.  AcHa  terrcftrc  ma- 
leria?  Se  adunque  conviene  che  la  cola  fia.  cosi  fuccedu- 
ta;  pedo  ancora  che,  a  fua  modo  ,  doveffe  crederfi  in 
quello  flato  immobile  l' acqua  y  come  fucceder  potca,  che 
ai  ricadere  della  Terra.,,  tutto  potcHe  ,  al  folo  roAituirii 
delia,  gravità,,  rimetxerfi  ai  (uo'  antico  Tuo  l  Unz^àtlkàm 
cemmcntfr  dove»  £uR  ^o-  àbé  fe-  TilM  c«defle  egHRToieii-- 
Ifr  verib'  it  ceotco-»^  nel  modp.  49  eflèrr  eguale' 

mente  fpaHa  fu  1* acqua,  e  fonnm  una»  Tttm  4iveA 
dalla  primiesa».  e  «^ik  prefente;  o  pure  cfie  }fr  maggior 
parte  della;  maiiena:  terreHre  avrebbe  dovuto  hr  lungo» 
viaggio,  o  fopray  o  fotta  deii'aequa  ,  per  portarfì  a  uro-' 
vare  l'antico  fuo  luogo.  Q_uefta  in  fomma  è  una  conge- 
rie di  fuppoili  mal  ponderati,  che  efige  una  quantità  d' 
impoflibiJi,  e  di  cofe  inutili  /  o  almeno  un  feguito  fucccC*^ 
fivo  di  miracoli  fcnza  biiogno,  e  fuor  di  propofito. 

Vi  è  però  da  liupirii,  come  il  Sig.  VVodvvard  noa  ab» 
Eia'  avutO'  cura  dell'Arca  nel  fii»  Si&M  y  per  dirci  >.  ie 
ttftò-  ibUevatar  fu  quegli  jinmeofi  cumoli:  di  polve; .»  co- 
me -  inr  ttl  mutazione-  deli- ariar  il  fian»  con/Cec«;ati.lLvivenr 
tt).  che  vi  erano  rinchiufi  ^ 

Ecco-  un'  altro  mirjicolo'  inutile  l«a  fofpenfionr  dellfr 
forza,,  o  pefo  dell'Aria  toglie  la  coesione  di  tutti  li  coe- 
pi  della  Terra,  li  sfibra,  e  riduce  in  polve  ;  e  pur  que- 
llo non  bafta  per  far  sfibrare  li  corpi  degli  Uopiini  ,  e 
deiie^  belUej,  ficchi^  pej:  £irii  j^jcAte  (vi  £  d'  uo^  deli' 
acqua»  .  ■  " 
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Peggio  ancora;  Ir  legnami ,  e  ì  fttrrì,  -che  componeTa» 
7)0,  e  kgavano  l'Atea-,  i  bitumi  ,  che  la  coprivano;  li 
cibi^  e  le  altre  inatcric,  che  entro  di  «(la  cuftodivanfì  re- 
cano illeie  (ia  cjuciu  univerlak  iuljpcniione  ,  e  coniecuti- 
vo  difciogli mento.  ìì-^i-^        -t^j  .  i.-i  siti 

£U|iaiìÌFlii0Miqfei|iiii(9ilb^a^  étflft'^oiilf'pMI^^ 

Ibrttiile  de'CartoÉaiIlV'iptfl  una  Filofoftca  finT^ione  ,  con  cm^MJ^**»» 
fpiegare  la  flrecta  unione  de'  corpi  .In  fatti  l'aria  Ò0i 
Trebbi  produrre  in  tutti  li  corpi  la  mcdefima  lolidith  ;  t 
dove  è  più  pelante,  ed  impregnata  di  grufTì  corpulcoli  , 
dovrebbe  produrre  maggior  durezza;  e  pure  al  piano 
dove  è  più  pelante,  fta  la  terra  mubile  ,  al  Monte  ove 
è  più  lieve,  come  dimoltrano  Je  Ipcricnzc  del  Barome- 
tro; danno  collocate  le  pietre  ,  e  i  marmi  duriflimi  .Io 
iiiwwtittco  4»  «rent^  in  varj  gradt  ili  •  p^ttificalRmie;  dd 
jpnw  «hr^^iÉnt «ei)p9  abilf^a^  lapidifìaara 19« 4f^fìmém6 

non  far^  giammai,  a1l9^pÌMra'-diveiiga;^anzi  in  progtcl^ 
lo  diveff^^fura  polve.  Oki«iìiÌM9Ì]^ 4Vt '4f aria  fpira  più 
libenUMi|tei9 ili  corpi  f  >lidi  ,  conie  più*  coiA|iwftv  dov¥éb>^ 

bono  maggiormente  conlcrvarfi  ;  e  pure  veggiamo  al  món- 
te, ed  al  piano  col  tempo  i  latli  a  cofroderfi.,  li  mattOi 
ni  a  infracidirri ,  e  la  calce  elpofta  all'aria  Iquagliarfi  . 
Altri  Jiicdi  quanto  fi  vuole  al  nitro,  di  cui  l'aria  è  im- 
prcgraia,  o  pure  a^li  umidi  corpulcoli  ,  che  leco  trac  , 
ftttipce  la.gratmk-déjraria  è  priva  di  forza  per  difei^dè^ 

detef  xhet  l^Md ,  è  liquida , ^i^  m<ÀÌ^^vMèìfi^ 
lAitk-fpecifiba  <ie9^M^rrf^|.^  U- ddift  loDè  tfim:à 
cocfionc?  Fer  qUl0Ao^ilcbi€oPt0lm<Ì>fta  V  * 
tolta  la  iohàkk;  « -fOit  por  remò  in  fónAò  al  Mah* 
ove  l'aria  noti  comprime, -una  pietra  anche  dopp^ 'ntolro' 
tempo,  e  in  acqua,  e  fuori  firà  la  ftefla  pietra;  €'fc  vi 
collo^;aremo  un  pezzo  di  creta  ,  tuttocchè  compre fTi  da! 
pelo  molte  volte  maggiore  dell'  acqua  io  poco  cempo%larh 
V  di- 
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dikiohsL.  Se  veftiremo  di  groITa  corteccia  di  cera  uq  pez- 
^  di  marmo,  ne  iark.  tolta  rari4>  che  .comprimerà  f u  U 
cera,  e  non  piil  fiil  marmo,  a  nflèrva-delk  inabili  par- 
ticcUe)  che  tnfinuanii  negli  inteiftizj  inlèiifibìli  ddla  cetu 
ma-  non  per  queflo  la  ceia  lafdeii  di  .ciSer  ceia.» 
manao  non  divcrià  pdVc ,  ma  fitf^.  ièmpre  della  ftefla 
durezza.  Se  iofle  vero,  che  la* coefiono: de' folidt provenir. 
U  dalla  compre0ione  dell'  aria>  come  quella  ora  è  più  ef- 
ficace, or  pili  lieve  ',  cos^  la  fnperfiqìc  de' lolidi  iaiebbe 
fcmpre  ondeggiante. 

Troppo  fi  vuol  attribuire  a  codefU  graviti  delFaria  di 
forza,  e  di  attiviti,  quando  non  fi  fa  concedere  all'acqua, 
che  ^  di  tanto  pefo  maggiore,  una  forza  molto  minore* 
Spiegali  la  continuazione  dell' ufcita  dei  liquore  per  il  Si- 
ftoe»  in  cui  con  moto  oontrario  alla  natuim  degli,  qmidi 
Uk  prima  alTinsik,  col  pefi>,  e  compreflione  dell'aria  • 
Io  cndemi  con  più  ragione  doirer  actribnufi  alTaccnzio-: 
ne  vicendevole  de*  corpufcoli  continuari  del  ifaiìdo,.  median- 
te la  loro  colligazione ,  e  combacciam^m  t  feaza  che  i* 
aria  pofla  fra  elfi  infìnuarfì ,  dividerli  ,  e  metterli  in  li- 
berti di  ricadere  all' equilibrio  ,  a  cui  tendono  per  loro 
natura,  non  gii  per  la  compreffione  dell'aria  ;  poiché  fe 
l'aria  poteffe,  come  caufa  efficiente  appianare  un  Lago, 
più  facilmente  appianarebbe  una  gocciola,  che  pur  veg- 
giamo  reftar  tondeggiante,  unita,  fcnza  fpargerfi ,  o  dif- 
fipariì  fui  piano.  11  pelo  maggiore  del  Vino,  o  dell'acqua, 
che  e(ce,  e  cade  dalla  pane  efterioK  del  Sifone,  attrae,, 
ed  aifof be  il  pefo  minore,  chè  alcende.  Se  il  pefo ,  che^ 
alcende,  o  per  ragione  di  quanta^t  o  per  ngioioe  .<l*in^ 
clinazione  fofle  maggiore  nel.  Sifone  di  quello,  che  di- 
fcendc  ;  giammai  con  tutta  la  compreifione  dell'aria  il 
liquido  afcenderebbe .  Dunque  fembra  verificato ,  che  il 
pefo  maggiore  attrae  il  minore  afalire,  mediante  la  con- 
tinuazione, e  colligazione  delle  parti  inlenfibili,  e  l'cfclu- 
(ione  dell'aria:  appunto  come  fpiegafi  la  vicendevole  at- 
trazione di  due  piane  fuperficie,  che  ftrcttamcnte  combacr 
cianfi  •  Ma  troppo  converrebbe  diftracril  fu  quefta  mate- 
ria; 
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ria;  per  altro  forfè  fi  fcoprirebbero  aicfi-:  penfanlenti , 
mio  credere,  non  appoggiati  al  vero  mcccanifmo;  e  maf- 
fime  nella  fpicgazione  di  alcuni  fperimenti  della  machi- 
na pneumatica,  da' quali  fi  fono  dedotti  principj  forfè  fal- 
tlacf,  ini  fono  Icmpre  coippiacciuto  ,  giufta  l'infegna- 
jneji^  41  Monfig.  Huezio,di  confcrvare  un'  intera  liberà  Trm.i^ 
di;  i^cnrc^-.c  forfè  codcfta  indiflfe^        per  i  varj  Siftemi$S//u! 

4;  A,4«».m  .ap0ir^,  ,per.rijpi;9^are^^^^^^^   

Sicché  ,  concJiiu^endor^^^iittj^WiW^  ^lUtrm» ^1 
iig,  VVodvvard  ,  oltre  j|be^qpppfiiM9M«lfA^ 
l^rande.  AbiOa  cfìatrale,  ^iftgii|&c4fffe 
via  naturale,  e  nella  foprannaturale;  e  ciò,  che  imporcjju 
fenza  bifogno,  come  fembrami  aver  dimoftraro  .  Ed  è  ,  e 
farà  lempre  duro  a  inghiottirli  quel  pretendere  di  dar  a  ci- 
pire,  che  fianfi  dilciolti  i  marmi  duriflimi,  e  non  fianfi  sfì<. 
Jbrati  dalla  loro  coefione  fpccifica  ne  li  Tcftacei,  ne  i  Vege- 
jabili,  ne  le  loro  ^eni^i  fementi.  Siano  pur  elfi  ,  quanto  lì 
vuole,  intralciarti,  e^yincolati;  ei  con%0ìi;,  che ,11  lolo  con^ 
ttn^o,l^oto  deU'pii^Ci  ^ksM\^  lido*  va  iniotpjl^uuip.^^]^  ^k?6^ 

|i«,.che  ncir  univerljite  f9Ìqgli»eiW|j4eItey«m e 
WBÈtÈièM  narriti  ■  rftffì  i  ihhiMt  ptiirg  idtog  . 

ANche  il  fuQ  grande  Abiflb  non  è  mica  coia  s\  dol- 
ce da  bere;  malfime  per  le  proprietà,  e  per  gli  ef- 
&<ciy.  clipei  vuol  farcene  intendere  ^  e  col  mezzQ  de'qua^ 
)i  pi«teilde  pjroyadQ  •  I.  Tuoi  contitmi,  effluvi  a^  jrroK»^ 

Ì09€lSkt»>jm9ÌtB,t§ky  c  ftrcene  putire  tl^UDfM<°*9 
Bfr  allor  quando  nella  St^te.la  vicin^nia  del  Sole  diirejp?! 
ca  la  fuperficie  iteritftre.Xa*  Ibiza.,  di  queltò  Aftfodovr^. 
be  atrraerli  in  maggior  copia,  e  pofto  che  mQki  ne  dtifi- 
paflc  nei  gioriio.pcr  Ja.i^^ne  dell'aria»  fimcno  ne|l% 

lii  notte 
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notte  dovrebbero  fer^^ar^^  fu  la  fuperficic .  E  pure  l' uni- 
ca umiditi,  e  refrigerio,  che  godano  allora  le  piante  fi 
è  la  rugiada,  che  altro  non  è  ,  fennon  un  ritomo,  ed 
una  ricaduta  di  pane  de' vapori  attratti  nel  giorno  dal 
Sole  ^  allorché  da  eflb  é9n  tengono  piik  IbOttnini  /-iJ» 
4MS^  ^^Vòdmtd  jiarnuido  Ili  wouàead  '^tk'  BocW 
tdet^Sdlir^otéutafi  tocile  in  Inghutem  il  aaA^Uei^ij* 
jtf*l><f>>>^*  racoonta,  ei^e  térisfi  ftt9  pSk  frcfc»y  e  cnédc  uhm  nt^Màs 

\mit^  etbtMra^  a  cui  diede  occajìotie  V  in$trpojtx*one  della  Lm» 
1M»  -St     copiofi  levaffe  il  Soie  dal  fuppofto  Abifib  i  vt- 
^ri,  dovrebbero  nelle  notti  di  fiate  cadere  copìofepio^ 
gie;  anzi  attefa  la  continua  azione  attraente  del  Sk>le 
per  l'affluenza  di  codefli  vapori,  nel  giorno  fleffo  di  fit- 
te la  Terra  dovrebbe  fempre  effcr  umida;  e  la  notte 
lorchè  cefla  la  loro  elevazione  nell'aria,  il  raccogliereb- 
bone  alla  liiperficie  della  Terra  »  rarefacendofi  ;  ficchè  la 
Aiafufift  la  'v^iiimo  tuctii  Impattata  »  ^erèiò  mtX  hiK 
gpirelibono  -le  biade ,  e  le  pianfte  per  Vtènmi  ficeidi  j 
poiché  éiaggiore,  che  fefle  il  calerti  ma^iore  farebbe  f 
afHaenza  di^i  ùmidi  al  di  lbtco,  e  k/noubifa^  de^ittf!^* 
pati  il  giorno  per  Taria  al  di  fopra»'  '  ^^ 

Ma  fe  r  Abi^  centrale  vien  dipinto  dal  Stg.  YVedp 
vvard  della  met^  di  diametro  della  Terra,  dunque  il  cor- 
tice  della  Terra  intorno  alla  gran  malfa  dell'acqua  occu- 
pa l'altra  metk;  ficchè  dividendolo  all'intorno,  avremo 
una  groflezza  della  Terra  di  circa  due  railla  miglia  per* 
tutta  la  circonferenza ,  che  è  il  quarto  di  tutto  il  diame- 
tro. Ora  come  può  intenderli,  che  attraverfo  a  un  £9r- 
po  ildido  di  «anta  ^roffeiza  pofla  peoetrafe  il  «alore'^dal  * 
Sàlr>  ner  ittmeme  i  vapori  alla  fupcfficie>  s'egli  non-puA 
àliftemì'che  ne' polli  jt -confervi  nmi' rigida  -litiòinia'ft 
é-  nelle  caverne  de*  Monti  ^  il  ghiaccio^  e  la  neve  ?  Ma  V 
ei  vuole, che  nella  Terra  al  oi  fejpva-^dettSiMflo^'^^ùi 
iìavi  in  molti  (uoghi  del  fuoco  ,  come  attraveitfo  di  qoe* 
ilo  vengono  dal  Sole  attratti-gli  umidi  dell' Abiflb^ 
Un'altro  effetto  pretende  egli,  che  produca  rAbiffo 

e  fono  i  terremoti.  Ei  vuol^w  che  s'intenda  dagli  ondeg* 
...  gig* 
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•giamenti ,  che  talora  in  cfE  fi  fentono ,  altro  non  cfTcr 
eglino,  ch«  moti  di  quella  gran  mole  d'acqua,  che  fcuo- 
te  il  iuo  gran  Vaio.  Ma  di  grazia,  qual  è  T  Agente  Ti 
jrobudo,  che  vaglia  a  Icuoterc ,  e  dar  moto  ad  un  tanto 
corpo  di  diametro  di  4000.  miglia  circa,  tli  materia  per 
fua  natura  inclmata  ad  una  perpetua  quiete  ^  Quanto  a 
me  tengo  piti  fano  il  credere  in  ciò  all'aurica  ,  cioè  che 
ài  Sole  attragga  gli  umidi  <}al  gran  Mare  ^  e  dalla  Ter- 
■ra;  che  con  le  piog2Ìe,cd  altre  umide  incidenze,  e  rare- 
fazioni dell'aria,  cioè  de' vapori  in  eifa  dtiperfi  queRa  fi 
bagni;  che  le  pioggic,  e  le  nevi  del  tracco  Ipaziofiflimo 
de'  Monti  alimentino  s  fonti  coi  i^illicidj  ,  e  coi  rivoli 
ajutati  dalie  iìcffc  rarefazioni  nelle  parti  fredde  delle  fpe* 
lonche,  e  con  ciò  fi  mantengano  i  Fiumi.  CosV  pure  che 
t  terremoti  liano  prodotti  dal  fuoco;  perchè  quello  è  un* 
elemento,,  che  con  l'unione,  e  concorfa  di  varie  cagioni 
può  moverli,  ed  accenderfi  da  fe  {lelTo,  come  tante  fpe- 
rienze  Chimiche  ci  dimoltrano.  Il  moto,  e  concorlò  di 
varie  panicelle  di  natura  fra  le  ftelFe  omogenee  non  può 
negarfi  anche  nella  terra  più  denla  :  fiafi  per  un'  effètto 
di  attrazione,  o  magnetilmo»  vicendevole  ,  o  per  qualun- 
que altra  cagione.  Jo  ho  notato,  che  certi  pezzi  di  ter- 
ra crainflima  nera  e  ben  compatta,  eguale  nel  colore,  e 
nelle  parti,  che  per  molti  anni  fu  coperta  dall'acqua, do- 
po elfer  flati  efpoiii  qualche  tempo  all'aria  y  ed  alciugatt 
dall'umido  foprabbondante,  divenuti  di  color  più  chiaro, 
formavano  in  varj  luoghi  vene  mterne  di  un  color  fer- 
rugineo ;  le  quali  conduce van fi  obliqtianwnte  ad  alcuni 
.  centri ,  ove  foflrmavanfi  certe  picciole  sfere  radiate  .  Alle 
fteflè  vene,  che  aveano  il  loro  picciolilTimo  canale  ,  cor- 
rifpondevàno  altri  piccioli  raggi  ,  che  erano  come  tanti 
rivoli,  che  conducevano  al  canal  principale  da  varie  par- 
ti la  ftefla  materia  ferruginea,  Siafi  per  effetto  di  attra- 
zione ,  a  di  pili  facile  pallaggio ,  certamente  quefto  Fe- 
nomeno dimoftra  il  moto,  e  concorfo  da  varie  parti  di 
quelle  infcnfibili  particelle*  Se  noi  da  sì  picciole  cofc  ci 
condurremo  ad  elaminare,  e  fupporre  fìmili  effetti  nelle 
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'paid  .fiiperìorì  ^ella  telra,  foriè  fcoprìremo  >^piikiie  «m^ 
no  inionio  primi  fiamt  arinli  di '  alcune  piante»  che 
fembrano  naìcer  fpontanee)  lion  'eflendo  dii&mile  da  qii» 
(lo  il  colore  delle  loro  radici;  anti  non  cfl^eodo  nuovo  -, 
che  dalle  centri  di  alcune  piante  fi  eftraggono  particole 
di  ferro.  Se  tali  moti,  e  concorfi  argomentarenio  molto 
-piit  grandi  ne' meati  intemi  della  gran  malTa;  forfè  ci 
accoftarcmo.  a  comprendere  >  priacipj.  naturali  de'  gran 
mti. della..  Temi;-  é  niaÉiito  ^  riimcremo  {«U*  e^rfo»* 
ita.  UttfL  dal  ^ig.  lMCfy.-oofi.{^N|rd  egitaU  dt'iaolfoi  eilk 
•niatiira  di  'Icno  lagnatexon  -ac^-»  «1  .ip  -Jiii.Taf9  fefnL» 
te  un  piede  fotterra.  A  capo  di  onoy  o  nove  ore  ^  U  tetrs^ 
Vi'I'f^'  copriva  il  Vafo  (dice  il  P.  kegoaidt  )  gonp^fi^  t*  alz^y 
e  fi  fpacch;  e  fi  v  'tddero  àofto  vapori  fulfirci  ,  e  caldi  , 
dietro  quali  poi  venne  la  fiamma.  Il  ferro  ha  il  fuo  magne- 
tifmo  ;  e  ne  abbiamo  mille  fperienze  ,  che  dimolUano 
reciproca  l'attrazione  tra.fi:ixoy  e  ferro,  e  ^a  cflo^  e  la 
calamita. 

Se  le  particole  da  me  offcrvate  unirfi  ne' pezzi  di  tei^ 
ra.  anno  qualche  relazionexoUs/oAanzs  del  ferto  ^  fi  pn^ 
aver  un  principio,  per  argomtoiare  nelle  in  teme  saro.  dd 
Globo,  ana  vàftia  unione  di  qntAe  pàrtì^  e-  delk  fard  MB^ 
lee,  che  mai  non  mancano  nella  terra  ^-some  giammai 
manca  1*  acqua ,  per  impalarle  ;  ed  indiave»  qualche  t  in- 
tura della  fermentazione,  ed  acoenlione Spontanea,  che  fpi» 
gne,  fmove ,  ed  agita  col  mezzo  de'fuochi  fotcerranei  la 
Terra.  Poiché  quanto  a'pretcfi  rifferkàio/  di  fuoco  ^  che  fup* 
pone  lo  fteflb  P,  Rcgnault^  io  non  ne  lono  d'accordo  ;  la  . 
ragione  fi  è,  che  fe  vi  fodero,  come  il  fuoco  non  fa  (la- 
re fenza  azione,  così  non  fi  può  incendere,  come  ftar  po'* 
tede  in  tali  rijjerbatoj^  fenza  fcoppiare;  il  chei  iuppone  in. 
Ini  tepidezza,  e  per  oonliegnente «i  piàiteoa; jfn'fiitd^ 
tiattine  i  Vulcani,  la  di  cu^amma  tnedTanttl'fupponc 
nnl  continuo  concorfo  delle  materie  combuftibili  fi  'Jjìemhfft 
ragionevole  il  credere^  che  e  le  Araordinarie  efuctaiiont 
di  eflì,  e  le  nuove  fendimce  negli» -aitci  fiti ,  che:  pfodtt» 
cono  i  Teirempti,  e  le  metcoie  ignite^  o  iuocbì  fatai. ^ 

che 
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che  fcherzano  fopra  la  faccia  della  Terra, provengano  da 
adunamento  delle  materie  accenfibili,  quali  fì  fiano;  e  la 
loro  fuccefTtva  fermentazione,  ed  accendimento  ,  appreflb 
a  poco,  come  dimoerà  l'efperienza  del  Sig^  Lcoacry  fi* 
Ibrita  aixhe  fùù  iifiifiuiieiiie  Jal.^  che.  per 
appunto  ikofo  .Qoiiicìdeie  a  tal  |iiiopeii£uiMBto>  A»pooli'/«iLjJ^.u 
»  ravca  idmo»  e  delcmtof».  *  

"Onif  Ftficbe  verità  ignorate^  o  negate  dal  Sìg.  WoAvnmàfi 
■  efede  y  cbe  lo  awebìmio  dtfioho  dd  /uo  Siftema*. 

PEr guanto  polfo  comprendere,  credo,  cbe  il  Siftcma* 
del  Sig.  VVodvvard  iìa  nato  da  due  sbagli,  ne' qua- 
li iprabibilmeiitc  ci  ttiuMe,  per  aver  rilftretce  le  fueonev* 
iÉaoBi  al  fi)lo  ambiiO'deU*  Ijighilcerra.'Quamiiaqueiiio^ 
te-  là  ne  abbia  egli  proocnrate  al  di  fnori;^  non  è  però 
giunto  ad  intendere  due  veriù  .  L'ima  le  alluvìooi  de' 
Fiinait  e  le  rovine  de'MfMiti)  che  anno  'eftefo  quantità 
ili -'ferra  più  volte  ^opra  1*  antica  tei'fa,  onde  ne  lòno  av- 
vignati moltiflìmi  flrati  ,  ed  e  fi  ampliata  la*  flefla  terra 
nel  Mare;  ma  più  di  tutto  Taltra  delle  continue^  lapidi^ 
ficàzioni,  che  lucccdono  nelle  vifccre  de' Monti.  Ei 'nega 
2' una,  e  l'altra  di  quefìe;  e  dalla  infcienza  della  prima ^ 
tre  ricava  il  fuo  fuppoAo  de'varj  fedimenti  della  Terra 
nel  Diluvio,  dopo  il  pf«tefo  oniveiial  fcio^toiento;  e  dal 
àte  aver.  inteio  la  feconda  ,  fi  è  ridotto  a.  piegare  col  - 
Sai  nniver&le  ftempramento  i'inviluppameaio  orpeics  nel* 
le  jnecw,  e  nelle  altre  dorè  materie.      »  ■ 
>  *  Circa^  la  priaM ,  ei  chiaramente  fi  oppone  col  dire  : 
nen  s*è  formas  mù  édems  JfoUy  ne  alcuna  eftenfione  confi-  ti.f0i,  jt. 
der abile  di  terra  ^  per  una  raccolta  ,  o  per  un*  accumulamento 
di 'terre/ire  materh .  Il  Continente  non  ha  ricevuto  aUun  ac^ 
cref cimento^  ne  acefuiftata  maggior  ampie^X?        1'*^°  5  ^be 
portano  i  fum  nel  Mare ,  E  quanto  *alld  feconda  dimoflra 
la  iua  avveriìone  >  ove  rifpondcndo  alle  oppofizioni 

Ca- 
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Gamcrario  >  che  tal  colà  avea  fcritta ,  fi  fpiega  :  H  Sig, 
.Catncrmria  per  battere  la  mia  op'tniont  intorno  all'orione 
fnoUy appone y  chele  pietre  formin/i  y  c  crefcmv  nelis  JVif 
fs.  S*jeiipùtrà,  darn^qtéakbc  prova  y  io  nott  tarderà  guari  m 
cedfif  y.'é  mL  MNitum^ Itt vmtà i.  £  fopra.  gli  tkm pj  ad^ 
dom  dalf  Gamentiift  di  f  itne^  che  fi.  eflraggono'  più  mì^ 
.  li  dalle  Cave,,  ed  alTana*  mtmoMKiue  sT  iodimio' .(  «  Il 
che  per  altiK^  mi  ferobra.  ua  Mppofto  )  più  chiaramente 
jÌL|M|^3jttkfi  efprime  r  penfa^^forfo  y  tèt  cé  pravi  y  che  h  fèms  Ì 
indura  a* gradi  nella  terra  y  e  che  'v  acquìfta  a  poco>  a  poco  uti" 
intiera  foiidità?  Indi  va  alfegando  per  ragione  della  maig- 
gior  durezza,  che  pretende  acquidare  le  pietre  dopo  eftrat- 
te  da' Monti,  ed  all'  aria  efpolle  ,  perchè  rcftana  prive 
-  deiruitiido  y.  che  loro  tramanda  il  Tuo  grande  ^biflb^^^ 
^uail  che  gii  umidi,  poteflér»  penetrare  ia  tutte* le  lq|^ 
f  acti  i  jiMumit>  «  k  pietre  ^  amoioUirle,.  ejnaaceii*le'*pià 
ùaKttik..ìX  «iie  .^iiaoi»  fi»  ledarguita  dall'  cfiperienza<;^^  iàp" 
ìMoftniìo*  le  aiìticbiilime  foiidttaKDt^  ddk-  Gale  di  Ht» 
zia ,.  e  le  rive  tutte  fermate  di  pietra  ;  e  piùi  di*  tutta  1^ 
I  vecchie,  e  duriflìme  baiìy  e  vifceteo de' Monti.  ^ 
Intotnoalla  primarfuppo(ìzione,fpetodi  aver  prodotti  nella: 
mia Diflcrtazionevarfcfcmpjdi fatto;  ed  anche  in  queft»  rfe*- 
conda  Parte  altre  dimoftrazioni  di  cofc  tutte  a  noi  famigliari;;; 
©Itre'qucl  più  ,  chedirÒin  appreflo  nel  dilcorrerccle'pozzi  di 
....        Modena,  edi  Amfterdara;  le  quali  provano  la  lovrappofir 
ziqne  de' ftrattlul; piano  per  oprai  de.  fiumi e- la  elienfionr 
di  ter^cnanelMeieiik  tiitiis^fiinoftd^]Ooiin>ror,:  feiv 
voBodi.efcmpÌ£Mlr  atrrie  fimUieffietti:  iocceffit  iv  altci^  luoghi 

del;  Mondo..  Le:  noftre.KbicctPv  sì  {icciohico^ 

&  alpretcntex-  e  che  moto  iiM|ggiore  furono  ne' tempi adt^ 
dietro  ,..prìaia»clie>  lamaggiop patte  di  eife  6t  untfle;  al  Con- 
..^        tioenteper  la  nuova  terrar  pékuta).  ed^ interpola,,  nonfono' 

che  loto  recato- da' Fiimiip  ne  altroyche  cofa  fimile  fono- 
ie  lunghe  eftenfioni:  della'  Terra  nel  Mare  di  circa  60^ 
miglia  in  varj  luoghi,  fin^  da  quc' tempi  ,  che  Ja  tradi- 
zione ci  rifcrilce.  Che  fe  alla  longhezza  noi  vi  aggiu 
iperemo;  la.  latitudine y  che  ioio  al  tem^o  de'  domani  ehen-r 
*    •  dcvalfc 
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éimA  io  cuwMdifriAfaifeja  Tino  m  Rimini  ;  trovaremo  y  ' 
che  i  Fmmi  avranno  depofto  da  venti  Secoli  in  quk  nel 
'Hoftro  Adriatico  terra,  il  di  cui  circuito  è  poco  meno  di 
400.  miglia.  Se  aicenderemo  più  oltre  ,  troveremo  con- 
traiTcgni ,  che  il  Mare  attempi  incogniti  interna vafi  an- 
cora più  addentro.  Sicché  il  luppofto  non  regge  ;  e  per 
quefta  parte,  per  ipiegare  i  varj  Araci  della  terra  piana» 
iftUtiU  «MPii  Imo  hao^xmmÈtariÈùmMm  nel  Dilavio.  a 
calili  firri|puMÉofÉil  ùm^jib  fopfoOtrAo  già  detto, 
idbì^  per  prqvwéV'viiinglMnp^^  «lU 
^iémm .'E  fé «àii^e» ia  relazione  addotta ilal  nuovo  Au- 
mkc  circa  al  ritrovamento  iikU8>JB0daglie»  pd'  vivo  ùJfy 

i^ipcflb  Napoli  di  Romania  ;-iiiuna  cofa  prova  meglio  al  : 
propofko.  Dirò  bensì,  che  non  poflb  intendere,  come  ac- 
cordi quotidiane  le  criftaliizazzioni  dopo  il  Diluvio,  e  non 

creda  la  lapidificazione  delle  pietre.  La  maggior  parre  del- ^'t*$^}^^  . 
le  crifiallÌ7^a'3:ioni{à\c  t^ì  )  0  delle  pietre  predio je  non  fono  \ 
fiate  formate ,  fennon  dopo  il  Diluvio ,  per  meia^zo  dell'  0cqua  .  ^ 

mih  ftMtifwe  degli  ftmh  JQoà  altrove  àsc^  '  hkiamàmsf  ^^^«v  ' 


.  ne  4UUe  gemme  ,  ne  j^la,  G0Bert4i  '«ifii»  iclic  ^Ua  ^gior- 
«aitB  ÒMè^i        èÉftjMìariitofiRègt'  * jpijfcìiigii^nf  iii< 
jatfatii  tiii!iiì||iWÌiialmciiigil|Ì»^^^^  , 

mvrèbbQ  conofcintp  éii^rlÉrn  il  'peiìfamenio  idt  quella  fua 
uniycedile  fteiiipraKiira,  e  riunione  delle  materie  folide  • 
Parimenti,  fe  ciò  aveflc  imefo,  non  avrebbe  ,  contraddi- 
cendo a  fe  fteflb  al  paflb  poco  fa  riferito,  penfato  di  tro- 
vare in  tutti  i  folTili  contraflcgni  innegabili  del  luo  fcio- 
glimcnto  fuppofto  ;  ne  avrebbe  Icriito  ^  che  :  non  ft  puo^-^'i*"^* 
negare  y  che  la  terra  non  fia  fiata  difcioltay  fin  ne'  luoghi  pi^ 
profondi  f  ove  Utmù  Mia  mai  fcavatoy  ^  frugato  •  ''à'j^iS 
pik  Jutififfili,  H  mmmy  le  pietre  y  eééut^;ìéimmi ,  e 
^mud^^mme  pre^iofm.      \  fm$m  J^^àM\h^,ifÌQgli^ 

•  «Qotì  trafpéna  la  prcoccnpafciottc  V  umano  fpinto  and^ 
Uomini  dotti.  £  pure  il  Sig.  Wodward  potea  im- 
mwiniiBfi   che  in  ciò  non  v'è,  ne  vi  può  cflere  veridi- 
m  ^BoMegoo^^i  £u»;patCflldifciog]imento  ;  poiché  po- 
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(lo;  che  li  fo(fili  è  col  vario  impafto  de' colori,  o  coli' 
ondeggiamento  della  loro  bruttura ,  o  per  le  materie  e- 
ftranec  in  cflì  rapprcfe,  dimoltrino  ,  che  un  tempo  fu- 
rono molli,  e  teneri;  non  per  quefto  abbiamo  certezza  , 
ehe  avanti  eCTer  molU  foflero  ancoB  duri ,  e  cagioac 
dtt  UBO  fciogiioKnto  fiano  teneri  Jiveiiiitt  «e  poi  novip 
jDence  concreti*  Accordo  «neh*  io,  che  codefti  foflìii  » 
marmi,  pietre,  gemme  ftc*  tntti  dimoflrano  contr^flegni 
di  efler  flati  tenerifliina.  pafte;-  ma  jchi  èyt^e  dir  pofTa, 
che  pria  d'efler  teneri,  erano  ancor  jduri  ;  ficcibè  un'al- 
tro rifpondere  non  pofla ,  che  teneri  furono  ài  tempo  del- 
la Creazione;  e  che  i  contraflegni  delia  loro  mollezza  io- 
no  in  eflTi  imprelTt  (in  da'primordj  del  Mondo?  £  di  quan- 
ti altri,  come  delle  Colline  di  BalTano,  e  di  Conegliano, 
che  ne*  loro  impietrimenti  anno  abbracciati  milioni  di  ciotr 
toli^  e  ghiaje,  non  fi  potrk  dire,  che  il  loro  .indurimen* 
to  è  fucceflo  dopo  il  Oi|uvio?.B  pìerchè  noa.petAVi^oii- 
derfi  del  pari,  che  cose  fuccedoiio -alla  giornata  le  eri*» 
•ftallinsaiioBi^  chet  come  di0ì  poco  dopo  contraddìceodofi 
accorda,  e  che  non  fono  altro,  che  pure  l^idilicasiDait 
xos\  fuccedona  gli  indurimenti  deUe  pietre? 

Dirò  ancora  per  ultimo,  che  s'egli  avefle  fatto  riflefi- 
fo  alla  bruttura  de' (Irati  di  Modana  ,  nella  dcfcrizione 
de' quali  fono  pofti  in  vifta  tanti  contraflcgni  di  fupcrfi- 
eie  terreUre,  ed  in  parte  abitsrta,  che  fra  l'uno  ,  e  l'al- 
tro ritrovanfi,  non  avrebbe!!  immaginato,  che  quei  ftra- 
ti -dimoHralfero  altrettanti  fedimcnti  .del  Diluvio  ;  elTendo 
vifibilO)  elle  tia/nno,  e  i*  alno  pa^  non  breve  ioter*» 


•cEe  r  ultimo,  tà§it3knm  di  quefti  è  compofto  ^di  ghia;* 
ja»  ed  avena,  fra  la  quale  fcorre  Tacqui,  avrebbe  trova- 
to, che  cflcndo  la  ghiaja  opera,  o  del  Diluvio,  ode'toi^ 
renti,  tutta  la  terra  all'altezza  di  più  di  60.  pi>di  ib*. 
pravvenuta  ,  non  potea  eflere  fedimcnto  del  Diluvio  • 
Poiché  fe  a  Tuo  modo,  precipitarono  i  fedimenti  nello  fla- 
to delle  acque,  e  folo  al  loro  decrcfcere  1'  acqua  comin- 
ciò a  correre,  ed  a  lavorate  li  faili.  è  viiìbiie,  che  il  In, 


voro 
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vorordovea  r^ilar  al  di  fopra  de'ftrati,  e  non  fotto  cffi in 
^niJL  protondi tvi  .  Anche  i'o/rervazione  del  Sig.  Vartnto 
flcir  cltavare  il  pozzo  di  Amllerdam  riferita  dal  nuovo  3Jf« 
Autore j  e  iopra  cui  parlaremo,  diametralmente  fi  oppo- 
ne 4i  lui  iuppoip  ;  poiché  fé  li  .  fedimenci,  a  Tuo  m- 
q^ode^^  Ti  f()^waov colle  le^i  d^la  graviti, 'dunque  ca- 

l^^Apra  l'ataif^4i)|f|ra,  di  gtepa,  e  di  «rgillàivoiht 
In  quelle  fole  confideraziopii,  che  fi  riferikono  ib  par- 
1^  alle  cole  da  me  defcricte  ,  credo  ,  che  il  :Sii|iQDa  del 
Sig.  VVodvvard  trovi  un'EcclilTi  mort^J|5j|^ «lift,  KMljpCf- 
lecita  ,ifa,ccogUpffte  aicua  ^*gg^9  di  luge.;  ■  ,.,vtt 

J^cqr^t(Ìif49»,VÉirh  ^»ff  fsrr^firi  fituma ,  e  frafajft  fefohe; 
.    _    €  pmi0  éfgii  4ljeff ,  .. 


SEmtó  Àfiuty^  U  difcoilwie  1^  icofe  temftri ,  .die 
troVanft  in  varj  luoghi  a  varie  profonditk'  fepolte  ; 
fffid^  QQn  jeflen^doyi  Q^ftffitkr  di  riferiije  -  tutte  al  Dilu- 
vio ^  cosV  di  lcpi:t^  t  di  quanto  ho  fiaccamente  defcritto  ^ 
fiafi  per  gli  ammottamenti  da  elfo  prodotti,  o  per  le  ro- 
vine, de' Monti  pofteriormente  fuccefie,  o  per  le  depofizio- 
ni  de' Fiumi,  lu  jc  pianure,  o  per  il  loro  cangiamento  di  ' 
alvjco;  ogni  Uom  di  lenno  può  facilmente  fpiegarle  mol- 
to meglio,  di  qugJio,  che  io  poffa  con  pallido  lume  addi- 
tare. Puit  per.-ngn  lafciare  veruna  delle  difficoltk  efpofte 
dal  nuofvo  Autpoe  fenzax  qi^ilclie  dìfooifoy.efiiimiieffò.  quel- 
le .fole  GOÌe>.^cbe^  fembwo  ftmieie  a'.fiti'>  ove -fi  dicono 
lÌDopem  9  da  lui  ridite  ;  ma .  trtttetdaUe.  relazkni  ^d«l  «S^  tv*  401. 

VVodvvard . 

^»  Tutto  fi  riftrjgneM^ibe»!  «e  nd.  Animali .  Cifcà.  gli  AI-  ^^^^ 
beei,  groflìfTimi  Xe  ne  trovano,  dice  il  VVodvvard  »  in  cer-^.  * 

te  Ifole  SettentHonali,  ov^  nonm  crefcs  :alcuno  al  giorno  £ 
•^f^J  fiott  è^cnedi^U^^'^tbe  a^h  mai  poàmi.crffiffnf  ^  C^r   .»  ^ 

,  ':.  ^    .    ,     ^   "  .  Kk  k  ^lonc 
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luj^ikuTi  ^  ttovvm^  àe'  Tini  (f&màemeMt  JprofóndMfi  ià 
luoghi  pùludbfi.  Quanto  doli  Anirthli  il  Sig.  VV(kJvvàrà'ì'ii 
irf.M|.f7- fenice  trovirfi  ///  inghtltena  iien$iy  0  fin  difcfe  di  Cignale  ; 

denti  molari ^  oJ]a^  e  fitto  fcheletri  di  Elefanti-^  coma  di  un 
-non  fq  qual  CerxfO  y  il  quaP  oggidì  non  troH>hfì\^  '  jennoìi  - ntW 
'j/imtrica*  €^  altrove  <iice  ancor  rirrovarG  ofia  di  Balene,  ii 
ÌMdiro:AH«M^  in  apprtélTo  Vi  aggiugné 
^  litrovan    QtmaÙM*  tà  «ntltoJt  «uèW  ù^'^^tàméi 

Umìi^iofi.  -        •  ,iri->i^:!.-!'*>iir.y:-  -ivi  •:l!-.f=;'  (il 

^  Nella  Spiegazione non  ritffbe  cgl»  taiùio'éij^iiel  clié 
Jtejle maitre-,  Quaritd  agli  Alberi,  fuppofti  i  fiiòi  tòmiti d«* 
jgy.  4a|,  mùnti  fiMmmijeriy  fi-f»  •(  é^ii*)  ^i^^  fùfM  .m» Jìrato  di 
fenaahilea  produrre  ^  e  nutrire  ^  e  che  di  fatto  produjfe  ne* 
preteriti  tempi  y  e  nH4r)  g.  de  Pini ,  e  degli  Abeti  y  altri  , 
ed  /litri  'vomiti  y  0  di  pietre ^  0  di  Jabbie  y  0  d'altre  terre y  fer» 
'ti/i  Sensi  y  m/i  inabili  a  produrre  y  e  nutrite  ne*  Abeti  \  ne*' Pi- 
ni :  chi  non  Dedty  che  que' primi  Abeti  ,  e  Fini  rejìano  pro- 
fondamente jeppMitì  y  e  tolti  non  Jolo  alla  viftay  ma  anche 
éJia  mevktmt  ìie^poftetiì  «loaft^Clir  tlittà^  flifMlM 
poilo  je  fia;  mtL- ^  .poii -MA-  Sk- iuMUOltÒ  p COftVSMM  W 

iBiginarfelo  ,  aacoicbè  éoa  Mc  i  ù^  'mmt  alcimi 
ilorica  rclazioiie,  qoanciliiqiw-ttmiititolrffef  ^debba  M^fnib 

.  ffr  de* Secoli.  . n  '  .^r  ..  . 

•  ll  ^tfig*  Vallifncrì  nt  ^tgnò  la  Giigumn  alle  J^'»^»  • 
Lacune ,  0  ammoffAmenti  Juccejffit  ne*  Monii  .  .  .  che  anno 
afforbito  Jovente  interi  bojcbi  y  £  r€ca  Un' efempio  ,  che 
tìovrebbe  convincere  .  Abbiamo  (  foggiugnc  )  jabbriche  anù* 
cbcy  le  cui  travi  y  ed  offe  y  e  foffitte  Jono  tutte  it  Abeti  ,  t 
•Piniy  che  al  dire  de  no/ìri  veccbj  y  fu*  Mónti  di  Reggio  ere/ce^ 
<Vano;  e  pure  adfffo  non  fe  ne  vede  pur  unoy  0  perchè  dal  pt^ 
fók  Àifìruttiy  e  fenìhtfiVfUH^ luoghi, éMtra^  0  pereh^mmf^ 
in  pan§  U  dtma ,  ù  U  natura  édU  ferra  didla  a^ue  pi9^ 
ney':^.  éóiie  f^gfmeHtéfli  ^afà ,  e  p»rfafa^*ùiè^,  pik  gtrmo- 

«  ^iar  mn  vi'poffftd^  Uche  puf  aeeadè  M'érU  ^  fe^tedimé 
agli  tcèbì  ìftojìriy      al  tef^imonio  de*tptit-  ttiikiaN-  Bùtanici . 

^41^404.  Ma  ibniiilio  Aittim  rirponde»  thn'.quefiiteagmfs  -bmH 
.    •    ^  '    .    vera  > 
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'^cray  è  trop^  ^4rfko(0re y  e  lmi$Éta  y  che  vogliono  cflcre 
j  -fuoi  vomiti  ;  ed  jnfcgna  anche  il  modo  di  ajjìcurarjene 

fperienx^  r  Pr^nécr  .  •  .  alquante  iibbte  d$  ^ucJla  prò-  ^l-  40f. 
fa/uU  fctTAy  m  tut  tengono  ficcata  U^raàk)  f  ^^^^  Mberi  v,0, 
qnc' f^imX  ch'ei  iìiannagina,  «heftìanoin  piedi)  cbc  m 
Jngbittmm  ne  pr  ofoM  htmt  ntman fi ,  ed  d$nt$Mti$w  iHhe 

.Abeti  'aHqf»à»9j(^:.n^  eicMiMwUfi.Càkfmà  éfitjàm^  JtRii' 

.    Phtiììéramentis  io  fappon^,  ch'ci  s'inganni  nel  fattoj; 
jnentre  il  Sig.,  VVodvvaiid  non  delcrivc  bolchi  di  Pini  ^ 
i)«  Alberi  iepol ti  (landa  in  piédi;  dimolbando  la  relazio- 
ne >  che  fiiWi  corneali  ,..nieatreei  il  iijppone  trafportati 
daii  acqua  dei  Diluvio ;^         Jarlt  malagevole  trovar  la 
vera  terra  ,  a  cui  iUvano  4lUtgate  levridui  di  quegli 
btri  é^  Maiage\eole  4càipaiti  fàschbcy  te^  Ìof(k%o  m  piedi  ; 
•poiché  eflbtafq  qucftl  Alberi  altiffimi  fiAodl*  iob.y  e  (^(1 
piedi;  ed  tSknàa  m.pnjonéi  luoghi^  altretcaofo  pià pròfòli* 
farebbe  Jb  bc».  radice:;  onéa  per  ibamsarfi^Mdgi'fliiài  y 
^wrampiay  e  profonda  cava^non*  ceaverribbtt  Care-,  p^r 
.^Higfie^  aJlr.  Joro  nkltciB  Siccbè  to'  teiaoy  che'  iton  vi  fi  a 
akxMOy.  che  voglia  cimentarfi  a  codefta  fperienza',  Iq^ 
xondo  luogo  bilognava,  che  l'  Aurore  avcflc  aggiunto  il 
Jiioda  ,  e  l'arte  di  i'ar  qucA' anaiifi  ;  poiché  quello  mi 
fembra  ex  femine  laSiuca  querere  bominent  i  La  Chimica  ^rjfin^»^ 
Teorica,  e  pratica  ne' miei;  anni  giovanili  fu  mio  gradi" 
to  paflatempo  ;  ed  in  leguica  piacc^uemi  calura  leggerne^ 
€  difcorrcrne,  giacché  non  potevo  operare  ;  ne  mai  hó 
incefi»  ii  moda  di  cftracTc  t  princqpf-  Chimici  étXbé-'itììiy' 
plicii  terre.'  Ei  parla  coi»  talciraRchezMy'aoHitr  ii  htt 
■conrtimaia.iieli'Ar»;;  m»  fomloar  grado*  fbrtbbciill}:  %  mr 
fpie^^affe  quali  fiano*  quefti  principia  cb'eg|>  ìnìitlÌH^^iìlfh 
Ciò*  che  intendono:  per  Principi»  ii  Chiniicry'noif'lbno  giV 
te//o4bnzc       fempUci^.  e  . le  particellrr  o  gli  atiomi  di 
ogni  natura  coflitunve  de' mirti,  o  fian  Corpi  ;  ma  fola- 
Principj-  ri^u.irdo  all'Arte,  che  più  in  Ik  non  può  eftcn- 
flerfi  nel  dividere  «  Per  aluo  ognuna  delle  Costanze ,  che 
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.Principj  iì  appellano,  con(k  di  altri  Principj  ,  ma  che  V 
jArte  non  può  fepararc  perfettamente,  e  rendere  foggetti 
•ti  .,   .a'fenfi;  bensì  dalla  loro  varia  attività  filofotando  argo- 
menta altri  principj,  lenza  che  po0a  aihcurariene  colt'ef- 
perien2a.  Oltre  di  che  non  tutti  i  Principj  Chimici ,  o 
«ano  le  cinque  fofianze  di  Acqua,  Terra,  Ogiio ,  Spin» 
tOj^^e  Sale,.eftner  fi  polfonp  da  ratti  li  corpi  ;  ne  mai 
*c(ttaggonix  sì  femplici,.che  non  ritengano *kmpre  qual- 
che cofa  Tuno  dell'altro.  Non  è  nemmeno  ancor  ceno, 
fe  tutte  le  varie  foQanze  «xclie  iefai»  f  Arto  •>  da' Midi  9 
fiano  nel  Millo  nella  (lefla  configurazióne ,  e  carattere 
in  cui  rifultano  ;  oppure  fc  foffrano  qualche  alterazione 
accidentale  dall'  unione  de'  meflrui  ,  dalle  triturazioni  ,  e 
fermentazioni,  e  .dal  tormento  del  fuoco  unico  Orumento 
della  Chimica  /  JDcntre  quefto  ,  per  io  più  dilperde,  e 
confonde  le  parti  piili  volatili;  ed  imprime  fpecialmente 
ne'fali-^ifi^  e  ne' Capi-morti  alcune  qualità ,  che  fi  credo» 
no  addiettìzie,  accidentali ,  o  traifigviàte.i 
.  Da  qttefte  fne  fiippofizioai  9  ei  pretende  dedurne ,  die 
^firmt'it  pMf.0hmi9fm  componenti  U  mftuM  òì  quefte 
terre,  (1  troverebboiiorofK^o;?^/^;?//  nella  quantità  ^nMs  nkm^ 
*     ré  fpecifiea^  nel  num&Of  meUc  virtì*  naturali  ^  nel  fapor€  \ 
nell'odore  &c.  All'incontro,  fe  fi  faceffe  il  confronto  coU 
la  terra  fertile  de' /irati  fuperficiait  dell'  Inghilterra  ^  quefte  co- 
fetrovercbbonfi  totalmente  divcrfc.  ApprelTochi non  fa  fin 
•       dove  poflano  giugncre  le  forze  dell'Arte,  quefto  è  un  di- 
fcorfo,  che  lorprendc ,  ed  incanta;  ma  le  intcrrogaremo 
^ywftq .Soggetto,  quali  fiano  quefte  parti  elementari  y  che  fi 
cftraer^tmo ,  e  qual  faik  l'artificio  per  foparark,  conveiw 
filmiche  con&ffi  di. aver  fognato. 
...  Et!  yerfa  però,  in  tali  cote  fuor  di  propófito,  e  per  pu- 
nì poaipa;  im|Mvocchè  il  Si^  Wodward  non  dice,  che 
al  prcfente  non.ipóffano  crelcere  i  Pini  néiringhilterra  , 
ma  folo,  che  non  poflbno  ccckcrvì,  fmmmtolPa/uto  dilf 
fitte ^  t  convien  piantarli,  e  coltivarli. 

Se  adunque  coltivati,  c  piantati  vi  crefcono  ,  è  un  me- 
IO  fuppofto,  che,  la  terra  prelcutc  fia  comporta  di  parti 

con« 
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contrarie  a  quefla  natura  di  piante;  come  furono  traveg- 
gola, che  colla  Chimica  fi  poflTa  fare  un  legittimo  con- 
fronto delia  divcriàt^  de'principj  coilitutivi  di  tutte  ie 
terre*  -     "  .  ^ 

Quflfte  piatite  allignano  naturalmente ,  e  fenza  coltura 
im  i  Monti;  onft  fe  avviene,  co»e  r^te  il  Sig.  Vallili 
aeri  V  che  i  Bofdir  iiano  fpiantati,  e  ridotto  il  temno  a 
colcara,- eccoiie'*eftifpata  la  razza.  In  tin  luogo  eli  Mon^ 
te  dettò  FrÀ^«  laterale  al  Vallone  della  Brenta,  che  fu 
fitvifa  nel  1606.  quanto  alla  Giurifdiaione  tra  la  Repub* 
blica  Veneta,  ed  il  I>om!nio  Auftriaco  ,  il  Commun  di 
Enego  una  delle  fette  popolazioni  di  que'Monti,  che  di- 
confi  derivare  da  una  Colonia  di  Popoli  Cimbri ,  fino  nel 
1502.  con  Pubblica  permilFione  eftirpò  i  bolchi  di  Fagi, 
ed  Abeti,  de' quali  erano  cariche  quelle  Montagne.  Ove 
reftò  il  terreno  ridotto  a  prato,  o  alia  fenaina ,  mai  piìi 
fi  produfTero  tali  piante;  aia  folo  fui  fianco  de*  Monti  , 
ove  pochìffina  erba,  e  meno  terra  coltivabile  ritrovafi  ; 
is  lomma  dove  credettero  qiie' Popoli  pid  utile  il  laiciar 
crefcere  il  bofco  ,  che  l'eftirparlo  .  Ivi  poco  lungi  alla 
parte  oppofta  del  Vallone  nel  confine  di  Feltre  ergefi  fo- 
pra  gli  altri  un'alto  Monte  detto  dé' Prevedoni  Famiglia 
di  Primolano.  Era  gik  tutto  bofco  di  varie  piante  ;  fu 
pochi  anni  lono  fpogliato  del  bolco  da  proprietarj  ;  quin- 
di diluita  la  terra,  e  ftrafcinati  per  il  pendio  infiniti  mi- 
nuti iafl'i,  che  coprono  la  luperficie,  è  rimafto  uno  fche- 
letro  privo  non  (oio  di  piante,  ma  ancor  di  erbe  da  pa- 
iolo. Non  tutti  li  Monti ,  nemmeno  tutte  le  parti  di 
un  folo  Monte  fi  vellono  di  srandi  Alberi  ;  le  quella 
parte,  pVe  il  bofco  alligna  refta  fradicata  ;  fi  fiacca,  e 
precipita  la  tenra^  e  refta  nde,  e  spoglia;  ed  ecco  in  quel- 
la parte  perduta  la  produzione  primiera  • 

Quanto  al  loro  feppellimento  ,'Come  abbiaro  veduto  , 
'elle  daUa  fommitk  de' Monti  la  terra,  ed  1  Taffi  tendono 
fempre  al  declivio,  e  producono  varj  innalzamenti  fopra 
i  piani,  ove  tali  materie  condotte  dalle  nevi  ,  e  dalle 
pioggie,  trovano  la  lor  quiete;  Qe$i  caduti  una  volta  fa 
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Ja  fiiperficie  d'allora,  non  èida  ftupirfi  ,  fe  dopo  £wA* 
jFcItano  in  fai  molto  inferiori  alU  fuperficie  prcfentc. 

Quando  pure  il  loro  trafporto  doveffe  rifenrfi  al  Diluvioy 
i  moti  di  quelle  acque  non  furono  fi  dolci  >  per  l' efame 
gli  fattone,  che  molto  vi  vegli*  a  far  credere >  che  pun- 
te leggiere  V  grafie  ,  o  0a  fdìoofe  di  natura  >.r  galicgiaii!» 
ti»  fi«no  lUte  trafportate  mòlt^rmriihipi li;  mì^ifL-  ini 
4oifa  dtiracque  iontano  dalia  loro  origiiie.;  Jndt 
Acrra  depolta  dalle  torbide.'del  Diluvio,  e  dalla  difcefaù 
dalle  pani  piìi  alte  per  40.  Secoli  fìana  fimfte  ffltpohé^. 
Rifletto  di  fiùy  che  elfendo  l'Inghilterra  un  corpo  (iefia 
con  la  Scozia,  la  quale  è  interfeccata  da  varj Canali  del^ 
la  Marina,  m  guiia  che  riferifcono,.  non  effcrvi  luogo  lon- 
tano 20,  miglia  dall'acqua  falfa;  può  cflere ,  che  tali  ca- 
nali una  volta  più  addentro  fi  elìendeflero  anche  nell'In» 
ghilterra,  e  dallo  iielfo  fluffo  del  Mare  ivi  fiano  (lati  con- 
dotti quegli  Alberi  indi  fopravvenuta  la.  terra*  ad  qcci> 
j^re  parte  di  que' Canali,  a  falfe  p^iidi^  fiana  rimaiUlS^- 
polti»  In  fatti  ÌL  Sig.  VVodvvard  dke>  ckt  ite  mvmm 
t9mimiment§'  ffrofondati  in  Uegil  pdndùfi^ 

In  fomma  quello  è  un'  accidente  ,  che  niuna  diffioollà 
apporta  a'  fautori  dei  Diluvio.^  ed  alla  ipiegazione  del  4M>* 
(Uo  principale  Fenomeno  »,  nei  modo  da.  me  dimoftrato- 

.    C  A      ^  U 

So^ra  le  ^arti^  9  IcMtfò  interi  di  AniméH  Forejiieri 

trovasi  Jjnt serra  m  . 

,  .  •    .  •  » 

MEna  fembranù.  riufcir  difficile  il  penetrai  la  cagio-^ 
ne,  perchè  trovinfi,  l'ofla^  o  «Itre  parti  9.  oppure 
interi  icheletri  degU  Animai»  in.  alcuni*  (iti^  ove  noit  vi- 
vono ordinariamente^.o  pee  megli»  diK>  .non  fon  fami- 
gliari.. Il  nuovo^  Autore  con.  un  raciozinio,  che  inclina  ai 
vero,  cosi  la  difcorre:  Anche  gli-  Anim  /*  nnjionoy  l'tvonoy 
e  dimorano  in  que* pasfiy  dove  non-  Jolo  il  clima  è  accomnìoda" 
sa  ai  ffm^eramento  loro^  ma  49ve.  ancora  Jia  da  ftinciùio  ft» 

loro» 
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toro  ài/Ila  Pròviùàem^fl  preparato  e  V alimento  ,ffV ricovero  ,,,, 
€  i  rimrdj  &€»  Indi  fcendendo  a  particolarizzar  la  cagione 
di  qucAi  accidenti,  va  traviando  col  Tuo  Si  (tema  ;  e  ri- 
tornando  a' tuoi  vomiti  foggiugne  ,  che  quando  le  terre  di 
quelli  Jirati  (  ove  trovanfi  )  erano  all'aperto^  producevmo  de 
vcgetg(nli  ,  ed  infetti  ,  .  ,  acconcj  al  Tnantenim^nto  di 
quelle  Fiere  f  de' quali  oggi  non  ne  producono  ptU  ,  ,  .  coù  di- 
ver/a. erm  anco  l'  atmosfera ,  .  *  e  diverfa  la  temperie  dell' 
jiria  .  Ma  tutte  quelle  cofe,  ed  aDTierae  qu.lle  beftie  ,  al 
fapravvenir  . de'  nuovi  Jirati  vomitati  da'  Monti,  per  Jua  jven- 
tura  rima/ero  là  /affocate,  e  feppelltte, 
■.iSe  quefto  diicorlo  applicar  devcfi  alle  Balene,  ed  a'Co- 
codrilli,  converrà  crcrdcre,  che  in  quei  tempi,  quella  for- 
te di  bcftic  palfeggialTcTo  per  le  Campagne,  c  pei  mon- 
ti. E'  vero, che  il  CocodriUo  è  un'amfibio;  ma  la  Tua  vi- 
ta ordinaria  è  nell'acqua  ;  e  come  Tacqua  è  Tempre  lo 
fteffo  elemento;  cosi  le  la  cagione  del  riirovarfi  Icpoiti 
in  terra  è  quella  ,  che  allega  il  noftro  Autore  ,  convien 
dire,  che  in  quei  tempi  vivelTcro  lopra  la  terra.  Per  di r- 
ia  9  daddovero  llupifco,  che  tali  cole  fi  connumerino  tra* 
fenomeni  difficili  a  Ipiegarfi.  Qualche  dente  di  Cignale, 
qualche  cflb  di  Balena  in  un'lioia  attorniata  dall' Oceano^ 
non  molto  lungi  a'fiti,  ove  tali  Beftie  fi  pefcano  ,  uno 
fcheletro  di  Elefante,  ed  uno  di  CocodriUo  trovati  lepol- 
ti  nella  terra,  ibno  cofe  da  porre  in  fcompiglio  la  men- 
te de' Letterati,  e  da  occupare  il  raziocinio  dc'fcrutatori 
della  Natura?  Non  fono  gik  quefte  cofe  cosi  copiofe,  che 
ne  fia  per  tutto  feminata  la  Terra.  Se  oggi  non  regna- 
no Cignali  nell'Inghilterra,  è  forfè  qucfia  una  fpecie  di 
Beftie,  che  ora  viver  ivi  non  pofta?  Ne' monti  pih  fred- 
di della  Germania,  ne' piani  noftri  paludofi,  e  nel  verno 
gelati,  fra  le  nevi,  e  fra' ghiacci  abbondano  codefti  Ani- 
mali .  E  perchè  ne'  Secoli  andati  non  può  cffervi  ftata  in- 
trodotta con  teneri  Cignaletti  la  fchiatta,  indi  a  motivo 
del  danno,  che  apportano,  in  progrelfo  cftirpata?  Ma  in 
quali,  e  quante  altre  guife  può  efter  accaduto  ,  che  colk 
Can  paffate  le  prefe  de' Cignali  r  Quante  Ifole  difabitate 
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dell'  Arcipelago  fono  ripiene  di  Conigli  ?  In  alVte  dotf  . 
Adriatico  ho  veduto  io  Gatti  felvaggi ,  e  parimente  Co- 
nigli. QuelH  vi  lono  certamente  ftati  introdotti;  e  fc  in 
quakhcdund  foflero  eftirpati,  c  dopo  Secoli  vi  fi  trovaf- 
fcro  i  icbeletri  fepoiti,  iarebbe  ella  coia  di  tanto  rilie» 
vo ,  che  mcricaiTo-  dvtcaoMiiiientfi  ^  i  wmtvigiioji  ^tr 
ifmitmf  .  .  •    '    .  j.T.  •  .       ;     \\  v    .  < -ira»!  V.iw 

Le  oflk  poi  di  Baleite  no»  fi  poflbiio-4lft~flnuuen^.aUr 
Inghilterra ,  fe  ne  abbiamò  Mtht  in  Veneti»  y-  «he  ^èrCA  ' 
di&nte  dalla  loro  jpefca*  Li*  denti»  e  ky-'fehékm  à*  Eicn 
fante  non  è  cofa.  nemneno  sì  rara.  Se  non  dopo  die  gli 
Inglefi  anno  comniercio  colle  Indie  Orientali  ,  ove  cade- 
fie  Beflie  abbondano,  almeno  al  tempo  de* Romani  ^  cbe. 
non  pochi  ne  prefero  nella  terza  battaglia  contro  fPiVro  i' 
anno  478.  di  Roma  in  Italia  nelle  vicinanze  di-Beneven* 
to;  pucte  qualcheduno  di  elfi  elTer  tradotto  neli' Inglhiiter* 
ra>  ed  ivi  elTcr  morto,  e  fepolto.  I  denti  molari  pofibno 
eflervi- parimenti  ftati  portati  dall'Indie,  come 'vien. por* 
tato  Favorìo.  Lo.^flo  difcorib  può  faifi-  appre^Gb  «spel- 
eo fopra  il  Como  di  Cervo  Amerìcalio  y  che  piiò'  eAct 
fiato  portato  da  tre  Secoli  circa  addietro  da  ^qnel  muovo 
Continente;  e  rimafto  negletto,  e  fepolto,'  per  quegli ac» 
,  cidenti;,  che  non  meritarono  di  rcgiftrarfi  nelle  Storie. 

Quanto  al  Cocodriiio,  che  fi  dice  trovato  in  Germa- 
nia, lo  fcoprirfi  colk  lo  Scheletro  lepolto  ,  non  è  gik  un 
contrafTegno  inegabile,  che  colà  abbia  vifluio  ;  onde  può 
clfervi  ftato  recato  morto;  indi  perchè  non  ben  confer- 
vato  dalla  corruzione,  fepoko,  per  proibir  i' infezione  « 
'  Ne  abbiamo  una  in  Venezia  ncab  Farmacopèa -in  fiMcin 
alla-  Chtefa  de' Minori  Conventuali  détta  de' /'ivri.molio 
ben  confervatOy  che  fa  da  60,  anni  addietra  portato  dal 
Cairo.  Un'altro  pure  antichilfimo  iè ne  vede  appefo  nidi'  « 
antiportico  della  Chiefa  di  Sant'Anna  .a' Cafleilo.- UaO;se 
ho  veduto  in  una  Farmacopea  di  Ferrara  beniflimo  con* 
fervalo  ;  quantunque  il  Sig.  Profpero  Badia  prelente  poi- 
felTore  di  quel  negozio  alTicuri,  che  da  duecencinquant'an- 
ni  in  ^ua  fia  itaco  coniegnaco  di  nano  if)  mano  alli  di^ 
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vcrfi  padroni;  cflcndofi  perduta  la  iliemoria  della  fua  pri- 
ma origine  .  Sono  più  Secoli ,  che  uno  fe  ne  conferva 
fuori  di  Mantova  appreffo  la  Chiefa  di  Noftra  Signora 
delle  Grazie;  ed  è  di  unta  longhez^a,  che  pcr  folrantr* 
lo  diritto  »  ed  intero,  e  infilzato  con  una  pertica  •  Anzi 
varie  uvolette  appefe  autiorìzzano  la  tradizione ,  che  egli 
vivefle  in  quel  Lago ,  ed  apportafle  graviffimi  danni  ; 
^me  poi  ivi  fi  go^n^  "oa  è  della  prefente  ifpezione  . 

50  ancora  di  averne  veduto  un'altro  appefo  all'  ingreffo 
di  un  Palipigpo  in  un*altn  Città  d'Italia,  non  ibvvenen- 
domi  dove. 

Sicché  conchiudo  ,  che  tali  cofe  di  facile  fpiegazione 
nulla  an  che  fare  col  noftro  Fenomeno;  e  quantunque  , 
fe  fi  doveffero  riferir  al  Diluvio  ,  per  niente  malagevole 
farebbe  l'intendere,  che  annegate  allora  tutte  le  beftie  ^ 
foprtiouocaf oao  qualche  tempo ,  indi  caddero  al  fimdo  , 
ove  portò  r  accidente  j  non  oftante  io  non  io  condune  a 
tanta  diftanza  il  loro  feppellimento  ;  parendomi ,  che  in 
4000.  e  pi&  anni  non  abbino  tali  cofe  potuto  reggere  fot- 
cerra,  fenza  totalmente  kifiraeidirfi ,  e  difliparfi  »  conver* 
«endofi  in  pura  tenia  i  come  di  rena  fiiroao.  create. 
,         .  ^     .  .      ■  <•     •  ■ 

.'.CAP.     LL  ' 

51  dileone  /opra  alcune  Navi ,  eòe  dkonfi  ritrovate  fepohe 

fra  Monti  riferite  dall'autore.  . 

Quantunque  nulla  abbia  di  reiazìone . col  Diluvio,  o 
col  nollro  Fenomeno  de*  Corpi  Marini  ;  rifolvo  di 
dir  qualche  oofa  circa  alcune  Navi,  che  riferifcon- 
fi  ritrovate  fottena  ne* Monti-  Quello  è  unodiqnegh  ac- 
<idcnti,  che  il  noftro  - Autore  abbraccia  per  tcftimonio  del 
4ao  Siltema,  col  mezzo  del  quale,  al  folito  ,  francamen- 
te lo  fpiega.  Per  raccoglierne  la  Storia,  e  fenza  vcrlare 
nella  ricopia  fattane  da  varj  Autori,  che  in  fede  de' pri- 
mi  la  riferifcono,  Teodoro  Moretto  rapporta,  non  di  ve- 
duta, ma.  per  relazione  del  Fulgofo  nelle  fuc  Delizie  del- 
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laSvìxxay  che  parimenti  non  vidde,  il  ritrovamento  ài 
una  Nave  ne*  Monti  <lcii*,£lvczia  apprcflb  Berna  nell'an- 
no i4($3»;ed  Eulebio  Nierembergb  altra  ne  riferilce  tro* 
vata  apprcflb  di  un  porto  nel  i^ciù  ;  c  ciò,  che  mi  duo- 
le j  quclt' ultimo  allega  io  prova  un'altro  Ornile  acciden- 
•te  riferito  da  Pietro  Meffia*  *    .  .  . 

Hi'  Fulg  fus  grmm  Htftorìograpbus  (  f] ke  il  Moietto  )  mattm 

prop^Mprnas  wmo  1^62,  inimtmn'hfrsiurràs  fnvetufim 
igneim,»0i>$gmm  air  m,  qui  ia  fMtkéamm  ^  «ir^vr  smùlim  . 
$rgiis  Ì9fiteJlk  ntetsUs  timùbartiur,  Aderet  JwrMf  ,  tT  jemé 
Mulwrsy  Ù"  vela  cann abina  y  &  galea  viro,  um  quadrsgimm», 
JuxtaCalUum  (  ;foggiugne  il  Nieremberg  )  por$um  Lt* 
ma  in  Pe>  h ,  cum  evi/cerare f  avartiia  $erram  ,  iàffCUf^  aurì 
vcnani^  navtgittm  inventum  ejì  fub  ipfo  monte  .  ;  ,  .  F tdem 
bii  adjìruit  •  •  ,  Petrus  Mexia^  qui  fub  eminenti  monte  aliud 
^(  nAvigÌMm  )  rfipertum  ìt/ir rat  m  M'immagino  che  queft'  ul- 
ina  Nave  riferita  da  Pietro  Meilìa  iarà  la  medeiiaia  ^ 
4i  cui  ferivo  Fxilgofo. 

Bifogna  intendetoe  la  fpiegazìoiie.'del  nuovo  Autore  9 
che  ci  cacconu  .la.ftorìa,  tome  l'avefle  .veduta  .  Jf^rs  in 
tempi  umotijfimi  coUy  dovtt  ars  firn  r  'Cmmni  Jóq^^m  U 
•  ISin^  0  utt  quidebe  gran  UgjS  mrnin»  circondati  Monti  •  •  * 
#  mentre  in  quelle  acqlt0  trovavajt  quella  Nave  .  .  .  ;  0 
qualche  pe^T^  di  Monte  rovejciojfi  addojfe  alla  mede /ima  ^  0  i 
materiali  di  qualche  Monte  najcente^  e  vomitante  P  a ff  ognro- 
noy  e  feppellirono ,  Ivi  poi  al'iojft  un  Monte  ^  e  dentro  le  in- 
terne  pard  di  ejfo  al-zojji  pure  con  effo  lui  quella  Nave  ,  che 
fu  poi  travata  nello  icavar  le  miniere.,  £  ciò  ,  che  è  il 
più  mcravigliofo,  fcnza  slcndcrfi  ^  ofepararfi  nelle  iratiure 
prodotte  dal  fuoco  impellente,  redando,  in  mezzo  agli  or- 
rìbili conquaflì  bella ^  ed  intatta,  ^iuci  (  concJiìudc  )  può 
€Ìafcun9.€omprfiuler9.  quanto  legittimo ,  e.  natur4ei ^fi^.  il 
fln  SUhmu;  ,ffaethè  pter.mezgp  ifiUo  fieffù  nn^,ontmgno  mt- 
to  difieih.i»  intenderji  $mtt^  natundmnts  fi  Jpiegw^^.  ;  : 

C^nto.vas/iiftiil  puovo  Siflemanper^ipn^Meiaccidentt, 
-t  quanto  per  •oun^mon  lìa  ^ìnaMB'petence  tal  conchhi- 
ifione  cfeli'. Autore} -è  inopportaoo  il  ripeterlo.  Parlando 

adun- 
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adbnqiie  del  vago  Fcaomeho,  «By.fcr  dir  il  veró^V  noft 
fono  cera  fi  molle  >  per  ricevere  ciecamente  9  ^ima 
fta  certe  imprcflioni  ;  e  come  abbiam  veduto  effcre  II 
nuova  Siftema  un  capriccio,  cosi  vado  fra  me  ftcflb  du- 
bitando, che  quefli  racconti  non  fiano  ^  che  favole  .  Se 
parliamo  delia,  prima  Nave,  mi  rincrefcc  di  lentirne  il 
ritrovamento  tre  Secoli  fa;  poitlic  alcuno  di  que' Scrit- 
tori non  er&'OOfiCdntponineo  ',  ne  puote  per  conf<?gueoza 
vetbfli»  la  appreflb  àon  ini'-  appaga  delle  circoftanze  ; 
ìz  NaWr  tronfi  ifra.  là  terra  fepotu  v  e  -vìcr  fcopena  dà 
qtiisllr,  che  cercava^  niniefe  di  metalli^  che  ftao  Tempre 
fra  durifTimi  fa(&»'Dt:  pià^^non-  capifco  come  la  rugine 
in  tanti  fecoliy.tiuanti  noii  v*è  memoria  ,  e  vuole  il  no* 
ikor  Autore ,  che  non  ìlan  meno  di  trenta ,  non  abbia  af- 
fatto  correla  l'Ancora;  peggio,  come  non  fianfi  infraci-^ 
diti,  conlLinti,  e  diiripati  il  legno,  la  vela  di  canape,  e 
VofTa,  e  i  cranj  degli  Uomini.  Con  buona  pace  del  Mo- 
retto, io  temo,  che  il  Fulgolo,  parlando  per  relazione  , 
fia  ftata  troppa  credulo,  e  fiafi  impegnato  a  fcrivcre  len- 
za pohderasione  «  Sembrami  >  che  dovea  almeno  ricerca- 
re»  fe  alcun"  anti<{uariò'  aTeflè  cònfervaMir  Ancora»  la  Ve-' 
la»  qualche  cranio  dt  quegli  Uomini,  o  pur  qualche  grof- 
lo  ritàglio  dì  quel  Naviglio  y  come  pare  indubitabilmente,, 
che  farebbe  fiata  faitOy  per  oftentare  le  reliquie  y  e  i  te^ 
ilimonj  di  un  sì  vago,  e  fVrano  accidenter 

-  Dirò  per  tanto  col  Sig.  Vallilneri,  che  vorrei 'uedere  ta-orì-.  diU» 
fi  miracoli^  prima  di  crederli  \  ejfendo  flato  t/ifire  volte  da^'l''^^' 
Uomini  y  anche  prav'r  ^  e  di  barba  venerabile  y  ingan?iato  ,  c/je 
Bo  rifoluto  di  non  voler  prejìar  fede  in  avvenire^  che  ngli  oC' 
chi  propri ,  La  medefima  Storia  è  deicritta  in  rapporto  ai 
Fulgolo  dal  P.  Regnault;  ma  dice,  che  l'Autore  ^o"^^^^^  JjJJ^^/j 
di  non  averla  veduta,  ma  udita  da'tedimonj  divifta.  Lo 
fiefla  P.y  che  non  appagai»  di  tali  lelazionì»^  "vi  aggiu- 
gnc  nn' altro  fatto  prodotto  dal  R  Ki'rker;  e  concfaindey 
che  tali  cofiè-  farebbero  più;  Meravtgliofe fe  non  foflèrò' 
santo  meravigliofe. 

Quanto  aila  feconda  Nave^  pare  «  che  la  cofa  abbia 

LU   *  piìr 
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pià  del  pfol>abile;  poiché  finalmente  fi  dice  trovita  ajù» 
preflb  un  porto  di  Mare .  £gli  è  poflibile ,  che  quel  por* 
to  fofTe  più  lungo,  come  io  ho  veduto  certi  ftretti  feni, 
che  s' internano  chiufì  da  alti ,  e  ripidi  Monti  fino  a  qua- 
fi  un  miglio  fra  terra;  e  che  caduto  qualche  Monte  fu- 
perìore  l'abbia  feppellita.  Indi  le  diluzioni  più  alte  cica- 
trizzando, per  dir  cos^,  la  piaga  con  terra  avventizia,  e 
minuzaoli,  ed  appianando  le  fratture  fuperficiali  col  ten- 
po,  non  ialciaffero  difcernefc»  fe  il  Monte  ivi  efiftente 
fofle  accidentale,  o  pur  nattunUe.  Ma  mi  è  d»  fpiacere» 
che  in  prova  di  un  fatto  Storico,  e  per  captivarfi  fede, 
fi  rechi  un'altro  fatto  fimile  riferito  da  Pietro Meflìa.  lo 
non  voglio  decidere,  che  la  cofa  ineriti  di  eflere  arruola- 
ta tra  i  Farfalloni  raccolti  dal  P.  Lancelloti  ;  ma  la  te- 
flimonianza  di  un'Autore,  che  fece  profeiTione  di  racco* 
gliere  cofe  ilupcndc  ,  fcnza  riflettere ,  mi  diminuifce  la 
credenza. 

Sento  il  nuovo  Autore  fgridarmi  à' incredulo  y  e  dar  nei* 
le  fmanie ,  mettendomi  fra  colofo  che  riguardano  come  fal[o , 
€Ì  mmiUbHt  cÀ,  chi  m»  iMemÙm  ,  o  JpiegÉt  mm  fiamo  • 
Ma  come  in  cene  cofe  forpMndenti  confeflb  di  eflère  un 
po, troppo  reftio,  e  della  fcaola  del  Sig.  Vallifneri,  che 

Lfrr.i.f.!^  fu  fmnte  volte  id  vecchi  y  e  da'Auovi  Scrittori  htgsHméfo;  e  fo 
per  efperienza,  eflervi  ftati  molti,  che  anno  fatto  piofef> 
none  di  racconfar  cofe  grandi;  così  fpero  ^  che  vorrà  com* 
.  patirmi,  fe  non  fono,  come  lui,  s\  pieghevole.  Finalmen- 
te, come  r edere,  o  non  eflere  di  queHo  accidente  nulla 

I  toglie,  o  aggiugne  di  riputazione  al  fuo  Siflema  ,  od  al 

'  mio;  potiam  di  facile  accordarci  di  attender  prima  di  ve- 
dere fi  vaghi  Fenomeni  cogli  occhi  noflri,  e  poi  di  fa- 
ticare con  la  mente  nello  Iquitinio  della  cagione.  Oppu- 
re ,  fenza  o^efa  delk  vicendevoli  opinioni ,  e  Sifterai  , 
potiam  convenire  lui  in  crederli,  ed  io  in  averli  fofpetti; 
ed  in  fofpendere  pe.r  confeguenza  T  impaccio  di  ftùdiamc- 
la  fpìeguione ,  per  non  arrifchiare  di  fpiegare  una  fa- 
vo a. 

CAP. 
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S!  rifolvono  le  difficoltà  intorno  a  Corpi  Marini  y  the  trovanfi 
in  luoghi  profondi  del  piano  ;  e  maffime  neW  efca,vare  li 
di  Amfierdam  ,  e  di  Modana  ;  t  prim0  di 
pugili  di  Amjlerdàm* 

REfta  un  gran  fcoglio  a  fuperarfi ,  parmi  fentire  il 
nuovo  Autore  per  nldmo  ritiro  a  foggiugne;nni: 
mtcke  negli  ftratifinmn  d  d$  fono  Me  Moie  pimmrt  m  /if^-^* 
ghi  pmpndijfimi  fi  twwm  0  Coitcée^  §  SkeàJ  ^  e  Qbkcm 
tkhy  ed  altri  mafini  producimenfi ,  Due  rifcontrì  grandi  ne 
reca  in  feguito;  uno  fcopertofi  in  Araflerdam ,  T  altro 
nell'efcavare  i  po£zi  di  Modana.  Dovrei  con  qualche  ri- 
guardo avanzarmi  a  difcorrcrc  fu  tali  cofe  ;  poich*cgli 
pretende,  che  quefte  facciano  toccar  con  mano  la  verità  di 
tutto  il  Juo  Siftema  y^  e  la  fatfiti  di  tutti  gli  altri  a  quefta  ma" 
feria  fpett ami  e  tanto  piìi,  quanto  con  varj  difcorfi  con- 
chiude da  quefH  fatti,  che  il  noftro  Fenomeno  per  lo  Dilu- 
vio fpiegarfi  non  può.  Ma  coinè  io  non  fon  fi  codardo,^ 
per  lafciarmi  abbattere  da  famalmi,  e  ila  vane  tllufioni, 
non  (apeode  cedete^  che  aUa  verttk;  debbo  anche  fu  que* 
fto  difendermi;  e  fcoprìre)  che  tali  confeguenzenon  po& 
fono  da  quefti  accidenti  dedurfi. 

Nella  mia  Differtazione  ho  talmente  diftinto  li  Corpi 
Marini  de'  Monti  da  quelli  dd  piano,  che  non  dovrebbe 
reltarvi  luogo  ai  dubbio,  effere  quefti  ultimi  mere  reli- 
quie della  marina^  come  i  primi  all' incontro  reali  tefti- 
mon)  del  Diluvio.  Ballar  potrebbe  perciò  una  lal  diltin- 
zione,  con  tuttocià,  che  andai  dimoltrando  ,  per  dillrug- 
gere  le  confeguenze  del  nuovo  Autore  .  Ciò  non  oliarne, 
per  efiervi  circoilanze  tali  in  qucfte  due  oflisrvaabni,  <che 
meritano  quaklie  particolar  efame  ;^ivifo  di  molfaarne 
£KÌle(s'io  non  m'inganno) la  fpiegazbne. 
-  Parliamo  deU'efcavaaione  feguita  in  Amfterdam  riferita 
dall'Autore  colle  parole  del  Varenio,  che  fcrive  fcoper- 
te  in  ptofondttk  «li  ^5.  piedi  h  MmneClùncbiglie, 


Cum  Amjìelodami  aliquandù  ad  puteum  facìendum  effodere-^ 
tur  terra  y  ufquc  ad  duccntorum  ,  Ò"  trigintaduorum  pedum 
pYofund'ttatem  y  ha  jpcciea  fcrrarum  oòlata  Junt ,  Hortenfts  tep- 
ra  pedes  feptemy  t>i^ra  ad  ìgnem  nutriendum  aptéty  quam  vo^ 
cstot  Torfc  »  »  •  f^dn  moxnm  ,  argiifk  moHit  novmn  ,  are*' 
fModoy  terra  quamoTy  arpUm  dfiCem^  $erra  quatuor^  arencty 
fuper  qua  Jolent  doum  Amfteiodéimeif/ef  fiftacari  ,  pedes^  de*' 
ttniy  arguite  4^0  y  fakuUmit.  tdbk  quatwr  y  fiuét  t^wt^t 
qUty  twbhU  unusy  aremm  fuattmrd^emy  srgUite  aremuritt  nesy. 
gretit^  ctm  éorgìlU  snixta  quinqucy  arena?  marìnìs:  Conqhu* 
lis  mixxx  quatiior/^  deinde  fundus  argilla  ad  centumy  &  duo" 
tum  pedum  profunditascm  y,  deimh  Jabul»  triginta  fcdimi.Ù^ 
Mnivs ,  ubi  jo Iffo  defitta 

Sopra  tal  deicrizione,  prima  di  tutto  chieggo  compati- 
mento, fe  dirò,  dover  clfcre  forfè  la  milura  de' piedi  di 
Amfterdain  molto  picciola  ;  poiché  non  capiico  la  ragio- 
ne di  efcavare  in  tanta  profonditi  per  fare  un  pozzo 
Aggiungo,  che  il|Var«nia  parla,  per  xfkziQner  noaindivip- 
diiando  il  tempo  ;  e  clie  in  propofito>  della;  Voragine*  m$rr 
rìna  di  Norvegia,  ch'egli  afferifce  aflbrbire  per  fei  orr 
con  un  giro-  vorticoib  di  tredici  migli»  quanto*  in  quefb' 
ambito,  viene  a  trovarfr,  ed  in  altrettanto  tempo  <iif^ 
to  rivomit^re,  il  Sig.  Geminiano  Montanari  ferio,  e  PCr 
fato  ProfeflTorc  di  Padova  nelle  fue  Fort^r  d^ Eolo  y  moltr^' 
di  predar  poca  fede  alle  di  lui  relazioni  ;  ipiegandofi  ,. 
che  ficcome  i  Poeti  anno  al  loro  /olito  ingrandito  ajfat  $  rac- 
conti  di  Caridde,  e  di  Scilla  y  così  di  quejìi  luoghi  lontani  da' 
nojiri  commerci  y  come  è  la  Voragine  di  Norvegia^  crede  y.  che  ) 
h  fMM'fié  dot  f^olgo  {  nientemen  bugiardo- d*  Poeti)  ditraté^ 
ed  iugrandha,.  Mi  pofto,  che-  il  tutta  fi»,,  come  rappre- 
lènta.  L'Autore,,  fenza  infaftidircl'  nel  ripetere  le  folite^di 
lui  ipìegazioni  ca^Xuol  vomitir  deU*£tna,.  e  Vefuvio^  che 
pretende  a  quello  palio  feguiti  a.nchc  di Jébiiey  edisrgilr 
le,,  benché  non  l'abbiar  mai^  dimoilrato  ;.  palfiamo  a  di* 
fcorrerla  per  il  vero  (a  mio- intendere) lenza»  maggiormen^ 
te  naulearci  ne' vomiti. 

£*'  noto  ad  ognuno,,  che  Amlierdam  è  Citt^  maritcir- 


•  I 
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msL>  fondata  fopra  femplrce  terra,  interfecata  da^canali,  e 
difefa  <}a  lunghe  teffiture  di  palli,  o  fian  travi  impianta- 
ci nella  Laguna,  che  viene  ad  eflTere  poco  difTimile  dalla 
«oftra.  E' noto  ancora  a  chi  viaggia  quc'Mari  il  grande 
•«ieclivio  delle  rive  del  Mare  in  alcuni  iìti,  in  guiTa  che 
nel  riiluITo  anno  necellitk  i  Navigli  di  ftar  molto  lontani 
«1  lido  ;  akfteMati' tirtano  nelle  Secche  di  puia  tem>  « 
veftano  :  imoiòbili ,  e  perfi  •  Poiciiè  la  gran  decrefcena 
dell'acqua  fino  ad  otto,  c  dieci  pafli  Geometrici  ,  ed  in 
fUconi- inbglny'tòroe  del  PtIrtP  ^  5,  MSJ^  riferiibe  il  Ip- 


dato  Sig.  Montanari,  M  ya  €  4$  so*  picdi^  fa  che  neH' JJJ^^ 
altezza  del  iiuflb  relti  coperto  il  pericolo  ,  e  nella  de- 
clinazione venga  a  fcoprirfi  in  alcuni  luoghi  lungo  trat- 
to di  Secche  continuanti  dolcemente  dal  lick>,  ed  afCemc 
i  frantumi  di  molti  VafcelH  ,  che  vi  reftarono  mcautà- 
tnente  impaniati .  Tuaociò  rapprefcntavami  il  Capitan 
•Tomafo  Calcgan  clpertiifimo  Noccluero  morto  pochi  an- 
iii  fono,  e  che  avea  piti  volte  navigato  fino  alle  più  ìn- 
fime -nani  del  '«làf  Oiadco^  ^^erfo  il  Porto  di  Arcangelo, 
-  iUMÌifcii  ;  i»)  «tc^»|>t*»W^y  dtttoftra  le  ^continuate  d^c^. 
-zicHW  V  elle'  laltia-  il  AufTo^  ^  Ma>re  neiraccd^^  che  accen- 
dendo dalvMò^\6t4<b^4'-B^MÌtOlt  aRfftb^  tlie  focòede  nei 
Miri  Sette^tnona1^,  fenza  inap«g^jirftti>  che ''tìilc'  (ìa  in 
tutro  i!  Mare,  porta  varie  diluzioni;  ed  incontrando  obi- 
ce al  tuo  progréflb  nelle  riviere  de'  P^e(ì  badi  per  una 
parte,  e  nell'angolo  orientale  dell'Inghilterra  per  l'altra, 
che  formano  lo  Itrctto  paffo  di  Calcs  ;  è  colhctto  rigur- 
gitare, e  itcporre.  Spargefi  per  la  lleffa  ragione  nel  Se- 
no detto  Zuider'iecy  da' Latini  Flevi  Lacus  ;  e  formando 
-perciò  varj  vortici,  ^va  ivi ove  maggior  quiete-  ritrova, 
deponendo  le  «torbide.  Neil  ultimo  angolo  di  quello  St» 
no  (ia-lìtuato  Amfterdam>  non  per  altro  fondato  a  caA- 
to  ad  noa  L'a|guna  di  poco  fondo ,  fennon  perchè  ivi  ap-  * 
punto  dopo  il'firo  «^uafi  fptrale  dellUpcennato  Seno,  va 
il  Mare '4  fe^nàrfi,  formaìndò  indirò  mi  centro  affai  fret- 
to, e  per  confeguenza  meno  profondo.  Per  gìugnere  la 
«latta  a  qudio  £to  entra  da  Tramontana  nel  Seno  ,  e 
...  ra- 
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radendo  i  lidi  occidentali  delle  Provincie  di  Frifia  ,  e  di 
Over-Jjely  c  li  Settentrionali  àiGbcldrta^  raccoglie  nel  fuo 
corfo  tutte  le  torbide  de' Fiumi  iffely  Vaer$  ,  ed  altri ,  c 
feco  le  guida  in  giro  per  6ao  al  (umetto  lUtimo  angolo 
nel  più  interno  della  Provincia  di  Ollanda  •  Aggìungafi, 
che  a.  diftinzione  delle  altre  Provincie  de'Pacfi  baffi»  quo» 
ila  è  fbrlc  la  fola,  che  abbia  monti  al  litorale  dell'Occi- 
dente; da' quali  potfono  cflèr  difcefe»  e  difecndere  copiofii 
diluzioni  di  terra. 

Porte  tali  confiderazìoni  di  fatto,  io  non  credo  gtll  di^ 
ficiie  l'argomentare,  che  fino  alla  profondità  di  ^5.  pie- 
di, ove  al  preicnte  è  terra  Icopcrta,  fia  flato  una  volta 
il  fondo  del  Mare;  e  che  da  ciò  avvenga,  che  colìi  giù 
ii  trovino  i  rimaiuglt  de' Tcltacei  Marini  ira  l'arena  con>> 
nidi;  ne  credo  poterli  in  altro  modo  queda  o0ervazione 
piegare.  Sicché  igarr^  il  nuovQ  Autore,  fe  crede ,  che  i 
iaucoridet  Diluvio  abbino  neceffitì^,  per  fpiegarla,  di  rr« 
cofre^  ad^eOb»  come  portatore  di  que'  Corpi  Maiùad*  S 
quanto  alli  (Irati  di  terre  diverlÌB  (opra  venuti  vi,  cometa  liu 
fembra  facile  Tjittribuirli  a  luoi  vomiti  d«lMon«ti;  ahreftan- 
co  a  me  pare  agevole  il  dimoitrarli  derivati  e  dalle  ^diluzio- 
ni de' Monti  circoflanct,  anche  nel  Diluvio;  c  dalle  torbi- 
de  de' Fiumi,  e  delle  Maree,  che  alcendendo  dal  Polo>  la- 
vano le  lontana,  e  lunghe  riviere  delia  Laponia  ,  e  delia 
Norvegia;  e  vanno  a  trovar  quiete,  c  a  de  pórre  in  quell* 
angolo  dei  Zuidcr-Zee  colla  continuazione  di  tanti  Secoli. 

So  che  potrebbe  oppormi  l'Autore,  ricercandomi  perchè 
mai  fra  gli  altri  Arati  non  fiano  rìmafte  Conchiglie  ;  ma  io 

S»trò  rìlpondergli,  che  la  ftefla  dìfficoltìi  fuffifte  nel  fuo  Si* 
eraa;  ed  aggiungo,  che  ie  riferiremo  la  varia  fovrapofi- 
zione  di  quelle  terre  alle  vatle  diluzioni  del  Diluvio  ,  ccITa* 
là  r  obbiezione  ;  poiché  fra  gli  inceflanti  moti  di  quelle 
acque  non  potevano  i  pelei  del  Mare  in  quei  lìti  troppo 
agitati  fermarfi.  In  fatti  fe  ofiTervareroo  l'alternata  difpofì- 
zione  di  terra,  e  di  argilla;  di  argilla  ,  e  di  arena;  pare, 
potcrfi  ragionevolmente  inferirne,  che  le  acque  del  Dilu- 
vio nel  r  Ha:!.}  diluiadj  1«  ^loot^gne  Utcxali  portale ro  a 
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quei  fico  declive  una  qualità  di  terra,  e  nel  fluflo  raden- 
do la  terra  piana,  ne  portaflero  un'altra.  E  fe  abbiatn 
veduto  che  al  Diluvio  conviene  per  neceflìtk  riferire  le 
vaftiflìme  efpanfioni  di  terra  mifta  di  ghiaja,  e  ciottoli 
che  il  noftro  Autore  dice  giugnere  fino  all'altezza  di  loo. 
piedi,  non  rielcirk  più  incredibile,  che  con  varie  lavine 
abbi»  potuto  U  Dilavio  innalzare  a' piedi  ^5.  la  terra,  e 
f  arena. 

Con  tal  fpiegaziooe  credo,  che  pofla.  molto  meglio  di* 
moftrarfi  T origine  di  quefti  Arati,  che  coi  fooi  vomiti  de' 
Monti  fiammiferi,  che  abbiam  veduto  fuppofti;  e  maflii- 
me  delle  pretefe /«MiV,  fdsrgille;  onde  non  atti  a  dilu- 
cidare il  propoflo  accidente  .  Ma  le  confiderazioni,  che 
feguono  intorno  agli  flrati  diModana,  fpero,  che  fian  per 
recar  nuova  luce  alla  fpieg^zione  di  quefti. 

GAP.  LUI. 

S0fré  li  %éfj  fftù  éti  piano  éi  Modana^o  ìe  reliquie dt*Corp$ 
Marini ,  c6e  in  ejji  fi  Jono  fcoperii, 

« 

CAde  la  feconda  oflervazione  fopra.  li  (Irati  di  Modj< 
na  fol  tanto  refi  ilJuftri  fra' Letterati ,  perchè  polli 
in  viltà  dal  .Sig.  Vallifneri,  dal  Ramazzini,  e  dal  Ma- 
drifio;  per  altro  non  vi  è  dubbio,  che  in  moltifTimi  al- 
tri luoghi  1.1  terra  piana,  e  maiìinrie  della  Italia  baflk  , 
non  fu  formata  della  ftella  bruttura;  e  forfè,  per  quanto 
vedremo,  cogli  ftcffi  accidenti,  più,  e  meno,  che  in  quel- 
li fi  fcoprono.  Evvi  folo  quella  dilparitk  ,  che  negli  al- 
tri fìti  più  balTi,  quando  fi  è  fcavatp  dieci,  o  dodici  pie- 
di, trovanti  le  Icaturigini  dell'acqua  fempre  depofitata  fra 
quei  bam  interftiai  della  terra ,  ove  trapela ,  filtrandoti 
lentamente  dalla  fuperficie  ne*  tempi  di  pioggie .  Sicché 
allor  quando  1'  efcavazione  è  giunta  alla  profondità  di 
venti,  venticinque,  o  trenta  piedi,  baOa  per  avere  a  fuf- 
(picnte  alteaza  f  acqua  ne' pozzi;  la  quale  dalle  parieti 
laterali  mutate  a  beli' artificio  mal  connefle  colhi  calce  , 
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va  penetmidDi  e  manttnoido  il  cubo  fcmpre  provifto  ; 
AU'JMDiilK)  per  efcavare  i  pozzi  di  Modana  y  quantun*' 
riU/Mr*^^  quc  per  viaggio  fteJla  /cavare  incontrino  mcìra  aqua ,  la  cer- 
?2/.  ^  tczza  di  dover  trovare  un  fonte  perenne  in  una  fpccie  di 
*d'&ju  ^""^^5        fcorre  fra  terra,  arena,  e  ghiaja  alla  profom^ 
Mdtm    '  dità  dt  [ejjantatre  piidi  y  fa  che  profieguano  quegli  artefr» 
tfi,  non  jolamtnte  in  quella  Città  y  ma  tn  gran  parte  de'  kot^ 
gbi  fuoi ,  e  de'  Campi  ,  e  delle  tetre  y  pafÉteolatnuiefé  Hft^là 
Bologna  A  fcavare,  fin  che  tioviiioj  tmmttn  pattkimt»  d(| 
itura  tteta;  poiché  queUo  hueof  M  tm  itm  fféfmniù  ìmgf  ft$ 
piedi  j  shcca  di  repente  dalìapertnra  ,  ,  .  eon  MOoiHtpm 
Vatquày  càe  $*mnali(a  fino  dia  frmmM  dei  fWi;^  •  ^  41» 
*    Waboeea  da  margim  del  mtde/hm  •  '  *  > 

OrA  prima  di  giugnere  a  queflo  ultimo  ftrato,  altri 
nove  fe  ne  incontrano  qualificati  dalle  fcguenti  circoftan- 
ze  efpofte  dai  Sig.  Vaiiiloeri)  e  ricopiate  nal  noftro  Au- 
tore. 

*  "  Un  primo  di  14.  piedi  confta  di  veftigia  ,  e  rovine 
f*i'  13'-   dell'  antica  Cittk  più  volte  didrutta ,  e  rifatta .  ' 

3.  Terra  loda  addenfata* 

3»  Terra  lerciofa  rimefcolata  con  paloftri  canne. 

4«  Terra  gtttfla,  e  campeftie)  OM  varj  oontraflegni  di 
fuperficie  abitata  :  alberi,  ffiche  &c.  di  undici  piedi. 
Hel  levar  quefto  firaf  fi  veggon»  molte  produT^ioni ,  ed  efere* 
menti  di  Mare^  come  chiocciole  y  niceàf  y  éitt$aÌ$y  e  ènece  ,  • 
fpoglie  diverfe  d^  animali  y  ed  infetti  mar'tm . 

5.  Due  piedi  di  terra  negra,  e  leggiera  epa  giunchi  » 
foglie,  c  rami  di  piante  diverte .  . 

d.  Creta  quafi  della  ilefla  gro0ezza.  *  ^ 

7.  Strato  langolo.  'j  ì  r. 

8.  Creta.  -  '  • 

Strato  paluftre,  che  termina  nel  ^no  ,  che  fi  Ibw 
tz  col  trapano»  melòolato  di  ghiaja,  o  rena ,  con  Cklfiio» 
lì,  per  lo  pi&  ritondati,  frouflati,  e  fcantonati^  e$9  vark 
ebioctkUtte ,  #  fmditT^iom  di  Mare .  • 

pn-  ÌÌ9-       ^'  ^**'/^^  ■Z^'"'"*  paluftre  dite  il  Madtijhy  ck'è  àffai  fffo  , 
'e  mijìo  di  iquellafiejja  arena  ^  the  fi  trova  al  lièo  de  Mari, 

lo 
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Io  non  credo,  clve  molto  vi  voglia,  per  concepire  , 
che  lopra  queit' ultimo  (trato  fu  una  volta  il  Mare,  poi- 
ché i  contraflegni  ne  lono  vUìbiii  ;  ed  è  quafi  un  certo 
teitimonio  di  verità  delle  immaginaiioni  dei  Sig.  Vallil- 
oeri.  ideate  iopra  queifce  oflervaziom  ,  che  tuttala 
fUmuniy  eie  mila  ^tdlm  Qifp4da9a  ,  c  Traaf padana  vhitc 
M  f'h  dhlfa,  fojfe  «MM  ««M»  ««i  emfhuuni;f9m  tblì^jtdrisft- 
so»  Vpdcnùont;  fià  quello  noftro  Mare  fino  a'cb  noftncra 
éù$f/^mm  aUa.:lei0e  del  Wk;  e  ili  ^oriio  in  giorno  fenfibilr 
JMtu».  per  jla  iterfa  irecatt  db  i|uc(b  Fiume  ,  e  dall' Adi- 
ge, e  ribuccacaidaironiie^  irannofi  internando  i  lidi  nel 
Mare.  Corrono  quefti  &tinsi  contro  il  Levante;  ed  allora 
fono  più  gravidi  delle  torbide,  che  fceodoao  più  gonfj  d' 
acque;  qucfta  gon&e&zi  ù  prodotta  dalle  nevi  fquagliate; 
lo  Scirocco  produce  quarta  liquefazione  ;  ma  nel  tempa 
flcflfo  fpigne  il  .moto ,  c  le  percofle  deli'  onde  contro  la 
corrente  di  qacdi  fiumi  ;  onde  co&rigncadoii  a  rallencar- 
Jàt  eé  Mm^ioùm  la  teni;  rimpeto  4e'flnt€i  k  rigetta 
4Ù€  rive  latem^  Qiefte  lìve  riefcono  piìk  ake  della  fu- 
pezficùe  del  Mue;  poiché  il  continua  percotimenco  innal- 
za iniÌBn6biJbiente  la  nuova  terra;  ed  ecco  gli  efieid  del- 
la Piovìdenaa^  percliè  non  le^oo  inutili  cotali  an9erra< 
.menti  della  marina. 

Alcendendo  a' tempi  rimoti,  troviamo  i  contrafTegni,  e 
le  Storie  che  ci  diraoQrano  ia  Laguna,  ed  il  Mare  raol-  j 
to  più  addentro,  ove  al  prcfente  è  terra  abitata,  e  col- 
ta; fe  avefUmo  monumenti  iccitti,  o  traditi  fino  al  dilk 
del  Diluvio,  forfè  troveremmo  il  Mare  una  volta  a  bac- 
ciar  gli  Appenini.  Il  gito  de* Monti,  cbe  tutto  airùnor- 
no  ciitdndano  i  noftri  piani  >  fcarica  ,  ed  Jia  icarìcato 
fempre  ne'Seccdi  andati  qnantiil  dt  acque  »  e  di  Finait 
jnvetfo  del  Mare;  li  quali  affluendo  tutti  alio  Aeflb  de- 
t^iivio,  divenpmo  come  tante  linee  rivolte,  niendenti  al 
fnedefinio  centro.  Quello  è  un  lavoro  contino»  iino  dal- 
la Creazione  del  Mondo;  e  fe  le  Alpi  va(le  ,  ed  altilfi- 
me  in  oggi  fono  per  la  maggior  parte  rudi,  e  fpolpate; 
^  facile  r  argomentare  ,  che  la  loro  terra  iu  da' Fiumi 
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condotta  a  riempir  le  Lagune,  ed  a  fpargerfi  fi/  noftri 
piani.  Per  poco 9  che  vogliafi  rìfietten  alli  tanti  cangia- 
menti,  ed  innalzamenti  della  pianura  troppo  vifibiU  dal- 
le veftigia  di  fuperfìcie,  che  al  profondo  lì  trovano,  alle 
Gitt^  ora  talmente  fepolte,  ed  alle  acque  moltiplict ,  che 
in  quefto  centro  concorrono,  non  meno  che  alli  vifibili 
allontanamenti  moderni  del  Mare;  avremo  un'argomento 
indubitabile,  per  conchiudere,  che  una  volta  il  Mare,  o 
quede  nofìre  marine  paludi  molto  addentro  s'internaffero 
a'Secoli  fcorfi  ;  e  fiano  rimaile  rifointe  dalla  terra  foprav- 
Vj?nuta*  AUoichè  tmiamo  in  diOanza  di  40.  miglia  dal 
Mare  contraflegni  di  piano  abittto  24.  piedi  iòtterra  , 
quefta  è  un*  irrefragabile  teftimonianza)  che  il  Mare  vi 
tu  molto  vicino;  altrimenti  quei  fiumi ,  che  ora  anno  ne- 
ceflìik  in  quel  (ito  di  24.  piedi  di  maggior  altezza  per 
Iconere  al  Mare,  le  la  diftanza  foife  ftata  allora  la  me- 
defima  de'  tempi  prcfenti ,  non  avrebbero  avuto  decli- 
vio, e  il  piano  per  confeguenza  non  avrebbe  potuto  abitarfi. 

Che  le  a  quelli  ragionevoli  penfamenti  vorremo  ag- 
giungnervi  la  Storica  veritk  ;  non  vi  far^  più  luogo  al 
dubbio )  che  l'acqua  marina  non  ^iugnelfie  ne' Secoli  pri- 
mieri anche  molto  più  addentro  di  Modana.  Sino  a*tem* 
pi  di  Antonino  Imperatore  il  viaggio  terreftre  da  A- 
q^iIeja  a  Rimini  facevafi  con  un  tal  giro  a  motivo  del- 
le Valli,  e  Paludi  Ìalfe>  che  conveniva  llenderfì  fino  a 
Bologna,  ed  a  Modana,  e  di  1^  rivolgerli  per  Origlia  , 
Montagnana,  ed  £fte  verfo  Padova/  quando  al  prcfente 
fi  può  viaggiare  per  terra  lu  le  rive  del- Mare,  o  poco 
lungi  quafi  80.  miglia  in  diftanza  di  Modana  .  La  gran 
Valle  Padufa  flendeafi  (  dice  il  Sardi  nella  fua  Storia  di 
Ferrara  )  da  Nonantola  Jìno  a  Ravenna  per  fejjanta  mi- 
f/Ì4/  ed  uoiformandoli  all'Itinerario  di  Antonino,  accor- 
da, che  per  portarfi  da  Aquileja  a  Bologna  ,  conveniva 
fa]} are  p»  Conc^filia  9  €  per  Psdova  ùno  a  Medsna^  e 
di  Ik  poi  a  Bologna  •  Queita  gran  Valle  confinava  con 
la  Via  Emilia,  che  per  l'appunto  era  quella ,  che  gui- 
dava da  Rimini  a  Bologna  >  ed  a  Modana .  fiafta  date 
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«n'occhiata  all'antica  Idrografia  cfpofta  dal  Sig.  Co.  Sil- 
veflri  nella  fua  Storia  delle  Paludi  Adriane,  raccolta  dal- 
le letterarie  memorie  dei  dottiflìmo  Co.  Camillo  fu  Tuo 
Padre,  per  elfer  convinti,  che  fino  a' tempi  di  Plinio  , 
t  del  Mentovato  Imperator  Antonino  >  da  Oftilia  Man« 
tovana  fino  a  Ravenna  ftendeanfi  l'acm  di  quella  gran 
Valle.  Altre  Valli  minori  adiacenti  teflute  di  varj  Fiu- 
mi, ed  Ifole,  ^cean  che  fi  cMamaflfero  allora  quei  fiti 
Sfptem  maria ,  e  reodeano  impraticabile  il  viaggio  per 
terra  ne'fìti,  ove  in  oggi  (la  piantata  Ferrara,  ed  ove 
coltivafi  la  terra  di  tutto  quel  Ducato  ,  e  del  nofìro  Po- 
lefine,  e  di  gran  parte  del  Padovano  .  Le  Valli  di  Ma- 
rara  fui  Fcrrarefe  ,  quelle  dei  Mantovano  ,  e  Veronefe 
baffo,  e  quelle  del  Poicfme  inferiore  non  fono  ,  che  pie- 
ciole  reliquie  delle  antiche  paludi ,  che  comunicavano 
.od  Mare,  quali  ebbero  la.  di^razia  di  non  efière  riem- 
-piute  abbailimza ,  perchè  altrove  girava  il  corfo  de'  Fin- 
mi,  che  recavano  le  torbide;  ne  puotero  eflèr  pareggiate 
■dalla  terra  avventizia; 

Se  da  s\  pochi  Secoli  le: tante  acque  fcendentida'Mon* 
ti  circoftanti  aUnoftro  Mare^  puotero  riempire  il  gran  Vap 
.fo  della  Padufà ,  e  foftituirvi  fi  vafte  eflcnfioni  di  Prati, 
c  terreni  coltivabili  della  Roitiagnola  ,  del  Territorio  di 
Ravenna,  dì  Comachio  ,  di  Ferrara,  e  del  Polefìne  ,  e 
farvi  forgcre  tanti  non  ignobili  Caftelli ,  e  migliaja  di 
Ville  ;  e  non  è  egli  evidente  ,  che  in  tempi  aiTai  più 
diftanti  le  Itelfe  acque  doveano  ftenderfi  piik  addentro  , 
e  puote  riftrignerfi  da  maggiore  ampiesza  il  loro  letto  ? 
Se  il  Reno,  di  Bologna,  ridice ,  il  Santerno  d'Imola  , 
il  Panaro,  e  la  Seccoia  di  Modana  portano  al  prefente 
torbidiflime  feccie;  Se  il  Pò  fino  aggiorni  noftri  fcende 
talmente  gravido  di  terra  ,  che  va  di  giorno  in  giorno 
ampliando  le  Campagne  alla  fua  foce  ;  allor  quando 
tutti  fcaricavanfi  nell'Alveo  della  Padufa  non  fi  può  cre- 
dere, che  vi  fcendclfcro  limpidi  ,  Anzi  quanto  più  vedi- 
ti di  terra  erano  i  Monti  ,  gran  parte  de'  quali  oggi  è 
denudsu,  e  rafa;  tanto  maggiori  erano  le  torbide,  che 
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portavano >  e  deponevano.  Tofto  che  giugnevano  io  Ga» 

aìnipio  sboccando  da' loro  alvei,  rallentavano  il  cario,  ur^ 
tavanfi  le  acque  dell*  uno  con  quelle  dcli'aiiro,  perdevano 
l'impeto;  e  in  quella  Ipecie  di  quiete  deponevan  la  ter- 
ra, che  altronde  aveano  diluita.  Se  adunque  da'tetnpi  no- 
ti vediamo  da  queli'opra  de' Fiumi  rifpinte  talmente  lon- 
-tane  le  riviere  del  iMare;  perché  dovrà  eflfervì  difficolÀ 
in  condùudere»  clic  dst'temvi  piìi  oficurì»  fino  da  5^.  Se- 
coli circa  daJla  Creazione  oel  Mondo  abbino  ièmpre  pro- 
dotto i  mcdefiffii  effetti)  t  per  confeguenza  ,  che  le  pa- 
lodi'fi  ftendeHero  di  Ik  da  Modani  fino  ai  Monti? 
•  'Dopo  codefto  àomto  9  non  vi  refta  alcun  dubbio ,  che 
que' corpi  Marini,  che  ne'piani  di  Modana  fcopronfi  6^* 
piedi  fotto  la  fuperficie  ,  non  fiano  veri  contraffegni  della 
Palude  iaimaflra,  che  fino  a  quel  iìto,  e  ancor  pià  adden- 
tro giugneva.  Certamente  l'arena,  le  ghiaje,  e  i  fafluoli 
mirti  con  marine  reliquie,  che  in  quella  profondi tk  ù  di- 
icoprono ,  fono  >  non  iolo  caratteri ,  che  defcrivooo  il  fon» 
do  del  Mare>  ma  anche  la  vicinanxa  dd Monte;  e  (à  «ra 
il  Monte  è  <Ueci  nigjia  diftante»  come  Icrive  ilSigtVal- 
lifheri»  dò  è  fticcediito,  perchè  al  dìàcenders  deUa  terra 
fùperìore,  e  laterale  de' Monti 9  il  fondo  fi  è  innalzato  , 
come  è  vifibiJe;  ed  il  Monte ^4_è_fcarnato  alle  falde.  U 
declivio  del  Monte ,  che  immergeva£  nell'  acqua  9  dovca 
dolcemente  eRenderfì  lungo  tratto  fotto  di  effa  ;  e  la  di 
lei  fuperficie  dovea  con  poco  fondo  cftenderfi  di  Ik  dal  fi« 
ta  di  Modana  lino  a  percuotere  il  Monte  .  La  terra  fo- 
ftituita  all'acqua  cfi  poi  molto  più  innalzata  del  livello 
antico  di  e0a;  ed  una  linea  perpendicolare  y  che  forma 
angolo  acuto  con  una  diagonale;  più  che  s'innalza 9  o  al* 
lontana  dall'angolo ,  tanto  pi&  diviene  difieofta  dalla  dia- 
.  gonale,  che  nell'angolo  ieco  fi  «ntfte* 
^»  Se  fino  dal  tempo  de'Romani  il  piano  della  Citdl  di 

Modana  fi  è  innalzato  14,  piedi  (che  non  iè  fi  poco)  come 
•dimolfaratto  le  di  lei  tovine  iotterra  9  certamente  lì  fon» 
anche  a  ul  fegno  innalzati  li  piani  circoltanti  delle  Cam* 
pa£ne«  Ciò  non  può  efler  nato,  iennon coU'efec¥Ìfi  di lis^ 
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ft  le  dilazioni  MkfÒBti  iBftnfibilméiite^  e  dì  numo  iii.iBt« 
nVi  £  fe  il  nodro  Autore  ai^e  o(Ser?Mi  elìe  'lìà«ovinc 
iióa^'l^iio  fepolrc  fotto  il  primo  ftrato ,  ma  che  tutto  lo  p^g.  u9: 
ftfltto  mn  toftéy  che  di  evidenti  vefiigi»  della  Citf^  piiU  volte  ^^,  \fgiu 

disfatta  j  e  nelle  fue  rovijie  fepolta^  avrebbe  comprefo  ,  che 
non  dal  preluppoflo  vomito  de' Monti ,  per  l'incendio  de-*"**** 
fcritto  da  Plinio;  ma  per  le  continue  alluvioni  delle  acque,  " 
fi  è  il  piano  a  poco  a  poco  innalzato;  come  troviamo  in 
tante  altre  Città  delle  noftre  pianure  .  Per  canieguenza 
alzafitk^fi  il  piano  di  Modani  lopra  lo  ftcflb  fito^  veniva 
a  ftftaf  0ik:4^^  dal  fianco  de'  Monti . 
''^<^)  tWl&p|Ìaao  lire  nella  ttm  de' Monti  le  acque, 
t  le  «evi  f^ni^iate  a  furia  ^  può' cófii^ntendeflo  chiun^oe  * 
abbia  uri  po'di  fperienza  .  Ma  per  (farne  una  matenale 
oftenfione,  oltre  ciò,  che      diffi,  bada  rivedere  alcune 
relazioni  del  Sig.  Vailifnen  nelle  lue  Annotazioni  fopra  V 
origine  delle  Fontane.  Racconta  egli  che C^rvtfrffcrj^/o  Vil- 
la de'  Monti  di  Reggio  reftò  da  una  fimilc  fola  diluzione 
mezza  distarr.i  nel  dilcc^inarfi  lir^iordmarie  nevi  quell'ann» 
cadute  lovra  que'  Monti  ;  poiché  a  poco  a  poco  tanto  ram-  Ann».  «4. 
morbidi  tUfté  lét  fon^fté  méh^  §  t ani  alto  penetrò  ,  che  fu 

m»  h*»  vmiio  (  poicli^  il  .ftflo  tni^fkM&àMm  W 
ni  avanci>rirrr«f  ejt^  pekdicìfàn  ^illéml^'m^S^^ 
pÉj/hj'ènde  piì;  non  potevano  wijggflìfi  Y'féntrv^nfi  le  acquè^lf^ 
nettate  fino  ali  •  fondamenta  romufeggiaf^ ,  fluire  ^  roderlt-^  k 
dislogarle  y  per  lo  che  le  Cafe  sdruchlavnm  intere  intere  per 
lungo  tratto  di  Monte  al  baffo  y  poi  s  aprivano  ^  e  diroccavano. 
Così  le  piante  y  benché  aniUòfe  ^  ed  alte  ^  le  felve  intete  ^  e  i 
campi  feminatij  fìupendo  noi^  e  piac^nendo  ,  mutavan  luogo  ^ 
paJJ avana  di  pi^ggi^  in  piagna  ^  dai  confini  di  uno  in  quelli  d' 
un  altro  y  e  per  piU  miglia  (Te.  Varj  altri  fimili  racconti  di 
cofe  da  elfo  vedute  fa  il  Sig.  Vallifneri ,  che  potrh  lo  ftur 
MÌRM^eggitonfe  raccogliete  al  tkato  luogo  ;  aggiugnendoflé 
un  ^lo  notabOMlaào  dl^  Iftg^^^  meilàum  Sifr 
Antonio  Szj^^  0ÌÌÈm^^i^^ 
che  In  certo  filo  dèi  Gtttòvde,  fifer  témppe 0Cfu9  piové'^ 
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nnìfu  dmjmimiam  fàruf etnèo ,  «  minÉCciénfam  um  toféh  dk' 
féieimeii$ù  :  cAf  m/fjmw  nwdifim  fi  ^.Fiàr^fo,  tre  pigtia  im 
chea  [opra  Rtpelto  i$ra  WfffM^e  Jcrfcefé  pure  uti  altra  intera^ 
benché  minore  montagna  ^  full  a  quale  era  un  bofco  molto  frut' 
tifrro  di  caftagne^  che  fi  profonih;  non  re/landò  viftbili ,  che 
le  pih  aite  cime  ielle  mede/ime.  Se  il  nuovo  Autore  a  ve  (Te 
fatto  riflcflione  a  quello  accidente,  non  avrebbe  attribui- 
to a' vomiti  infuocati  de' Monti  il  iepellimento  dei  nociuo- 
Jo,  c  di  altri  alberi  ne'ftrati  di  Modana. 

Da  quelli,  e  da  moltilTiaii  altri  fimili.fucceffi  egli  è  fa- 
cile intendere ,  che  le  gran  moli  di  terra ,  cbe  fi  diftac- 
can  da'inonti,  devono  per  conlègnenza  diftenderfi,  iènnoa 
tofio,  almeno  in  progre0by  fui  piano;  e  coi  mezzo  delle 
pìoggie  fopravvenienti  totalmente  appianarfi,  e  livellarfi, 
con  quel  folo  declivio |  che  lalcian  Tacque  nello  fcorrere 
ai  Mare;  nel  che  vengono  ajutate  dall'Arte >  colcavamen- 
to  dc'Foin,  che  fcaricano  negli  alvei,  o  di  Acquedotti 
macftri,  o  de' Fiumi.  Poco  vi  vuole  adunque  a  renderli 
certi,  che  tutti  li  ftrati  di  Modana  non  fono  ,  che  illu- 
vioni de' Monti  porrate  di  mano  in  mano  ;  le  quali  per 
nuir  altro  ora  non  fono  refe  fcarfe,  fennon  perchè  in  quei 
fitt  manca  all'acqua  ,  ed  alle  nevi  materia  da  rovinare  ^ 
con  fi  fatti  precipizjy  eflendo  gi^  i  Monti  fcamati,  al- 
meno in  quelle  parti,  dove  le,  cavità)  e  le  Valli  potano 
le  acque  adunate  a  fcorrere,  ed  a  cadere  alle  bafle. 

Che  le  la  terra  dc'Monti  ammollita  dalle  nevi,  e  dalle 
pioggie,  penetrata,  e  sfafciatapuÀ  produrre  tali  rovine  da' 
monti,  ed  innalzamenti  delle  pianure  (il  che  per  l'altra 
parte  è  un'cfietto  di  Provvidenza  ,  per  ampliare  la  terra 
cohivabiic,  e  fruttiera  agli  Uomini j quali  precipizj,  ed 
anunottanienti  non  potranno  prclumerli  fatti  dal  Diluvio? 
Per  il  giro  quaii  intero  di  un'anno  lurono  le  acque  iopra 
la  terra  nelle  parti  iuperiori  ;  in  conleguenza  ebbero  cam- 
po di  penetrar^ ,  ed  ammorbidirla  •  Giunte  al  degrado, 
quale,  c  quanta  terra  non  doveano  nel  rifiuflb -ftrafcinar 
lece  ogni  volta ?.£  quanta  non  dpvea  diluirne  l'acquari- 
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tardata  dalle  cime  de'Monti,  che  piik  pigr<i  al  ritiro,  do- 
vea  in  Icsuito  Iccndere,  e  cadere  con  precipizio?  Sicché 
quantunque  incerto  lìa  il  tempo,  in  cui  l'un  Taltro  fi  Ib- 
vrappolero  i  itruti  di  Modana  ;  abbiamo  però  vifìbile  il 
ttKKb  dfii  «loro  l'ucceiTo  ,  q  debbanfì ,  per  il  vero  a  noi 
^ul»Viil|i»ij  *HHmi|ì  .iwi<tl#  Bmfio ,  o  dd^ilÉViO) 
€P^^^«ki#<fiMMÌBfi  ^4Mri  f&mPào^0titk  ragionéviltìR^ 
bìttli>9Ìgurarllfi«jqtieAi<>ffe  «MTM^^éiDpi  lucceffi. 
c*9ÌÉklk9ti     noi  dall'  ultimo  ftrato  paluftre  miflo  di  g6iaf\ 
mtn» graffa^  ^j^ijjuol't^  che  fenza  dubbio  è  il  pm  anticoi 
andaremo  afcendendo;  pare,  che  come  quello  dimoia ra  lo 
Oato  primiero  del  londo  di  quella  palude  alle  falde  de'Mon« 
ti,  coi'i  l'ottavo  di  creta,  il  lettimo  fangofo,  ed  il  Icfto 
di  creta  fi  tno  lucceflì  ne' Secoli  anteriori  al  Diluvio,  o  pu- 
re nel  Diluvio  medefimo.  11  quinto  poi  di  due  piedi  di 
femiiaegrai  GO»  giunchi  ifodie,  e  rami  di  piante  di verfe. 
iiMwdtflÌMe  léiM  fpoglio  <&lii>  vifflcrfoperficéilè  éi^Moiifl 
iiciat  dab  diluvio ,  o  pure  •  d»  qualche  tnvina  prodotta  dat- 
lii  fìoggie  V  o  dalle  nevi  poco  dopo  il  DilttvìtK  ' 
o  £' vifibtle  ,  chQ  i^ttf^ék^^tfa^  rimale  tuttora  coperta  dall' 
«equa  lalmailra,  ma  irì  foco  fiindo;  poiché  lopra  di  effo^ 
c  per  confeguenza  di  lotto  al  quarto  iFrato  ritrovanfi  molte 
p,ojU7Ìoniy  ed  efcrementi  di  Mare  ^  ii  che  fa  dire  al  nuovo 
Autjre,  che  ti  nojìro  Fenomeno  per  lo  Dilurio  /piegar/i  «^'^  ||fk 
p^ò.  Ccrtaincnte  dopo  quello  quinto  llrato  palsò  qualche 
tempo  di  quiete^  a  quell'acqua,  ficchè  quoterò  ipargcrvifi 
tifiriicci  mariai<^  .e  propagarli;'  Diifiifi;ptt6olbiido;  poiché 
ilt^iÉoaéA  ftwitoyi^    quella  ft^:  ffhàfMkìa  iUàmmM 
oÉiiQi  |dedi})è(idìttiM»ani9fiifti«i'«:il^ 
vai)  co.Ttrafle^r^J^iifiBfe  «bitaÀ,cèlba^:fplglie'4oiÌi 
Sìc<^é,  dopo  avefeu|Wi<|aalohe  tempo  continuato  il  Tito 
•lOfTirii  diU'acqaa  dt^lla  gran  Valle  ,  qualche  ftrepitofa 
bàVtUtà  delia  terra  de'Monti  portò  gli  undici  piedi  di  terva^ 
che' rifpinlero  l'acqua,  ed  innalzarono  piano  abitabile.  * 
Cade  la  dtttiJc)  'a  lopra  il  terzo  lirato ,  ch'c  di  terra  pa« 
luilre  con  Lamie:  indizio  certiflino,  che  dopo  clfer  liuti 
quei  teri(.ni  aoiuti,  divennero  nuovamente  Vallivi.  Awhi» 
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iiQli,ba,llodzia  4tUi;  vicende  <U  mfti  ipoAripUsì  AMbit 
npipemuttibite  :9«eìfto  fatto;  poicM'  qualora  nùova  «cm 
Vieif?  a  fovrapporlì  Ju  d'una  jùanura  aUtabiJe«(M^jippft» 
Ijcnza  dimoerà,  che  debba  contribùire ,  come  al  luo  innal* 
juwentO)  del  pari  a  renderla  più  coltivabile.  £  pure  da 
tanti  altri  avvenimenti  abbiamo  adequato  argonaemo  di 
concepire  un  Tiniile  fucceflo  anche  nelle  fituazioai  di  Mo* 
dana.  Baila,  che  alia  parte,  ove  iì  ledano  Tacque  di  un 
piano, fppraggi unga  un'impedimento,  che  otturi  gii  aivei» 
p  che.  attiaverfi^^od  ìluiaJaEt.  il  ^ttEfipiiof^^o  ilvpMM'Mi 
naifto  alla,  pene .  iiapeiioft  jiamrali^eÉic^.  é^fùMùAp-kh^ 
lìjolftticcie,  e  piovane  £irfi  uiM;Valk«  Illteno*  pefcfini^ 
pia,  die  icende  dall' 4)ilf0  al  Settentrione,  può  avere'CoJl». 
fue  arene,  non  foli»  oiturato  i Canali  Scolato)  del  terra» 
Modanefe;  ma  anche  iparfo  nelle  circolanti  riviere  tali  in* 
nalzamcnti;  (ìcchè  ohiuiò  ciò,  che  ora  forma  il  Territorio 
bairp  diModana,  o  parte  di  elfo,  può  averlo  corretto  adi* 
venire  paluflre  a  motivo  delle  acque  cadenti,  efuperiori,  che 
colk  fi  adunavano.  L'induliria degli  Uomini  in  leguitocon  fa* 
tiche,  edifpendjpuòaveriùapestoiipairaggio  alle  acque;  o 
pnrc  U  (òpfàVY^iito  feciòadtf  ftoMdi  tena.fiada  può  amt^ 
•nliiil9iioriiijiaJzaiovchcd»€«q^  fi  iffeCe  tf  fjjy.ahitubàgfi 
;  La.  parte  dei  Mefiiie,  che  in  ogei  è.  la^piit  ìàmub^ 
detta  il  Ritratto  di  S.GiuÌUBa,  fambe  ancora  la  maggior 
patte  Valli  va,  fe  non  fo0e  dato  inventato  di  darle  icola^ 
con  varj  Canali,  che  nducendofi  in  uno  f  sboccanoin  alciine 
Valli  inferiori  coi  mezzo  di  un  Sotfù-porùe  detto  volgar* 
mente  una  Bortc^  che  palTa  lotto  T  Alveo  dell' Adicetto. 
Per  ridurre  que' terreni  di  nuovo  palullri ,  bailarebbe  chiiN 
dere  per  tempre  lo  sfogo  a  quelle  acque.  L'Adria  primi- 
tiva avea  il  :luo  piano  abitabile  molto  più  balTo  del  pre*. 
lente,  cpme:  dimolirateo /le  labbnche  antiche,  cbeiaittom 
(iopfonfi  *  lòtto  teroii  e  fpecialnente  la  pianta- di  un  Tem^  - 
pioti  oXeétr»  illi|ftfafe>4iktinmeBte  «elle  Stampe  dalSigé 
Ottavio  Bocchi.  Epuie  .l'Adria  moderna  tamoi.pià(alta  i  ■ 
circondata  da  Valli^  fi  Canneti,  che  la  rendono  incolta^^: 
e  divaria  infalubre:  ciò  eh' cflervi  non  dovea  in  qae'primi 
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tempi  9  perchè  pi&  vicina  alle  rive  del  Mare ,  einoltopt& 
abitata^  che  in  oggi.  Ma  bafta  avere  una  lieve  tintura  «reti* 
lArografia  di  qiielti  noftri  piani,  per  cllcr  convinti,  che 
molto  facilmente  un  piano  abitato  può  divenire  vallivo. 
Un  cafo  dcknttoci  dai  Sig.  V'aliilncri  lucccdiito  nel  Fiume 
J^ctiT^j ,  che  divide  il  Terriiorio  di  Modana  da  quello  di 
Parma  y  inoftra,«  che  per  otiuramento  degli  Alvei  poflbno 
isoellei  fornqar^  d<rj3S|gfa^>iie)MMiN^^MV/  m^/tr  Jcorfo  (  dice  o^t.  àJU 

sjt/hwmJmatìa  gtandex^  j  »  dè  ìePra  così  copiofa^  e  di  [njjito» 
fanfo^UMtìMifiiih'èa^tfu^fo  l'Alveo  aalìa  medcfima ;  ed 

^  cagione^  che  vi  fin  come  un  'vajìo  lasp  ftiperiore  di  molte  mi- 
glia .  Or  quanto  più  agevolmente  poffono  j^er  fìmili  im- 
pedunenti  Ijormarii  le  Valli  fui  piano  ^'  Se  fuccedefle  (  il 
che  tolga  Dio)  che  ii  sfiancaflcro  per  lungo  tratto  gli  Ar- 
gni  dell'Adige  verfo  il  Polefine,  tutte  quelle  fertili  Cam- 
pagne rttonr^sebbeno -Valli;  fmchè  con  infinite  fpeie  ^  e 
4ii^Q^èteffr«ioMiSf^  ccm  lungo  tempo  >FlÉiéti(bMrH^-fei< 
mtkmmSk  nel  jflw^ìMUMUc^Rditel  dii  >^ue0o  Fitaev  alti^ 
Wdciie  quali  iiairilift  aperte  qfc^ki  qg^H'Wfe'toére 
«kaiplato  di  canne,  e  di  fondo  pjMré- ^ran  'partii  del-  \ 
•ie  terre  inondate.  Molte  di  iìmirr  cole  fono  rimafte^lb»  " 
polte  dalle  torbide  di  pofteriori  allagamenti,  avendo  ap- 
pianato molte  Valli  inferiori,  ed  innalzati  terreni  fruttig- 
li. Chi  eicavaffe  in  mille  luoghi  ora  coltivati,  icpj^rireb*, 
•be  le  canne,  ed  il  terreno  paluUre.  r  .  f.j.,  j^.. 

Ecco  quanto  facilmente  (  a  mio  credere)!!  può  defcrive- 
re  lo  dorico ,  quanto  al  modo ,  de'Stfatì  di  Modana .  Che 
fe  piacefle  meglio  4Miaffi  'tietiieiflàttento  ,  cBé  ^  Striati 
ffatti<'it|ftH»rl  tal  '%«|nt«^  iaM  ia^M'idlUli  ào^  -M'  l>9^ 
ìtm^^Stì»  mmmvù^iilSf^'^^^  pià  al 

«Miilliile;  per  la  ragione  ,  che  frà>  d*è(n  non  trovanti 
coAltilftgm  di  marittimo  fondo,  iòlo  fotto  ib^.,ei<K 
pra 'll^^)^'*fle' quali  abbianK>  indubitabile  teflimotìianzaef- 
fcrfi  per  qualche  tempo  fermata  l'acqua  marina  .  Credo 
di  sV,  che  il  nuovo  Autore  non  pu^  ci  pi  re,  comefpiegar 
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fi  pofla,  che  quelle  produzioni  di  Marc  fermate  fopra  di- 
vcrfi  {ititi  fra  le  datanti,  liano  lljic  portate  dal  Diluvio; 
ma  conviene  intendere,  che  non  tutti  i Corpi  Marini  del- 
la Terra  devono  a  quella  valta  inondazione  riieririì.  Hogik 
djiQoftrai^»!  ^  qjpikla  coafuGone  fu.ibrrD l'origine  di  aoft 

'SC  <U;flii9Wi4C;Moan  ^leUijdel  piano  ;  e  credo  (eaujl» 
ilraer&  dj^  Uil  dìl^iizioae)  di  aver  anche  fpiegatìi  ttttMtp 
mcraviglhJiF4Mimmiàct*j&n»i*iKìs\  di  AmAni4^M|^«bine  di 
l4odana;  fenza  ricorrere  al  nuovo  Siftcma;  in  ciii  vi  è  da 
fiupirfì,  che  l'Autore  abbia  potuto  reggere  fra  tanti  v0«Mry9 
c  tante,  btlfigUM  >  itenza  fofifrire  quakite  naufea  mortale . 

^  C  Ù  frV'H  J  US  i  O  NE. 

SEnoncoTuppoftiaduni^ue,  ne  con  regole  SoolaftichC)  ma 
colkofGbrvazioaidifiittoitfli^iiDb&àto  non  «nv,  non 
mMÈrdty  nonegm,  ma  fallace»  ideale,,  arbttrafio,  edipa* 
xocafriodpil^voSUIenui.:  fe  cadono  Àdi  leggieri  timo  le 
vane  obbìezion  i  fatte  al  Diluv  io  :  e  fe  agevolmente  fi  fp  legano 
Itimi  gii  altri  accidenti  foftiin  vifta  dal  nuovo  Autore  aU'ombfa 
del  luaSid^ma;  pare,  che  non  gli  redi  alcun  diritto  di  tacieiafv 
sì  francamente  altrui  di  ardito^  infenfato  ,  a§attà  ftuptdo^  fe 
Mi  4»4»  non  lo  riceve  per  vero  ;  e  d'inìputare  di  falfità  manifejìa  gli  al' 
triSiftemì ,  Di  buona  voglia  mi  farei  fottrato  da  quello  impe- 
gno; ma  non  dovevo  reftarecfpoQo  a  fìmili  ardite  accufe  nel 
^ftenere  piti  per  zelo ,  che  per  vaniti)  la  dignitli  del  Diluvio; 
e  la  vericli  di  quanto  fcritto  io  avea  •  £  quantunque  egli  m'  in(^ 
!««•  9fi  fBtcArmrtf  ffww»  inoccupata  éd  eoneetf  ét  én  aof  >  thht^Aro 
^ifiméy  ftftm  dédìs  mtnuftà  de'fuoipenfamemh  MmgU^^^  ;  non 
ofiance  io  ardifcodiconcepife  qiiefta  Infiqga  :  che  fe  non  vorilfc 
refiar  convinto  dalle  mie  quali  fianfifpiegazioni;  almeno  cor 
Cattolica  ragionevolezzaiciiferiàil  mio  impegno  promoflb  da 
un  motivo  sì  forte  di  Religione ,  com'  è  il  provare ,  elTere  npn 
folo  Articolo  di  fede,  ma  materia  di  fatto  >  e  di  evidenza  V 
Uoiverfale  Inondazione  della  Terra  riferitaci  dalia  Storia  San- 
.  ■  ta  ;  e  refi  vifibiie  da  tante  teAimonianze  ,  che  ce  ne  iafciò  ipar- 
(e per  tutto  il  Mondo. 
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Sì  dnmjlrg  con  la  ragione ,  econP  efpmim^^l^éa^rm  i^m^ 
Ami  >  0  Vortici  aerei  effnt  impethnte  ,  e  nom  4tt$raente  * 
e  peth  inaiale  que/ia  mtms  s  JfugiV9  UFtmtmtm  di*Cwh 

§.  L 

LO  sfiifzo,  che  &  il  nuovo  Aotoie  per  ribnteie  Fopi* 
nioiie  di  quelli,  cbe  s'immadnarono»  efler  ftaticon 
.vioknza  portati  al  tempo,  del  Diluvio  i  Corpi  Marini 
Ibvra  de' Monti  dai  Turbini,  e  Vortici  dell' aria:  la  qual  ljm^iji^- 
opinioiic  ei  lacpoglie  dal  Sìg.  ValUrncri  ;  mi  fuggerìfce  d' 
incontrare  un'altra  fievole  Ipotefì  ultimamente  intefa,  a 
cui,  per  il  vero,  non  credevo,  che  fi  daffe  ricorfo  ,  per 
fchermirfi  dal  riconofcere  il  Diluvio  per  vera  cagione  dei 
noftro  Fenomeno.  E  tanto  più  trovo  opportuno  il  farlo, 
quanto  può  fodenerli  con  certo  Siftema  Fifico ,  che  mi 
convieo  dimoftrare  fallace,  pofto  in  villa,  o  ibftenutoda 
.cene  figtjire  fofpette  nel  punto  mafiìniO|  che  fu  l'oggetto 
Ipfìmatici  del  mio  icrìvefe»  . 

.  j^iale  poflà  efler  flato  1*  effètto  de^Tuihini,  e  Vortici 
ài  tempo  del  Diluvio,  e  fe  flati  vi  (iano  ;  ne  io  m'tmp 
magìno  di  foflenerlo;  ne  vi  è  chi  aflicurare  lo  pofTa;  ne 
queflo  è  ciò,  fu  cui  mi  óccòrre  difcorrere  •  Bens^  debbo 
fcoprire  la  debolezza  di  chi  s' immagina  ,  che  da  fimili 
Meteore  dette  dal  noflro  volgo  Scioni ,  o  Bifciabove  pof- 
fano  effer  fiate  in  var}  tempi  trafportate  le  produzioni 
del  Mare  fopira  de' Monti. 

§.    II.  . 

L'enponca  fuppofiiione  naice  da.uh'icDiniè  troppo  Iìk 
ner6ciale  delle  fòrac  de" Vortici ,  dietro  l' immaginazione 
nel  Volgo  )  che  intende,  a  rovelbiò  li  loro  efièttl;  onden* 
è  avvenuto,  che  npn  pbtuttfi  eikminar  da  vicino  dagli 
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Uomini  dotti;  anno  queftì  dovuto  feguire  le  relazìoirì  de- 
gli Ignoranti  Marinaj  ;  li  ^ujli  veggendoli  in  diftanza  , 
e.  'cJeyjiztQpe.  di  vi  Naviglio ,  -  cofiteài  lulzi  ad 

^Uontanarfene,  ed  impediti  dall'onde  di  vederne  Tefléna 
fu  la  fuperficie  dell'acqua;  penfano,  che  •perino  al  cdw 
trario  dì  ciò,  eh' è  vero.  1  Letterati  con  un  po' troppo  di 
fpenrierate^za  fatti  pedifequi  di  quefta  volgare  fuppofizio* 
ne  ,  Ci  fono  a^aticati  di  fpiegare  le  caufe,  e  la  ragion  de- 
gli effetti  fuppoili;  e  bifogna  confelTarlo,  vi  lì  fono  tro- 
vati non  poco  imbrogliati .  Che  fe  aveflcro  intefo  Io  sba- 
glio del  Volgo  relatore  ,  molto  facUinente  ne  avrebbero 
piegate  le  caule,  e  gli  effetti.  '    •>  T 

Per  veritài  farebbe  defiderabile ,  che  Ptima  di  proferire 
Sente$v%  A,  maflÙM  in  colè  ^  che  pouone»  aver  -canfiiie 
colla  Refigiopey  fi  .fifiuainaBè  colla  Itetfi  fondeniioBe^ 
che  s'impiega  «a  ;fottdiiare  le  proponioni»  ed  t  cafeoli  dL 
moflrativi ,  fe  poflano  reggere  colla  fperienza,  e  colla  vii» 
tiù^.  In  £itti  noli  vi  è  da  ftupiriì  »  che  Uomini  di  non 
molta  fpecolazione  credano  ,  che  i  Corpi  Marini  fiant> 
{lati  recati  fu  i  Monti  da^ Vortici,  poiché  altri  veramen* 
te  dotti ,  e  fpecolativi  in  materie  naturali ,  e  profane  y 
non  fi  curano  di  ammetter  per  vere  alla  sfuggita  quelle 
opinioni,  che  Ce  foffero  fcandagliate,  e  fcoperte  fallaci  , 
potrebbero ,  levando  il  modo  di  fpiegare  col  mezzo  di  cf^ 
le.  erroneamente  il  noftro  Bcaoneno  »  convincerli  di  aù 
CUBI  ^gJjl  .di  Mftaa  dafle»    '  ->  ■         •  ^    t^i:»j-  ». 

)  Per  abbattere  queiVa  mal  confìgliata  Ipoteii,  polio  pri^ 
mieramente,  che  l'e&cto  de'  Vortici  ^^Ife  quale  fe  lo  fi- 
gura il  Volgo  ;  fe  vero  foflc  ^  che  eglino  elevar  potcffcro, 
e  trafportarc  fuori  del  Mare  le  Conchiglie,  ed  altre  ma- 
rittime produzioni,  dovremmo  vedere  icminati  di  parti  del 
Mare  i  foli  Monti  litorali,  e  non  anche  i  più  lontani  , 
ed  interni  del  Continente;  poiché  quelli  Vortici  famiglia- 
riflimi  al  Mare»  ed  a'Paefi  vicini  al  lido,  giammai  dai 
Mare  per  lunga  vox»  &  eUcodona  fopra  la  Tèrra  » 

Se- 
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Sfondo;  ne' Paefi  Meridionali,  quantunque  altre  fero- 
ci tempefte  ioccedano,  ed  impecuolì  foflfj  di  venti ,  tali 
Mcteoie  wm  - accadono;  e  pure  quei  Mooti  non  fono  pri- 
vi ét  ^e&i e-'di  fpoglic  marine  ;  camp  di  qoelJi  dell' 
EgiKO  rìfiBiéfoe  PlttCiico. 

Terzo  ;  con  queAa  Ipotefì  è  inSpoffibUe  fykgutj  Come 
ÌìéBD  rimafti  i  pefci  guizzanti  fra'  ftrati  di  pietra  ,  e  im- 
petriti/ poiché  eflèndo  i  (Irati  della  medefìma  foftanza 
COSI  di  fotto,  come  di  fopra  da' pefci,  ed  efTcndo  in  elfi 
i  pelei  incaftrati;  convien  trovare,  che  molle  foflc  la  ma- 
teria piana  di  lotto  al  cadere  de'  pefci ,  ed  una  pronta  fo* 
prawenienzadi  altra  materia,  che  tofto  vi  fi  fovrappòfe. 
Ed  in  vero fe  alcun  tempo  fofle  fcorfo  di  mezzo,  il  pefcefa* 
rebbefi^  infraciflitOy  e  sfibrato;  ne  oggi  li'  troveremmo  in» 
tatti  I  ed  interi  fra  Jiaelle  ;^trei"Se  la  materia  di  qjoefti. 

Ifa»ri^.  come  gtk  diffi-  »  nod'  ibfle"  flica  indili,  i  pefci  non 
W  fi^reUionomcaftnri»  A  ».  ' 

•-rQ^ipo';  come  è  continuo  il  Fenomeno  di  quede  Me* 
ttOQv,  avendone  io  veduto  fino  a  otto,  e  dieci  fui  Mare 
in  uno  fteflb  nembo;  ed  effendo  frequentiffimi  la  State  > 
e  l'Autunno;  dovrebbero  ogni  giorno  vederfi  li  pefci  vo- 
lar per  l'Aria,  e  reftar  feminati  non  folo  fu  i  Monti  , 
ma  molto  più  agevolmente  in  ogni  pianura  frappolla  al 
Mare,  ed  a' Monti,  e  pure  quello  non  Ci  vede  giammai. 
:  Quinto;  vcdrebbonfi  fra' Corpi  Marini  de' Menti  molti 
de'fircfchiy  «'  «aveUi-/  e  nénl  tutti 'itattchr,  lapidificati,  0 
chittfi  fia' falli.     •aivvuii  >Lju  tu,  .      •»  .• 

Sedo;  pofta  la  virtù  attyaente  del  Vortice  t  attraereb- 
be  i)cns^  l'acqiu  della  fuperficie  ,  e  qualche .  pefce  ^uiz* 
Ii8te«  eiie  d^riuziatameiAtf  ^  làfciafle  cogriei'é;-ima  non 
giammai  k  Conohiglìr^-e  ffi  filtri  T^ftacei»  che  allignan 
nei  fiofké^*  ;  ' - 

vi-      -    <       •  *■       '     S     TV      •      •  •  ^  • 

:  Ma  come  può  mai  cofa  alcuna  di  quefle  accadere  ,  fe 
l'efietto  de' Vortici  è  tutto  al  roveicio  di  ciò,  cne  vien 
iu^pofto  dai  Volgo  ,  e  vien  ciecamente  '  feguito  da'  Itelfi 

Vi» 


472   DfLIA  VERITÀ*  DFL  DILUVIO  P  f t 

Filofufi,  che  anno  Icntto  a  feconda  di  quedo  sbaglio  [^o- 
polare?  Giovanni  Majova  Inglcle  iu  il  primo  fra' moder- 
ni «  che  di  propoijto  IcrifTe  fopra  quefto  Fenomeno  ;  ma 
Ja  lua  deicruione  fonda  fopra  una  relazione,  e  difegno 
r*r«»i'E#.iauogii,  dé  mtlf^éttkoy  td  ingegnofo  Mtniuhy  «é*  V^ri 
molio  Jpeffo  innato  fra  que/ii  Vunki^  Come  rtftrìlce  ti  b  ig. 
CimmUno,  M^m^ngrì  MocUnefe  »  c  vtlence  Ptofcfloiv  aefei 
)o  Studio  di  Padpva.  Quefto  Aacoie  ne  ricopit  ildifitgp»» 
dallo  ficflb  Muiova,  ed  è  fimilmente  trafportaan  èli  ti 
Crivelli  ne' Tuoi  Elementi  di  Fifica.  Codefta  figura  non  è 
gik  una  Tromba,  od  un  Tubo  lifcio,  e  fegucnte,  ne  con 
alcuna  obhquitk)  ma  una  fpecie  di  var)  nodi  declinanti 
in  grandezza  dall' alto  al  baflo  perpendicolarmente  fino 
fu  TMire,  dove  per  dimoRrar  l'attrazione,  vedelì dipia- 
to un  munticello  di  acqua,  che  viene  a0orbita.    :  ^ 

Con  pace  di  quefti  oottiffiini.  Autori  /  il  Msrìtia|0  oc»* 
municò  li  proprio  inganno  al  Majova;  e  da  quettopaliò 
negli  altri»  che  non  puorero  efaminaio  in  filo  appropria^ 
to  alcuna  di  quelle.  Meteore  cqp  gli  occhi  proprj.  Egliè^ 
perciò,  che  il  difegno  è  fallace  9  e  l'effetto  è  un  fuppoÀ 
Ilo;  ne  in.propofito  di  dilegno  vi-  è  cofa,  che  più  fi  ac* 
coiti  al  vero,  della  figura  fatta  dal  Montanari ,  che  di^ 
pinle  in  tre  itati  diverfi  un  Vortice  da  etfo  lui  veduto 
in  dilUnza  di  lei  miglia  lui  noitro  Golfo  ,  venendo  da 
Caorlc.  Quella  dimoUra  il  Tubo  conico  un  poco  obli- 
quo; inci  V.Ì1C  incurvali  nello  Itato  di  debolezza,  e  final- 
miuic  piegato  iimeiterfi  nelle  nuvole»     ...  iìi*iAi 

'     ■    '  '    -j.'   V.  ■         .  .    :  •    t  •       -  . 

'    ,    •  f.  ■  .'»--••.. 

Che  Ù  Marinaio  abbia  infinocchiato  il  Majova  di  vf« 
ferfi  molte  volte  ritrovato  £Ea*V.O|ticì}  o  è  una  baja;  o 
non  potea  in  tali  circoltanze  cavarne  il  oiiegno  ;  poiché 
tutti  i  Navigli  appena  di  lontano  li  fcorgono  ,  volgono 
altrove  la  prora,  per  istuggirii.  £  le  la  diiawentura  la, 
che  vi  caaawo  apprcffo  inavvedutamente  ,  non  è  che  m 
tempo  di  proceiu,  e  di  pioggia,  che  non  permette  ildi- 
fccrncrli;  ae  U.  pencolo  imjntnente  lalua  loro  tempo  di 
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ifimmiaiiL a»inacii|iq|t0e, iC  di  prenderne  difegno.  Il  £0» 
yi^^>(iiwafagpa£iiiin||p  y  odei^iÉciii  in  isezso  ai.idiniik 
iì^«d|ila  tempefta  jm  jW^ndeoiii  ^luli^e  diteiit^iarf» 
giamoMii'  fi,  lafciano  i  Naviganti  cogliere:  si  dapprenb  , 
che  poflano  vederne  gli  cfietti  fu  racqiui|{ joidiè  farebbe 

10  lleffo,  che  pcrderfi.  Sicché  il  Marinajo  non  può  aver^ 

11  veduti,  fennon  in  dilianza  ;  e  per  quanto  pratico,  e 
ingegnolo,  eh' ci  fofie ,  la  figura  non  corrilpondc  al  vero. 
I  Vortici  loiio  Trombe,  o  Colonne  più  ,  e  meno  incli- 
nanti al  conico,  con  T acuto  rivolto  ali' ingiù;  ne  lono  fi 
fttecce  in  lofldo,  come  dipingono  il. Ma jova,  ilMontana- 
ri,  e  il  P.  Crivelli 9  eflendo  nella  ptrce  in^erione  yi.cime 
inégolarniente  fpezzate  a^oviggiore,  0  minore  altezza  dal 
Mare;  alla  di  cui  fupeifieie  fum  giungono  mai;  reftando 
il'o^  inferiore  diftante  «dkitffafi^i^fcr.Jè:fliena|  due  > 
o- ti«',nalft.,«wii^^  .  .'^^^  ■ 

Un'altro  erróre,  ed  è  l'importante,  moftra  il  difegno 
a  feconda  della  volgare  credenza,  e  di  ciò,  che  fcriffero 
quefli  Autori:  ed  è  che  i  Vortici  aerei  attraggano  l'acqua 
del  Mare  ali*  insù.:  ciò^iche  facea  rompere  il  capo  al 
Montanari 9 '.che  benifluno  intende»  la  ragion  naturale^! 
àiieftir  Meteore,  e  faticava  a  fpiegarne  gli  effetti) per  nni« 
tormaifi  alla  fdaasìone*  Per  verità  vi  è  da  ftnpirt  ,  che 
il  Ma  jova  Uomo  dotto,  fenza  maggior  ciame,  e  lìi  la  fo- 
la relazione  di  un  Marinaio,  ehe  non  potea  aver  veduto 
i  Vortici,  fennon  da  lontano,  e  flando  nella  fua  Nave: 
elevazione  fempre  bafla,  per  fcoprirnc  lo  sfogo  fu  la  fu- 
perficie  del  Mare;  malTime  per  Tinterrompimcnto  de'con- 
tinui  altidìmi  ribalzi  dell'onde,  che  fi  ergono,  fcorrono, 
c  fiuccuano,  e  ne  tolgono  la  baita  veduta  didante;  fi  fia 
impegnato  a  deferi  vere ,  e  fpiegare  gli  effetti  di  quefto 
l^enooMno.  E  pure  vedefi  diwgnaco,  come  difll,  un  mdn- 
cieello  d' acqua  poruio  dalla  forza  attratrìoe  al  centro  del 
Tnbo;  in  guifa  che  quefto  Autore,  e  gli  altri ,  che  lo 
anno  feguito  credono  ciecamente ,  die  i  Vonici  afforbano 
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entro  di  sè  T acqua,  e  le  altre  macerie  gravi,  che  movo*, 
jio.  Ma  non  veggo  poi  Ipiegato  ,  come  lucccder  poffa  , 
che  l'acqua,  e  gli  altri  corpi  lolidi  pofTano  cflère  aflbrbi- 
ti,  e  condotti  per  quel  Tuba  corapofto  di  puri  vapori,  fen* 
za  che  quedo  pofla  dirofflpexfi  airurto  violente^  di  corpi 
più'  duri»  Meno  fenc»  diimi,.  ovr  xeftinov  e  come  £  fer- 
mino quefte  materie  folide>,  aUorcliè'  efcone-dtl  tubò*  y.-  c 
xitroyaiill  fbpia  le  nuvole  ;  come  ne  pure  qua]  fia  la 
gioa  natiinile>  onde  colk  sit  fi  formi  quella  fòriafattfaen* 
te  cotanto  tmpecuola,  che  fradichi  antiche  piante,  volga 
ibffopra  i  tetti  deller  càfe>  iacia  cader  le  miiciglie^  e  Vftn 
laure  le  pietre;.    ■  «  '     .     •■>..  . 

Tutti  intendono,  che  la  ficfla  ^inominazione  di  Vorti^ 
ce  induce  a  credere  il  di  lui  mota.Tertiginofo^  e  fpirale;; 
ma  è  ancor  facife  a  capire,,  chc^  fe  vero*  fòlTe ,  cne  re-^ 
ftaflèr»  aflbrbitr  1*  acqua,  e  le  tiiarerie'  pi&folidev  qnanda 
al  di  fepnr  u&ifleco  dal  ci^,  cftiSiendo  la  mok-  agitata, 
collo-  fieflb  moto  vorticofo,  £iircbbe  colirettìi  aIlofiCanar(t 
dai  centro' con  queir  indinaeione,.  che J anso:  t  icorpl  folir 
di  vibrati  a  diriggcrlì  in  retta  linea^  e  dovrebbero  Anal- 
mente Hrafciaate  dal  proprio  pelo,  ne^  più  foflenutc  dai 
moto  fpirale  violente,  ricadere  fui  Mare,  frangendo 
nubi,  e  Io  fteflo  nodo,  che  foftiene  il  Vortice  .  Gosi  ri- 
caderebbero  tofto  i  pelei,  e  iCorpi  Marini  poco  lungi. dal 
fito,.  onde  fì  fuppongono  attratti/  e  fentirebbonh  con  fre-- 
^oen^a  ^  alme»  mi.  Mare ,  ptoggiet  di'/acquvi  falatai.'  . 
..  V*è€hr  credei  e  fóri  ve,  chf  innalzati  dali  Vortice  iittr 
annfi  vapori,  o  quuitit&  dr  wciq^^'m^^JfM  é&wfim  /ej^ 
ptfù^fktùibè  dura  »  rapido  vorticofo  mui9^*ffim$i  ceffindo  il 
.^laUf  egli  col  pnpnor  pefo  nahocca  ^  Mffrgm/r.t^MMrd  d^ 
acque  ver  fondo  corr  gran  pericolo  denavigaaìi;  e  poCOprJmay. 
che  a  motivo  delie  acque  il  Vortice  ne  d tv ten  totalmente  ^ 
denfo ,  ed  o/curo  ;  dopo  di  eòe  vede/i  jpe7:7:are  il  tubo  y  e  cadC" 
re  a  ùajfo  precipito/amente  le  acque.  Anche  il  Majova,  che 
Jgwfcf'^  infegQÒ  agli  altri  di  cosi  fcrivere,  poji /pafium  i^dicQ  )  de- 
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4nÉl  carter  mimtiorumY'ttlwli  iftius pars  al'tqua ,  tertlà  pura , 
émiàaaidia  f>Unanque  -abampitur  ;       faHo  ^  aqu^s  ingenti 

Per  «dir  il  vero  «erti  termini  4alMtativi ,  ed  amfibologici 
moftranò,  che  non  fi  dipigne  im  £itto  certo  •  Quei  pars 
éSè^jUM  m  .  .  pàtA  m  •  ^fTumquc  ,  •  ,  nonumquam  non  fono 
«ratterì  Ài  cóftaate  verit)t .  Prefcindendo  4aUa  fpcrienza^' 

credo, che  per  concepire  tali  etfecti, convenga  fupporrena 
Tubo  di  bronzo ,  o  d*  acciajo ,  c  non  formato  di  fcmpli- 
ci  vapori,  che  fono  una  vefle  accidentale,  che  dalle  nu- 
vole feco  ilraicina  il  moto  violente  j  e  vorticofo  del 
vento.   .  .    .       .  .w  . 

.Ma,  Oto'lmseoJ  come  mai  jpotr^  il  Yoriioe  ^UToiUr  JT 
acqua  iblida,  e  non  aflbrhire  le  fteflb^  cioè  il  proprio 

Tubo  formato  di  piccioli/fimi  vapori?  Certo      cne  per 
diftendere  dalle  nubi  all'  ingiù  quella  Ti^emba  compofta 
della  ilefla  pafta,  che  le  nuvole,  vi  vuole  nna  forza  im- 
pellente ;  or  come  può  darfi  ad  intendere  ,  che  per  for- 
mare il  Tubo  vi  fia  neceffario  vento,  che  fpinga;  e  poi 
ciò  fatto  fucceda  nello  fìelTo  Tubo  una  forza  ,  che  at- 
tragga, e  ceflTi  quella,  che  fpignc^  Che  fe  dir  ù.  volefle, 
che  il  Vortice  contiene  due  forze  una  cioè  impellente  la- 
terale, che  ftrv»  a  tenére  proftefo  il  iHibo  all' ingiù,  1* 
altra  attraente  centrale,  (  che  fu  il  modo  appreflb  apo^ 
co,  con  cui  s'ingegnava  il  Montanari  di  fpiegare  il  F&> 
nomeno,  perchè  ingannato  dalla  relazione  j  la  cofa  di* 
viene  sì  malagevole  a  capirli,  e' la  forza  attraente  diver- 
rai ridotta '-a  si  angufto  diametro  imernÒ,  ed  efterno,  che 
non  potranno  più  fpiegarfi  le  tante  ftragi,  che  produco- 
no i  Vortici.  Come  potranno  fupporft  due  moti  fi  vio- 
lenti totalmente  oppofti  in  un  Tubo,  le  di  cui  parti  in- 
terne, ed  cllcrne  lono  compone  di  pure  fottiliffime  par- 
ticelle d'acqua,  ficchè  polfa  reggere  quella  lunga  coloiv 
na»  jfcnza  koncertarfi    Spiegò  per  quanto  *  puott  "Idttil- 
miente  il  litoicaiMri  oodefto  fappofto;  ma  vedremo  in  pio- 
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gfcflb ,  che  s'egli  avelTe  ponderati  gli  efetti^  cke gitene* 
no  noti,  non  avrebbe  faticato^  per  efpofie  óoàdkàiàuaÈ* 
ginarìa  forza  aflbrbentc* . 

S  -  K. 

Io  debbo  dire,  che  in  mìa  gioventf^  ne  ho  veduti  fui 
Mare  le  centinaia;  e  particolarmente  ne  ho  confideraci 
molti  dall'altezza  de* Monti  litorali,  feguendoli  con  l'oo» 
chio  per  ore  inteK)  e  non  per  pochi  minuti,  per  latol» 
lare  quella  curiofii^  delle  cole  naturali ,  che  ho  fcmpre 
avuto;  ne  mai  ho  veduto  Vortici  fiitti  itelb  guifa  ,  eh» 
deferive  il  Majova ,  mai  il  monticello  d'  acqua  elevato 
verlb  il  centro  del  Tubo,  ne  mai  le  vaghe  cofe,  che 
vengono,  come  fopra,  defcritte  .  Ho  veduto  Vortici  in- 
cominciare con  precedente  violentifTinia  agitazione  delle 
nuvole,  da  onde  ipuntava  la  Colonna  in  momenti,  flen'- 
dendofi  fino  alla  defcritta  dil^anza  dal  Mare  ,  talora  re- 
dando  folo  a  mezz'aria.  Ne  viddi  pure  più  d'uno  a  fi- 
nire, e  Tempre  appunto  nella  maniera ,  che  vidde  il  Moil- 
fanari.,  e  che  dimoftra  il  di  lui  difegno  ;  prima  renden- 
dofi  curvo  il  Tùbo  verfo  la  coda,  e  poi  a  poco  a  poco 
abbreviando^ ,  e  ritirandofi  verfo  le  nuvole ,  fenza  la- 
fciar  di  fe  alcun  veftigio.  Sin  che  il  Vortice  dura  veg* 
gonfi  neri  globi  di  nuvole  al  fuo  principio  ^  che  vanno 
agitandofi  a  lui  d'intorno;  ma  allorché  termina,  tutto  fì 
rimette  alla  quiete ,  e  le  nuvole  appiaoanli  colle .  circo- 
danti. 

Se  il  Vortice  iì  riemfiife,  come  decantai,  fino  a  cer- 
to fegno  di  acqua,  e  di  acqua  tale,  che  poteflè  mettere 
io  periglio  i  naviganti ,  conveiebbe)  che  fi  gon&afle  ;  air 
trimenti,  non  eccedendo  al  più  il  diametro  medio^la  la- 
titudine di  fei  in  otto  piedi,  (poich*è  ridicola  la  fuppo» 
fiziooe,  che  arrivar  pofla  a  92%  pkdi  di  àiametrù  )  toltane 
la  parte  efteriore  compofta  di  pura  nube,  e  l'interna. la* 
tcrale,  che  fi  pretende  occupau  da  fpiriti,  oiìadalfaria» 

ch^ 
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che  aio*«fi-  vìDleott nwiite  'é'  intorno ,  foendendo  ;  il  fup- 
pofto  «atuo  di  mcfzsoy'che  é  come  irinidolt»)  cui  fi 
«otrebbe  far  «onfifteie  l'anranoné^  reUttfcbbc  capace  di 
sV  pvca  qtantitk  d'acqua,  «he  i  ravìgli  ^vtebbono  poco 
a  temerne.  Molto  maggior  quantità  ne  ricevono  talora 
dalfonde yfenza  verun  pericolo,  di  quello  che,  in  quello 
fentimento,  poteffe  fcaricargliene  un  Turbine.  Ma  tanto 
meno  temer  ne  dovrebbono,  quanto  Ci  pretende  innalza- 
ta (  coniradfttoriamente  )  in  particelle  minute  quafi  vapo- 
ri; iìccbè  effendo  foAenuta  dirotta  dall'agitazione  vortico- 
h  del  vento ,  che  non  le  permetterebbe  il  condentarfi 
^(Ma-foppofta  cadmay  faiobbe  gettata  fparfa  ,  e  ^trotta 
dbil^ma  (Mht  «diventbbe,  al  più,  ridotta  a  (lille  ,  um 
iMCViffiÀn  pid^isw  :  .  > 
"VSi  aggiogne,  che  fe  coà  iafky  la  loro  durata  farebbe 
affai  breve;  poiché  la  tanta  violenza  dell' attraaient,  rkoh 
piendo  ben  predo  la  parte  del  Tubo  capace  a  riempirli, 
in  pochi  momenti  il  Vortice  fi  fpezzarebbe;  e  pare  io  ne 
^  veduto  durar  iìd  Mare  ie  tre  ore  coniimie^   ^  -  ; 

PHk  ridicolo  è  il  fup^ofto,  di  chi  s'immagiiia,  che  la 
lana  attraente  di  qoeftì  Turbini  fia  valevole  ad  liiHiaha* 
te  dall'  acqua  le  Navi  •  Per  quanto  grande  iùppongafi 
quella  virtù  attratrice,  io  non  intendo^  come  adequata- 
mente  fpiegar/ì  pofla,  che  un  Tobo  largo  al  di  fopra  , 
c  ftretto  al  di  fotto  traer  pofla  con  tale  vtotenaa  Faria 
dell'Atmosfera,  ficchè  vaglia  a  portar  feco  un  corpo  di 
pefo  fterminato,  e  di  diametro  per  latitudine ,  perlome- 
no quattro  volte  maggiore  della  forza,  e  talora  per  lon- 
gitudine di  venti  volte.  E  pure  vi  fono  Soggetti  illumi- 
nati nelle  cofe  naturali,  che  fenza  penfarvi  lo  Icrivono. 
Ma  fe  s'intende,  che  la  cagione  dei  Vortice  deriva  dall' 
incontro  feroce  di  due  venti,  come  la  inteCe  il  Sig*Man^ 
tanari,  come  può  capii  fi,  che- in  un  fito,  ove-  l'aria-  aC- 
-fluiice  con  tanto  '  impeto  ^  e  per  confeguenxa  è  cotanto 
comprefla,  che:  ha  biiogiio  di  sfi>garfi  coLmesao-délVoi^ 

...  tice*, 
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tice,  poflà  introdurrete  ittm  Vl^tttàzioao  tane' altra 

tick  dall'ambito  inferiore  intorno  intorno  dell' Acmosiei^t»' 

e  con  tinta  rapidità,  che  produca  i  meravigliofi  effetti  , 
e  violenti  agitazioni  de' corpi  l^lidi  i  C^ismky  &be.  fi- 
lendoao  maaifeile<'  .  •  • 

.;  §.   XIL  .  • 

la  fatti.dJotcbè  yeddl  iatelo^»  tmo,;V  impeto  M 
qneftt  Vortici  oonfifle  od  vento  $  divieiie  ÉMraviglit  > 
che  fi  «ttrìbtiifca  ad  dfi.  «mi  focsiattracfkcf  »  quatu&tuih 
lì  li  eSétti  del  vento  fono  portati .  aU'  sogiù  .  Spiegai 
Montanari,  nafcer  eglino  dall' inconxro  di  due  venti,  che 
Mtntnm,  urtandoti  ^  fi  piegana  ,  per^b^  tmp«tit4  ^m»  di.,  por". 
io4«    tarfi  a  dritto^  dove  veniva  fpinf a;  ed  emendo  pure  oltrt 

data  dall'  altr  aria  [ufjeguente  ^  h  fotT^ta  ripiegar/i  lateral" 
Piente  ;  e  trovando  per  tutto  rejijìenxà  ,  v'tene  por  fotT^  ^ 
ripiegarji  fuccejfiv amente  in  giro ,  Come  li  moti  de'  fluidi 
fono  fimiii  fra  fe  fteiiì,  e  i  loro  moti  progrefllvi  poflbno 
fpiegarfi  l'juno  eoa  llaltro;  axiedp»  Che  ivioftàdi, dell'acquai 
de' quali  molto  ièrvifi  sanuip  lo  fteflo  Montanari ,  vagliap 
no  a  dimodrare  quelli  dell'aria.  Il  tumulto,  e  i  ribalzi, 
che  fiifebbcfo  due  riuoli,  che  di  fronte  correifero  ad  ìn- 
omtrafffi, porgono. qo4d(riie:'idea. dei  tumulfo  deU'acia jieU* 
ihoontro  dc'due  veni!  eontrarj. 

Se  adunque  l'aria  fpinta  da  due  parti  tutta  vorticofa- 
menie  aifiuifce,  e  fcaricafi  nel  Tubo  del  Vortice  ,  che  è 
un  vacuo  fi  picciolo;  onde  efce,  e  dove  fi  fcarica  fuori 
del  Tubo,  per  dar  relpiro  alla  violenza  fuperiore ?  Quan- 
■to  è  maggiore  il  contratto ,  che  fanno(i  a  vicenda  i  due 
«oi^t  d'aria,  che  di  fronte  combattono*,  tanto  maggiore 
4.  k .quMititìi,  che  adiuiafi,  e  per  conCeguesza  tanto. .pià 
.orefoe  la  necciGà  deUo  Icarico,  e.  la'£»Ka.'oon  cui  deve 
ufcire  per  quel  &k>  fpiraglio,  che  eli  formato  col  .  Vorti- 
ce. E  come  può: concepirti,  che  quella:  forza  fi  impetuo- 
ià  difcendente  ndla  opetif.fiioixihè  :gkafi»  entro  del  Tu- 
bo, e  non  ne  cfca  a  rifpignere  leóuterie,  che  fi  pretendo- 
no attratte,  cosi  die  pollano  fi  violentememc  innalzar  fi? 

5.  xin. 
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§.  xiir.   '  '  - 

La  intefe  il  Montanari,  che  depofitand»/*  Ì9  fuel  Voifi-  Montan. 
ce,  con  la  coHtinuaiiiQne  del  moto  di  quei  due  venti  (che  po-'^* 
CO  fopra  non  impropriamente  due  fiumi  d' Aria  li  appella) 
quafi  tutto  il  moto^  o  fui  quafi  tutto  /'  impeto^  che  in  ejft fla- 
va ,  per  così  dire  difufo  ;  e  fempre  nuovo  cumulandojene  .  .  . 
Ji  conduce  fruUmente  a  tanta  velociti ,  e  for-za,  che  ben  confi" 
àttmMét^  bifegna  oonfeflàrv  eff^r  bajìevole  a  pfdwr  gnm 
pmrtv  degli  eletti,  che  fi  'veggono ,  Ma  aggiugner  bea  an* 
che  oonvienfi,  c^e  dopo  tali  princip/i  «on  la  mente 
ove  rìvplgerfi ,  per  -trovar  ragione,  che  appaghi  ta torno 
ad  un*  enetto  diametralmente  «onerario .  Quindi  imhro- 
g^ato  nella  diffìcoltìi,  introduce  il  D^tmi  Aio  Confabula* 
tore  nel  Dialogo  a  dire,  che  tal  fpicgazione  è  verifTinia; 
ed  a  conchiudere,  quando  alcuni  degli  effetti  ,  che  ^ven- 
gono  narrati  del  Turbine,  non  fi  poteflero  fpiegare  con 
tali  principi:  io  mi  femo  giA  difpoflo  a  dubitare  piU  tajìo  del-  Jm.p/i£.is9 
la  Verità  della  RflaT^jone  (  che  era  quella  del  Marinaio,  e 
del  Majova  )  che  dilU  Domina,  SuiTeguita  indi  in  perfo- 
na  propria  a 'rifpottdere:  DM0  verìfJl  ài*  fatti  mn  bifogaà 
nm  $dmé'tda^f  eb$  ncn^fi  lajci  luogo  al  fofpetf  degli  eqm^ 
«ori,  cha  pénno  p}^ùitfi.i9eU*t^e9var<  -,  £  poco  dopo:  pim 
cbh  per  altro  nmt  è  eran  cofa  pigliar  equivoci  in  fimili  ojferv^. 
^  dovetti  naturali  Jpsvintofi  infieme,  e  pericoloft,  che  non 
ùfcìano  ali*  anitM  h  quitte  hcceJJ aria  a  ben  ormiate  tutte  Is 

E  hen  dà  egli  a  capire  quanto  poco  fi  fidafle  di  cotti  »** 
relazione,  non  iblo  coi  dubbj  di  Topra  addotti,  ma  allor* 
chè  in  appreflb  Ibegiugne:  non  ^  guida  pil  franca  pf^'Cou^ 
ÉUfti  iharMf9mVifftofan'3:a,  di  qUéUo  fin  la  ftima  foveo^ 
eèi/i  tbefaeeiam  dogli  j^itopit  oié  U  g  itilo  vUto  con  dur, 
0  àtécofe  buone  aeqmifanà  fama  così  ^anàe*;*il»  fare  ^  tòi^d 
Mondo  vo^is  in  avvenire  dar  foglio  bianco  a  tuttocih ,  cb$  ve^ 
ri  da  hro'peénimciatoi  ondo  nafte  ^  tbo  molte  molte  ,    .  én^ 

treno 
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frsm  gli-Antm  midfejft  a  parte  étUafiima di  fiflejp  ;  eqmn 
fifcèè  non  pojfanofihmétrt^  fdegtùmdi  ejmkufe  pikaétil4 
ff§  U  hr»  opmiom»  r  T'  i  j.I,. 

^       Ne  ha  già  rofcrìtto  ciecamente  quefto  peii|ptcace^  e  pftn 
fato  Soggetto  r  opÌDÌone  del  Mapva  intorno  airaflorbi-^ 
mento  dell'acqua;  anzi  lakiando  ,  che  altri  la  creda  , 
noftra  di  non  rellarne  convinto:  Ma  quefto  yfufore  {  die* 
egli,  parlando  dell' opinione  de' Marina;  )  non  fo  kcn  ca-^ 
pire  y  fé  così  r  intenda  ;  perchè  ptìt  avanti  par  y  che  cbianù  it^ 
ajuto  per  quejìa  f  alita  le  particole  dacqua^y  che  dal  monf  iedkin^ 
predetto  jono  dal  moto  dì  Turbinacene  capite    e  vneh  fÌ^S 
elle  /tatto  pomte  verfoM  eenfro  Jt  wibel^  ,  urfémde^fiieìé'ì^ 
non  fo  come  mlParia  eftemmy  eie  intorno  d  Voftife  fiM  t^fk 
figurando  étddenfeea;  maio  non  vorrei^  ebe  intn^rendeffitno^ 
édejfo  PH^nne  a  minuto  di  quejìa  opinione ^  e  ferejge  i-ieht  A» 
impugnammo  a  heUe  /imiio.  Segnata  pure  ckt  vuole  y  perchè 
io  i' addito  a  quefto  fine^  acciò  fia  veduta  ,  e  confiderata  ,  t 
date  lode  all' Uomo  y  che  io  ammira  ^  e  riv§riffo\  e  folo  dejit 
derOy  che  procuriamo  di  /piegar  bene  la  no/ira,  E  vero  eh* 
egli  fpiegando  non  ftaccafi  dalla  relazione  ;  e  convien  com- 
patire chi  viene  ingannato  ne' fatti;  ma  vedefì  chiaro- 9 
che  verfando  nello  iUflb  inganno  il  Majova  »*  ini>i^i^ 
m  fpiegazionii  oiciut^  che  aou  appagavano.,]*,  vflieilt^  tW 
Moiuaaark  /  ^  •  .  -o* 

§.  XV. 

E' veramente  il  dotto  Inglefe  atlaccato  alla  relazione 
del  Marinaio,  andava  talmente  intrigandofi  nello  fpiega^ 
re  il  modo  dell' aflòrbi mento  prefunto,  che  di^^iene  incer-' 
W./"***^'  to ,  ed  oicuro .  Porro  Tubulus  idem  pojì  breve  temporis  /pa* 
tiumy  vaporum  denjijjimè  colle&drum,  Ji  non  aquarum  gurgi» 
tt  i  motu  rapaciJjfimB  .  ,  .  implefttr-  Ed  il  Montanari  con* 
fefla  di  non  intendere  quel  f»  no»  aquarum  gur gite  ;  ^oklièi 
in  ÙMi  qui  la  cofa.  diviene,  toccfcat  nan  upeodoll  ft  1* 
Autoce  intenda»  che  fi  ritm^  il  Tuho  di  fol»^  vaforì  ^ 
o  pure  di  acqua  condenfatt^  «  foli^a.  Paté  y  che  iVPRlia 
dire  Q  l'ano,  0  i'altto»  il  che  moftra,  che  900  come 
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lbÌt^nerr^«k/  foli  vapori  afcendenti  quell'altra  iflèraione  tiqmt 
mgemi  copia  ex  édt»  ruunt ,  c  per  Ta'ltfa-  parte  ei  fteflb  non; 
fa  determioarfi»  come  l'acqua  fia  afforbita  nella  fua  iòliila 
Ibftanza  da  un  Tubo  di  puro  vapore.  > 

Ma  come  è  poflibile  intendere,  che  rdfecto  del  Turbi» 
ne  fia  di  attraere,  e  pofTa  attraendo  cagionare  gii  effetti 
terribili,  che  fe  ne  veggono?  Per  quanto  grande,  e  vio- 
lente pofla  fnpporfi  ia  ideale  attrazione  ,  che  dcv'cffére 
circolare,  i  muti  dell  Atmosfera  in  diltanza  dal  centro  de- 
vono eflere  molto  lenti,  e  lolo  divenir  rapidi  a  proporzio- 
ne,  che  Taria  al  centro  li  accolia.  11  vortice  dell'  acqua  , 
dlèf)  nioniédiflì ,  molto  bene  fptega  quello  dell'aria  ,  ci  fa. 
iitiorgere,  ch«'alia  diftanza  dal  cet;tio  va  molto  lencamente 
iònttacendo  feeO;  le  paglie,  ed  altre  cofe  leggiere  ;  crefceiiK 
àà'^a  ìóltQ  flàòto,  a  milura  che  fi  conducono  al  volvolo'  cciik 
trale  .  Or  come  può  il  Vortice  dell* aria  produrre  tante  rav- 
vine intorno  di  sé,  far  volare  in  diitanza  le  pietre  ,  sradt- 
tar  gli  alberi,  e  balzar  in  alto  gli  Uomini  ,  e  gli  Anima- 
li con  la  ioJa  fjrza  afTorbcnte.  L'azione  laa  potrebbe  libe- 
ramente cfcrcitarfi  per  l'Atmosfera  ;  c  1'  aria  ,  che  fi  pre- 
tende attratta  non  iarcbbe  gi)^  impedita,  o  racchiiifa  ,  che 
dovefle,  nello  Icorrere  al  Tubo,  abrade  re  dalla  terra  i  corpi 
pefanti ,  e  Icco  condurli .  l^eggio  :  ie-  tale  è  lo  sLgo ,  e  ì 
Miofte^i  ^^Ita  fiifììa,  onde  avviene,  che  i  corpi  nioflì,.e 
Wcaci  ft»no  gettati 'lonram  dal  Vortice  f  Certamente  ,  ^Q* 
me  fi  pretende  afibrbità  l'acqua  per  il  Tubo,  eflendo  lem- 
ure la  fteflà  l'aztone,  dovrebbero  aqche  tutti  li  altri  corpi 
eflère  per  ip  ftcfio  Tubo  attratti  ,  condotti  y  ed  «nnaK 

•        '  XVI. 

Pare,  che  pifTì  qii  fta  vojoar  diflinzione  tra  li  nomi  di 
Scioniy  e  Bi/chibovc' ,  che  i  primi  liano  q  ielle  C  'lon»ie  , 
che  frequcntilfimc  v.  g^^onlì  lui  Mare  ,  delle  quali  parlia- 
mo ;  le  Iccondc  quei  Turbini  molto  più  vaiti,  c  feroci, 
che  rare  volte  veggonfi  iu  la  terra  oiilH  talora  di  fbo? 
co^  e  compoftì  di  ofcuriflìme  nubi^  (the  volan  xadendo  il 

Pdd  fuo- 
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fuolo .  Uno  quedi  accaduto  li  zp.  Luglio  1 6H6. ,  che 
fcorfe  ntllo  fpazio  di  unVra  pcrcirca  6o»  miglia  di  Paefe 
fb^che  diede  morivo  al  Montanari  di  iciivere  ilfuoDia* 
logo  Fifico-raatcmatico  intitolato  le  For:^  d'Eolo  ;  ed  a 
tutte  ie  apparenze  era  un'  aggregato  di  varj  Vortici  ri- 
pieni di  verno,  e  di  materie  iuiiurec,  e  vapori  (trafcina* 
ti  vdaàttmMMnie  carpone  dal  vento  fopra  U  fena  • 
Là  iitt  Utimdine  di  «ire»  mem  miglio ,  la  icit  ofom* 
lik«  e  li  varj  fenomeni,  ohe  ne  apparivano^  dtoioBfaiM^ 
che  non  eia  un  foio  Vortice»  ma  nnii  nnioBe  4ì  Volti» 
ci  infieme  annodati;  l'azione  de' quali  era  tnaggionneo^ 
te  animata  da  vapori  ignict,  che  Ìjpignevano  rapidamea- 
te,  rovinavano,  ed  abbrucciavano.  11  volere  raffomiglia- 
le  in  tutto  qijeita  natura  di  Turbini  a  quelli  del  Mare 
larebbe  un'alTurdo  ;  ciò  non  oiiante  ,  come  fra  gli  altri 
agenti  cravi  il  vento,  che  rapido  ,  e  vorticolb  atterrava 
fabbriche,  levava  tetti,  e  sbarbicava  aonofe  piante  ;  non 
nnò  negarli,  che  l'origine»  e  i  moti  io  parte jdo^  j^^flcsa 
MBili  a  ^neUi  delVertiee  inarittiino* 

§.  XVIL 

OuiBctteado  peKi&vifìefcm  da  e(Ib  prodotti,  chepof- 
fono  in  certo  modo  efiere  incerti,  circa  al  dimo^rare  U 
^alit^  de'  moti  di  quclto  Turbine^  due  foli  ne  confide- 
rò) che  fpiegano  ad  evidenza,  che  i  Vortici  non  attrag- 
gono, oltre  quel  più,  che  addurrò  di^Doltrativamcnte  per 
^.f^.ai^ propria  Ipcrienza.  Il  primo  li  è,  che  in  una  Camera  di 
un  Palax^o  ai  Dolo ,  ove  erano  corje  le  Donici  le  a  chiu- 
dere le  finejhe  neW  arrivo  della  Bi/c$ahova  ,  vtddero  ali^arfi 
il  fsvimmfB  mi  mez^^o  >  come  fe  dd  di  fotta  fojje  dik  gran 
^jmmn^  al^p  in  Jw^  ma  kt  un  fmhm  rif§rnò  m  ju9  luogo  , 
imjemnéù  una  $ripavn$ai  e  grande  figura  mi  inr^:^  ,  r  f  ie- 
ne di  /pavento  quelle  Cameriere  •  U  Montanari  obbli^fo 
dal  Stitcma  del  Majova  a  foltener  tutto  eflètto  di  iona 
attraente,  fpiéga  q^uetto  Fenomeno  per  una  penetrazione 
dell'Aria  attratta  per  li  meati  invitioili  del  pavimento  ; 
ma  la  coia  diviea  ii  liottile)  che  ing^e  aon  lòlo  da  gli 

occhi} 
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occhi,  ma  ancor  dalla  mente.  Se  fofTc  {lata  cos'i  ,  fi 
lebbono  prixna  elevati  il  tetto  del  Palazzo ,  e  li*  pavi- 
menti foperiorì;  (ksebbono.  fiate  moffe,  ed  innakace  le 
Donne,  e  gli  ucenfigli  di  quella  Camera  ;  per  il  chef*-  ' 
fé  molto  minor  fenui  voimi  9  che  per  ìonalzan  ,  e 
%eizare  un  duro,  ìifcio^  e  grofTo  temono  »  Queflo  cor» 
po,  che  è  molto  denfo,  perchè  battuto  a  piii  nani  con 
ferri,  fin  che  fi  acciuga ,  nel  farlo ,  non  anuaetse,  che 
molto  piccioli  i  wcaci ,  ed  interftizj  invifibili  ;  e  come 
per  cfTì  non  può  cffere  afforbita  tanta  qiiantitJi  d'aria  , 
che  debba  la  circoflante  inferiore   affluire  con  ù  gran 
forza ,  cosi  la  fpiegazione  diviene  ideale ,  e  non  vera  . 
Dunque  è  vifibile,che  dal  di  Jo$^o  fu  da  gran  violcoT^a  ai' 
Xff  fft  /**  il  pavimento.  L'aria  fpinta  dal  centro  del  Tur- 
ane, percuotendo  fu  la  tena,  e  ipargendofi  vonicofamen- 
te  di  ribalzo  a  fcacciare  quella  deli' Atmosfera  1  incalzata 
dairince0ante  intema  rapidiffi«u  viokniaf  con  forza  ri- 
flelfa  entrando  forco  quel  pavimento  per  loggic ,  o  altri 
luoghi  apeni  del  piano,  diede  l'urto  sì  impetuofo  a  quel 
pavimento,  che  lo  coftrinfe  innalzarfi.  Per  il  di  fuori  1' 
aria  non  potea  Icaricariì,  perchè  anzi  per  quella  parte 
fuccedea  l'impulfione;  li  muri  eran  piìi  forti  del  pavi- 
mento; quefto  come  il  più  debole  fu  coiìretto  a  cedere* 

§.  XVIII. 

L- altro  calò  è  il  fegueme*  Rifèrifce  il  Montanari  ii 
9tvct  ìfù  fte0b  parlato,  €m  m  Cmifédmtth  J^ia  MafféftÌ'Mi-»n' 

^Ì0  ài  efà'éi  annl  16,  circa  ,  cée  fi  trov^  ià  ff»m9  éd 
Turhim  èvaHH  la  Cafa  del  MùiÌ99  à»  Cmf0 
,  dal  Vtnt9  portata  in  un  fubito ,  fcn:(a  quafi  ncttff  t€PN^  verf9 
la  pWFPa  di  detta  Cafa  ,  cb*  era  cbiufa  ;  nella  éfuaU  fertT^a  dvb^ 
bio  farebbe  fi  infranto^  [e  tutto  nello  fieffo  momento  n^n 
nve^'e .  il  Vento  fpc-z^ata  anche  la  Porta ,  e  trafcinato  con  le 
tavole  della  medcjtma  porta ,  anche  il  Garrone  dentro  a  quel' 
le  Jlanx^  terrene^  dov  egli  fi  trovò  non  fa  ben  dir  come  rinij^ 
mtfo ,  e  md  rtmutù  di  p.  rcojfe  Jottó  U  tm^  édU  fecomh 
Cmffera-^  ì  mMi  'deUn-  qt  ah  er^m  tum  meffi'foftoffopray 

*  Ppp    2  e  li 
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e  a  §tMao  ufciti  nella  parte  di  àkfrB  itUé  Céfs  b»ùné  fàff9 

per  quegli  ufcj ,  e  fineftre  .  Poco  vi  vuole  «  per  capire  da 
quefto  accidente,  che  quefto  Contadinello  non  fa  attrat- 
to dal  Vortice ,  ma  Ipinto  .  Se  la  forzi  fofle  (lata  at- 
traente, il  Ragazzo  non  farebbe  flato  gettato  dentro  alla 
Cala  con  le  tavole  della  porta,  ne  ruotolato  in  fito  lon- 
tano dalla,  violenza  del  Vortice;  ma  il  Vortice  l'ivrebb» 
feco  condotto.  E  fe  aveflc  levata  .quella  porta  actraefido* 
la  non  Tavirebbe  cacciata  in  cafa,  ma  luocolataal  d^liio- 
n*.  Ne  occorre  penfarC)  che  kforza  attraente  del  vento- 
operaffe  alla  parte  oppofla  per  k  fìneilre,  attiran.io  ver* 
lo  di  fe  la  porta,  e  il  Ragazzo,  poiché  prima,  fìi  Ipin-r 
to  il  Contadinello,  e  poi  "ettata  la  porta  ;  onJe  fenzar 
alcun  dubbio  la  forza  lu  iinpcUeate>  e.  noa  a^ccacute» 

La  verità  aduncjtie  da  me  pia  yoltc  attcnLiiiìniamente*. 
oflècvata  è  quefl-a..  Il  Vortice  ,  o  Scione,  iche  può^  veder- 

e&itamente  allorché  ,  non  cade  pioggia  ,.è  un»  Golonnas 
Iifcia».  e  non.  compoftt. di  nodi;  larga  al  di  fopra-duetre^, 
t  quattro  volte  quanto  di  ^otto^  dove  ièoibra  irregolarmeti' 
te  fpezzata .  Quella  fpezzatura ,  o  fia  coda  del  Vorace  rir> 
mane  dinante  dalla  fbperficie  del  Mare  dieci.^  «quindici  ^ 
venti,  e  più  piedi.  Aldi  fuori  vesf;onG  i  vapori^  che  Io 
aorapongono  circolar  leggiermente  d'intorno  :  ilche  dimo- 
erà la  violenza,  che  loffrono,  e  chela  Colonna  è  loltenu- 
ta  accidentalmente  da  una  continua  impuilione  .  Quando- 
%ecialmente  T  Orizzonte  è  chiaro ,  ed  il  Vortice  è  dapprelr- 
vedefi.  traiparentc,  e  moverfi.  nel  mezso, alla  uombar 
gMi-  lento  moso  una  fpjra  per  tutta  la-fiia  lungheazai  che  » 
cmder  mio,  altro  non  può  eflere  y  che  qualche  parte  di' 
vapOK  ftraCcinato  dall!alto  in  quel  centro  meno  agitato  daL 
vcnto^;  appimto,  come  fuccede;  dell'  aria  ,  che  refla  intro<~. 
dotta  nel  vacuo  centrale  del  vortice  dell- acqua  .  Da  quedi- 
Tubi  efce  il  vento  con  moto  vcrtiginofo  lu  l'acqua,  eh©: 
%ignendo  in  agitazione  le  di  lei  parti  ad  allontanarfi  in^ 
^iro  dal.  centro    o.vc  cade  la  maggior  forza  ;.  forma  un. 

con- 
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coBcavo^.con  rifpinta  fi  vigorofa  dell'acqua  intorno  alla 
circonièrenza,  che  talora  inoalzafi  cinque ,  e  lèi  piedi  • 
L'effetto  non  i  punto  diflimìk  da  quello  che  > produce  la 
violente  agitazione  circolale,  che  iacciafi  nel  mezzo  di  un 
•vafo  d*  acqua  con  un  baftone*  . 

§.  XX. 

Ho  defcritto  qualche  cof.i  nclLi  DilTertazione  circa  gli  pi.oifm 
cffecti  di  un  Vorcice  da  me  oficrvati  nell'Anno  ly  io. 
nel  mele  di  Agofto;  ed  a  quello  palio  ne  riafTunio  ancor 
più  precifo  il  dilcorlo,  perchè  ad  cviduiza  Ipieg^  la  vir* 
th  ioipellente  del.  Vortice.  Io  ero  in  Mrra  in  un  Porto 
detto  Olivete  di  un' Ifola  dell' Adriatico,  allorché  inferfe 
un  orrido  nembo  con  tale ,  e  tanta  gragnuola  9  che  ca» 
dendo  con  fracaflb  n«l  Mare,  parea,  che  vi  fi  roverfciaf- 
fero  Montagne  di  falli.  Verfo  il  fine  de' di  lui  sfoghi  y 
udj, dando  ad  una  fiiae{lra,un  fraeore  flrepitolb  di  vento, 
che  mi  facea  terrore  ;  non  elTenao  lontano  ,  che  cento 
pertiche  circa  .  Un  momento  dopo,  feguendo  tuttora  il 
fufurro,  viddi  crelccre  a  tumulto  tutta  l'acqua  nel  porto, 
ed  innalzarfi  fino  all'ultimo  di  lui  receflb  all'altezza  di 
cinque  in  fei  piedi  .  Quefla  irruzione  improvila  fpezzò  ' 
varie  guniine  de' Navigli,  ch'erano  in  porto,  ruppe  An- 
core, e  irafportò^  fui  molo  varie  barchette,  ch'erano  ad 
elio  alligate;  lafciahdovele  fopra  in  contraffegno  dell'al- 
zamento dell'acqua.  Intimorito,  come  inefperto,  da  que* 
fti  accidenti,  richieiì  che  cofa  foffe;  e  mi  rifpofero  que- 
gli abitanti,  elfere  un  Sciane  y  che  paffava  al  di  fuori  in 
laccia  del  Porto . 

Allora  fu,  che  comprefi  aver  quefti  Vortici  azione  Im- 
pulfiva,ove  per  l' addietro  andavo  anch'io  ingannato  fui' 
l'opinione  del  Volgo*  e  d'indi  con  maggiore  aviditkognL. 
volta ,  che  ne  vedevo  fui  Mare ,  quando  farlo  potevo  , 
falivo  al  Monte,  per  efaminare  i  loro  effètti  fii  lafuper* 
fide  dell'acqua •  In  fatti  fra  molti,  mi  accadde  una  vol- 
ta di  contemplarne  uno  ben  grande  meno  dinante  di  un 
miglio  dalla  mia  villa;  olfervai  la  violentiilÀma  agitazio- 
ne 
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ne  in        dell'acca,  la  quale  efrendo  pochtf&nio  moffi 
^  vento  baiTo,  quafì  in  cahna  lattava  fcorgere  perfèt- 
tamcnte  l'azione  del  Vorricc.  Alli  parte,  eh' ci  lafciava 
dietro  di  fe  nel  fao  viaggio,  lungi  dal  centro  innalzavaft 
certa  picciola  ajbe,  o  ncbbietta,  che  altro   non  era,  a 
creder  mio  ,  chs  aiu:iatn;ntj  di    particole  dell*  ac^aa 
frante,  e  fiaccate  dal  m3io  violente  del  Vortice,  ed  in- 
nalzate daU'arìa,  cine  di  ribalzo  ipargeafi  per  rÀtinosfe* 
ra.  Sotto  di  lui  vedevafi  la  graa  cavitk ,  U  di  cui  pro- 
fondo non  permettea  la  dtdanza  di  poter  fcorgere  9  che 
ibinpre  feguiva  il  centro  della  gran  Tromba  •  Anche  mS. 
lontani  cinque,  o-  fei  miglia  fempre  ho  veduto  quella 
fpecie  di  fumo,  o  vapore,  che  feguiva  il  moto  progreffi- 
vo  del  Vortice;  ed  è  credibile  ,  che  quelle   particelle  d' 
acqua  andaffcro  poi  ricavicndo  fui  Mare,  poiché  il  volu- 
me della  picciola  nube  poco  più,  poco  meno  era  fempre 
lo  (leffo.  La  iu  a  figura  era  a  guifadi  un'Albero  ri  volto,  cioè 
più  groffa  nella  parte  faperiore,  che  nell'inferiore^  digroi^' 
&zza^  crcd'io,  di  dieci  pied!r  circa  didiaoietro  neffalto* 

§.  XXI.. 

Che  il  Vento  fappia  innalzare  particole  d'acqua  dal* 
la  fuperficie ,  vcdcfi  anche  in  altri  cafi;  ed  io  Tho  mol- 
te volte  oflervato.  Come  V  Aria  è  un  fluido  ,  cosi  con- 
viene, che  ne'fuoi  moti  violenti  formi  qualche  picciolo 
vortice,  come  fuccedc  nel  corfo  de' Fiumi.  Veggonlì  tal 
volta  fu  la  fuperficie  del  Mare  in  tempo  di  gran  vento, 
e  maflìme  ne' poni,  ove  l'onde  non  molto  agitano,  le* 
varfi  vorticofamente  picciole  nebbìette»  che  immedSate 
ij^fcono.  Oflerviamo  fa  la  terra  la  pohne^t  le  piume  » 
ed  altre  cde  lievi  agitarfi  talora  da-  pioctolt .  vortici  del 
venta;  e  qualche  volta  molto  alto  agitate  innalzarfi  .  Il 
vento  Greco  fulle  riviere  dell'Adriatico,  ove  da.  qualche 
pertura  dai  Monti  è  corretto  sboccar  rinterrato,  pcrlim- 
go  tratto  alza  fui  Mare  una  folta  nebbia ,  che  non  per- 
mette vedere  gli  oggeni  anche  poco  diftanti  .  Tra  Al- 
mijfay  e  Méifafca  per  hanco  dclTilola  della  Bras;^a  evvi 

ua' 
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un'accidentale  Tpezzatm  4t  Monti  rìpl<U  «Itiflìnu  «elU 

Terra-finrma,  eoe  va  internandulì  con  tigirì  molto  ali* 
ijuI<;ncro,  £fce  .per  lo  pii^  da  quefta  irattuci  f  che  daii' 
alto  giugne  perpendicolarmente  fui  mare,  il  vento  con  tanto 
impeto,  come  fofle  ipinto  dalla  canna  di  un  Mantice.  Il 
Mare  agitato  gorgogUa;  e  le  ne  innalza  un  vafto  fumo 
prodotto  dall'acqua  franta,  e  dirotta,  che  ha  ddto  nio« 
tivo  a  que'  Paefani  d'intitolare  quel  luogo  Utugiia^  che 
fignifìca  bollore^  oòoiiimento,  lì  pericolo  de*  Navigli  colti 
ttlle  «eilc  innalzate  in  quel  Tuo ,  fi  è  di  efleoe  crafpoKa? 
n  ji  ftamerfi  in  nomenci  lìniza  ritegno  nelle  ripida 
piaggia  £U'JÌala.  Se  «odeib  verno  folle  xtbliguo,  coai*è 
Orizzonule^  non  v'ha  dubbio^  c|ie  Irbhen  pià  diftaott 
del  Vortice,  e  meno  riftretto , urtando  nella  pariate  oppo* 
ftj^  dalia  NaiW|  ia  coftrigoerebbe  a  fonunei]gerfi. 

Ecco  il  gran  pericolo  de* Naviganti;  per  poco  che  ur- 
tino col  timone  nc'circuiti  vorticolì  dell'  acqua  aguata  , 
pexde  la  forza  il  timone;  c  portato  in  giro  il  naviglio, 
va  a  cadere  nel  concavo,  ed  a  fommergerfi .  Se  .il  Vor- 
tice giugoe  &pfa  la  Nave^la  aggira,  e  ijpigne  con  can- 
tt  violenza  >  c|ie  non  potendo  reggere  al  pe^Tf^viene^ 
che  alTocta  perifta.  Se  il  Vortice  piega  ali- obliquo ,  ui^ 
ta  con  eftrema  forza  le  vele,  gli  alberi,  e  ,roppòi|o  la» 
to  ioterpò  dei  Naviglio  f  e  io  coftr^ae  a  rivoigerfi  ,  ed 
aflòndarfi. 

Vivca  pochi  anni  fono  in  Corfù  un  Filucchicre  detto 
Avan-zo^  che  miracoloiamente  eralì  lalvato  nuoiundo  da 
un  Vortice;  cflendo  periti  tutti  li  luoi  compagni .  £1  rac- 
contava, che  rimpcto  dello  Scione  nei  giugnere  impro- 
vilo la  la  Filncca,  parve  un  colpo  di  bomba,  ch^  innn* 
.  ittaote  la  .proiondò;^ 

.  11  Sig.  Appoftolo  Zeno  Foeu^  ed  lfiorìografi>  di  Cariai 
VI.  Imperatoceli  «'decoro  «della  noftra  Italia,  'per  la  fua 
fiiblime  erudizione,  mi  raccontò,  anni  lono ,  mentre  di- 
koJTicvafi  di  yiefta  Meteora^  aver  c;gli-  ilelfo  in  fu^  gio- 
ventù 
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Ventò  veduto  un  Vortice  premere  fi  fattamente  un  pon- 
te di  pietra  a  C4lt<;ilo  in  quelU  Città ^  che  cadde  fpez* 

•  zato  ;  .itfo^.inJr)  una  birv^hctta  ,  che  appena  era  giunta 
dalia  Laguna  a  ialvarfi  dal  nembo  .  Dopo  tuttociò  icm" 
bramì,  elTer  vifibiJe  i' inganno  del   Volgo,  e  dc'Fifici 
che  credono  effere  la  forz^  del  Vortice  attraente^  quando 
ragione >  e  fperienza  dimottrano  al  contrario* 

S.  xxui.         .    ...  , 

<  Non  cos^  mi  pare ,  che  la  intendeffeìro  gU  antichi  / 

ma  anzi  che  fi  uniformaflero  al  vero .  Aulo  Gellio  nel 
defcrivere  i  perigli  di  cena  procella  nel  Mare,dice,  che 
Xiki^i*  figura  qusdém  mbium  metueida  ,  ^uas  T^pbonas  vòcarif^ 

impendere ^  tmm'mercque ^  ae  depreffuTdC  nnv'tm  v'tdebamut  • 
Non  v'ha  dubbio,  che  Typbon  è  il  Vortice  Marino  , 
da  cui  fembrami  clTcr  derivata  la  voce  Tolcana  Sifone  ^ 
che  è  lo  ftcffo  ftruraento  ,  che  il  noftro  Volgo  intitoli 
Scione  :  voce  comune  fra  il  Popolo  anche  al  Vortice  • 
Il  termine  poi  deprejjura ,  mi  pare  y  che  fpiegbi  molt0 
chiaramente  sforzare  comprimendo  ad  immergerfi^  e  non 
innalzare. 

Anche  Plinio  defcrivendo  naturalmente  1'  origine  ,  e 
gli  effètti  de' Venti  improvilì,  che  lottano  fopra  lennbit 
ÌM^^-  Sin  verò  (  dice  )  dep^effo  fiau  ^rBiut  nfati  efregerinf  nu» 

bem  fine  igne^  hoc  efì  fine  fulmine  ,  Vorticem  fac$unt  ,  qui 
Typhon  vo'catur  ,  idefi  vtbratus  Ecnepbtas  .    Qiialanque  (ìa 
il   fignificaio  di  queUa  voce ,  che  il  Montanari  crede  9 
Memtm.    voglia  fi^nificare  eruptio  nubts  ,  il  tcnum»  vtbratus ^  non 
€^,^    vuoi  dire  atiraere  ali' insù  ,  ma  dimoitra  forza  fcagliata 
air  ingiù*  Soggiugne  in  4pprcllb  :  Prmcipua  mmi^attmm 
pefìfs  y  no»  «Htgmus  moa^ wrum  ipja  naui^ta  c9niortm 
ft4ag9m$*  Sicché  tfgh'ttoa  intendeva,  che  il  pericolo  de^ 
Navigli  contiitcflc  ndl'  eflcrc  attratti    dai  Vortice ,  ma 
dair edere  coAtoru»  e'ipezzau*  K  per  il  vero  fe  il  Vor» 
tice  puote  col  moto  di  noauo  inuaUàre,  e  rompere  •ua 
pavimento  di  un  i^aiazzo  coperto  di  terrazzo,  ciie  viene 
à  formare  un  groiio^  e  durnatuo  cwrjpo  ;  npfl  cvvi  ditii» 


Digitized  by  Google 


.  DISSEUTAZ.  INTORNO  A*  VORTICI.  48^ 

coltk  in  credere,  che  poffa  anche  fpezzare  la  parieti  di 
!  un  Naviglio  fottopo(Ìe  perpendicoiarmcnte  a  tuua  la  fua 
I    violAnza  .diretu«  . 

'  if a  lode  a  Dio  fao  jm  anche  rìtrDvatpiin*Atitofe  mo- 
demoi  che  non  per  Tifiche  xifidfioni ,  ma  per  erpeneib^ 
•  za  h  meco  nello  fteHo  femimento .  II  Sig,  Geocili  nel  Aio 
Viaggio  d*  incorno  il  Mondo  incontrò  iei  di  quefte  Trom- 
be marine  nel  Mar  Pacifico,  con  molfo  rumore  benché  ad  c»»tHi.L*t. 
il»  miglio  in  circa  di  dijiam^a  ;  ed  il  rumore  era  fimile  a 
mtlloy  che  fa  l' acqua  ^  che  Jcorre  per  fott erronei  canali ,  Egli^'**" 
^iilette  fopra  un'altro  inganno  de'  Fifici  ,  che  fuppofero 
.tccitariì  da  queAi  Voruci  le  tempefle  fui  Mare  ;  indi 
r^icgantee  II  jm>  effetto^  iUce»  cbe  ipingono  ianm  il 

tutts  faperficmM'^aus,  AmvgK^  Che  ^ueile  rveaeriiM 
udimwtt  Ms  fua  vhfen:(a^  Se  forma  una  fùecie  di  fo^s  nd 
'Smffà  rar  €Éik*  lt^pt€femMim  (  <iic'egli  'oafo  ripiena 
i$  Mquéi  fe  con  una  canna  forata  foffiase  nella  fuperpà»  dtW 
ìCquay  P  acqua  bollirà  ^  e  fi  farà  una  fot] a  nel  centro. 

Egli  corregge  in  feguito  l'opinione  di  chi  crede  Teffetto 
ttracnte  de' Vortici;  ne  io  voglio  recare  tutte  le  liie  ri- 
Icffioniy  perchè  non  fpiegano  minutamente  gli  effetti  di 
)uefta  Meteora,  e  polfono  vederfi  da  ogni  curiofo  a  fuo 
aogo». 

J.  XXV, 

Scende  adunque  il  vento  fpinto  da  varie  pani  allo 
leffo  luogo  del  volvolo  )  rinferrato  In  quel  tubo  convor- 
icolb  impelo;  e  percuotendo  fu  la  piana  fuperfide  del 
\lare,  lo  coftrigne  a  cedere,  e  ritirarfi  all'intorno;  o 
>ure  fopra  la  Terra,  e  ribalza  in  alto  con  lo  fteffo  mo- 
\  o  vertiginofo,  portando  leco  per  aria  qualunque  corpo 
.tiobile,  o  fragile,  che  in  tale  ribalzo  violente  ad  efTo  fi 
oppone.  Ed  è  tanto  maggiore  la  fua  violenza,  quanto 
in  queir  angufto  giro  è  corretta  rillrignerfi,  e  per  qu:l 

Qqq  fclo  '  . 
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Ibb  sfogarfi  l'aria  immenfa^  che  àllo  fteflb  oetitro  coii« 

corre,  e  tutta' U  fbrza  contendete -de* due,  o  più  venò 
fuperiori,  che  a  vicenda  ù  urtano ,  e  comfendooo  r  im 
all'altro  il  progreflb. 

Molto  maggiori  fono  gli  effetti  de' Vortici  rivolti  col 
tubo  obbliquo,  e  tendenti  all' Orizzontale  ,  de' quali  non 
fo  di  aver  veduti,  che  in  terra.  Quefti  in  fatto  foffiano 
con  noaggior  liberti,  e  fpingono,  c  portano  i  corpi  mo- 
bili con  maggior  forza;  innalzano  i  tetti  delle  cale,  ab^  >^ 
battono  i  mnrì,  e  portano  lontatko  tJómini  ,  tà'AAim»\ 
li,  perchè  tutto  col  pi  icorio  eon  àzìone  ràteadi- traverfo*» 
e  colla  loro'  vénigine  gli  innalzò  v  e  gettano  a  cadere 
ili  dillanza  dal  luogo  ^  onde  li  tólfetò*-  figlino  umndo 
nèlle  chiome  degli  alberi ,  li  fchi»ntano  ,  e  devaflano  ob 
^tere  Campagne.  La  loro  azione,  fe  ben  (t  confiderai  > 
non  è  diflimile  da  quella  dello  fcarico  del  Cannone,  non 
cflTendo  minore  l'impulfo  fnpenore  de' venti  ,  e  la  vio- 
lenza per  conlegucnza  dello  Icarico  .  L'  agitazione  fpira- 
le ,  che  collrigne  a  fpargerfi  in  giro  1'  aria  cacciata- , 
diffonde  maggiormente  in  latitudine  T impeto,  e  le  ftra* 

gi.   ■  !  .  ".'^     •  :  •  .  •         .   .   .  ' 

Uno  di  quedi  convien^  che  foflè  il  defcritto  dal  Mon* 
>fm«i».  tanari,  cBc  rovini  alcune  'Terre  del  Friuli^  e  che  in  tm  hp* 
'  '**  Sl^  fi^^  Campégna  un  Cétuamenfo  a  guifa  di  un  fojfo ,  o  pnre 
una  ftrada  diritta ,  ma  inenvafa  pih  di  un  piede  [otto  il  piano 
della  Campagna  lunga  alcune  wi^yjia  ,  e  larga  ,  circa  quatro 
paffì  geometrici ,  Sembrami,  che  un'azione  perpendicolare 
non  avrebbe  operato  con  tanta  forza;  all'incontro  l'azio- 
ne obliqua,  che  viene  a  prolungare  la  diftanza  dall' ulci- 
ta  del  vento  all'  obbietto  percollb  )  poteva  agevoltneUite 
fare  un  tal  lareo  cavamento  ;  poiché  ,  a  inifora  che-  U 
vento  fcoftafi  dalPanguIla^  fua  ufcita ,  più  fi  /parge  per 
latitudine .  Da  ^eftó  accidente  pure  riefce  evidente  -la 
forza  impulfìva;  ^ichè  fe  foffe  attraente  giu(la<  1* ingan- 
nevole fuppoAoi  non  avrebbe  fcavato  un  folfo ,  ma  anzi 

J  avreb* 
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avrebbe  lafciato  nn^  ai||iiie  accumulato .  Se  icleyaiTe  nei 
MaM.U  pitfimt^  monticello  «M  acqua  >  in  tanìo  non  vi 
scikarrbbe  veftigip  tale  iimfUaameBta ,  iti:  qu/Uito  di 
9UI1Q  in  mano:»  ckf  il  Vonif^-.palplai-  l'ac^  pmarebbcf 
id  fqni^biaifi;  ma  dcIU;  terra  il  monticeUò  elevato  vi 
leftarebbf  ^  e  ^optinuarebbe  in  lunghezza  <]uanto  ave0c 
continuato  il  viaggio  del  Vortice.  11  Montanari  non  fpic- 
ga  la  fjgione  di  quefta  fcavazionc  ;  c  le  vi  ù  foflc  ioi- 
pegQato  a  feconda  del  ingannevole  relazione  dei  Majova, 

10  credo,  che  avrebbe  durato  fatica  a  riufcirne  ,  Conve- 
niva primieramente  trovar  iupgo  ove  fi  fofie  collocata  la 
terra,  k  ghiaja)  e  li  ciottoli  alTorbtti  entro  del  Vortice; 
ne  biebbe  iucceduto  eertamente,  che  quefti  cqrpi  iblidi^ 
c  pelatiti  momenti  avrebbono  rotto  il  Vortice  ^  ^  P*>* 
eo  lungi  farebbe  . caduta  la  pioggia  di  tali  materie;  £  pu- 
re il  cavamento  continuò  alcune  miglia.  Or  fì  figuri  cbt 
ha  buon  fenno-  da  quello  folo,  fé  poifa  fbftenerH  azione 
attraente.  All'incontro  parmi  effcrc  ciò  un  nuovo  lefli- 

•  monio  di  azione  impellente;  poiché  fpignendo  col  moto 
fpirale  alle  parti  le  materie  mobili,  che  innalzava,  iaki& 

11  fofl'o  dc.lcritco  in  concraflegno  del  ino  paUàg^o  » 

.•  5.*:  X-XVII.  • 

Un  Vbrtiee  obliquo  parimenti  vedfemmo  qài  in  Vene^ 
zia.  Qel  ^incipio  della  State  dell*  Anno  17^0»  lo  la  con» 
templai  dall'alto  attenti0>mamente,  ila  che  ipeszoill  at» 
traveriò  poco  lungi  dal  capo  fuperiore,  ciò*  cné  mai  mi 
era  accaduto  di  vedere.  Egli-  era  aliai  lungo,  più  fcttile 
d'ogni  altro  da  me  veduto,  ed  eguale  per  tutta  la  fua 
lunghezza,  e  non  conico  .  Stava  molto  piegato  verfo  T 
orizzontale,  e  non  diritto,  ma  con  qualche  curviti  :  cofc 
tutte  nuove  alla  mia  olTervazionc .  Non  era  diflan te  dall' 
occhio  mio  mezzo  miglio,  e  vedevaij  ^chiararoente  com- 
■  poilo  di  denMlmi  bianchi  vapori,  che  del  continuo g)i 
aggirava|i.:d*iotomo,  e  Ui  rendevano  un  .  cilindrico  irre- 
golare, £i  cominci&  groflo  otto  volte  pt&  ,  e  quafi  per- 
.fcadiicoUrC)  ma  ni  momenti  viaggiò  oall' Occidente  alT 

Qj^q  i  O'rien* 
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Oriente  circa  mezzo  miglio  y  Tempre  diflendendofì ,  ed  slC" 
fotti giiandori  poftando  il  capo  a  Levante,  e  iàfciando  U 
lunga  eflefa  coda  alla  parte  oppofla .  Poco  dopo  efTerfi 
retto  in  tal  guifa  fenza  moverfi,  fi  fpezzò,  come  diflì  ; 
e  fu  detto  per  certo  fegno  fupcrftiziolb  fatto  da  un  Ma- 
rina jo,  che  tutta  qucfta  turba  >  alTicurata  ,  come  preten- 
dono, da  una  continua  fperienza>  tiene  per  infallibile  ri- 
medio, per  tagliare  dicono  eglino)  i  Scioni  *  In  fatti  ci 
fi  ruppe;  ne  fi  vidde  mai  a  gonfiarfi,  ne  cadde  la  gran 
copia  fuppofta  dell'acqua  afforbita»  Staccofli  irregolarmen- 
te la  maggior  parte  del  Tubo  ,  e  a  poco  a  poco  fcio- 
gliendofiy  fvan'i  innalzandofi  verfo  le  altre  nuvole.  Nella 
frattura  fcopr\  ottimamente,  nel  pezzo  fuperiore,  chere- 
ftò  attaccato  al  nodo ,  e  che  fermolTi  qualche  poco  d. 
pili,  la  fua  interna  ftruttura  ,  Vedevafi  chiaramente  la 
corteccia  bianca  feguita  da  un  nero  ofcuriffimo  ,  in  mez- 
zo al  quale  eranvi  due  fpire  bianche ,  che  venivano  a  dì- 
mortrarne  un'altra  nera  fra  di  effe  nel  centro  del  Vor- 
tice. 

Io  non  voglio  faticare  a  cercar  fa  cagione  di  tale  con 
figurazione;  e  lafcio  che  gli  Uomini  fpccolativi  fi  rom 
pano  il  capo  a  dilcorrerla»  Si  può  credere  ,  che  le  du;; 
fpire  bianche  foffero  t  Iati  fpezzati  di  un'altro  Tubo  in- 
terno fpirale  contenuto  dal  Tubo  retto**  Certo  è,  che 
quello  era  totalmente  dillìmile  da  tutti  gli  altri  ,  che  io 
ho  veduti  fui  Mare* 

§.  XXVIIL 

NóiT  lafciò  ancor  qui  il  Volgo  ^  non  fob,  ma  eziandio 
gli  Uomini  di  qualche  letteratura  >  di  fpiegare  colla  forza 
attraente  gli  effetti  di  qucfto  Vortice  y  vedendo  Uomini 
elevati  da' Navigli  cadere  in  acqua  ,  c  rovefciate  alcune 
barche  a  fegno  di  qualche  immerfione»  Ma  come  ne  gli 
Uomini  ,  ne  le  barche ,  ne  gli  altri  oggetti  agitati  fu- 
rono attratti  fu  per  il  Tubo,  anzi  le  barche  furono  com- 
preffc,  ficchè  una  prefe  tant' acqua,  che  annegò  un  po- 
vero Marinajoy  che  dormiva  fotto  coperta;  fa  colà,  è  di 
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evidenza,  che  tutto  operò  una  forza  impellente,  che  in 
tanto  alza,  e  fcaglia  lungi  i  corpi  mobili,  in  quanto  ufci- 
to,  ch'è  il  vento  dal  Tubo,  agirafì  vcrticofaraente  dila- 
tandoli per  l'Atmosfera  fpinco  dalla  luccefliva  forza,  che 
ukendo  dai  Tubo,  lo  incalza*  Se  U  forza  foSe  attraen- 
te, tutti  gli  oggetti  .molrili  attratti  concomrebboacr  ad 
adunarfi  la  verlb  del  Tubo)  ansiy  coinè  la  'fona  ha  orn 
gtne  dal  nodo  faperiofe,  tutto  (conerebbe  per  lo  fteflo 
Tubo  attratto  fino  alle  nuvole»  ^ed^  moOMCi  fi  ottl^ 
farebbe,  e  ceifarebbe  :Ia  violenza  attnente» 

In  fomroa  fetnbramì  elfervi  tanti  irragicFtitvoli  aflurdi 
in  codefto  fuppoflo,  che  non  poflb  intendere,  come  tan* 
ti  braviflìmi  Fifici  fianfi  lafciati  condurre  fupinamentefj 
fcnza  riflettervi  .  Io  credo  però  di  avere  baftevolmen* 
te  dimodrata  colla  ragione,  colla  fperienza,  e  col  ienri- 
jnento  di  Uomini  letterati  la  fallace  fuppoiìzione  ;  e  per 
confeguenza  (  che  fa  l'oggetto  aio  }  guanto  fia  cieco  il 
rifugio  di  chi  s*  immagina  y  che  da  mk  lidlfeore  poflàMi 
ianatoaiefi  i  CorpLMaiitii  fn  i  Monti. 
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